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  Parte prima
Alto medioevo


  di Giovanni Tabacco





  Il concetto di medioevo, solitamente riferito a un millennio di storia europea compreso fra il V e il XV secolo, presuppone due nozioni che sono fondamentali nella nostra cultura: l'idea di un'età antica, culminante nell'organizzazione ellenistico-romana dell'area mediterranea, e l'idea di un'età moderna, caratterizzata da una cosciente volontà di trasformare, razionalizzandoli, tutti i rapporti costituenti la società umana. È di immediata evidenza il divario etnico-geografico fra le aree di sviluppo del mondo antico e del mondo moderno, concepiti nel modo ora accennato. Per quanto indirettamente connesso con le esperienze di gran parte del continente euroasiatico, l'antico mondo mediterraneo realizzò una sua articolata unità civile, che pur nelle differenziate tradizioni dei popoli concorrenti a costituirlo gravitava culturalmente sulle aristocrazie delle città costiere del Mediterraneo centro-orientale. Il mondo moderno ha trovato invece il suo fulcro nell'area centro-occidentale del continente europeo, via via dilatandosi, per conquiste ed emigrazioni europee, al di là dell'Atlantico e, per lenta penetrazione culturale, nell'Europa orientale, fino a coinvolgere nell'età più recente tutti i popoli della Terra e a mettere in crisi l'autonomia di tutte le loro culture. Il medioevo rappresenta dunque la transizione e il raccordo fra l'equilibrio raggiunto in direzione italo-greco-orientale dall'antico mondo mediterraneo e il dinamismo conquistatore di un mondo moderno prevalentemente orientato intorno all'Atlantico.


  Ma in questa transizione vi è qualcosa di assai più avventuroso e profondo che non sia un semplice spostamento di asse geografico ed etnico da parte di un peculiare sviluppo civile. Dell'antico sviluppo civile il medioevo conobbe una crisi durata mezzo millennio — quello che in Italia si denomina alto medioevo, fra il V e l'XI secolo —, una crisi in cui il mondo latino-germanico si andò socialmente assestando ma politicamente disgregando, fino a quando fra XI e XII secolo, in concomitanza con una forte crescita demografica ed economica, la molteplicità semianarchica dei nuclei di forza in cui l'Europa centro-occidentale si era andata in gran parte sciogliendo cominciò a rivelare la sua fecondità, suggerendo nuove sistemazioni del potere, concorrenti fra loro ma via via meno incoerenti, e una simultanea riutilizzazione originale di tutte le forme dell'antica cultura mediterranea, ereditata attraverso l'alto medioevo. Un secondo medioevo dunque, in cui l'impegno costruttivo finì col prevalere sul disordine dell'età precedente, ma in un dinamismo di iniziative eterogenee, di sperimentazioni divergenti: modi diversi di insediamento e di produzione, di stratificazione sociale e di strutturazione dei poteri ufficiali, e nuove forme di «giuoco», dal giuoco delle credenze e delle riflessioni teoriche a quello del costume e delle espressioni letterarie ed artistiche. Da questo movimento pluridirezionale, che risentiva ancora dei miti e delle violenze dell'età precedente ma già testimoniava una capacità critica e costruttiva nuovissima, nacquero infine gli sviluppi organicamente possenti e molteplici del non meno avventuroso mondo moderno.





  Capitolo primo
Oriente e Occidente nella genesi del medioevo


  1. L'organizzazione italico-ellenistica dell'area mediterranea


  L'area mediterranea della civiltà antica emerse nei millenni immediatamente anteriori all'era volgare da un più vasto contesto di popoli che, in relazione diretta o indiretta fra loro, occupavano la fascia di clima temperato caldo dell'emisfero settentrionale, dal Mediterraneo fino al Mar Cinese Orientale. Erano popoli in massima parte stanziati in pianure di dimensioni assai varie, sufficientemente irrigate per consentire un'economia a base prevalentemente agraria, e talvolta conoscevano ancora fluttuazioni nel loro stanziamento, ma in un processo graduale di stabilizzazione, evidenziato dal sorgere di città, per lo più ancora modeste, come centri di attività commerciale e artigianale, di organizzazione politico-amministrativa, militare, sacerdotale. A nord di questa immensa fascia vivevano popolazioni per lo più nomadi o seminomadi, a economia prevalentemente pastorale, spesso attratte verso le regioni meridionali, in cui si infiltrarono o aggressivamente penetrarono, in gran parte fondendosi poi etnicamente con i popoli che già vi erano stanziati. Di particolare ampiezza ed intensità furono via via, a cominciare dagli ultimi secoli del terzo millennio a.C., le migrazioni verso sud di popolazioni «arie» — come usa dire con un significato estensivo del termine —, caratterizzate da linguaggi affini tra loro, complessivamente indicati come «indoeuropei», popolazioni già in movimento endemico fra l'Europa centrale e l'attuale Turkestan: alcune penetrarono negli altipiani dell'Anatolia e dell'Iràn, altre più ad oriente occuparono le vallate dell'Indo e del Gange, altre più ad occidente la penisola italica e la penisola greca. Dal crogiuolo di popoli diversi che in tal modo si formò in queste regioni nacquero i complessi e articolati sistemi sociali e culturali di tradizione linguistica indoeuropea, riccamente testimoniati nel secondo e nel primo millennio a.C., sotto il rispetto letterario ed artistico, dalle rive del Gange al Mediterraneo centrale, e inframmezzati o contermini con le grandi e influenti culture di regioni rimaste a prevalenza linguistica-mente semitica, come la Mesopotamia, la Siria, la Palestina, o camitica, come l'Egitto, o linguisticamente di tradizioni imprecisate, come in Italia la regione degli Etruschi.


  Nel settore mediterraneo e medio-orientale di quegli sviluppi linguisticamente indoeuropei di civiltà preesistenti e già notevolmente stabilizzate in quadri territoriali di ampiezza assai varia, una funzione culturale di guida fu gradata-mente acquisita dal popolo che usiamo denominare ellenico o greco. Gli usi linguistici del popolo ellenico rinviano a una radice indoeuropea anteriore alle immigrazioni avvenute direttamente o indirettamente dal nord entro l'area dell'Egeo, ma gli Elleni si formarono gradatamente come popolo di altissima creatività culturale dopo l'incontro dei folti gruppi indoeuropei, via via immigrati, con una civiltà che nella penisola greca e nelle isole dell'Egeo, a Creta soprattutto, preesisteva già nel terzo millennio ed era in relazione continua, attraverso le vie commerciali marittime, con le esperienze dei paesi di Asia e di Africa che si affacciavano sul Mediterraneo orientale. Queste relazioni accompagnarono anche la vita del popolo ellenico, prima, durante e dopo il periodo in cui esso trovò, dal XV al XIII secolo, il suo epicentro culturale a Micene nel Peloponneso, e si intensificarono nel primo millennio a.C. con la creazione di póleis — città greche ciascuna con un proprio territorio — sulla costa occidentale dell'Asia Minore e in Cirenaica e con l'insediamento di nuclei mercantili ellenici in tutte le città del Mediterraneo orientale, fino a che, dopo la fioritura della Grecia classica gravitante spiritualmente sulla pólis di Atene, le imprese di Macedoni e Greci sotto la guida di Alessandro il Grande alla fine del IV secolo a.C. provocarono la creazione dei regni che usiamo chiamare ellenistici, dalla Macedonia all'Egitto, dalla Siria all'Iràn e all'India occidentale: gli uni, quelli iranico-indiani, sottoposti alla pressione degli Indoeuropei nomadi della steppa euroasiatica e destinati a scomparire, nel corso dei tre secoli precedenti l'era volgare, sotto le loro invasioni; gli altri, i regni gravitanti sul Mediterraneo, via via destinati a cadere nel II e nel I secolo a.C. sotto il dominio di Roma.


  I regni ellenistici si imperniarono tutti sull'egemonia culturale greca e sul sincretismo religioso fra i culti ellenici e quelli orientali; sulla fedeltà delle colonie militari di origine macedone e greca e sul reclutamento di mercenari; sull'ideologia greco-macedone del capo vittorioso per partecipazione alla potenza divina, pacificatore e salvatore dei popoli, giusto e filantropo, e sulla tradizione dispotica delle anteriori organizzazioni imperiali di Egitto, di Mesopotamia, di Persia, sostenute dalla sacralità delle dinastie regnanti e dall'attività di gerarchie di alti funzionari, di scribi, di sacerdoti; sul rispetto delle varietà etniche delle popolazioni soggette; sull'autonomia amministrativa e sulla libertà civile — secondo il modello delle póleis greche — delle collettività urbane, moltiplicatesi a centinaia in tutto il mondo ellenistico. Fra queste città, per lo più di dimensioni modeste, non mancò la formazione di grandi metropoli cosmopolite, di centinaia di migliaia di abitanti, come Alessandria di Egitto ed Antiochia di Siria. Fondamentale fu il compromesso e il connubio dell'apparato politico regio — sostenuto da un immenso patrimonio fondiario, dal monopolio di molte industrie, dai sistematici prelievi fiscali — con la preponderanza sociale di un ceto prevalente nelle città e contraddistinto da caratteri che noi oggi diremmo a volta a volta aristocratici e borghesi: si tratta infatti di ricchi possessori di terre, che integrano i propri redditi talvolta con piccoli prestiti a gente umile, altre volte — nelle metropoli — traendo larghi profitti dagli appalti pubblici e da attività commerciali e bancarie confortate da un largo uso del documento privato, un ceto di possessori che si procura con precettori privati e scuole pubbliche una formazione ginnico-sportiva ed estetica e una cultura letteraria, ostenta munificenza per il decoro civile e religioso della città in cui risiede, esercita le cariche cittadine gratuitamente, tempera il proprio egoismo di classe con la filantropia, per bisogno di popolarità, per desiderio di gloria, per scrupolo di coscienza alimentato dall'insegnamento dei filosofi.
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    Impero di Alessandro il Macedone


     

  


  Accanto alla sua onorata agiatezza vi erano le classi privilegiate dell'alta burocrazia regia e di un sacerdozio spesso ereditario, preposto all'opulenza dei templi e alla solennità dei riti, e vi erano categorie modeste di artigiani e le immense schiere dei contadini, in massima parte dipendenti dal fisco, dai templi e dalle aristocrazie. La schiavitù, alimentata dalle guerre e dal commercio con i razziatori del Mediterraneo e dell'Asia, fu numerosa soprattutto nelle città, dov'era impiegata nel lavoro domestico e nell'industria — la popolosa Alessandria d'Egitto era costituita per almeno un terzo da schiavi —, ma fu attenuata dal riconoscimento agli schiavi di un diritto familiare e di un limitato diritto patrimoniale, che consentiva loro di comperare la propria libertà. In molte regioni gli affrancamenti furono del resto frequenti, anche senza riscatto, ad esempio per testamento: e consonavano con l'insegnamento degli stoici sul carattere innaturale della schiavitù; così come consonava con l'insegnamento epicureo la crescente autonomia e considerazione della donna nel corso dell'età ellenistica. In questa società, caratterizzata dunque da profonde differenziazioni economiche ma anche da un affinamento della coscienza aristocratica, il diffuso sincretismo religioso greco-orientale temperò l'alto razionalismo dei filosofi con profondi richiami emotivi a divinità salvifiche, rispondenti alle inquietudini esistenziali di un ceto colto e sensibile e di collettività urbane coinvolte in associazioni volontarie di culto: un pluralismo di credenze e di pratiche concorrenti e interferenti fra loro, dove l'approfondimento personale dell'esperienza religiosa si orientava verso un appello di significato universalistico a Zeus salvatore o alla Madre degli Dei, a Dioniso-Osiride o a Demetra, a Iside, a Cibele. Il culto stesso della più nazionalmente sollecita fra le divinità di quei popoli, il Dio di Israele, si aprì anch'esso — soprattutto nella diaspora ebraica del Mediterraneo, con particolare intensità nei folti gruppi immigrati dalla Palestina ad Alessandria d'Egitto e ad Antiochia — a un'interpretazione ellenistica e a un proselitismo meno marginale di quello tradizionale ad Israele.


  Con questa ampiezza di esperienze greco-orientali a tendenza cosmopolitica si incontrò l'espansione politico-militare di Roma nel Mediterraneo. In verità, ancor prima che una tale espansione assumesse una direzione orientale coinvolgendo i regni ellenistici, le genti abitanti la penisola italica — gli Italici, di ascendenza indoeuropea, e gli Etruschi — avevano incontrato la civiltà ellenica sia direttamente nei rapporti commerciali con l'Egeo sia soprattutto per l'irradiazione colonizzatrice dei Greci in direzione occidentale: una colonizzazione accertabile a cominciare dall'VIII secolo a.C. e particolarmente intensa in Sicilia, nell'Italia meridionale e sulla costa mediterranea della Gallia. Gli Etruschi, i cui insediamenti si organizzarono politicamente in centri autonomi paragonabili con le póleis greche, ebbero scambi intensi con la cultura egemonica ellenico-orientale; e Roma a sua volta, comparabile anch'essa a una polis, emerse nell'VIII secolo da un gruppo italico linguisticamente qualificato come latino, ma fu condizionata nelle fasi più antiche della sua storia dalla preminenza degli Etruschi e dai rapporti con i Greci dell'Italia meridionale. Roma assimilò sempre più profondamente la civiltà ellenica via via che estese la sua dominazione politica nelle regioni disseminate di póleis; e quando sommerse i regni ellenistici, altro sostanzialmente non fece che continuarne la funzione politico-sociale e culturale, introducendo quell'area orientale del Mediterraneo in una costruzione globale che simultaneamente si allargava al Mediterraneo occidentale. All'Occidente Roma diede un'impronta linguisticamente latina: ma nella letteratura e nel pensiero latini e nelle aristocratiche strutture delle città che in questo dilatato mondo latino si andavano moltiplicando, i contenuti e le forme non tanto esprimevano una realtà peculiarmente latino-italica, quanto piuttosto rappresentavano uno degli sviluppi — uno sviluppo ricco senza dubbio di innovazioni originali — di una civiltà mediterranea orientata da tempo intorno a convergenze greco-orientali, tradottesi infine nell'esperienza ellenistica.


  Di questo sincretismo culturale romano-ellenico e poi romano-ellenistico può persuadere anzitutto l'analisi del ceto politico operante nel senato di Roma nei secoli della progressiva dilatazione del dominio romano oltre i confini del Lazio: un ceto di ottimati il cui credo politico, fondato sulla preminenza e sulla responsabilità degli abbienti, si sostanziò di concezioni filosofico-religiose del pitagorismo, provenienti da quelle aristocrazie cittadine della Magna Grecia che trovarono allora in Taranto il loro epicentro spirituale, concezioni imperniate su una visione gerarchica e armonica dell'organismo sociale e integrate via via dalla diffusione dello stoicismo, che poneva l'accento sulla funzione degli intellettuali in un cosmo politico di orientamento universalistico. Quando il senato come guida politica entrò in crisi, il dispotismo imperiale ereditò dalla cultura di questi ottimati romani, non meno che dal dispotismo ammantato di saggezza dell'Oriente ellenistico, la giustificazione ideologica della propria esistenza e il collegamento profondo con una base sociale aristocratica.


   


  L'impero romano, con i suoi cinquanta e più milioni di abitanti, fu un insieme di popoli disparatissimi nelle loro peculiari tradizioni indigene, ma accomunati dalla subordinazione politico-ideologica alla res publica romana e al dispotismo del principe sovrappostosi ad essa, e dalla subordinazione sociale alle aristocrazie delle città a prevalente impronta linguistica greca o latina, disseminate rispettivamente nell'area orientale e nell'area occidentale del Mediterraneo. La vastità e la durata delle conquiste romane e la saldezza della loro organizzazione in province, controllate dal governo centrale mediante un inquadramento burocratico via via più intenso, favorirono la formazione non solo, come in certi regni ellenistici, di un patrimonio fiscale smisurato, ma di fortune private a larghissimo raggio di azione, fondate su una proprietà terriera rigorosamente protetta dai magistrati e da un pensiero giuridico singolarmente sottile nella definizione dei diritti individuali sulle cose: una potenza economica di tipo fondiario, che in una stessa famiglia si estendeva talvolta in più parti dell'impero, per le occasioni di arricchimento ulteriore offerte alle aristocrazie dall'esercizio di attività pubbliche di governo in paesi lontani e diversi dell'impero e per la rete di amicizie, di parentele e di adozioni che sempre si intrecciava tra le famiglie ad alto livello sociale; una ricchezza fondiaria i cui redditi erano integrati dai proventi cospicui che l'assunzione di appalti e l'intensificazione dei commerci in un Mediterraneo pacificato procuravano non di rado a quelle famiglie medesime, in un modo dunque non dissimile da quello accertabile già in età anteriore nello strato sociale elevato delle città ellenistiche, ma in dimensioni ora molto maggiori. Le grandi e minori aristocrazie, che tutt'insieme rappresentavano il robusto inquadramento sociale dell'impero, come si disponevano nei loro vari livelli, di quali raccordi fruivano con l'apparato politico, e come superavano le tensioni sociali?


  Per intendere l'ordinamento delle aristocrazie dell'impero, destinate poi a condizionare profondamente la transizione dall'età imperiale al medioevo, occorre rammentare anzitutto la distinzione giuridica fondamentale fra gli uomini liberi del mondo dominato da Roma, secondo che essi godessero o no della cittadinanza romana: che nel corso del I secolo a.C. fu estesa via via a tutti gli Italici della penisola e ai liberi dell'Italia settentrionale — la Gallia Cisalpina — e della Sicilia, e fu sporadicamente concessa anche ad altre persone e collettività singole per privilegio, fino a quando, al principio del III secolo, fu allargata pressoché a tutti gli abitanti liberi dell'impero. Fra questi cives Romani — circa quattro milioni di maschi adulti al principio del I secolo d.C., fra cui forse non molto più di un centinaio di migliaia nella città stessa di Roma — emergevano i due ordini sociali supremi, qualificati da una ricchezza accertata e da un riconoscimento ufficiale: la nobilita senatoria, organizzata nel senato di Roma, e il ceto dei cavalieri, designati, in età imperiale, dal principe. Si entrava nel senato, in via ordinaria, per cooptazione, dopo aver ricoperto alcune magistrature cittadine di Roma, alle quali il senato preferibilmente eleggeva i figli dei senatori; o vi si entrava, in via straordinaria, per deliberazione dell'imperatore. Questa ristretta aristocrazia senatoria, in buona parte dunque ereditaria, possedeva latifondi in tutta l'area del Mediterraneo e alternava o integrava la gestione delle proprie ricchezze con occupazioni letterarie e filosofiche di tradizione ellenistica e con la partecipazione, sotto il controllo del principe, al governo civile e militare delle province in cui tutto l'impero — l'Italia esclusa sino alla fine del III secolo — era diviso.
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  Ma il ceto su cui l'imperatore maggiormente contava nella formazione dei quadri burocratici centrali e periferici fu quello dei cavalieri, quell'ordo equestre a cui si accedeva unicamente per deliberazione del principe, il quale attingeva dai cives Romani forniti di sicura base economica, possessori quindi di beni fondiari costituenti il nucleo stabile di ricchezze normalmente alimentate anche da forti speculazioni commerciali e finanziarie: cives Romani che coincisero con le aristocrazie locali delle città d'Italia e poi, per l'estensione della cittadinanza romana alla generalità dei liberi, con le aristocrazie di tutte le città dell'impero. Occorre infatti considerare che sia in Italia sia all'interno delle province governate da senatori e da cavalieri la massima parte della popolazione era inquadrata in distretti relativamente autonomi, amministrati dalle curie delle città a cui i distretti facevano capo: era l'ordinamento municipale, che in Occidente proseguì le autonomie delle città italiche e delle colonie dedotte da Roma, e in Oriente si innestò sulle tradizioni delle città dei regni ellenistici. Le curie, da cui venivano eletti i magistrati locali delle città, erano senati urbani, socialmente formati dai maggiorenti, forniti di quella molteplice base economica, di quella cultura umanistica e di quello stile decoroso di vita, che li rende qualificabili, nel nostro linguaggio, sia come aristocrazia sia come borghesia. Queste élites, che amministravano i distretti municipali e dominavano economicamente gran parte della popolazione rurale, diedero il tono e il volto alle città di cui gli archeologi fanno da secoli riemergere templi e tombe, teatri e anfiteatri, basiliche e terme: nella più schietta tradizione greco-italica ed ellenistica di competizione civica e di munificenza.


  Dal quadro ora delineato risulta quanto profonda fosse in età imperiale l'integrazione fra l'apparato politico e i ceti sociali egemonici. Quel compromesso fra l'autonomia delle póleis e un dispotismo regio sorretto dalla burocrazia, che già aveva caratterizzato i regni ellenistici, si perfezionò in una solidarietà garantita dalla presenza mediatrice del principe e del ceto equestre, da lui scelto e prevalente nella sua burocrazia, fra le aristocrazie municipali e una nobiltà senatoria a dimensioni romano-imperiali. Le ambizioni dei possidenti che operavano nei quadri cittadini tradizionali, trovavano prospettive di innalzamento attraverso le decisioni del principe nel reclutamento del ceto equestre; e il servizio prestato dai cavalieri nell'alta burocrazia dell'impero apriva la possibilità di sperare nell'innalzamento sociale supremo, ogni volta che il principe immetteva d'imperio nel senato, in via straordinaria, i più fedeli fra i suoi collaboratori che già non fossero di nobiltà senatoria. Entro un simile sistema i contrasti non mancarono fra la potenza militare del principe e l'autorità prestigiosa del senato, e fra i due ordini sociali supremi: ma i contrasti non distrussero la normale solidità complessiva del sistema di fronte alla restante popolazione, dai ceti umili e subalterni delle città all'immensa popolazione contadina. Le subordinazioni economiche, culturali e politiche si sommavano e convergevano nel mantenere la colorita varietà dei molti popoli dell'impero in una discreta obbedienza. Non mancava del resto, attraverso le speculazioni economiche del mondo cittadino e l'incipiente declino di una schiavitù non più alimentata da guerre conquistatrici e contrastata dalla frequenza delle manomissioni, una certa mobilità sociale. Ciò soprattutto si vide nel II secolo d.C., quando gli imperatori filosofi espressero al vertice politico le migliori esigenze umanitarie e umanistiche dello stoicismo aristocratico, agevolando quella tendenza al contemperamento fra gli interessi più rigidamente conservatori e i bisogni elementari delle popolazioni, che già era presente da gran tempo nei ceti cittadini egemonici, in virtù della loro affinata cultura e delle connesse inquietudini spirituali. Ma questo complesso equilibrio tra poteri pubblici e ambizioni private e tra sfruttamento economico e filantropia trovò un limite nella debolezza che un mondo imperniato sulle città manifestava di fronte alle etnìe che dall'esterno violentemente premevano sull'impero, e di fronte ai problemi che all'interno dell'impero nascevano dal conseguente sviluppo di eserciti reclutati sia nelle campagne — soprattutto di regioni ancora poco urbanizzate - sia presso le etnìe stesse che dal l'esterno premevano e talvolta irrompevano.


  2. Ostilità e attrazione delle genti a struttura tribale verso il mondo dominato dalle città


  Il declino dell'ordinamento unitario dell'area mediterranea, genesi del medioevo, non fu che un episodio, di dimensioni certo drammaticamente imponenti, di un plurimillenario processo di assestamento delle popolazioni operanti nel mondo euroasiatico in strutture contrastanti fra loro. Dobbiamo tornare alla percezione complessiva di quella fascia immensa dell'emisfero settentrionale, che vide le popolazioni distribuirsi pressoché interamente in insediamenti rurali ed urbani, coordinati e protetti entro quadri territoriali in espansione politica o in trasformazione, e dentro sistemi socioculturali strutturati gerarchicamente: sotto la ricorrente minaccia di popolazioni estranee alla fascia medesima, dotate di ordinamenti più agili, in armonia con una persistente mobilità collettiva.


  L'impero cinese, nonostante la Grande Muraglia costruita nel III secolo a.C. contro le continue aggressioni dei nomadi dall'attuale Mongolia, e nonostante le colonie militari successivamente create ai confini, dovette subire penetrazioni e saccheggi, che si tradussero, nel IV sec. d.C., nella riduzione dell'impero alle sue province meridionali, confinanti al nord con formazioni politico-territoriali nuove, d'impronta inizialmente barbarica ma a loro volta in costante difesa di fronte alle orde provenienti dalle steppe. Similmente l'organizzazione romano-ellenistica protesse dal II sec. a.C. l'area mediterranea e cercò in età imperiale di stabilizzare i confini contro i movimenti di popolazioni più settentrionali e orientali, ma non poté impedire irruzioni e dovette ridursi dal V sec. d.C. all'impero di Bisanzio, che vide formarsi ai suoi confini occidentali quei regni romano-germanici, destinati a loro volta a difendere se stessi e l'area mediterranea contro nuove incursioni e invasioni dal nord e dall'est. Anche peggiore fu la sorte di vaste regioni intermedie fra l'area ellenistica e quella cinese, quando l'impero indiano della dinastia dei Gupta, che aveva creato un sistema amministrativo e militare di notevole efficienza nella prospera pianura del Gange, fu interamente travolto nel V sec. d.C. da un'atroce invasione di nomadi provenienti dall'Asia centrale: gli Unni.


  Del resto la prosperità ellenistica, iranica e indiana e la potenza di quegli imperi di sedentari che crebbero in essa, erano già il risultato di un innesto indoeuropeo, proveniente dalle steppe euroasiatiche, su popolazioni territorialmente stabilizzate e di struttura economica, sociale e politica notevolmente complessa. E da popolazioni anch'esse linguisticamente indoeuropee provennero le ulteriori minacce e aggressioni che affaticarono l'impero romano-ellenistico, fino a travolgerne la parte occidentale. Parlavano infatti dialetti indoeuropei quelle genti germaniche che nel secondo millennio a.C. occupavano nell'Europa settentrionale lo Jutland e le regioni limitrofe, da cui si irradiarono, nei secoli di transizione dal secondo al primo millennio a.C., nell'Europa centrale, trovando un ostacolo nell'espansione dei Celti: altra popolazione, anche questa, linguisticamente indoeuropea, formatasi con caratteri suoi distintivi nell'attuale Germania renana fin dal secondo millennio, e dilatatasi soprattutto verso occidente fino a prevalere nell'intera Gallia transalpina, nelle isole britanniche e in Irlanda, ma anche verso mezzogiorno — nella Gallia cioè cisalpina, non senza incursioni nel IV sec. a.C. fin nell'Italia centrale — e nelle regioni danubiane e balcaniche. Le conquiste romane delle Gallie, al di qua e al di là delle Alpi, furono una risposta del mondo mediterraneo all'espansione celtica; e il successivo connubio latino-celtico che la deduzione romana di colonie e la trasformazione dei capoluoghi tribali dei Celti in città determinarono, avvenne a sua volta nel segno di una comune difesa contro le genti germaniche, lungo il Reno e lungo il Danubio.


  Celti e Germani, già ben prima dell'era volgare, non erano propriamente nomadi. Non vivevano, come per lo più le genti di lingua mongola o turca, pressoché soltanto di caccia e di razzie, di allevamento del bestiame e di raccolta di frutti spontanei. Erano da tempo prevalentemente agricoltori, e lavoravano i metalli. Ma passavano volentieri di radura in radura, quando la produttività della terra pareva esaurirsi e migravano dall'una all'altra regione, quando erano attratti dalla conoscenza di zone più fertili o di popolazioni da sfruttare od erano spinti da lente variazioni climatiche o da catastrofi naturali. Di qui un'instabilità per secoli seminomade, e la concomitante prevalenza politica ed economica di un'aristocrazia guerriera provvista di clientele, con raggruppamenti tribali suggeriti talvolta soltanto dagli spostamenti di popolo, altra volta invece costanti per lunghi periodi sotto il comando di dinastie regie ammantate di sacralità. Tra i Celti, in verità, si manifestò già prima della conquista romana la tendenza delle tribù a stabilizzarsi territorialmente, creando empori fortificati funzionanti come capo-luoghi — quelli che i Romani trasformarono in città di varia autonomia e di orientamento municipale —, e per tutto l'Occidente celtico si sviluppò un'ampia solidarietà religiosa, imperniata sui collegi sacerdotali di drùidi, a cui competevano, oltre al culto celebrato soprattutto nelle foreste, l'educazione degli adolescenti nobili e poteri giudiziari ed influenza politica. I Germani invece, insediati pressoché esclusivamente in villaggi di carattere agrario, ebbero qua e là luoghi fortificati di rifugio, ma non crearono se non eccezionalmente, poco prima dell'era volgare, sotto l'influenza celtica, agglomerati tendenzialmente urbani — e del resto quei pochi casi non furono di lunga durata —, né svilupparono una generale solidarietà etnica sulla base di sacerdozi potenti, pur sperimentando una pluralità di confederazioni religiose: l'assenza di robusti radicamenti territoriali organizzati si tradusse in migrazioni frequenti ed accentuò quella vocazione guerriera che diede l'impronta a tutta la loro cultura, inclusa in essa la mitologia religiosa. Divennero così di fronte all'impero romano, e di fronte ai Celti in via di romanizzazione, un mondo strutturalmente opposto, non meno di quanto lo fossero i nomadi delle steppe euroasiatiche di fronte a tutti gli imperi, dal romano al cinese, che organizzavano popolazioni stabilizzate: anche se nel medesimo tempo è da rilevare una notevole intensità di rapporti commerciali, culturali e politici fra i Germani e il mondo mediterraneo, donde una lenta preparazione a trasformare gli urti violenti in un incontro da cui si generò la simbiosi latino-germanica dell'alto medioevo.


   


  Gli urti violenti cominciarono alla fine del II sec. a.C. con la migrazione dal nord dei Cimbri e dei Teutoni, che i Romani distrussero in Provenza e nella pianura padana; ripresero in Gallia al tempo di Cesare, che disfece la lega germanica formatasi intorno a tribù migranti di Svevi e ne respinse i resti ad oriente del Reno. Dall'età di Augusto fin verso la metà del III sec. le incursioni germaniche, con qualche tentativo di più ampia invasione, si alternarono con le controffensive romane, lungo il Reno e lungo il Danubio, mentre si iniziava, presso gli Svevi anzitutto, la politica imperiale di conversione dei barbari in una clientela disposta lungo i confini. Ma risultava difficile orientarsi politicamente nelle relazioni con il mondo germanico — complessivamente qualche milione forse di persone in accrescimento demografico —, per la fluidità estrema dei raggruppar enti che vi si formavano, e per la persistente instabilità territoriale, che a volta a volta li spingeva gli uni sugli altri e li conduceva nelle direzioni più varie e alle distanze più imprevedibili. Verso oriente erano migrati, intorno all'inizio dell'era volgare, folti gruppi di Burgundi, di Vandali e soprattutto di Goti: si erano stanziati in tutto il bacino della Vistola, di dove Goti e Vandali — sopravvenuto sulla Vistola un altro gruppo germanico, quello dei Gèpidi, affini ai Goti — ulteriormente si mossero, a gruppi, nel II sec. e nella prima metà del III, verso sud-est, raggiungendo il Mar Nero e avvicinandosi alle steppe del Don. Così incontrarono i nomadi — Sàrmati soprattutto, appartenenti a un gruppo linguisticamente iranico di Indoeuropei —, quei nomadi che da tempo affliggevano con incursioni e imposizione di tributi le città greche del Mar Nero settentrionale, protette da piccoli regni ellenistici e dall'impero romano. Il mondo fluido di un germanesimo alla ricerca sempre di terre si intrecciò dunque in quelle regioni con un mondo di nomadi in movimento perenne: poiché il contenimento dei Germani da parte dei Celti e Romani sul Reno e sull'alto Danubio provocava migrazioni verso le stesse regioni verso cui, con movimento in senso contrario, si orientavano da oltre mezzo millennio le lente ondate di nomadi provenienti dai bassopiani che circondano il Caspio. Nel corso di queste ondate era avvenuto che gli Alàni — nomadi di lingua iranica come i Sàrmati e conosciuti, per i loro spostamenti, anche dalla letteratura dell'impero cinese — respingessero i Sàrmati orientali verso occidente, e questi, quando sopraggiunsero in senso opposto le ondate germaniche, divennero ausiliari potenti dei Goti. Il collegamento tra i Germani migranti e i popoli di tradizione nomade era del resto in più circostanze avvenuto anche sul medio e sul basso Danubio, coinvolgendo a volta a volta nelle aggressioni germaniche i Sàrmati occidentali o quelli orientali, ma fu a nord del Mar Nero che l'incontro parve tradursi in una collaborazione intima, e in un'assimilazione germanica di certi efficaci metodi di guerra e di depredazione, suggeriti ai Sarmati dall'esperienza del mondo delle steppe, e da una lunga conoscenza del ricco e ordinato mondo dei sedentari.


  I Goti subentrarono ai Sàrmati nell'attaccare le città greche, e dalla metà del III sec. combinarono per un ventennio avidità di bottino e ricerca di terre nel dirigere coalizioni di barbari a sud del basso Danubio, fino all'Egeo. Si erano intanto formate tra i Germani occidentali le leghe militari dette degli Alamanni — Svevi in gran parte — e dei Franchi: le loro incursioni, per un trentennio, dagli anni cinquanta agli ottanta, devastarono ogni parte della Gallia e penetrarono profondamente in Italia, complicandosi con le azioni di pirateria marittima, compiute da Sassoni, Frisóni e Franchi sulle coste britanniche, galliche e iberiche ed anche all'interno, lungo il corso dei fiumi. Ciò significa che il complesso delle irrequiete genti germaniche aveva ormai una percezione netta delle possibilità che alle proprie capacità di movimento e di urto offrivano le ricchezze e le strutture sedentarie e sostanzialmente pacifiche delle popolazioni coordinate nell'impero, possibilità agevolate dalla grande rete stradale romana e dalle vie marittime e fluviali che immettevano nel cuore di tante doviziose regioni: sia che a una tale percezione pervenissero, come era il caso dei Goti, con l'ausilio delle esperienze dei nomadi, sia che la lunga attesa sul Reno e sull'alto Danubio e l'intensità delle relazioni con Celti e Romani, favorite dalla strategica creazione romana di una clientela imperiale fra le genti germaniche prossime, illuminasse Franchi e Alamanni sulla realtà dell'impero. L'organizzazione germanica di ampie leghe militari, di coalizioni fra popoli eterogenei, di spedizioni terrestri e di flotte, secondo disegni approssimativi, ma a largo raggio di azione, dimostra che la tradizionale diffidenza in Europa fra le genti instabili e quelle stabilizzate andava accentuando i vecchi impulsi al conflitto e tendeva a generalizzarlo: un conflitto che, provocando distruzioni e perdite immani, sia ai sedentari sia agli stessi aggressori, finiva col suggerire orientamenti verso forme di contemperamento e sfruttamento reciproco, destinate un giorno a sfociare in un connubio profondo e perenne.


  Lo sfruttamento reciproco avvenne nel quadro degli sviluppi militari dell'impero, quando, dopo i decenni più drammatici, l'impero fu liberato in Oriente — col sacrificio territoriale della Dacia a nord del Danubio — dalle coalizioni di invasori guidate dai Goti e quando, in Occidente e in Oriente, si pose finalmente un argine efficace alle scorrerie e alle piraterie. Fu allora infatti che, in concomitanza con mutamenti profondi nella strategia difensiva — ora imperniata anche sulla formazione di eserciti di riserva e di manovra a disposizione dell'imperatore, distinti dalle legioni dislocate lungo i confini per la difesa immediata locale —, crebbe nel reclutamento delle milizie romane l'apporto germanico. Da tempo l'esercito romano aveva perduto il suo carattere italico; e nel corso del III sec. aveva assunto particolare rilievo nel reclutamento — e anche nell'avanzamento gerarchico, fino ai fastigi del potere imperiale — l'elemento tratto da zone periferiche e poco urbanizzate, come l'Illiria e la Siria orientale. Ma nel medesimo tempo si fece ricorso con frequenza maggiore ad elementi originariamente estranei all'impero: tratti da quel mondo germanico che del resto non costituiva una massa compattamente e costantemente nemica, poiché molti gruppi tribali autonomi già si prestavano, immediatamente al di là del confine romano, a funzionare come clientela militare e copertura difensiva dell'impero contro gli altri Germani e i barbari in genere. All'infiltrazione germanica nell'esercito romano e al collegamento imperiale con le clientele tribali si aggiunse, alla fine del III sec., l'insediamento di colonie di prigionieri principalmente franchi e alamanni nelle zone che erano state più devastate, soprattutto in Gallia: colonie di contadini soldati, che dovevano partecipare alla protezione militare delle province; isole di germanesimo all'interno dell'impero, che si possono considerare il preludio di ben più vasti insediamenti e del futuro processo di stabilizzazione delle genti germaniche entro i confini di un impero in dissoluzione.


  Questi segni di una compenetrazione incipiente fra germanesimo e romanità si accompagnarono a un'evoluzione decisiva della compagine imperiale. L'ampia infiltrazione dell'elemento germanico nelle milizie romane si tradusse, nel IV sec., anche nella sua ascesa entro le loro gerarchie, secondo l'esempio offerto nel III sec. dalle fortune militari dell'elemento provinciale più periferico e socialmente appartato. L'ascesa germanica avvenne fin dall'età di Costantino imperatore (306-337) e fu agevolata dalla sopravvenuta separazione fra le carriere degli ufficiali civili e degli ufficiali militari — secondo le esigenze di un funzionamento più rigidamente gerarchico e professionale sia dell'esercito sia della burocrazia, divenuti via via più numerosi — e dalla graduale scomparsa di un ordine equestre distinto da quello senatorio.


  L'ordo senatorio — articolato da Costantino nei due senati di Roma e di Costantinopoli — rimase, nell'ordinamento civile, il raccordo supremo fra la gerarchia delle classi sociali e l'organizzazione politica, in quanto i discendenti dalle famiglie senatorie entravano nelle carriere civili agevolmente, e a loro volta i burocrati scelti dall'imperatore fuori del quadro senatoriale finirono con l'entrare di diritto, quando pervenissero agli uffici di grado elevato, nell'ordine dei senatori: senza passare attraverso la fase già costituita dall'ordine dei cavalieri. Ciò fu sottolineato da una rigida distribuzione degli alti funzionari nelle tre classi burocratiche, in ordine ascendente, dei viri clarissimi, dei viri spectabiles e dei viri illustres: distribuzione a cui corrispose la divisione di ognuno dei due senati nelle medesime classi, secondo il grado raggiunto dai senatori negli uffici dell'impero, con la precisazione che la dignità del clarissimato spettava inoltre per eredità a tutti i membri dell'ordo senatorio — parecchie migliaia di persone —, anche prima che essi entrassero in senato e indipendentemente dalla loro partecipazione o no alle carriere burocratiche.


  Fra l'ordo socialmente supremo e l'alta burocrazia non si giunse dunque all'identificazione, ma certo ad una simbiosi intima, calcolata in modo da garantire al governo imperiale il conforto di una classe potente e fortemente solidale al suo interno, per la consueta rete di parentele e amicizie: era la classe dei maggiori latifondisti, che inquadravano le schiere di coloni e di schiavi non dipendenti dal fisco imperiale e costituivano, per educazione familiare, un modello di vita e di cultura per tutte le minori aristocrazie dell'impero. La simbiosi nel medesimo tempo soddisfaceva, in modo più sicuro e immediato di quanto avvenisse nell'alto impero, le ambizioni sociali degli alti burocrati, i quali sempre avevano guardato, come a loro ultima meta, all'immissione in una grande nobiltà ereditaria. Fu il perfezionamento calcolato di un inquadramento sociale a cui si era pervenuti attraverso molti secoli di esperienze greco-orientali, romano-italiche e romano-ellenistiche. Ma il calcolo politico, subentrato alla spontaneità di formazione delle egemonie di classe, irrigidiva il sistema delle aristocrazie socioculturali, e ciò avveniva in un disegno generale di pianificazione, con cui l'impero tentava di superare i pericoli di disgregazione paurosamente emersi, di fronte all'offensiva del mondo germanico, nel III sec.
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    L'impero al tempo di Diocleziano


     

  


  Era anzitutto una pianificazione economica che, per garantire le entrate fiscali necessarie al mantenimento di un esercito permanente di quasi mezzo milione di uomini, tendeva a legare ereditariamente ogni categoria sociale alle sue attività: i contadini — soprattutto come servi della gleba, coloni dei latifondi fiscali e privati — al lavoro della terra; gli artigiani e i proprietari-mercanti alle corporazioni controllate dai funzionari imperiali; i medi proprietari alla loro condizione di curiali, responsabili, come membri dei consigli municipali, per gli oneri finanziari gravanti sulle città; i veterani dell'esercito alla professione militare, se volevano conservare ai propri discendenti i beni loro concessi in godimento. Accanto alla legislazione economico-sociale, divenne più sistematica l'articolazione civile dell'impero nei governatorati provinciali, al cui ordinamento dovette adeguarsi anche l'Italia, con l'unica eccezione di Roma: governatorati che furono raggruppati in vaste divisioni politico-amministrative, le diocesi, a loro volta raccolte in poche grandi prefetture del pretorio, convergenti su un governo centrale organizzato in uffici preposti all'attività di cancelleria, alla vigilanza sulla burocrazia, alle finanze.


  In questa massiccia compagine sociale e politica — un'impressionante risposta alla crescente pressione germanica — anche la cultura aristocratica, che aveva tradizionalmente permeato di sé l'alta burocrazia e i ceti egemonici, subì un processo di riorganizzazione unitaria: nel segno di una fede religiosa imperniata su un monoteismo intransigente e su una dottrina salvifica di respiro universale. Fu questo il mutamento più profondo e più carico di avvenire, che l'impero abbia conosciuto in quegli anni.


  3. La polarizzazione tardo-antica intorno alle aristocrazie religiose


  I privilegi concessi da Costantino e dai suoi successori all'organizzazione sacerdotale del cristianesimo rappresentano, nella sfera della disciplina collettiva del pensiero e delle emozioni, un orientamento parallelo a quello manifestatosi, fra III e IV secolo, negli interventi imperiali entro le strutture economiche della società e sulle gerarchie delle fortune private e dell'amministrazione pubblica. Anche in questo caso si trattò non dell'instaurazione di un inquadramento fondamentalmente nuovo, bensì di una possente integrazione autoritaria in un processo che già aveva in sé manifeste tendenze a presentarsi in forme sistematiche. Le radici storiche di questo processo sono molto antiche. Sono nella crisi di autonomia, nella sfera non soltanto politica, ma etico-religiosa, delle città del mondo ellenistico e italico. Póleis e civitates diedero tono e sostanza ai regni ellenistici e all'impero romano, ma in un cosmo politico e culturale dove la tradizione civica locale delle credenze e dei rapporti sociali non reggeva senza difficoltà il confronto con le speculazioni di una filosofia aperta su orizzonti universali e con le sperimentazioni religiose dei culti e delle associazioni a finalità soteriologica: poiché sia la predicazione dei filosofi sia i riti salvifici rispondevano a una presa di coscienza dei singoli, divenuti più inquieti del proprio individuale destino e più accessibili a una solidarietà umana oltrepassante il quadro consueto della collettività cittadina. Nacque cioè dall'interno stesso delle comunità urbane, ricche di relazioni con il mondo esterno, un approfondimento di esperienze e di riflessioni che collocavano il singolo in un orizzonte di vita immensamente più vasto.


  Ciò del resto non avvenne soltanto nell'area mediterranea, bensì in tutte le regioni euroasiatiche in via di avanzata stabilizzazione, dove assai spesso il simultaneo sviluppo delle città e delle grandi organizzazioni politico-territoriali favoriva circolazione di idee, predicazione ammonitrice e missionaria, propagazione di riti consolatori e di pratiche ascetiche con finalità salvifiche. Il sincretismo fra culti diversi e dottrine diverse nel complesso culturale ellenistico si collocava dunque a sua volta in un più vasto contesto di sperimentazioni spirituali e di influenze fra le regioni disposte dal Mediterraneo fino all'Asia orientale. Queste rielaborazioni religiose conobbero una particolare intensità in India, dove all'antica speculazione sacerdotale sul valore cosmico e magico del sacrificio liturgico subentrò, fin dalla prima metà del primo millennio a.C., la meditazione, raccolta nei testi delle Upànisad, sull'identità dell'Essere universale e supremo con le profondità dell'anima individuale, raggiunte mediante l'introspezione e complicati esercizi ascetici. Uno sviluppo peculiare di queste dottrine e di queste pratiche, con approfondimento delle idee di redenzione dal male e dal dolore dell'esistenza e con accentuazione della pietà e del rispetto predicati verso tutte le forme di vita dotate di sensibilità, fu rappresentato fra VI e V sec. a.C. dalla nascita del buddismo, caratterizzato da un'organizzazione che aveva al suo centro l'istituzione monastica, con le sue esigenze di assoluta castità e povertà individuale e con la sua capacità di operazioni a largo raggio missionario: ne fu raggiunta la Cina intorno al principio della nostra era volgare, e qui il buddismo prese a coesistere con le grandi correnti filosofico-religiose di tradizione cinese, fra cui eminente il confucianesimo, un'aristocratica predicazione di saggezza, sorta nel medesimo tempo in cui sorse in India il buddismo. Intanto, ad occidente dell'India, sull'altopiano iranico, era nato — nell'età stessa in cui si elaboravano in India le Upànisad — il mazdeismo, la religione universalmente salvifica predicata da Zaratustra in polemica con le esuberanze del culto sacerdotale e con il politeismo: animato da un forte impegno intellettuale e morale, egli volle risolvere il problema del male, come violenza e come menzogna, in un modo dinamicamente conforme alla tensione che tutti noi constatiamo internamente al mondo e all'esistenza umana, e a tal fine intrecciò la celebrazione monoteistica di Àhura Màzda, il saggio Signore universale, con l'affermazione di due Spiriti supremi moralmente opposti, ma in una prospettiva escatologica di finale redenzione dal male. Erano i medesimi secoli in cui nel monoteismo di Israele già fioriva il profetismo letterario, in polemica simile con le forme puramente esteriori del culto e dei sacrifici rituali, secondo esigenze di giustizia — «scorra la giustizia come un forte torrente», dice Jahvè per bocca del profeta Amos (V, 21-24), sprezzando le adunanze sacre e le pingui offerte — e secondo speranze escatologiche, suggerite dalle tragiche vicende di un popolo, ma suscettibili di assumere un significato salvifico universale. E alle esperienze orientali corrispose in quegli stessi secoli nel mondo greco e greco-italico — di fronte ai culti ufficiali delle póleis e in concorrenza o in simbiosi con le prime speculazioni filosofiche — l'elaborazione delle dottrine orfico-dionisiache professate in apposite associazioni, non di rado accessibili anche alle donne e agli schiavi: dottrine di salvazione, pratiche di espiazione, mistiche comunioni del credente con la divinità, dove antichi miti agrari di morte e resurrezione, culti esotici e nuove cosmologie e antropologie convergevano in un approfondimento dell'esperienza interiore e comunitaria, con sensi di colpa e di responsabilità e con certezze di redenzione.


  Dalla Grecia all'India le imprese di Alessandro (336-323 a.C.) parvero offrire un quadro politico comune a queste elaborazioni etico-religiose, aperte su sconfinati orizzonti umani e sovrumani, quasi a sollecitarle ad operare una sintesi, valida per tutti i popoli e per tutte le condizioni sociali. L'età ellenistica e l'età imperiale romana videro poi svilupparsi le inquietudini spirituali, i grandi annunzi, le predicazioni carismatiche. Ciò avvenne in sostanziale dipendenza dagli orientamenti delle aristocrazie di tutte le regioni a civiltà sedentaria. Orientamenti delle aristocrazie: è vero infatti che gli annunzi e il proselitismo trovarono non di rado alimento nelle sventure collettive di un popolo e nello spettacolo delle più manifeste ingiustizie, traendo a sé — là soprattutto dove folte agglomerazioni consentivano di comunicare con maggiore intensità — plebi inquiete e impazienti di redenzione, ma fu nell'iniziativa dei ceti egemonici e colti, in cerca di formule risolutrici degli angosciosi problemi dell'esistenza propria e altrui, che si attuò la disciplina intellettuale del profetismo e del simbolismo salvifico, organizzando le associazioni di fedeli intorno a gerarchie sacre diverse dai sacerdozi della vita pubblica ufficiale, fino a provocare interventi, promotori o persecutori, del potere politico. Il coinvolgimento simultaneo, entro le associazioni cultuali spontanee, di più ceti sociali fu certo il superamento, sul piano religioso, dello iato creatosi, nello sviluppo delle gerarchie sociali e politiche, fra la cultura aristocratica — soprattutto là dove nelle élites di Grecia e di Roma, essa aveva raggiunto un lucido distacco e una spregiudicata ironia di fronte ad ogni manifestazione cultuale — e le culture elementari di popolo: ma il superamento avvenne non già travolgendo l'egemonia dei gruppi dotati di una cultura elitaria, bensì anzi disciplinando entro le linee di questa cultura le esperienze etico-religiose a tendenza unificatrice.


  Così avvenne che le tensioni sociali, che qua e là parevano esprimersi nella diffusione delle nuove espressioni cultuali ai livelli sociali più umili, si risolsero in un rafforzamento dell'ordine sociale esistente, con riflessi più o meno immediati sul piano politico: la filantropia aristocratica tradizionale si tradusse in una partecipazione umana più commossa, ma continuò a legittimare le gerarchie della potenza economica, dell'influenza sociale e del potere politico.


   


  L'efficacia degli antichi schemi culturali si può constatare nella concorrenza fra le varie predicazioni salvifiche e fra le interpretazioni che al suo interno ciascuna di esse si diede. Vi furono orientamenti verso celebrazioni religiose popolari ed orgiastiche, come avvenne nel culto di Cibele, portato dalla Frigia in Attica e a Roma da schiavi e liberti e largamente diffusosi nei primi secoli dell'impero: ma ciò appunto ne determinò il declino, nonostante l'interesse destato anche in ceti elevati e nella corte imperiale dall'identificazione della Grande Madre con divinità di tradizione ellenica; poiché troppo si allontanava dal tradizionale decoro pubblico delle aristocrazie l'alternanza di espiazioni crudeli e di abbandoni all'entusiasmo sfrenato. Più grande e tenace fu la fortuna di Mitra, il Dio di origine indo-iranica che subì l'influenza del mazdeismo e dei culti solari a tendenza monoteistica e penetrò fra schiavi e soldati, fino a raggiungere gli imperatori militari del III sec., che mirarono a farne la religione ufficiale dell'impero romano: un Dio salvatore che garantiva il trionfo finale della vita sulla morte e del regno della luce sulle tenebre del male, un Dio celebrato con inni e con fraterni conviti rituali nelle comunità dei credenti, distribuiti in gradi successivi di iniziazione. La severità della predicazione misterica, l'organizzazione comunitaria e gerarchica e la protezione imperiale procurarono al mitraismo adesioni larghissime. Ma era pur sempre il culto peculiare delle guarnigioni militari ed era ricco di sviluppi mitologici a sfondo violento. La concorrenza con le comunità cristiane fu aspra fino al IV secolo: la personale evoluzione di Costantino dal culto solare verso quello cristiano testimonia l'incipiente declino del mitraismo.


  Le comunità cristiane raccolsero anch'esse costantemente i loro adepti dai più vari ceti sociali, soprattutto nelle città. L'originario legame con Israele fu alla radice delle persecuzioni imperiali: per i sospetti che il ribellismo di alcune sette ebraiche, fra cui venivano annoverati i cristiani, destava; per la constatata diffusione del messaggio cristiano sulla base della diaspora ebraica di lingua greca e secondo linee già preannunciate da un non irrilevante proselitismo religioso delle comunità ebraiche nel Mediterraneo centro-orientale; per l'intransigenza di un monoteismo che impediva ai cristiani di compiere gli atti del culto ufficiale tributato, secondo la tradizione dei regni ellenistici, verso la persona dell'imperatore. Ma proprio il rigoroso e scarno monoteismo biblico, legato alla storia peculiare di un popolo e integrato nella palese storicità del martirio che era al centro della predicazione evangelica, creava una remora alla formazione di quelle esuberanti mitologie che normalmente fiorivano intorno ai lontani e favolosi protagonisti delle altre predicazioni salvifiche: e costituiva la premessa per un'organizzazione dottrinale che non fosse disforme da alcune esigenze di equilibrio intellettuale e morale, rimaste centrali nell'educazione aristocratica dei ceti dominanti nelle città e nell'impero. È vero che la cultura ellenistica, venata di turbamenti spirituali e aperta verso le esperienze orientali, non era aliena dal costruire coloriti racconti mitici e sistemi simbolici, inseriti in complesse speculazioni teosofiche: donde avvenne che anche nelle interpretazioni che di sé diede il cristianesimo, dottrinalmente nei primi secoli ancora fluido, ebbe larghissima diffusione la gnosi dualistica — riflessione «ispirata» sulla cosmica vicenda, celeste e terrena, delle anime cadute dai regni della luce e liberate dalla materia per opera del Salvatore —, una gnosi in cui un dualismo iranico-ellenistico si sovrappose alla semplicità del racconto evangelico primitivo. Ma non la gnosi dualistica vinse, nella concorrenza fra le varie correnti di pensiero che si contendevano il mondo cristiano, bensì finì per prevalere nel III secolo una gnosi più sobria, più rispondente a una disciplina intellettuale e a un senso della misura, in cui confluivano l'austera tradizione della sinagoga e il sorvegliato sentire della filosofia ellenica classica. Avvenne parallelamente che nell'organizzazione pratica delle comunità e nell'insegnamento morale prevalesse — sulla primitiva guida carismatica dei «profeti» ed «apostoli», rinnovata con rigorismo ascetico e apocalittico nel movimento «montanista» dall'ultimo trentennio del II secolo — un'interpretazione più calma del cristianesimo, via via inquadrato sempre più saldamente da una gerarchia sacerdotale imperniata sugli «anziani» e sui «sorveglianti»: i presbiteri e i vescovi; coadiuvati — nelle funzioni liturgiche, nell'attività assistenziale, nella gestione dei beni delle comunità — dai diaconi.


   


  Un cristianesimo così profondamente acculturato in una società gravitante sui centri urbani e così ordinato intorno ai suoi vescovi, per lo più insediati nelle stesse città dove le curie amministravano i territori municipali e dove operavano i funzionari imperiali, doveva vincere infine le diffidenze del potere politico. Le persecuzioni si alternarono con lunghi periodi di tolleranza, fino a che nel IV secolo si giunse alla più stretta collaborazione fra episcopato ed impero. Vi si giunse proprio quando si stavano facendo acutissime nuove dispute teologiche all'interno dell'episcopato, così che la conciliazione si tradusse in un immediato conforto reciproco fra due organizzazioni diversamente potenti: un apparato burocratico-militare in corso di riassestamento e un ordinamento ecclesiastico ancora labile nella sua configurazione complessiva ma radicato in una solidarietà religiosa in espansione. La volontà appunto di approfondire la comunanza di fede andava moltiplicando sul piano intellettuale i contrasti entro un episcopato che appariva ancora carente di organi decisionali unificatori. Le lunghe polemiche contro la gnosi dualistica — che sopravvisse, come approfondimento dell'antitesi cosmica, nel sincretismo manicheo, diffusosi, con adattamenti al cristianesimo, al mazdeismo e al buddismo, dal Mediterraneo alla Cina — avevano infatti acuito il bisogno, nella cultura ecclesiastica, di chiarire intellettualmente i problemi di un monoteismo in cui si era integrata la fede nel Cristo: quel bisogno di costruire un nucleo di ortodossia sistematica che, già sollecitato dalla stessa formazione intellettuale, di ascendenza filosofica ellenica, dei teologi entrati nell'episcopato o all'episcopato ossequenti, andò assumendo nelle loro coscienze il carattere di un'urgenza, destinata a creare polemiche nuove e via via più teologicamente sottili, con scomuniche fra i vescovi e reciproche accuse di eresia. Le accuse di eresia, così largamente usate contro tutte le forme dello gnosticismo dualistico, furono sempre più impiegate non soltanto per respingere sviluppi dottrinali esuberanti e autonomi, bensì anche nel corso dell'attività speculativa dello stesso episcopato, volta alla precisazione del nucleo centrale delle credenze cristiane in formule intellettuali definitive.


  La lotta interna all'episcopato divenne tale che Costantino, appena convertito al cristianesimo e ancora agli inizi del suo catecumenato, convocò nel 325 a Nicea — in quell'Asia Minore dove la fede cristiana già aveva forse raggiunto, ciò che allora era eccezionale, la maggioranza della popolazione — quello che è considerato come il primo dei concili ecumenici: in quanto i trecento vescovi convenuti a Nicea, in massima parte orientali, deliberarono «in nome della Chiesa cattolica» dell'universalità cioè delle comunità cristiane. Affrontato il problema della relazione fra l'unico Dio e il Figlio destinato a incarnarsi nel Cristo, si delineò nel concilio un orientamento avverso alla teologia professata da un prete teologo, Ario di Alessandria, e da più vescovi delle chiese orientali sulla subordinazione del Figlio al Dio Padre, e si giunse, con l'ausilio delle minacce imperiali contro i dissidenti, ad una unanime definizione dogmatica della consustanzialità del Figlio col Padre. Ma i dissidenti, terminato il concilio, non ne riconobbero le deliberazioni, pur promulgate dall'imperatore con valore coattivo per le comunità cristiane. I successivi imperatori della dinastia costantiniana, non meno di Costantino solleciti di una concordia ecclesiastica che rispondesse simultaneamente alle loro convinzioni religiose e alle esigenze di un sempre più severo controllo su tutta la vita sociale dell'impero, subirono a volta a volta l'influenza delle due grandi correnti in cui l'episcopato rimaneva diviso di fronte al credo fissato a Nicea, e rispondendo a contrastanti sollecitazioni degli uni e degli altri intervennero imperiosamente in direzioni via via diverse, finché tra i vescovi e nelle corti imperiali di Occidente e di Oriente il credo niceno, dopo mezzo secolo di discordie, definitivamente prevalse e fu rigorosamente imposto a tutta la cristianità dell'impero. Intanto tutta l'Africa cristiano-latina era violentemente agitata da altre contese teologiche, non sulla natura del Dio trino ed uno, ma sulla natura della Chiesa e sull'efficacia delle sue azioni sacramentali: i vescovi rigoristi — i «donatisti» — dubitavano della validità delle azioni sacre compiute da persone indegne. Il potere imperiale, a cominciare da Costantino, avversò il donatismo, che condizionando la legittimità della gerarchia religiosa alla irreprensibilità dei suoi membri toglieva certezza giuridica al funzionamento del potere ecclesiastico, ma alternò le persecuzioni alla tolleranza, per la tenacia e la diffusione vastissima dello scisma — quasi trecento vescovi in Africa erano donatisti al principio del V secolo —, soprattutto nelle campagne, dove il movimento si complicò con agitazioni etnico-sociali degli indigeni di tradizione libico-punica contro le città latinizzate e l'impero.


  Il connubio fra il potere politico e l'episcopato di orientamento urbano fu reso ancor più evidente dal progressivo adeguarsi dell'ordinamento ecclesiastico ai quadri amministrativi dell'impero: un processo che era nato dallo spontaneo riflettersi delle gerarchie di importanza fra le città sulle gerarchie di prestigio delle sedi episcopali, ma che nel IV secolo — in conformità alle deliberazioni conciliari, da Nicea in poi, e col conforto degli interventi imperiali — condusse al raggruppamento dei vescovi sotto l'autorità dei metropoliti, preposti a province ecclesiastiche per lo più corrispondenti alle province dell'articolazione civile dell'impero. Ciò influì anche nella scelta del vescovo, non più lasciata liberamente al clero locale e alla comunità dei fedeli, con eventuali influenze dei vescovi circonvicini, bensì effettuata da clero, laicato e vescovi sotto il controllo del metropolita, non senza talvolta, nelle sedi di maggiore prestigio, interventi imperiali: e simultaneamente avveniva, col rapido espandersi nelle città di un cristianesimo protetto ormai dall'impero, che la partecipazione dei laici all'elezione si riducesse, dalla fine del IV secolo, essenzialmente ai notabili, membri per lo più della curia municipale o della nobiltà senatoria. Non può dunque sorprendere che il reclutamento dei vescovi, per la crescente influenza dei ceti sociali dominanti e degli apparati autoritari dell'impero e dell'episcopato, risultasse sempre più spesso effettuato dal seno delle aristocrazie: ciò che del resto era già suggerito, in qualche misura anche in età precedente, dal bisogno di vescovi colti, capaci di orientarsi nei dibattiti teologici, e dotati, per le famiglie da cui provenivano, di attitudini alla direzione e al comando in comunità via via più folte di fedeli.


  Il risultato di tutti questi processi culturali e istituzionali fu un sistema cattolico di impronta aristocratica, civilmente autorevole, armato, nei suoi rappresentanti qualificati, di attributi imperiosi — elaborati sul modello del magistrato romano — e di tutte le arti della persuasione e della eloquenza, della retorica e della dialettica: con responsabilità crescenti, per le competenze giurisdizionali concesse ai vescovi dagli imperatori al di là della pura disciplina ecclesiastica, in concorrenza dunque col magistrato civile, e per la formazione di ingenti patrimoni, provenienti dalle offerte personali del principe e dei possessori grandi e minori e dalla cessione di beni fiscali, patrimoni destinati all'attività assistenziale esercitata dalle chiese e allo splendore degli edifici sacri e del culto. La ricca civiltà aristocratica del mondo mediterraneo, col suo decoro letterario ed artistico e con la sua filantropia, aveva trovato un erede possente, capace di prolungarla e di rinnovarla attraverso l'avventuroso millennio medievale: con tanto maggiore efficacia sociale, in quanto l'insegnamento di umanità e di saggezza di palese ascendenza filosofica greco-romana, un insegnamento trasferito dalle diatribe ciniche e stoiche alle omelie ornate e pacificatrici dei vescovi e in tutte le esortazioni sacerdotali, si avvivava di richiami biblici, di perorazioni profetiche, di commozione evangelica e si andava organizzando in forme istituzionali che gli consentissero di penetrare capillarmente, attraverso l'incipiente articolazione interna dei territori affidati ai singoli vescovi, pur là dove le campagne tenacemente resistevano — e resistettero talvolta per secoli — nella fedeltà ai loro culti agrari tradizionali. Vi penetrava col conforto della potenza imperiale — nel 392 l'imperatore Teodosio I proscrisse ovunque il politeismo, così come erano state proscritte le dottrine proclamate eretiche e come erano stati combattuti gli scismi cristiani — e con l'ausilio di una flessibilità culturale, che consentiva all'attività missionaria e all'insegnamento ecclesiastico di immettere anche ai livelli più umili le formule abbreviative e la figurazione simbolica del complesso sapere teologico.
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    Il cristianesimo al principio del IV sec. d.C.


     

  


  La consonanza fra la tradizione aristocratica, il servizio civile nell'impero e l'assunzione di compiti pastorali divenne tale da riflettersi non di rado anche nelle carriere dei personaggi delle migliori famiglie: i quali, istruiti nelle discipline liberali, esercitati nell'eloquenza forense, cresciuti nel culto di Platone o di Cicerone, e simultaneamente iniziati alla fede cristiana ed esaminati negli anni di catecumenato, assumevano responsabilità di governo nelle proprie città o entravano nella burocrazia imperiale e, in più casi, a coronamento della loro personale carriera, diventavano vescovi. Diventavano tali per il prestigio che la dignità episcopale ormai conferiva ai singoli e alle loro famiglie, ma talvolta anche al di là dei loro propositi: Sinesio di Cirene, appartenente a famiglia greca di latifondisti, intellettualmente formatosi tra i neoplatonici di Alessandria e divenuto celebre in patria per scritti retorici, poetici, filosofici, per imprese di caccia e per la strenua difesa contro le aggressioni delle tribù nomadi, fu fatto vescovo di Tolemaide nel 410, nonostante le sue dichiarate perplessità, riluttando ad abbandonare la moglie e a rinunziare alle proprie persuasioni sulla preesistenza delle anime e sull'eternità del mondo.


  Sinesio, pur cristiano e giudicato idoneo dai suoi concittadini a ricoprire l'ufficio episcopale, riluttava ad abbandonare la dottrina della metempsicosi e quella pienezza di vita che egli sentiva nella convivenza a cui era consueto. Ciò che a lui avvenne può essere assunto a simbolo di ciò che avvenne alla cultura e al costume dell'impero romano-ellenisti-co nel suo declino verso il medioevo. Quella ricchezza di esperienze aristocratiche di cui l'alto clero assunse l'eredità, fu selezionata e rigidamente disciplinata in un solco determinato: così del resto come furono a poco a poco disciplinate le culture e le usanze dei molti popoli che costituivano l'impero romano. Il pluralismo delle forme di pensiero, di culto e di vita che aveva contraddistinto nei millenni il mondo mediterraneo, fu ridotto in senso robustamente unitario, in perfetta armonia con la restaurazione che si andava tentando, in forme irrigidite, dell'apparato politico e del funzionamento sociale ed economico: un tentativo che in Oriente doveva riuscire per oltre un millennio e che in Occidente fu travolto dalle invasioni del V secolo. Nel 406 la linea del Reno era rotta per sempre da un'ondata di barbari. Ma se il baluardo militare crollava e l'edificio politico si disfaceva, il sistema socioculturale sopravvisse nella sua interna disciplina, intorno ai suoi vescovi, a cui toccò di mediare fra le nuove genti e i propri fedeli: fra il mondo ancora seminomade e il mondo dei sedentari.


  4. L'emergere di un Occidente gravitante sulla Gallia


  L'ondata barbarica che nel 406 si abbatté con intensità inusitata sul Reno determinò il fallimento della concezione strategica difensiva dell'impero. Di fronte all'immensità dei compiti che gravavano sulle forze armate per difendere tutt'attorno al Mediterraneo una linea di confine di lunghezza smisurata, era apparsa opportuna, con la scomparsa di Teodosio I nel 395 e in ossequio alla sua volontà, la definitiva articolazione della suprema direzione politico-militare in due corti imperiali, residenti per l'Occidente a Milano e per l'Oriente a Costantinopoli, mentre si continuava ad impiegare con crescente larghezza l'elemento germanico, sia dentro l'esercito romano e le sue gerarchie, sia stringendo sempre nuovi accordi con le popolazioni disposte a federarsi con l'impero. Riguardo all'ascesa dei singoli nelle gerarchie dell'impero, in Gallia già nel IV secolo si era giunti a conferire tali poteri militari a personaggi di stirpe franca, che fu loro possibile profittarne per introdurre i connazionali nella stessa burocrazia civile e per condizionare le competizioni fra i candidati all'impero; e dal 395, nella corte imperiale di Onorio, figlio di Teodosio I, a Milano, il vandalo Stilicone divenne il personaggio più potente non solo nelle supreme responsabilità militari, ma nell'intera direzione politica dell'Occidente. Quanto all'impiego di genti germaniche federate, si trattava ormai di patti conclusi con raggruppamenti tribali e popolazioni organizzate che non si riusciva più a mantenere al di là dei confini: i federati franchi sul basso Reno, quelli alamanni sul medio Reno, quelli goti sul medio e basso Danubio cercavano di stanziarsi nelle terre imperiali limitrofe. La situazione in Oriente si era aggravata quando dalle steppe euroasiatiche gli Unni — tribù nomadi di gruppi etnici affini a quelli che nel V secolo travolgeranno l'impero indiano dei Gupta — si rovesciarono nel 375 sugli Alàni e sui Goti del Don, Goti del gruppo ostrogoto, e li spinsero sui Visigoti, Goti occidentali, che l'impero dovette in gran parte accogliere a sud del Danubio, senza riuscire a disciplinarli. L'impero d'Oriente si salvò per il movimento dei Visigoti del re Alarico dalla penisola balcanica, largamente ormai devastata, verso l'Italia, dove minacciarono Milano, provocando nel 402 il trasferimento della corte imperiale in una città più sicura, perché protetta dalle paludi, Ravenna, che finì col diventare sede permanente della corte occidentale: e in una pausa delle scorrerie di Alarico, si riversarono dal Danubio in Italia altre orde di Goti e di genti diverse, che l'esercito di Stilicone, con l'aiuto di forze già richiamate dal Reno, di nuovi federati di stirpe germanica, di Unni e persino di schiavi affrancati, riuscì nel 406 a distruggere. Ma fu allora che la frontiera del Reno, nonostante l'apporto della resistenza dei federati di tradizione franca, crollò sotto una grandiosa ondata di Alàni, di Vandali e di Svevi, provenienti in gran parte dalle regioni danubiane percorse dagli Unni.


  Dallo schema di questi avvenimenti risulta che il relativo equilibrio che sembrava delinearsi nel IV secolo fra l'organizzazione difensiva romana e le genti germaniche, parzialmente controllate mediante patti militari e marginali concessioni di terre, fu infranto da un movimento di nomadi, che rientrava in agitazioni più vaste, dalla Mongolia al Mar Nero, lungo tutta la linea settentrionale degli imperi stabilizzati. L'aggressività degli Unni in Europa sconvolse il mondo germanico, che ritrovò a sua volta una capacità aggressiva disordinata, di dimensioni incontrollabili, per le complicate ripercussioni che il movimento di ogni popolazione aveva sulle altre. L'impero romano cercò di adattarsi alla nuova situazione, facendo rapidamente entrare nel proprio giuoco anche gli Unni, ma quella possibilità di previsione, necessaria ad ogni disegno strategico, venne meno, nonostante la divisione delle responsabilità fra Occidente ed Oriente: la divisione anzi aggravò le già naturali incoerenze e discordie nella condotta militare di fronte a circostanze così imprevedibili. Né più si trattava, come nel III secolo, di grandi incursioni volte prevalentemente al saccheggio, bensì di scorrerie senza dubbio devastatrici, ma complicate in radice dall'ansia di trovare stanziamenti diversi da quelli sconvolti dai nomadi. Erano intere popolazioni in movimento organico, pur se tumultoso, verso nuove sedi: sistematicamente massacrarle, come si era fatto al tempo dei Cimbri e dei Teutoni o altre volte nei secoli, era del tutto impossibile, per la simultaneità e la molteplicità di tante irruzioni, né di fronte ai loro urti disperatamente violenti si potevano trasformare le folte e pacifiche popolazioni di agricoltori delle regioni mediterranee in masse guerriere. Di qui la continua integrazione degli eserciti addestrati alla romana con vecchie e nuove tribù di federati. Di per sé questa non fu una strategia mal calcolata: Stilicone, figlio di un barbaro, ma romanizzato e leale verso le istituzioni imperiali, l'aveva appresa da Teodosio e perciò evitava il massacro dei vinti, quando la vittoria gli arrideva senza dover ricorrere a una soluzione così atroce, ed anzi cercava tra i vinti qualche nuovo alleato. Ma avvenne che in quegli anni ciò non bastasse — la lealtà dei federati franchi sul Reno non valse a contenere le popolazioni là sopravvenute —, tanto più che a Ravenna, di fronte a sempre nuove notizie di irruzioni, non tutti erano convinti di una strategia così elastica e l'odio contro i barbari cresceva. Perciò Stilicone, che d'altro lato era già oggetto egli stesso — per una certa sua politica di difficile e instabile equilibrio tra le fazioni religiose — di alterne avversioni da parte ora dei grandi personaggi cristiani, ora di quelli rimasti tenacemente fedeli ai culti antichi di Roma, fu violentemente eliminato. Ne conseguì il ritorno offensivo di Alarico, che Stilicone era riuscito a coinvolgere nella propria strategia: i Visigoti penetrarono fino a Roma, nel 410 la saccheggiarono, proseguirono fino all'attuale Calabria, dove Alarico morì, corsero poi l'intera penisola in senso opposto, passarono in Gallia e nella penisola iberica, incontrandosi con gl'invasori vandali, svevi ed alàni. Intanto i Franchi dal basso Reno e i Burgundi provenienti dall'Europa centrale, pur se federati gli uni e gli altri con l'impero, si allargavano in Gallia essi pure.


  La strenua difesa dell'Oriente e quella imperniata in Occidente sull'Italia riuscirono dunque al medesimo esito: l'orientamento delle genti germaniche verso le regioni più occidentali, dove finalmente le scorrerie cominciarono a tradursi in stanziamenti avviati verso una futura stabilità. Era questa l'unica via di scampo e l'unico rifugio — di fronte alle vaste operazioni imperiali che avevano il loro fulcro nei ben protetti centri di Ravenna e di Costantinopoli — per popolazioni di tradizione certo da lungo tempo ormai aggressiva, ma simultaneamente impegnate in una grandiosa emigrazione. E ciò fu compreso a Ravenna, pur dopo l'eliminazione di Stilicone, poiché si continuò a operare con i Germani e con gli Unni, via via adattando ai loro movimenti i rapporti di alleanza e di guerra, nell'intento, sì, di mantenere il quadro imperiale, ma di farlo coesistere con stanziamenti di barbari orientati verso la stabilizzazione lungo e dentro i vecchi confini. Il maggiore protagonista di questa condotta militare e politica fu Ezio, un comandante romano che raggiunse una posizione di grande rilievo accanto ai successori di Onorio. Egli non fece una fine migliore di Stilicone, poiché perì in una congiura di palazzo nel 454, quando ai confini orientali d'Italia l'aggressione degli Unni di Attila, contro cui Ezio aveva vittoriosamente combattutto in Gallia, ma con cui si era pur legato non poche volte, ne rovinò il prestigio: anche questa volta prevalse l'odio contro chi impersonava una complessa politica di equilibrio fra guerra e acquietamento dei barbari.


  La difficoltà inerente a un simile indirizzo politico fu accresciuta da un esempio venuto dall'impero d'Oriente. Nel volgere dal IV al V secolo, quando il movimento dei Visigoti si orientò verso l'Italia, a Costantinopoli trionfò l'intransigenza antigermanica: migliaia di Goti furono massacrati nella città e l'esercito fu riorganizzato in modo da impedire o ridurre non tanto l'utilizzazione dell'elemento germanico, quanto la sua ascesa a gradi elevati e la sua concentrazione in reparti etnicamente omogenei. Fu allora che anche a Ravenna l'opposizione di ogni politica di compromesso coi barbari crebbe fino alla eliminazione di Stilicone: ma ciò avvenne in una situazione profondamente diversa da quella orientale. Nei decenni successivi si manifestarono simultaneamente la ripresa, rappresentata da Ezio, dell'indirizzo di Stilicone e lo sviluppo di relazioni intense con la corte orientale: ciò non soltanto per solidarietà fra le due dinastie teodosiane — soprattutto fra Teodosio II, successore a Costantinopoli di Arcadio, primogenito di Teodosio I, e Galla Placidia, figlia di Teodosio I e reggente durante lunghi anni a Ravenna per il proprio figlio Valentiniano III —, ma soprattutto per il recuperato vigore politico-militare dell'impero d'Oriente, al cui aiuto Ezio stesso ricorse, prima di essere eliminato da Valentiniano III, contro gli Unni di Attila. Le riforme militari del principio del secolo parevano dunque dare i primi frutti in Oriente proprio quando diventava di assoluta evidenza l'impossibilità di operare in Occidente nel medesimo modo. L'Italia cominciò allora ad oscillare fra una subordinazione a Costantinopoli — all'impero che dall'originario nome della città usiamo denominare bizantino — e una convivenza con le forze militari germaniche, suggerita dagli eventi del restante Occidente: l'oscillazione si tradurrà, dal VI secolo fin oltre il mille, nella divisione della penisola fra due aree di potenza e di civiltà.


   


  Dalla centralità dell'Italia nel Mediterraneo aveva tratto ragione la configurazione geografica e civile dell'impero romano, tramite decisivo di espansione e di rielaborazione della cultura ellenistico-orientale nelle regioni dell'Occidente. Quella centralità era destinata a perdere a poco a poco la sua antica funzione, perché la mediazione romano-italica avveniva ormai fra due aree via via più autonome nei loro ordinamenti: rispetto sia all'una sia all'altra la penisola, nel medioevo, avrebbe inclinato ad assumere carattere periferico. È vero però che proprio ora, in quel V secolo che stava sperimentando la crisi politico-militare dell'unità mediterranea, andò crescendo in Roma, non senza il conforto imperiale, un centro nuovo di unità istituzionale, fondato su quella stessa organizzazione ecclesiastica episcopale, a cui in Occidente, in Gallia anzitutto, sarebbe toccato di mediare fra germanesimo e latinità. La comunità cristiana di Roma, prevalentemente greca di lingua e di cultura per quasi due secoli dalla sua nascita, assunse un aspetto più schiettamente latino nel III sec.: essa ormai si era fatta assai numerosa — perché era nella capitale dell'impero, dove tutte le novità religiose giungevano e avevano qualche fortuna —, né più era confinata in gran parte nelle minoranze greco-orientali della città; e in armonia con ciò che avveniva anche nelle altre comunità folte di fedeli, appariva ormai saldamente organizzata, con i suoi circa centocinquanta chierici — fra preti, diaconi, suddiaconi e altri gradi inferiori —, sotto la direzione, che si usa dire episcopalmente monarchica, del proprio vescovo. L'influenza del vescovo di Roma crebbe parallelamente anche fra le comunità cristiane che si andavano moltiplicando in Occidente, pur prevalendo anche in esse, come in quelle orientali, la persuasione che l'universale unità cristiana dovesse riposare essenzialmente sul vincolo di carità fra tutti i vescovi, una persuasione che si traduceva in intense relazioni epistolari e nella riunione di sinodi in cui convenivano i vescovi di una determinata regione. Nel IV secolo le esigenze di unità condussero agli interventi imperiali e alla convocazione di più grandi concili, e ciò spiega come il concilio di Costantinopoli del 381, in armonia con la preoccupazione dell'imperatore Teodosio che l'episcopato desse il suo apporto religioso al funzionamento unitario dell'impero, abbia ribadito la necessità di una adeguazione dell'ordinamento ecclesiastico alle articolazioni territoriali dell'amministrazione civile e abbia riconosciuto prerogative di onore a Roma in primo luogo e in secondo luogo alla nuova Roma, Costantinopoli. Un primato romano di onore soltanto. Ma ciò fu un avvio all'ulteriore riconoscimento ufficiale di quel primato nelle questioni di fede e di giurisdizione ecclesiastica, che la chiesa di Roma già più volte aveva rivendicato, e che ora andava riaffermando, in virtù della convergenza avvenuta fra due concezioni teologiche: l'attribuzione a Pietro di un «primato» originario fra gli apostoli — attribuzione diffusa nel III secolo dal vescovo Cipriano di Cartagine, pur se nel senso di un simbolo di unità, non di una supremazia giurisdizionale di Pietro sugli altri apostoli — e l'attribuzione al vescovo della comunità cristiana di Roma di un diritto esclusivo di successione alla «cattedra di Pietro». Verso la metà del V secolo, al tempo di papa Leone Magno — possiamo usare ormai il termine «papa» per indicare un'autorità che era già tendenzialmente di dimensioni universali nella cristianità che si usa dire appunto cattolica, fedele alle decisioni teologiche di Nicea, sebbene allora il termine «papa» fosse ancora applicabile ad ogni vescovo —, la dottrina romana del primato giurisdizionale di Pietro e dei vescovi di Roma suoi successori trovò in Occidente riconoscimento ufficiale in un rescritto di Valentiniano III. In Oriente la corte imperiale continuò ad attribuire al vescovo romano un primato di onore, ed anche gli riconobbe particolare autorevolezza nelle questioni di fede, pur se, in armonia del resto con la massima parte di quei vescovi greco-orientali e dei loro metropoliti, non una supremazia universale nelle questioni ecclesiastiche e neppure un potere decisionale assoluto nelle questioni teologiche, riconosciuto invece ai grandi concili convocati dall'imperatore 1.


  Ecco ciò che sopravviveva dell'unità del Mediterraneo nel V secolo: la dilatazione della supremazia politica bizantina dall'Oriente verso l'Italia e l'irradiazione di un'autorità religiosa romana, in gradi diversi di intensità, dall'Italia verso un Occidente latino sempre più condizionato dalla presenza germanica e verso un Oriente greco sempre più dominato, anche nella disciplina ecclesiastica e negli equilibri teologici, dalla corte imperiale di Bisanzio. L'ambiguità del mondo romano-italico fra le due grandi aree del Mediterraneo confortò l'emergere di un Occidente gravitante sul mondo gallo-romano. L'urbanizzazione romana della Gallia significò la definitiva stabilizzazione del mondo celtico e l'acquisizione delle sue aristocrazie, integrate di molti elementi di provenienza latino-italica, a quella cultura di elaborazione mediterranea che in verità, ben prima della conquista romana, già aveva a pochi chilometri dalla foce del Rodano — a Marsiglia fondata dai Greci sei secoli a.C. — un importante centro di irradiazione lungo le coste occidentali del Mediterraneo e lungo il corso del Rodano. L'antico insediamento religioso celtico di Lione fu trasformato in un santuario sacro a Roma e ad Augusto, dove ogni anno si riuniva un'assemblea generale della Gallia. Nel III secolo, durante le incursioni germaniche e la conseguente crisi politica, capitale del mondo gallo-romano divenne Trèviri, nella Gallia belgica, e per più anni vi risiedette un imperatore riconosciuto soltanto nelle regioni più occidentali dell'impero, dalla Britannia alla penisola iberica, in competizione con l'imperatore considerato legittimo a Roma. Treviri rimase capitale delle Gallie nel IV secolo, come sede della prefettura del pretorio, preposta alle regioni allineate fra le Alpi e l'Atlantico, dalla Britannia alla Mauritania occidentale, finché la crescente pressione germanica sul Reno consigliò — dieci anni prima che su quel fronte irrompessero, nel 406, Alani, Vandali e Svevi — il trasferimento della sede della prefettura all'estremo sud: ad Arles, nel delta del Rodano, dove nel corso del V secolo, nei disordini provocati dalle penetrazioni germaniche, ebbero residenza più volte imperatori che in Italia erano ora riconosciuti ora disconosciuti.
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    La Gallia al principio del II sec. d. C.


     

  


  Le vicende d'Italia e di Gallia sono ancora intensamente intrecciate per gran parte del V secolo: nel persistente impegno a contenere l'immigrazione germanica entro la cornice imperiale, a sua volta connessa col sistema aristocratico ed ecclesiastico che dava a questa cornice sostanza sociale e civile. La grande aristocrazia fondiaria e l'episcopato di Gallia e d'Italia, culminanti nei vertici sociali e culturali rappresentati dal senato di Roma e dal papato di Roma, inquadravano con estrema efficacia tutti gli strati della popolazione romano-italica e gallo-romana — anche quelle campagne della Gallia in cui persistevano larghe tracce di lingua celtica e di politeismo, fatta eccezione per l'Armòrica, corrispondente all'attuale Bretagna e alla Normandia occidentale, dove il malessere economico provocò le ribellioni violente e endemiche dei Bagaudi — e cercavano simultaneamente di mantenere la copertura dell'impero e di stabilire raccordi con l'elemento germanico. Ma mentre in Gallia i federati visigoti, burgundi e franchi sfuggivano ormai sempre più nettamente al controllo imperiale, e in gara fra loro per il predominio si andavano sostituendo ai funzionari romani nell'organizzazione territoriale, in Italia l'incontro latino-germanico non avveniva ancora in forma di stanziamento di popoli immigrati, bensì come coesistenza fra un esercito «romano» germanizzato e un'amministrazione civile latina. Ciò si era delineato già al tempo di Stilicone e di Onorio, e si vide con maggiore chiarezza dopo la scomparsa di Ezio e di Valentiniano III, allorché lo svevo Ricimero, alto comandante militare, esercitò per sedici anni una sorta di dittatura, consentendo che l'autorità imperiale fosse conferita in Occidente a personaggi di stirpe gallo-romana, romano-italica e greca, ma via via eliminandoli, quando si trovò in contrasto con essi: per un biennio egli anzi resse l'Italia senza riconoscere altri imperatori fuor di quello orientale. Dopo Ricimero e dopo qualche intervento bizantino, avvenne nel 476 che un comandante militare delle forze ufficialmente romane, Odoacre, figlio di un principe sciro, di stirpe dunque germanica, fosse acclamato re di tutti i nuclei barbarici, di assai varia origine, presenti in Italia con milizie romane; e in tal modo anche in Italia — pur se non ancora attraverso l'immigrazione organica di un popolo, bensì per una convergenza spontanea di nuclei diversi — si creò un regime barbarico parallelo a quello dei re delle genti germaniche federate con l'impero e già in esso stanziate. Ma i re federati che erano al di là delle Alpi operavano ormai senza molto curarsi di un riconoscimento imperiale: Odoacre invece depose, sì, Romolo «Augustolo», ultimo imperatore romano residente a Ravenna, né volle procurargli un successore, ma cercò di essere riconosciuto come legittima autorità di governo a Ravenna dall'imperatore di Costantinopoli, chiedendogli quel titolo di «patrizio» che già era servito in Italia ad Ezio e a Ricimero per conferire rilievo alla propria posizione politica accanto a quella imperiale. Era una preoccupazione formale, ma essa nasceva da una realtà divenuta assai chiara: mentre la Gallia, e con essa la Britannia e la penisola iberica, apparivano avviate verso una completa indipendenza dagli schemi imperiali, in Italia la persistente capacità bizantina di intervento esigeva la convivenza con la potenza romana orientale e preannunciava per la penisola un incerto destino fra il Mediterraneo e l'Europa continentale.





  Capitolo secondo
L'egemonia greco-orientale e la formazione di un Occidente latino-germanico


  1. La dilatazione dell'impero cattolico di Bisanzio


  Fin dal tempo di Onorio e di Stilicone l'Occidente conobbe la prevalenza di fatto del potere militare su quello esercitato dall'imperatore. Ciò formalmente contrastava, ma sostanzialmente armonizzava, con tutta la tradizione imperiale romana, per la quale il principe era egli stesso persona direttamente responsabile della protezione militare interna ed esterna, e in virtù appunto di questa responsabilità assumeva una decisa preponderanza, di fronte al senato, anche nelle supreme decisioni politiche. Durante la crisi del III secolo la sostanza militare del potere del principe si fece ancora più evidente. E quando la crisi ebbe fine, quella sostanza militare non ebbe alterazione se non in quanto divenne più sistematica la soggezione di tutta l'amministrazione civile dell'impero al medesimo principe che era a capo degli eserciti: così come più sistematica divenne l'esaltazione di tutto il complesso potere del principe mediante i riti religiosi via via del politeismo romano o della religione del Sole o della religione cristiana, al fine di innalzare la persona imperiale sui cives Romani di tutto l'impero, concepiti ormai come sudditi, in armonia con la tradizione delle monarchie ellenistiche e nel medesimo spirito di quegli antichi riti di sacralizzazione del potere. Era infatti l'urgenza di rinsaldare la compagine statale la ragione prima sia di un accentuato accentramento amministrativo nelle mani di un principe fornito di suprema responsabilità militare, sia di un più denso avvolgimento del principe stesso in un nimbo di grandezza sopraumana. Ma nel V secolo si sviluppò il distacco, in Occidente, fra la potenza dei dittatori militari e la celebrazione ufficiale della grandezza del principe, ciò che in gran parte procedette dalla germanizzazione dell'alta gerarchia militare e dal sentimento di inibizione che tuttavia provava ancora sempre chi, per origine barbaro ed estraneo all'impero, fosse tentato di assumere la dignità sacra e romana di imperatore: inibizione del «barbaro» di origine straniera, pur se culturalmente romanizzato, a cui faceva riscontro l'esigenza dei sudditi, formalmente cives Romani, di veder rispettato il nome romano della suprema dignità dell'impero. Questo distacco si manifestò talvolta anche in Oriente, ma la politica decisamente antigermanica inaugurata nei primi anni del V secolo non fu più dimenticata.


  È vero infatti che, negli stessi decenni in cui l'Italia vide Ezio riprendere la politica di Stilicone e poi subì le dittature militari dello svevo Ricimero e dello sciro Odoacre, mentre in Gallia e nelle altre regioni dell'Occidente dilagavano i federati germanici, anche in Oriente si dovette nuovamente ricorrere, in gradi militari elevati, a qualche comandante alàno germanizzato e si fu costretti ad accogliere come federati, a sud del Danubio, folte genti ostrogote organizzate sotto i loro re, ma la corte di Costantinopoli, per combattere il rinnovato pericolo, poté avvalersi di espedienti suoi propri. In primo luogo ricorse a un elemento «barbarico», sì, ma costituito da antichi sudditi — irrequieti — dell'impero: reclutò milizie dalla popolazione isaurica, abitante la zona montuosa del Tauro nell'Asia Minore meridionale, e a un capo isaurico consentì tale un'ascesa nella corte medesima, che egli finì, assunto il nome greco di Zenone, per diventare genero dell'imperatore e poi imperatore lui stesso. E fu l'imperatore Zenone che seppe liberare la penisola balcanica dagli Ostrogoti del re Teodorico, orientandoli nel 489 verso l'Italia, contro Odoacre: esattamente come al principio del secolo il movimento dei Visigoti di Alarico si era orientato sull'Italia dopo aver devastato le province balcaniche. In tal modo l'autorità imperiale — sia pure di un «barbaro», ma di un barbaro «interno», legittimato ad assumerla dall'inserimento antico della sua gente nel contesto ellenistico e nel territorio romano — riacquistava visibilmente la sua suprema funzione militare, e con essa la pienezza del potere politico.


  A Costantinopoli l'autorità sacra del principe, restaurata nel suo contenuto politico-militare, fu ancora per un millennio potentemente al centro del mondo greco-orientale. Il principe, designato spesso già dal suo predecessore e riconosciuto dal senato di Costantinopoli, era acclamato dal popolo ed innalzato sugli scudi in mezzo ai soldati, secondo usi che risalivano al terzo secolo: ed era ulteriormente incoronato dalla più alta autorità religiosa della città, quel vescovo che dal VI secolo nella legislazione imperiale fu detto patriarca di Costantinopoli. I riti complessi che nella coscienza dei contemporanei creavano l'imperatore, si prolungavano, lungo tutto il suo regno, in un cerimoniale liturgico — arricchito di elementi tratti dagli usi della corte persiana dei Sassànidi (dinastia iranica dei sec. III-VII) —, un cerimoniale che nello splendore delle udienze tenute nel «sacro palazzo» o nella grandiosità festosa dell'ippodromo celebrava l'onnipotenza terrena del principe, suggerendo ai funzionari e ai sudditi, negli atteggiamenti e nelle formule, negli imposti silenzi e negli inni e nei clamori ritmati, i segni sensibili della religiosa venerazione dovuta alla sua persona: una venerazione che si estendeva anche alle immagini del principe, largamente collocate fin nelle chiese, fra le icone dei santi. La liturgia imperiale esprimeva a livello simbolico l'effettivo esercizio di un dispotismo razionalizzato, sorretto da un apparato burocratico collegato alle dignità palatine e articolato secondo rigorose gradazioni gerarchiche, con ricchezza di titoli più o meno sonanti. Agli innumerevoli uffici fra cui l'amministrazione dell'impero si distribuiva, al centro e alla periferia, accedevano soltanto coloro che avessero una buona preparazione letteraria e giuridica, e appunto per garantirla in primo luogo ai propri funzionari il governo imperiale riorganizzò più volte a Costantinopoli, durante il millennio bizantino, l'università fondata da Costantino nel 330, con insegnamenti di grammatica e di retorica, di filosofia e di diritto, tenuti fino a tutto il VII secolo in lingua greca e in lingua latina, in omaggio simultaneo alla tradizione culturale ellenistica — che già nel Museo di Alessandria, per opera della dinastia macedone dei Tolomei d'Egitto, aveva dato l'esempio di un insegnamento pubblico ad alto livello, connesso con la produzione letteraria e scientifica — e all'idea romana dell'impero. Fuori della capitale, ebbe particolare importanza per gli studi giuridici, fra il V secolo e il VI, la scuola di Berìto in Siria (Beirut), da cui vennero a Costantinopoli alcuni dei maggiori collaboratori di Giustiniano, imperatore dal 527 al 565, nella sua opera legislativa. Fin dai suoi primi anni di regno fu ripresa la codificazione ufficiale delle leggi romane, iniziata cent'anni prima da Teodosio II, e vi si affiancò, sotto la direzione del ministro e giurista Triboniano, la grande compilazione del Digesto, o Pandette, raccolta sistematica dei pareri espressi sulle più diverse questioni di diritto pubblico e di diritto privato negli scritti dei giureconsulti affermatisi nei secoli anteriori: soprattutto nelle opere di Ulpiano e di Paolo, consiglieri imperiali nei primi decenni del III secolo.


  L'impero d'Oriente si presenta in tal modo come il coronamento logico, in varietà di forme nel corso dei secoli, ma con netti orientamenti sistematici, di processi sperimentati nell'area mediterranea in età antica, in un costante collegamento fra l'apparato politico, la cultura urbana e gli interessi delle aristocrazie. Il senato di Costantinopoli proseguì nella sua funzione di raccordo fra le grandi famiglie di latifondisti e l'alta burocrazia: una burocrazia reclutata anche da ceti diversi da quello senatorio, per l'azione socialmente mediatrice degl'interventi imperiali, delle scuole di grado elevato e delle carriere dei funzionari di ogni grado. Non mancarono rapporti diretti fra il principe e i sudditi — anche se alquanto aleatori, specie nelle province —, mediante la presentazione di petizioni al principe o ai governatori provinciali, o mediante la convocazione straordinaria di assemblee capaci di esprimere, su qualche problema politico o religioso scottante, l'opinione pubblica: ma il rapporto diretto degenerò spesso in contrasto violento, favorito nelle grandi città, a Costantinopoli soprattutto, dalla formazione di correnti popolari in conflitto fra loro, nate negli ippodromi dalla contesa sportiva fra i Verdi e gli Azzurri e complicate da tensioni sociali e religiose. Il dispotismo del principe operava dunque in un quadro complesso. Il meticoloso controllo burocratico e militare dell'impero non impediva agitazioni e sommosse; la convergenza di senato e di alta burocrazia non escludeva collusioni pericolose di grandi famiglie con torbidi nell'esercito o nelle popolazioni; la compatta organizzazione della corte non soffocava congiure sanguinose. Ma in questo alternarsi e coesistere di efficienza amministrativa e di intrighi e violenze l'apparato imperiale continuò ad operare con vigore, riformandosi via via legislativamente e tuttavia conservando tenace il suo radicamento culturale, istituzionale e sociale nella millenaria tradizione greco-orientale e romana. Conservò anche l'irrigidimento divenuto consueto dalla fine del III secolo nel disciplinare la maggior parte dei sudditi — coloni nei latifondi del fisco, dei privati e delle chiese — in una condizione di dipendenza perpetua dalla terra su cui risiedevano: ma qui dovette contrastare con certi Sviluppi della potenza signorile che, muovendo dalla libera disposizione di un patrimonio fondiario, tendeva — specie quando era congiunta con l'esercizio di comandi militari territoriali o di altre responsabilità pubbliche o di poteri ecclesiastici — ad accrescere le proprie rendite e a dilatare nella società rurale la propria influenza privata, e assumeva abusivamente la redditizia protezione di famiglie contadine o di interi villaggi, fossero o no compresi nel patrimonio signorile privato, contro l'oppressione esercitata dal fiscalismo imperiale o le ingiustizie dei tribunali. Queste deviazioni della potenza privata verso l'esercizio di funzioni che interferivano nella sfera spettante, secondo i princìpi del diritto romano, ai poteri pubblici, ebbero qualche manifestazione clamorosa nella creazione di nuclei di armati — i buccellarii — a difesa dei singoli signori privati, e nella costruzione di prigioni private. Ma, mentre in Occidente, nel mondo latino-germanico, sviluppi simili giunsero a conseguenze estreme, disgregando l'ordinamento pubblico capillarmente, in Oriente la potenza signorile, pur grande sul piano economico-sociale, fu contenuta e ridotta nelle sue deviazioni dalla persistente coscienza, alimentata dall'efficiente presenza dell'apparato imperiale, di una distinzione civilmente necessaria fra l'ordinamento pubblico e l'organizzazione degli interessi privati.


   


  Dove il dispotismo imperiale mostrò più chiaramente la sua volontà di funzionare in un calcolato compromesso con le altre forze operanti entro la società bizantina, fu nella difficile disciplina religiosa delle popolazioni. L'ideologia dell'impero, emersa dallo sfondo universalistico della cultura ellenistico-romana, si era ormai talmente identificata con gli sviluppi teologici del monoteismo cristiano, che nella presentazione ufficiale del potere del principe non si poté prescindere dalla rivendicazione di una sua suprema responsabilità nella difesa dell'ortodossia cattolica, sancita in quei concili ecumenici che l'imperatore appunto convocava, e fondata su una concordia fra i vescovi che l'imperatore si ingegnava di garantire. Se ne preoccupava a tal punto, da complicare talvolta, con la sua azione di compromesso imperioso fra le parti discordi, gl'interminabili dibattiti teologici che le decisioni conciliari non riuscivano a soffocare e che non di rado ponevano a contrasto fra loro intere regioni dell'impero guidate dai loro folti episcopati. Il primato della chiesa romana fra tutte le chiese cristiane non era interpretato in modo univoco ed era quindi ben lungi dall'assicurare un concorde pensiero teologico fra i vescovi: e la corte imperiale, cercando di utilizzare il papato romano a fini di pacificazione religiosa, finì più volte per scontrarsi con certe sue intransigenze, e qualche volta si arrese dopo lunghe trattative o tempestosi conflitti, altra volta invece si adoperò per piegarlo con la coazione, creando in esso qualche clamorosa oscillazione, destinata a sua volta a suscitare echi vasti e contese lunghissime nella cristianità.


  La discordia teologica, viva soprattutto nell'Oriente grecizzato, non nasceva da ragioni estranee al dibattito dottrinale o da deformazioni intellettuali di una dottrina ortodossa già definita, bensì da un generale bisogno di intelligenze affinate nella speculazione filosofica di origine greca, di chiarire in termini concettuali il contenuto delle proprie credenze: poiché il reclutamento dei vescovi dai ceti socialmente e culturalmente prevalenti trasferiva nel vivo di un'esperienza di fede e nella direzione delle comunità di fedeli il medesimo gusto per l'approfondimento teorico, che era fra i tradizionali motivi ispiratori degli studi umanistici delle aristocrazie. Ma quel gusto, fin allora espresso negli innocenti dibattiti della filologia e della filosofia, associandosi ora all'intransigenza di una fede salvifica, trasformava la concorrenza fra le idee in una violenta aggressione fra i contendenti, a suon di scomuniche reciproche, di calunniose aggressioni verbali e di pericolose denunce al potere imperiale, custode della pace e innalzato nelle coscienze — con una insistenza anche maggiore di quella già in uso in età anteriore all'impero cristiano — nella sfera della sacralità. L'intransigenza religiosa, innestandosi sulle speculazioni teologiche, generava quella tremenda intolleranza ideologica, che dal IV secolo per tutto il millennio medievale, e ben oltre, caratterizzò la difesa dell'ortodossia ufficiale, costruita attraverso quelle lotte. E l'intolleranza coinvolse fin dal IV secolo le popolazioni. La schiettezza infatti di motivazioni intellettuali e di intransigenze di fede, propria degli episcopati discordi, non soltanto si complicava con le rivalità fra le scuole teologiche di Antiochia e di Alessandria e con la competizione fra le grandi sedi vescovili di Alessandria e di Costantinopoli e fra quelle di Costantinopoli e di Roma, ma si rifletteva a sua volta nelle consuetudini religiose delle comunità cristiane, tendenzialmente ormai coincidenti, soprattutto in Oriente, con le popolazioni del Mediterraneo, e si incontrava con le forme del culto prestato alla persona del Cristo quale signore assoluto del cosmo — raffigurato nelle chiese appunto come pantocràtore — e alla persona di Maria, di cui si propugnava o si combatteva, a seconda delle soluzioni proposte per il problema del Cristo, la celebrazione come Madre di Dio: una celebrazione ben viva soprattutto in Oriente — Costantinopoli divenne la «città di Maria» —, che affondava le sue radici nel bisogno profondamente sentito nelle popolazioni del Mediterraneo, da tempi remoti, di una sopraumana protezione femminile. Questo innesto, già di per sé esplosivo, della veemenza teologica sul fervore cultuale si esasperò a sua volta quando le divergenze religiose vennero a coincidere con le tensioni politico-sociali suscitate in talune regioni del Mediterraneo orientale dal centralismo dell'impero e dal suo fiscalismo: donde la minor resistenza che quelle regioni offrirono alle aggressioni dei Sassànidi di Persia e degli Arabi nelle crisi del primo medioevo bizantino.


  La complessità dei problemi dottrinali e di psicologia collettiva che l'impero cristiano dovette affrontare, apparve fin dalle dispute sull'arianesimo. Dopo la vittoria conseguita alla fine del IV secolo dalle definizioni dogmatiche già fissate a Nicea, il dibattito teologico si spostò dal problema trinitario sul rapporto fra monoteismo e pluralità di persone divine, al problema cristologico sul rapporto fra la divinità e l'umanità del Cristo. Affermata contro Ario l'uguaglianza del Figlio col Padre per garantire alla divinità incarnata nel Cristo la sua suprema dignità, nascevano le discussioni sul modo in cui l'incarnazione si dovesse intendere e il culto di Maria si dovesse esprimere: discussioni che coinvolgevano l'idea paolina della redenzione salvifica. L'incarnazione doveva essere tale da garantire, attraverso le sofferenze del Cristo, l'espiazione del male prodotto dalla ribellione umana alla legge di Dio: doveva dunque compromettere il Figlio nella carne intimamente e tuttavia non ne doveva offuscare la divinità, sola capace di conferire alle sofferenze un valore salvifico universale. Un teologo di ambiente antiocheno, Nestorio, divenuto vescovo di Costantinopoli, ritenne che la doppia esigenza fosse salvaguardata affermando la congiunzione fra la persona divina del Figlio, generato dal Padre nell'eternità, e la persona umana di Gesù, nata da Maria nel tempo, in una personalità comprensiva di entrambe le distinte persone: donde il rifiuto della formula «Madre di Dio», come fonte di confusione fra la generazione divina e la nascita umana, e la sua sostituzione con la formula «madre del Cristo», cioè di Gesù congiunto col Figlio. Di fronte alle polemiche divampate fra i vescovi, dubbiosi che la congiunzione affermata bastasse a fare del Figlio il necessario protagonista di una sofferenza espiatrice, l'imperatore d'Oriente Teodosio II, quale custode dell'ortodossia, convocò nel 431 il concilio ecumenico di Efeso che, aderendo alle convinzioni dei vescovi di Alessandria e di Roma, condannò il nestorianesimo come insufficiente fondazione dell'unità, umana e divina, del Cristo: ma il nestorianesimo, bandito dall'impero romano, fu accolto dall'episcopato operante nell'impero iranico dei Sassànidi, rivelando, anche dopo l'invasione musulmana, un forte spirito missionario cristiano verso l'Asia centrale e fin nella Cina.


  Intanto nell'impero romano la pacificazione imposta da Teodosio II si rivelava precaria per il persistente proposito di riuscire ad esprimere concettualmente, in modo diverso da quello nestoriano, la natura complessa del Cristo. Furono elaborate — soprattutto in ambiente alessandrino, e con l'avallo anche di un nuovo concilio ad Efeso, poi disconosciuto — varie soluzioni monofisite, secondo le quali cioè l'umanità e la divinità nel Cristo si uniscono fino a fondersi in una sola natura, capace insieme di soffrire fisicamente e di redimere divinamente: ma furono condannate nel concilio ecumenico radunato nel 451 a Calcedonia — sulla costa asiatica del Bosforo, di fronte a Costantinopoli —, perché parevano alterare, nel Figlio incarnato, la natura divina o la natura umana, compromettendone il significato salvifico, il quale esigeva la loro integrità simultanea, pur se nell'unità personale del Cristo. Di qui la formula diofisita — di due nature in una persona —, adottata a Calcedonia come ortodossa, in armonia col pensiero prevalente nelle grandi sedi di Roma — dove era allora pontefice Leone Magno —, di Costantinopoli e di Antiochia, contro quella di Alessandria. Ma i monofisiti, giudicando il diofisismo un nestorianesimo mascherato, si mantennero numerosi tra i fedeli e nel clero in tutte le province orientali e meridionali dell'impero di Bisanzio, e in Egitto anzi rimasero prevalenti — vi si ricollegano ancora oggi i copti —, così da indurre via via gli imperatori a sottili decisioni teologiche di compromesso. In questo equilibrio instabile tra monofisismo e diofisismo è da collocare anche il diofisismo attenuato, implicito nella condanna dei Tre Capitoli (testi teologici diofisiti sospettati di nestorianesimo), condanna pronunciata da Giustiniano mediante un editto e poi confortata dal concilio ecumenico tenuto a Costantinopoli nel 553, con vaste conseguenze per i rapporti di Bisanzio con l'Occidente: poiché la chiesa di Roma prima respinse la condanna imperiale, ma poi l'accettò, provocando reazioni clamorose nelle province più risolutamente diofisite della cristianità — un concilio di vescovi dell'Africa latina giunse a scomunicare papa Vigilio, fattosi troppo docile di fronte a Giustinano —, reazioni che condussero anche a uno scisma delle province ecclesiastiche di Milano e di Aquileia da Roma e da Costantinopoli, scisma prolungatosi in parte fin verso la fine del VII secolo. Mezzo secolo dopo Giustiniano, l'imperatore Eraclio (610-641), fra la guerra ai Sassanidi di Persia e l'imminente invasione degli Arabi, per calmare i monofisiti irriducibili concordò con le sedi ecclesiastiche di Costantinopoli e di Alessandria un ultimo tentativo di compromesso teologico: fu la formula del monotelismo, che pur nell'accettazione delle due nature del Cristo ne affermava unica l'attività operativa e con essa la volontà, in quanto inerente all'unicità della persona. La chiesa romana manifestò parecchie incertezze, ma, scomparso Eraclio, e in armonia con qualche influente teologo bizantino, condannò il monotelismo come monofisismo mascherato e pervenne attraverso un trentennio di duri contrasti — papa Martino fu catturato e morì in esilio in Crimea — a persuadere la corte imperiale. Il concilio ecumenico di Costantinopoli del 680-681, presieduto dall'imperatore, condannò il monotelismo. Ma le regioni sud-orientali dell'impero erano già da decenni in mano araba.


   


  L'asprezza di tante contese parrebbe suggerire che la custodia dell'ortodossia fosse un onere troppo gravoso per un impero travagliato da tanti consistenti problemi di difesa militare e di ordine interno. Eppure fu proprio quel compito che diede al potere del principe — in una società esasperatamente sensibile alle interpretazioni dottrinarie della fede religiosa, tanto che a Costantinopoli si discuteva di teologia fin sulle piazze e nelle botteghe — la consacrazione definitiva .del suo carattere politicamente supremo e del suo significato universale. Confortò anzitutto, con Giustiniano, larghi interventi nella disciplina ecclesiastica, sia direttamente mediante la legislazione imperiale sulla vita del clero e dei fedeli anche sotto il rispetto più strettamente religioso, sia indirettamente, tramite l'organizzazione definitiva della pentarchia patriarcale, a cui si riconobbe il controllo di tutti i vescovi e i metropoliti della cattolicità greco-latina, sulla base del prestigio raggiunto, per ragioni diverse e in misura diversa, dalle cinque sedi di Roma, di Costantinopoli, di Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme. Confortò inoltre, in Giustiniano, il disegno di una restaurazione imperiale romana nelle dimensioni già tradizionali per tutta l'area mediterranea. Il monoteismo salvifico, intollerante di ogni esterna contraddizione religiosa e di ogni interna contraddizione teologica, era divenuto la proiezione, nelle raffigurazioni stesse iconografiche, del dispotismo imperiale e sublimava a sua volta questo dispotismo nelle sue antiche pretese di rappresentare la disciplina unitaria di una civiltà virtualmente universale: una virtualità che al tempo di Giustiniano, quando l'occasione si offrì, si tradusse in un'improvvisa e sorprendente espansione. La ripetuta deviazione del pericolo germanico, nel corso del V secolo, verso l'Occidente finì infatti per assicurare all'Oriente bizantino un vasto respiro. Conseguentemente la diretta gestione degl'innumeri latifondi del fisco e l'efficienza dei prelevamenti fiscali su tutte le fonti di ricchezza dell'impero — non ultimo il grande commercio con l'Oriente indiano e cinese — furono in grado di fornire alla corte imperiale i mezzi necessari perché le riforme militari, essenzialmente basate sul reclutamento volontario nelle province montuose della penisola balcanica e dell'Asia Minore e sui corpi di mercenari di origine estranea all'impero ma comandati da ufficiali imperiali, potessero dare i loro frutti, consentendo l'arruolamento e l'equipaggiamento delle forze destinate a dilatare l'impero cattolico di Bisanzio nel Mediterraneo centro-occidentale.


  In Occidente gli stanziamenti germanici avevano ormai assunto — quando Giustiniano nel 527 pervenne all'impero — una certa stabilità territoriale: Angli, Sassoni e Iuti si erano allargati in Britannia, Franchi e Burgundi controllavano quasi tutta la Gallia, Svevi e Visigoti la penisola iberica, i Vandali l'Africa latina. I Vandali, quando ancora, provenendo dal Reno e superati i Pirenei, correvano con gli Alani per la penisola iberica, si erano creata una flotta per pirateggiare nel Mediterraneo; e quando, passati dalla penisola iberica in Africa sotto la guida di re Genserico, raggiunsero nel 439 Cartagine, ne fecero un centro di irradiazione delle loro invasioni nelle maggiori isole del Mediterraneo centro-occidentale e delle loro incursioni sulle coste della penisola italiana — nel 455 saccheggiarono Roma — e su quelle della penisola greca. L'impero d'Oriente si trovò spesso al fianco di quello occidentale sia in una politica di contenimento, fondata sul riconoscimento ai Vandali del carattere di federati dell'impero romano nell'Africa latina, sia in un costoso tentativo di invasione del regno vandalo per terra e per mare: questo tentativo nel 468 fallì, ma il suo ricordo dovette esser vivo in Giustiniano, quando, nonostante Formai sopravvenuta trasformazione del regno vandalo in una dominazione territoriale stabile, impegnata a definirsi in determinati confini, egli trasse profitto dai torbidi interni al regno per organizzare, per terra e per mare, la spedizione affidata al comando di Belisario, che travolse nel 533 i Vandali e consentì a Giustiniano di estendere il controllo bizantino, attraverso vicende ulteriori, fin sulle coste meridionali della penisola iberica.


  L'espansione non rappresentò soltanto un generico orientamento verso la ricostituzione dell'impero romano nelle dimensioni antiche, ma anche una più energica presa di coscienza di una funzione dall'impero romano già esercitata nei secoli: la liberazione del Mediterraneo dalla pirateria, la protezione delle regioni costiere e delle libere comunicazioni fra loro. La conquista vandala di Cartagine nel 439 e le invasioni della Sicilia portarono al centro del Mediterraneo il fulcro di un disordine sui mari, che non appariva più come occasionale, poiché era organizzato da una potenza specifica. Bisanzio rispose con la costruzione di una forza navale adeguata alla vastità e alla novità del pericolo. Quando poi una simile forza fu costituita e divenne permanente, essa agì a sua volta come stimolo, pur dopo che il pericolo cessò di essere urgente, a un'azione sistematica per garantire il controllo bizantino di tutti i punti strategicamente importanti del Mediterraneo. L'azione infine fu realizzata allorché la prosperità greco-orientale ne offrì l'occasione, in concomitanza con la definitiva chiarificazione della coscienza imperiale di Bisanzio in un senso dogmaticamente cattolico: l'impero dei dromoni (come usa dire con riferimento alle veloci navi da guerra a un solo ordine di remi, che costituirono il nerbo delle flotte bizantine) conservò per tutto l'alto medioevo, pur nelle disavventure di certi secoli, questo duplice impegno di lotta per il controllo dei mari — garanzia, insieme con le tecniche della diplomazia, di relazioni ordinate fra i popoli del Mediterraneo — e per il controllo di un'ortodossia che doveva dal Mediterraneo irradiarsi, nella prospettiva ideologica bizantina, verso tutte le genti. L'annientamento dei Vandali fu infatti, oltre che una grande operazione politico-militare, un'offensiva vittoriosa dell'ortodossia dell'impero contro l'arianesimo di un popolo eccezionalmente violento verso l'organizzazione cattolica. I Vandali si erano convertiti al cristianesimo di fede ariana sotto l'influenza dei Goti che, primi fra i Germani, ebbero contatti profondi con la cultura greco-romana, non senza infiltrazioni cristiane già prima del concilio di Nicea: nel IV secolo, allorché l'Oriente conobbe la concorrenza tra fautori e avversari del credo niceno, i Goti aderirono all'arianesimo per la predicazione del vescovo goto Ùlfila, che procurò anzi ai suoi connazionali la traduzione della Bibbia in lingua gotica, primo testo letterario in una lingua germanica. Dai Visigoti e dagli Ostrogoti l'arianesimo si diffuse — oltre che tra i Vandali — tra gli Svevi, i Burgundi, i Longobardi e divenne per queste stirpi un modo di mantenere la propria identità germanica di fronte alle genti di tradizione mediterranea, alle quali i concili ecumenici e il duplice impero romano avevano imposto il credo niceno.


  Se questo fu il complesso significato della guerra di Bisanzio contro i Vandali, essa doveva logicamente coinvolgere, per la protezione dei mari e per il valore di Roma come sede dell'antico senato e del patriarcato più autorevole della cattolicità, anche la penisola italica: ciò che infatti subito avvenne, attraverso la tremenda guerra greco-gotica che per diciotto anni (535-553) afflisse l'Italia. Già sappiamo del resto che l'Italia di Odoacre, nel cui solco dal 489 operarono l'ostrogoto Teodorico e i suoi successori, non sentì più il bisogno di darsi un proprio imperatore a Ravenna e formalmente si riconobbe parte di un impero romano avente ormai il suo supremo vertice a Costantinopoli: l'avvolgimento bizantino dell'Italia ostrogota nel Mediterraneo doveva dunque tradursi, permanendo la situazione di eccezionale vigore dell'impero, nell'effettiva annessione della penisola all'apparato politico-amministrativo dell'impero d'Oriente. Ravenna, già sede nel V secolo della corte imperiale dell'Occidente e poi di Odoacre e di Teodorico, divenne sede di un esarca mandato da Costantinopoli e destinato a controllare l'organizzazione militare e la vita religiosa e civile del prolungamento romano-italico dell'impero bizantino. Ciò va ulteriormente inquadrato nell'interesse che la corte imperiale di Bisanzio, ancor prima di Giustiniano, aveva mostrato verso la Gallia invasa, conferendo al re dei Franchi Clodoveo, al principio del VI secolo — quando ormai i Franchi in Gallia erano preponderanti —, le insegne consolari e il titolo di patrizio: un riconoscimento formale della potenza franca, che era nel medesimo tempo un tentativo di subordinarla ideologicamente all'Oriente. L'instaurazione di un governo bizantino a Ravenna, che esercitava la sua azione diretta fino ai confini con la Gallia, poteva diventare dunque il tramite per una più consistente influenza imperiale fino all'Atlantico. E quando simultaneamente si tenga conto del controllo instaurato da Giustiniano sulle isole del Tirreno, sulle Baleari e sulle coste iberiche meridionali, risulta chiaro che nelle prospettive bizantine l'intero mondo latino-germanico doveva rimanere condizionato dall'espansione militare avvenuta. La restaurazione imperiale, anziché riprendere la tradizionale articolazione fra un Occidente e un Oriente equiparati nelle supreme responsabilità politiche, pareva realizzarsi nella forma di una stretta subordinazione militare e civile delle regioni conquistate all'unica corte imperiale, saldamente insediata sul Bosforo, con un contorno, nell'estremo Occidente, di dominazioni germaniche che si confidava fossero permeabili alla diplomazia e alla supremazia ideologica dell'impero orientale.


  Le prospettive bizantine furono rese assai presto illusorie da nuovi movimenti di popoli che dal Danubio e dalla penisola arabica si rovesciarono entro l'impero. L'immenso urto di nomadi e di seminomadi contro le organizzazioni dei sedentari non era ancora al suo epilogo. L'ottimismo di Giustiniano nel valutare le possibilità del suo impero aveva travolto, coi Vandali e con gli Ostrogoti, due avamposti del mondo germanico, che in realtà fungevano ormai, nel loro processo di stabilizzazione, come potenziali baluardi contro il dinamismo violento di altre genti barbariche. L'impero, abbandonato alle sue forze, dovette ridimensionare ben presto le proprie ambizioni.


  2. L'ascesi monastica nel quadro culturale e sociale della potenza ecclesiastica: dall'Oriente all'Occidente


  L'egemonia esercitata dal mondo greco-orientale nella transizione dall'età antica al medioevo non si espresse soltanto nella costruzione dell'apparato istituzionale e dogmatico della pentarchia patriarcale e nella dilatazione militare del suo supporto politico attraverso il Mediterraneo. Fu un'egemonia culturale che trovò la sua più singolare espressione nella nascita di un movimento monastico cristiano, largamente irradiato dalle estreme regioni sud-orientali del Mediterraneo fino all'Europa insulare: cioè fino a quel caratteristico mondo religioso di Celti e di Anglosassoni, che si formò al di là della Manica fra il V secolo e il VII.


  L'istituzione monastica non fu peculiare del mondo cristiano, poiché si trovò largamente rappresentata nelle civiltà religiose dell'Asia già secoli e secoli prima dell'era volgare, soprattutto nelle religioni dell'India e in tutte le regioni dell'Asia in cui si diffuse il buddismo. Nacque come organizzazione di una secessione fisica dai rapporti normali con la società umana, nell'intento di creare le condizioni più adatte a chi ricercasse nella profondità del proprio essere, attraverso una purificazione metodica — la catarsi ascetica e penitenziale —, un Essere concepito come supremo ed eterno. La fuga dal «mondo» — la separazione del singolo o di un gruppo dalle strutture sociali consuete — fu considerata dunque come premessa all'applicazione rigorosa di un metodo di purificazione interiore, e fu intesa nel medesimo tempo già come inizio di applicazione del metodo, che consisteva appunto in un sistema di rinunzie a cose esteriori e nella repressione degl'impulsi che legano ad esse: l'isolamento fisico e le ulteriori rinunzie e repressioni miravano a liberare da un disordine considerato inerente alla transitorietà delle cose, e con ciò stesso a orientare verso un ordine eterno in cui l'Essere supremo si esprimerebbe. E poiché la liberazione interiore dal disordine appariva come un processo di faticosa acquisizione del dominio di sé contro gli allettamenti delle cose esteriori e contro le conseguenti umane passioni, la catarsi assumeva natura di «ascesi», cioè di «esercizio», di «allenamento», dove le rinunzie e le repressioni valevano come strumenti per conseguire una crescente «virtù», concepita come forza morale capace infine di garantire la completa soggezione dei sensi alla mente: così che «l'intelligente diventi un'isola che la furia delle onde non sommerge» 1. Poiché d'altra parte fonte prima di disordine appariva nell'uomo il «peccato», come cosciente infrazione di una legge divina, la catarsi poteva assumere anche natura di «penitenza»: le rinunzie alla normale vita sociale e alle cose non strettamente necessarie alla sopravvivenza del singolo divenivano allora espressioni di pentimento e volontà di «espiazione».


  La vita monastica aveva dunque motivazioni religiose e morali complesse. Nacque — in tempi e modi diversi ma sempre in società molto articolate — da crisi profonde di asocialità, quale reazione a rapporti sentiti come oppressivi, perché contrastanti con l'ansia di realizzare valori assoluti: una reazione che anziché svilupparsi in forme di protesta violenta, si trasponeva sul piano religioso di un rapporto privilegiato ed eroico, metodicamente programmato, con quei valori medesimi, concepiti come una realtà sovrastante uomini e cose. La complessità delle motivazioni e i loro aspetti cangianti — ora più propriamente ascetici, ora soprattutto penitenziali — procedevano dalla varietà di interpretazioni dell'Essere assoluto e si ritrovavano anche fuori dell'istituzione monastica, ovunque si manifestasse un orientamento verso forme elitarie di esperienza religiosa o morale. Nella predicazione dei monaci buddisti dell'Asia e dei filosofi pitagorici e stoici di Grecia e d'Italia la secessione del saggio dalla morale corrente si presentò certo come rifiuto del proprio passato e come lotta purificatrice dell'animo, come ascesi redentrice dall'errore colpevole, ma ascesi in senso letterale, in quanto vigoroso ed aspro esercizio della virtù, non penitenza intesa come sofferenza voluta per placare nell'umiliazione una Potenza suprema ed offesa: poiché l'Assoluto, che l'esercizio ascetico consentiva al saggio di attingere, gli appariva impassibile nella sua eternità, non suscettibile alternativamente di indignazione e di indulgente misericordia. L'idea della penitenza come afflizione punitiva di offese recate ad entità superiori procedette invece dalle tradizioni religiose imperniate sul rapporto personale con la divinità e sul rito espiatorio del sacrificio compensativo; ma sviluppò essa pure una spontanea tendenza ad associarsi all'idea di un progresso ascetico nella virtù, soprattutto là dove si ebbero esperienze culturali di ascendenza eterogenea.


  Ciò avvenne appunto nel monachesimo cristiano, che per un verso rappresentò l'accentuazione di motivi schiettamente penitenziali di origine ebraica, ripresentati con perfetta continuità nelle comunità di credenti nel Cristo, via via che procedeva l'evangelizzazione, per altro verso rappresentò — come sviluppo del motivo paolino della «lotta» fra spirito e carne — la ripresa di motivi ascetici propri della filosofia di tradizione greca, che la cultura ellenistica dei pensatori cristiani non poteva dimenticare: il termine stesso di ascesi perdette, nel mondo cristiano, l'univocità assunta nell'antica filosofia greca — per derivazione dall'«ascesi» degli atleti, intesa come sforzo metodico ed esercizio ginnico, a cui l'esercizio della virtù era stato paragonato —, e si permeò talmente di significati penitenziali, che oggi ancora riesce a noi difficile pronunciare quel nome senza pensare simultaneamente a concetti di contenuto, in radice, diverso. A ciò si aggiunga che sia il concetto ascetico sia quello penitenziale già erano di per sé complicati, in tutte le più varie tradizioni spirituali, con riferimento rispettivo ad un esercizio di virtù e ad un'espiazione salvifica, fruttuosi l'uno e l'altra non solo al singolo, ma al prossimo: poiché le passioni da vincere e i peccati da scontare coincidevano in parte con la perversità dimostrata nei rapporti sociali. Si ponevano in tal modo le basi per un forte recupero della socialità da parte di persone e di gruppi primamente isolatisi dalla società. Di tutto ciò occorre tenere ben conto per intendere la complessità dell'ethos monastico del medioevo orientale e occidentale, un ethos che acquistò una funzione centrale in tutta la tradizione religiosa europea.


   


  Le prime manifestazioni della secessione monastica cristiana furono di forma eremitica, nei deserti di Egitto, fra il III secolo e il IV: erano dei solitari di provenienza socialmente assai varia, che talora sceglievano come soggiorno ambienti sepolcrali o grotte, per meditare nelle tenebre e vincere le tentazioni, altra volta fortezze in rovina, distese pietrose, solitudini elevate e luminose, in prossimità di qualche vena d'acqua e di alberi ed erbe, di cui cibarsi e con cui costruire le proprie capanne, non senza in più casi coltivare essi stessi di che alimentarsi; e avvenne che in certe zone desertiche si raccogliessero in gruppo — come colonia di anacoreti («viventi in disparte») —, pregando e lavorando per la maggior parte del tempo isolati, ma aiutandosi materialmente, e riunendosi periodicamente per gli atti liturgici e per ricevere consigli dai più anziani e sperimentati, che erano spesso i più colti, provenienti da famiglie cospicue. Nell'Egitto del IV secolo si sperimentò anche una soluzione diversa del problema monastico, per opera anzitutto di Pacomio, che a cominciare forse dagli anni venti del secolo si diede ad organizzare folti gruppi di penitenti-asceti in forma rigorosamente collettiva: furono i cenobiti, conviventi in edifici comuni, in rigida obbedienza a un abate («padre», lo stesso nome usato per gli anacoreti più insigni e autorevoli), e dediti, secondo un orario comune, a lavori artigianali (di tessitura soprattutto) ed anche pastorali ed agricoli, a servizi comunitari, all'assistenza di pellegrini e di infermi, oltre che a pratiche severe di astinenza, di recitazione diurna e notturna dei salmi biblici, di lettura e di meditazione delle Sacre Scritture; tutto ciò secondo norme che, redatte in lingua copta, e tosto tradotte in greco, costituirono la prima «regola monastica», con minuziosa previsione di tutte le mancanze in cui potessero incorrere i monaci ed anche i priori che assistevano l'abate, mancanze da correggersi in un clima di disciplina austera e gerarchica. Le sperimentazioni eremitiche e le fondazioni — maschili e femminili — cenobitiche si diffusero presto anche in Palestina ed in Siria, in zone desertiche ed anche in luoghi disposti, pur se appartati, a fianco di agglomerati umani: e di qui in Asia Minore, dove culminarono, poco oltre la metà del secolo, nell'insegnamento di san Basilio di Cesarea in Cappadocia, già retore illustre, figlio a sua volta di un retore e membro di una ricca e influente famiglia cristiana, fattosi monaco e creato poi vescovo nella sua città di Cesarea.


  Basilio elaborò ad uso dei cenobiti, per garantirne la concordia comunitaria in monasteri di dimensioni programmaticamente modeste, una precettistica amplissima, ragionando su ascesi e lavoro, su preghiera e assistenza, in forma di fittissimo dialogo fra interrogazioni e risposte, dove il continuo richiamo alle Sacre Scritture si traduceva in una conversazione filosoficamente pacata, conforme al modello offerto dalla predicazione di saggezza e dalla serena discussione di problemi morali, già proprie della tradizionale diatriba cinica e stoica. Basilio definiva il male come uso scorretto di legittimi moti dell'anima, la virtù come operazione conforme alla coscienza dell'uomo, la carità come naturale e universale desiderio di bene. E in questa insistenza filosofica su un equilibrio interiore e su una carità ragionata — carità dunque, in particolar modo, come sollecitudine verso i fratelli di vita monastica e verso gl'indigenti e come obbedienza volonterosa entro l'ordinamento del cenobio — vi era una polemica con l'eremitismo, dove l'«atleta di Cristo» si impegnava in prove superbe, dimentico dei suoi doveri verso gli uomini.


  Questo umanesimo greco di Basilio si animava della sua fede religiosa, in quanto la virtù, la natura, la filantropia gli apparivano fondate sull'onnipotente presenza di un Dio personale, e si integrò intorno a quel medesimo tempo — negli scritti di Gregorio di Nissa, fratello minore di Basilio, e di Gregorio di Nazianzo, essi pure retori e poi monaci e vescovi in Cappadocia — con dottrine su una mistica contemplazione, già teorizzata oltre un secolo prima dal più geniale e fecondo fra i teologi neoplatonici del cristianesimo antico: quell'Origene di Alessandria che, dopo essersi dato personalmente all'ascesi più violenta, aveva prospettato la lotta interiore contro le «potenze diaboliche» come «martirio» purificatore, imitazione del martirio di Cristo e preparazione della vita contemplativa in cui l'asceta pregusta la beatitudine eterna. La concezione mistica di Origene e di quanti, come i due Gregori di Cappadocia, ne proposero variazioni e sviluppi, consentì alla cultura teologica, dal IV secolo in poi, di giustificare quella sete di esperienze superumane e meravigliose, che accompagnò fin dalle origini, già nei deserti d'Egitto, la storia del monachesimo cristiano e che non di rado si espresse in visioni demoniache e angeliche e in estasi. Suggerì anche un'interpretazione articolata di quelle commozioni intense che spesso nutrirono, prima e durante tutto il medioevo, in Oriente e in Occidente, la vita di eremiti e di cenobiti e la fecero celebre, non meno che i miracoli, fra le popolazioni; condusse cioè alla distinzione e all'alternanza di due momenti fondamentalmente diversi così nella preghiera come nel pianto dei monaci :il momento della «compunzione» penitenziale, quando parole e lacrime esprimevano la profondità di un dolore e accompagnavano, invocando l'aiuto divino (la «grazia»), il virtuoso esercizio dell'ascesi; e il momento, logicamente successivo, dei theorica mysteria, quando il pianto dell'asceta purificato era illimitata letizia e la preghiera «infuocata» era colloquio nella contemplazione divina.


  L'intrecciarsi delle influenze eremitiche e basiliane, integrate dalla mistica origeniana e postorigeniana, alimentò per un millennio lo sviluppo ricchissimo del monachesimo bizantino. La prima diffusione fu in gran parte concomitante, nel IV secolo, con la crisi morale che la vita cristiana subì non appena il cristianesimo si trasformò da religione di una minoranza perseguitata in religione privilegiata e dominante. Il rapido declino della condotta cristiana in un costume solo ritualmente diverso, per le nuove frequentazioni liturgiche, dalla vita tradizionale delle persone civili, l'estinguersi cioè della tensione escatologica già viva nelle comunità perseguitate, creò uno stimolo alla tacita protesta dei monaci, insoddisfatti di ogni edulcorata interpretazione dell'insegnamento evangelico e perciò risoluti a ricreare nell'isolamento eremitico o nelle comunità ascetiche le condizioni più adatte a imitare la vita del Cristo e della primitiva comunità apostolica. La presenza nell'eremo e nel cenobio di non pochi elementi di provenienza aristocratica e di alta formazione intellettuale, che conservavano pur nelle forme della vita ascetica profondi legami con gli strati dominanti nella società e con l'episcopato, provocò a sua volta dal IV secolo in poi un'intensa dialettica tra il movimento monastico e l'organizzazione ecclesiastica ad alto livello, e ciò si espresse sia con un'assai vivace partecipazione dei monaci colti a tutte le contese teologiche che dividevano l'episcopato, sia con un crescente reclutamento dei vescovi dall'elemento monastico. Paradossalmente avvenne che l'influenza sociale dei monaci si manifestasse con tanto maggiore intensità, quanto maggiore era la loro fama come asceti separati dal «mondo», in una vita di rinunzie, di meditazione, di contemplazione: una vita dove in verità la meditazione, nei gradi socialmente elevati della popolazione monastica, si traduceva in attività di studio e in produzione letteraria, con largo raggio di azione e con una libertà di linguaggio e di atteggiamenti polemici, raramente consentita a chi, vivendo nel «secolo» — nei quadri normali della società —, non era coperto dal prestigio di cui godevano i monaci. Di fronte a questa crescente influenza e allo spirito di indipendenza degli eremiti itineranti e di tutti i cenobi, dotati di regole che, pur nella comune ispirazione ascetico-penitenziale, si andavano moltiplicando per tutta l'area dell'impero d'Oriente, a cominciare dalla stessa Costantinopoli, gli apparati di potere si preoccuparono, i sinodi vescovili vigilarono e, nel VI secolo, Giustiniano con grande impegno legiferò, condannando gli asceti girovaghi e imponendo ai cenobiti, pur nel rispetto delle varie regole e consuetudini disciplinari e liturgiche, alcune ben precise e persin meticolose norme di vita, fra cui: l'elezione dell'abate a maggioranza di voti fra i monaci, con la vigilante conferma del vescovo della circoscrizione ecclesiastica in cui era fondato il cenobio; l'assoluta obbedienza dei monaci e delle varie cariche del cenobio all'abate; l'osservanza di un noviziato triennale prima della professione monastica; la netta separazione fra monasteri maschili e monasteri femminili; e persino l'uso di un unico refettorio e di un dormitorio unico per ciascun cenobio.


   


  Intanto il monachesimo si estendeva anche all'Occidente. I primi gruppi monastici, in forma dapprima di colonie eremitiche, poi di cenobi, vi si formarono poco oltre la metà del IV secolo: nella Gallia occidentale, fra Tours e Poitiers, per opera di san Martino, originario della Pannonia. Figlio di un ufficiale dell'esercito romano, Martino fu arruolato nella cavalleria e mandato in Gallia, dove si fece monaco e fu fatto vescovo a Tours, morendo in fama di santità, non senza prodigiosi miracoli, quale la risurrezione di tre morti. Il suo culto, in cui la generosità del cavaliere, la rinunzia ascetica e l'attività missionaria e pastorale del vescovo furono associate, impressionò Clodoveo, il re della dinastia merovingia che al principio del VI secolo, convertitosi dal politeismo germanico al cattolicesimo galloromano, portò i Franchi alla preponderanza in Gallia; e i Merovingi successori di Clodoveo fecero di san Martino il simbolo religioso della potenza franca: un simbolo che la dinastia dei Carolingi nel secolo VIII ereditò. Ma già ben prima che ciò tra i Franchi avvenisse, san Martino era assurto a simbolo spirituale dell'Occidente, celebrato nel mondo galloromano in contrapposizione agli asceti orientali come il massimo dei santi d'Europa e superiore a quelli stessi di Egitto. Che la fierezza della Gallia tardo-antica si esprimesse nel culto di un asceta posto a confronto con le glorie religiose orientali, e che a sua volta la fierezza dei Franchi — ereditando la centralità che la Gallia era andata assumendo nel mondo latino — facesse proprio quel culto, quasi a consacrare la propria potenza in una prospettiva di dominazione europea, dimostra la forza con cui l'ascesi monastica penetrò nella sfera ideologica del'Occidente sotto il fascino dei modelli orientali.


  Né meno importante è la constatazione che in Gallia, nel corso del V secolo, i monasteri non soltanto proliferarono ovunque, ma divennero, così come nel mondo greco-orientale, luoghi privilegiati per il reclutamento dei vescovi. È il caso soprattutto del cenobio di Lérins, un'isoletta di fronte a Cannes, dove al principio del secolo si rifugiarono non pochi membri dell'aristocrazia in fuga dalla Gallia settentrionale durante l'invasione germanica: fuga avvenuta in concomitanza con il trasferimento della sede prefettizia delle Gallie da Trèviri ad Arles. Questi rappresentanti della preminenza sociale e della cultura galloromana, promuovendo tradizioni di studio a Lérins, ne fecero la sede monastica più propizia al reclutamento di vescovi colti e severi. Ciò tanto più in quanto a Lérins giunse assai presto l'influenza del più notevole fra gli scrittori latini che comunicarono all'Occidente le esperienze e le dottrine degli asceti d'Oriente: Giovanni Cassiano, che alla fine del IV secolo fu in Egitto a colloquio con i «padri del deserto», e a Costantinopoli attinse la propria dottrina dalla tradizione origeniana, passando poi in Provenza, nei primi decenni del V secolo, a fondare cenobi e a comporre opere celebri per tutto il medioevo sulla perfezione eremitica e sull'equilibrio morale dei cenobiti.


  In Italia i primi gruppi noti di asceti si costituirono a Roma, in case di grandi signori, in un ambiente prevalentemente femminile, che negli anni ottanta del IV secolo subì l'influenza di un personaggio di origine latino-dalmata, già scolaro di grammatici e retori a Roma e divenuto esperto — dopo lunghi soggiorni in Asia Minore e in Siria e frequentazione a Costantinopoli di dotti quali Gregorio di Nazianzo e Gregorio di Nissa — di controversie monastiche: san Gerolamo. Alcune dame romane lo seguirono anzi in Palestina, quand'egli abbandonò Roma per sempre. Ma soltanto nel V e nel VI secolo i monasteri si moltiplicarono in Roma e in Italia, seguendo soprattutto l'insegnamento di Cassiano e i modelli offerti dalla comunità di Lérins, non senza dirette influenze orientali e larghe esperienze eremitiche. Fra i molti esperimenti ascetici che allora si fecero vi furono nei primi decenni del VI secolo quelli eremitici e comunitari di Benedetto da Norcia, che culminarono nella fondazione di Montecassino e nella redazione della regola famosa, nata in verità, in gran parte, come abbreviazione e selezione operata da Benedetto sull'ampio testo di una dotta e meticolosa regola anonima, la cosiddetta Regula Magistri, anteriore forse di qualche decennio. La regola benedettina riprende con chiarezza ordinata i temi ascetici e disciplinari — fra cui la nota alternanza di preghiera e lavoro —, già propri del monachesimo orientale nelle sue interpretazioni più misurate e discrete, ma evitando, diversamente da Basilio di Cesarea, ogni polemica con l'eremitismo ed anzi prospettando la vita degli anacoreti come grado ulteriore di perfezione rispetto a quello raggiunto nei cenobi: essa infatti si chiude — dopo un invito a leggere le Vite dei cosiddetti padri del deserto e a meditare gli insegnamenti di Basilio e Cassiano — con l'ammonimento ad osservare «questa minima regola per principianti» (la regola appunto di Benedetto), prima di eventualmente affrontare prove più ardue, proprie degli anacoreti. Nell'alto medioevo latino divenne quindi principio universalmente accettato che all'eremo dovessero accedere soltanto gli asceti già addestratisi in comunità nella lotta contro le tentazioni demoniache: perciò assai spesso i cenobi conobbero, intorno a sé, una sottile frangia di asceti isolati, autorizzati dall'abate a lasciare il monastero per condurre in solitudine una vita più aspra.


  La regola benedettina si diffuse lentamente in Italia durante il secolo VII, via via prevalendo nei gruppi monastici sulle altre regole concorrenti, ma senza dar vita a un'organizzazione unitaria: nel rispetto dell'autonomia dei monasteri, sotto il governo del proprio abate e la vigilanza del vescovo; così come i sinodi orientali e Giustiniano avevano prescritto. Penetrò allora anche nella Gallia dei Merovingi, ma in concomitanza con un'altra e forte influenza monastica di provenienza esterna: quella celtica d'Irlanda. Assistiamo — considerando tutta l'area europea celtica, dalla Gallia all'Europa insulare — a una singolare circolarità nella diffusione delle influenze monastiche, in connessione talvolta immediata con il processo di cristianizzazione e con l'organizzazione del potere ecclesiastico. Il cristianesimo e il monachesimo, rispettivamente a cominciare dalla fine del II secolo e dalla fine del IV, penetrarono dalla Gallia fra i Celti della Britannia, e dalla Gallia e dalla Britannia si diffusero nel V secolo in Irlanda, l'isola rimasta sempre fuori dell'impero romano e fedele alle sue tradizioni tribali e, fin allora, al culto religioso amministrato dai druidi. Ma il tentativo di organizzare ecclesiasticamente le popolazioni dell'isola secondo il modello espiscopale mediterraneo non ebbe lunga durata. L'assenza di una tradizione di dominio romano e la conseguente accentuata fierezza delle tribù irlandesi, la mancanza di centri urbani adatti a sedi episcopali di stile mediterraneo, le invasioni germaniche del V secolo in Gallia e nella Britannia orientale — cioè in regioni importanti del mondo celtico più o meno romanizzato, che costituiva il tramite fra la cristianità irlandese e l'inquadramento ecclesiastico del mondo mediterraneo — posero in crisi il primo impianto episcopale dell'isola e ne favorirono la trasformazione in un sistema ecclesiastico ignoto in ogni altra parte della cristianità. L'impianto episcopale rimase, ma fu assorbito dall'ordinamento monastico, già importato in Irlanda dai missionari e ulteriormente promosso nel VI secolo dai monaci della Britannia occidentale, non senza influenze delle forme estreme del monachesimo egiziano nella rigorosa interpretazione dell'ascesi. Avvenne normalmente che il vescovo non solo fosse reclutato fra l'elemento monastico — ciò che spesso avveniva anche altrove —, ma che nel suo stesso funzionamento coincidesse con l'abate di più monasteri o a lui fosse subordinato: ogni abate, membro dell'aristocrazia nell'ambito di una data tribù, era simultaneamente preposto a un folto gruppo di asceti — viventi in parte in cenobi, in parte come anacoreti — e all'intera collettività dei fedeli e dei chierici, fra cui talvolta più vescovi; un sistema che influì poi sulla chiesa anglosassone e che soltanto nel XII secolo fu radicalmente sostituito da un ordinamento diocesano di modello continentale. Questo inquadramento monastico, pur se privo di ordinamento unitario, garantì alla cristianità irlandese — che in quei secoli di transizione al medioevo non fu turbata, si badi, da invasioni germaniche — un controllo spiritualmente rigoroso e alimentò singolari esperienze di carattere penitenziale, fra cui la redazione di norme meticolose nel proporzionare digiuni e altre mortificazioni alle colpe di monaci, di chierici e di laici: sono quei «libri penitenziali», usati dai confessori, che si diffusero anche sul continente per tutto l'alto medioevo. Fra le penitenze in uso, sia come compensazione di colpe commesse dai singoli, sia come espressione di fervore religioso monastico, fu il pellegrinaggio, che, combinandosi con la spiritualità inquieta degli asceti più dinamici, condusse sul continente monaci irlandesi famosi.


  Il più intraprendente fu san Colombano. Per oltre un ventennio, fra VI e VII secolo, operò con alcuni compagni attraverso la Gallia: fondò monasteri sottoposti ad una sua regola molto severa — il cenobio più celebre per irradiazione monastica e culturale fu Luxeuil in Borgogna —, attrasse a sé non pochi membri dell'aristocrazia militare franca, ottenne per i suoi monasteri privilegi dai re merovingi, non senza entrare talvolta rudemente in contrasto con essi e con l'episcopato franco; e finì la sua vita in Italia, dove influì sulla corte longobarda di Pavia e fondò sull'Appennino, col conforto di re Agilulfo, il monastero di Bobbio (nella valle della Trebbia), che divenne un'abbazia potente, con ricca biblioteca e largo raggio culturale di azione. Nel corso del VII secolo l'esempio dato in Gallia da Colombano e il modello offerto da Luxeuil continuarono a sollecitare l'aristocrazia franca ad ulteriori fondazioni monastiche, anche se la regola di Colombano si contemperò con quella benedettina, più misurata e più impegnata a precisare l'organizzazione dei monaci. La grande avventura di Colombano in Europa si inserì in un quadro assai ricco di relazioni religiose e culturali fra il monachesimo irlandese e quello continentale, e influì indirettamente sull'espansione missionaria anglosassone dell'VIII secolo nel mondo germanico e sulla rinascita dell'età carolingia: cioè sulla prima organizzazione dell'Europa come sistemazione del mondo latino-germanico.


  3. L'insediamento delle popolazioni germaniche nel tessuto territoriale e sociale latino


  Alla sistemazione carolingia del mondo latino-germanico si giunse dopo tre secoli di progressiva compenetrazione fra le genti germaniche e il tessuto latino. L'evoluzione si determinò in una serie di processi paralleli ed analoghi, ma con sfasature di tempi, con interruzioni e con variazioni talvolta molto sensibili, secondo la diversità delle regioni in cui avvennero e delle genti germaniche stanziatesi in esse. Occorre inoltre preliminarmente precisare che la distinzione fra le stirpi in cui il mondo germanico si articolava — le nationes, dicono le fonti latine — non è da intendersi come una pluralità di popoli etnicamente definiti da tempo immemorabile, bensì come il risultato instabile di anteriori processi di differenziazione e di assimilazione culturale e giuridica, vissuti dalle singole genti nel corso dei loro spostamenti periodici, via via che, nel cercare nuove sedi, erano entrate a contatto fra loro per compiere le imprese in comune e, nel provvisorio insediarsi, si erano unite con elementi di popoli che le avevano precedute nell'occupazione del suolo. Rimane tuttavia legittimo considerare distintamente le vicende di queste genti in continuo divenire etnico, perché nei loro movimenti e nelle pause di stabilità fino allo stanziamento definitivo sempre emergeva fra i vari elementi insieme operanti un raggruppamento tribale capace di aggregare gli altri gruppi minori intorno ai propri capi, diventando il popolo guida, pur se condizionato nelle sue decisioni e nella sua stessa instabile struttura da quella molteplicità di contatti. Di qui la possibilità di tracciare qualche linea di fondo in quelle avventure di popoli, attribuendola, per comodità di linguaggio, specificamente a Visigoti o a Ostrogoti, a Vandali o a Svevi, a Franchi o a Burgundi o a Longobardi, essendo inteso che sempre si tratta di gruppi tribali egemonici in lenta trasformazione, all'interno di gruppi alquanto più vasti.


   


  La prima efficacia dell'incontro latino-germanico fu visibile nella vicenda dei Visigoti fin dal V secolo, quando, dopo aver vagato dall'Italia alla penisola iberica, si fissarono — in numero forse non lontano dai centomila, dapprima come federati dell'impero — in Aquitania, fra il grande arco della Loira e i Pirenei, e diedero vita per quasi un secolo a quel regno che ebbe il suo centro politico talvolta sulla bassa Garonna, a Bordeaux, più spesso sull'alta Garonna, a Tolosa, allargandosi anche in Provenza e nella penisola iberica. La popolazione gota di Aquitania si insediò soprattutto nel bacino della Garonna mediante la distribuzione dei Visigoti fra i possessori galloromani, a cui furono sottratti fino a due terzi dei beni. Ma in larga parte dell'Aquitania sopravvissero ricche famiglie di tradizione senatoriale, provviste ancor sempre di latifondi. Le imposizioni fiscali gravavano soltanto sopra i Romani — meno tuttavia che sotto l'amministrazione imperiale —, così come il servizio militare gravava sui Goti, da cui era sentito del resto come un diritto, in quanto implicava la partecipazione all'eventuale bottino di guerra. Le due popolazioni rimasero per alcuni aspetti distinte anche sul piano giuridico, poiché avevano tradizioni loro proprie: tra il V secolo e il principio del VI si ebbe in Aquitania, sotto chiara influenza dell'ambiente romano e dell'esempio offerto in Oriente dalla codificazione voluta, da Teodosio II, una notevole attività legislativa dei re visigoti, che si preoccuparono di codificare in lingua latina consuetudini e leggi dell'una e dell'altra popolazione. Nell'amministrazione provinciale e negli stessi comandi militari furono utilizzati, oltre che i Goti, anche membri del ceto senatorio, né scomparvero le già indebolite amministrazioni municipali romane.


  Il precoce sviluppo del connubio galloromano-gotico in Aquitania fu violentemente interrotto nel 507 dall'espansione dei Franchi. A salvare il regno visigoto e a controllarlo intervenne dall'Italia l'ostrogoto re Teodorico. I Visigoti conservarono in Gallia soltanto la Settimania — la costa mediterranea dalle foci del Rodano a Narbona e ai Pirenei — e come popolo passarono quasi tutti nella penisola iberica. Si insediarono prevalentemente in Castiglia, ma allargarono la dominazione politica alla massima parte della penisola. Re Leovigildo (568-586) riuscì a consolidarla, annientando — fatta parziale eccezione per il paese dei Baschi — le ultime autonomie politiche regionali, imperniate per lo più su gruppi dell'aristocrazia romano-iberica, e incorporando alla dominazione gota anche il regno degli Svevi nella regione nord-occidentale; nel Sud ridusse la presenza militare bizantina, che tuttavia si mantenne sulla costa fino ai primi decenni del VII secolo. Centro politico del regno divenne, dal tempo di Leovigildo, Toledo sul Tago, al margine meridionale dell'insediamento goto in Castiglia. Nel regno goto-iberico la collaborazione con l'elemento latino, già sperimentata nel regno di Tolosa, proseguì in tutte le sue direzioni, mirando anche ad una maggiore unità giuridica delle due popolazioni, mediante una nuova codificazione, e alla loro unificazione religiosa, che al tempo di Leovigildo e dei figli costituì il problema interno più grave. Intanto la corte regia cercava di assumere, imitando Bisanzio, forme palesemente romane; l'aristocrazia gota si romanizzava nella lingua e sviluppava i suoi patrimoni fondiari nella tradizione della nobiltà senatoria romana, ma in particolar modo utilizzandoli per mantenere una clientela armata e arginare una potenza monarchica di orientamento romanizzante e di ambizione dinastica: un'ambizione dinastica che dovette scendere a compromessi col principio elettivo, sempre sostenuto dall'aristocrazia per aver voce ogni volta che si apriva una successione al regno.
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  Simile e parallela per alcuni decenni alla feconda esperienza politica visigota al nord e al sud dei Pirenei — proprio i decenni di transizione dal regno tolosano a quello destinato ad aver centro in Toledo — fu la dominazione ostrogota in Italia, che sviluppò l'esperimento di convivenza romano-germanica già tentato da Odoacre felicemente per tredici anni (476-489), anni certamente più tranquilli di quelli vissuti dalla penisola italica sotto gli ultimi imperatori romani di Ravenna. Sotto Odoacre l'aristocrazia romano-italica conservò le responsabilità dell'amministrazione civile, di fronte a un esercito di stirpe quasi interamente germanica. Le milizie di Odoacre altro non erano che l'insieme dei gruppi barbarici già costituenti l'esercito ufficialmente «romano» d'Italia, gruppi insorti contro la corte imperiale di Ravenna per ottenere una distribuzione di terre: che Odoacre — acclamato dalle sue milizie rex gentium, re cioè non propriamente d'Italia, bensì delle genti germaniche in Italia presenti — concesse, sottraendo in più parti d'Italia ai proprietari romani un terzo dei beni fondiari. Quando in Italia, con l'approvazione dell'imperatore Zenone, sopravvennero dal medio Danubio gli Ostrogoti, il loro re Teodorico distribuì a sua volta il suo popolo nell'Italia settentrionale e lungo l'Appennino: erano, in mezzo a una popolazione romano-italica di qualche milione di abitanti, circa centomila Goti, a cui furono assegnate terre sottratte a proprietari romani nella consueta misura di un terzo dei loro beni. Questa minoranza armata, con la sua interna graduazione militare e sociale, entrò in tal modo nel quadro delle egemonie economiche esercitate dalla grande aristocrazia senatoria, dagli organismi ecclesiastici e dalla minore aristocrazia provinciale latina. Né soltanto spartì con essi il potere economico e il prestigio sociale, ma la direzione della vita pubblica, secondo un netto criterio di distinzione fra le competenze. Esclusivamente dei Goti fu la responsabilità militare, poiché l'esercito perdette la formale connotazione romana, non ancora scomparsa sotto Odoacre. Romani furono invece i governatori civili, preposti alla popolazione latina, ed esclusivamente romano-italico divenne il senato di Roma, che sotto Teodorico non solo conservò, ma sviluppò nuovamente il suo prestigio politico, poiché il re ne trasse consiglieri e ministri influenti e del senato come corpo si valse per fare approvare certe sue deliberazioni solenni, non volendo per alcun atto dipendere dall'imperatore d'Oriente: l'imperatore di cui pur riconosceva la preminenza formale, ma con tendenza a interpretarla come prerogativa di onore, piuttosto che come supremazia politica da cui il proprio potere in Italia procedesse per delegazione. Le aristocrazie dei due popoli si trovavano rappresentate insieme soltanto nel consistorium ravennate del re, quel consiglio in cui sopravviveva la tradizione del sacrum consistorium imperiale: là infatti, intorno a Teodorico, i capi militari ostrogoti si riunivano con quei grandi personaggi di stirpe senatoria e di cultura retorica, viri illustres dell'alta burocrazia civile, che avevano la speciale confidenza del re e ne confortavano l'azione politica.


  La collaborazione coinvolse dunque l'élite intellettuale del mondo romano-italico, inserita ancora sempre in quella rete di parentele e amicizie e di robusti raccordi economici a base fondiaria, che da secoli in Italia, come in tutto il Mediterraneo, viveva in simbiosi con l'apparato statale. A questo clima politico risale anche l'attività architettonica ravennate di età ostrogota, dalla reggia di Teodorico al suo mausoleo, chiare testimonianze, fra l'anteriore Ravenna imperiale e quella di età giustinianea, di una continuità di ambizioni culturali, strettamente connesse con l'organizzazione del potere. E che questa convergenza di forza militare germanica e di splendore aulico di tradizione imperiale non operasse soltanto in superficie, ma esprimesse un orientamento suscettibile di sviluppi duraturi nel solco tracciato dalle egemonie sociali del mondo mediterraneo, risulta palese dall'attività che Cassiodoro Senatore svolse come ministro a Ravenna, non solo nei migliori anni di Teodorico il Grande, ma pur dopo la crisi determinata dai sospetti del re contro il filobizantinismo di certe famiglie senatorie, e culminante nell'esecuzione capitale di Boezio il filosofo e del suocero suo Simmaco, e pur dopo che la morte del re, nel 526, aprì la via alla reazione dell'elemento militare goto contro il romanesimo di Amalasunta, figlia di Teodorico e reggente per il proprio figlio, il minorenne re Atalarico. Cassiodoro non diede soltanto veste retorica alle deliberazioni di corte, ma fu di questa corte parte integrante, ancora nei primi anni della guerra greco-gotica — dopo la morte di Atalarico e l'eliminazione di Amalasunta —, di fronte all'avanzata dell'esercito di Belisario dalla Sicilia attraverso la penisola, ed espresse una possibilità di sviluppo, parallelo a quello del regno visigoto, che soltanto la potenza conseguita dall'impero d'Oriente e la posizione della penisola italica nella sfera di espansione di questa potenza impedirono. Ciò significava naturalmente anche la conservazione delle più profonde divaricazioni sociali. Soltanto nella fase più esasperata della guerra greco-gotica, quando re Totila fece appello alla lealtà dei contadini dei latifondi abbandonati e liberò schiavi fuggiti e cercò di arruolarli, il regno goto sembrò contemplare la possibilità di mettere in crisi il sistema sociale consolidato nei secoli. Ma si noti che allora anche un latifondista dell'Italia meridionale, Tulliano, armò in appoggio dei Bizantini la propria popolazione rurale. I contadini entrarono episodicamente nel giuoco della grande contesa come oggetto ancor sempre di sfruttamento dell'uno e dell'altro apparato di potere, apparati dissimili sotto più di un rispetto ma in tutto simili ormai nella concezione dei rapporti sociali. E i Goti sopravvissuti ai massacri della guerra, quando non preferirono arruolarsi come mercenari nell'esercito imperiale, rimasero integrati nel ceto dei possessori fondiari, a cui dal tempo di Teodorico appartenevano, e talvolta pervennero a posizioni importanti nell'amministrazione bizantina della penisola. L'impero a sua volta si preoccupò di reintegrare i grandi signori latini nei loro patrimoni fondiari, di agevolare il ritorno dei senatori fuggiti a Costantinopoli, di annullare ogni disposizione sovversiva del «nefandissimo» Totila.


   


  Questa restaurazione bizantina del sistema sociale scosso nei turbini dell'interminabile guerra fu gravemente compromessa dallo stanziamento longobardo in Italia. I Longobardi — in movimento da secoli, per migrazioni successive che risalirono il corso dell'Elba fino a raggiungere il medio Danubio — erano ancora, nel volgere dal V secolo al VI, fra le popolazioni più instabili del mondo germanico e fra le meno familiarizzate con le società sedentarie dell'area mediterranea e romano-celtica, soprattutto rispetto ai Goti, da tempo coinvolti nelle vicende dell'impero romano.
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    Goti, Longobardi e Bizantini in Italia


     

  


  Divennero federati dell'impero in Pannonia, al tempo di Giustiniano, e si lasciarono utilizzare contro gli Ostrogoti d'Italia nel 552, il penultimo anno della guerra, quando al comando dell'esercito bizantino d'Italia non era più Belisario, ma Narsete, che del contingente longobardo si liberò quanto prima poté, avendone sperimentato l'indocilità e la sfrenatezza. Intanto in Pannonia i Longobardi entravano in lotta con i Gepidi: riuscirono nel 567 a schiacciarli, alleandosi con gli Avari, che provenivano, sotto pressione turca, dalle steppe a settentrione del Caucaso ed erano allora in piena espansione lungo il Danubio. Ma l'anno dopo, la difficoltà di condividere il dominio sulle regioni danubiane con gli Avari indusse i Longobardi a migrare verso l'Italia, dove nel 569 dilagarono, sotto la guida di re Alboino, senza un chiaro piano strategico di radicale eliminazione del dominio organizzato dai Bizantini. Se infatti procedettero ad occidente fino a superare le Alpi e ad aggredire nel bacino del Rodano i Franchi — che li ricacciarono ed occuparono a loro volta le valli di Susa e di Aosta, mantenendole poi nei secoli —, non conquistarono invece il ben protetto «esarcato» (l'attuale Romagna), né più a nord la laguna veneta né l'Istria, né più a sud la Pentapoli, da Rimini ad Ancona, e tuttavia alcune loro schiere si mossero lungo l'Appennino, fino alla Lucania, lasciando però ai Bizantini il corso del Tevere e inoltre l'intera costa laziale, gran parte di quella campana, delle attuali Puglie (allora «Apulia» e «Calabria») e dell'attuale Calabria (allora Bruzio) e integralmente le isole del Tirreno. Ne risultò un intrico di dominazioni longobarde e bizantine, ostili fra loro per oltre un secolo: tanto che, se i re longobardi di Pavia — poiché a Pavia finirono col porre la loro capitale — volevano raggiungere i ducati longobardi creati nell'Italia appenninica con capoluoghi Spoleto e Benevento, dovevano dalla Toscana occupata forzare militarmente la linea del Tevere, al centro della quale i Bizantini conservavano fortificata, fra la Penta-poli e il loro ducato di Roma, una striscia costituente il ducato di Perugia. Bisanzio, con l'aiuto della flotta, poté insomma mantenere il controllo su quasi tutte le coste italiane — la Liguria fu occupata dai Longobardi poco prima della metà del VII secolo —; e poté organizzare i due blocchi dell'esarcato e del ducato romano, fondamentali per la conservazione di un governo esarcale a Ravenna e di un diretto controllo sul papato di Roma, collegando i due blocchi mediante la Pentapoli e il ducato di Perugia.


  Il dominio longobardo in Italia, come fu discontinuo territorialmente, così fu incerto per decenni nella sua interna struttura. Vi fu anzi un decennio, dal 574 al 584, in cui il potere regio rimase vacante: una trentina di duchi longobardi, i capi cioè dei corpi di spedizione stabilitisi nelle varie parti dell'Italia occupata, divennero autonomi signori territoriali. Il pericolo che la disgregazione politica preludesse alla fine della dominazione longobarda, indusse i duchi a restaurare il potere regio, il quale si trovò poi sempre impegnato a contenere il persistente orientamento dei duchi — soprattutto nelle regioni più lontane dal centro del regno a Pavia — verso posizioni autonome nell'esercizio delle loro funzioni militari e giudiziarie, e a questo fine si valsero di funzionari amovibili, i gastaldi, dapprima preposti soltanto alla gestione dei singoli complessi fondiari del fisco regio, distribuiti in ogni parte del regno, e poi anche, in più casi, preposti al governo di intere province, con le stesse funzioni dei duchi, ma sotto un più assiduo controllo regio. L'impegno dei re longobardi nell'organizzare una dominazione territoriale tendenzialmente uniforme — secondo schemi suggeriti dalla tradizione del mondo mediterraneo, non da quella tribale germanica — si accompagnò al progressivo strutturarsi di un'amministrazione centrale, nel palazzo di Pavia, e all'emanazione di editti di applicazione generale, a cominciare dal famoso editto emanato da re Rotari nel 643 per fissare nello scritto, naturalmente in lingua latina, le norme consuetudinarie del suo popolo (la lex gentis Langobardorum), corrette e integrate dalla volontà regia in armonia con le nuove esigenze dello stanziamento longobardo in Italia: una legislazione — quella di Rotari e dei suoi successori sino alla fine del regno — che è la più chiara testimonianza, parallela a quella dei re visigoti e dei re franchi, del progetto di trasformare in una monarchia ordinata la dominazione nata come sfruttamento militare della popolazione romano-italica. Ciò è tanto più notevole in quanto in Italia, diversamente da quello che avvenne in Gallia e nella penisola iberica, l'aristocrazia latina non fu rispettata, ma eliminata per l'irruenza dell'invasione e delle depredazioni che l'accompagnarono: i potentes furono in massima parte trucidati o indotti alla fuga verso i territori rimasti in mano bizantina. Il ceto stesso dei medi e piccoli proprietari fu in gran parte spogliato a profitto degli «arimanni» — gli «esercitali», l'esercito-popolo dei Longobardi —, che si avviarono così a diventare, insieme coi residui dei possessori latini, una classe appunto di possessori fondiari, internamente stratificata secondo un'acquisizione di beni corrispondente alle tradizioni sociali longobarde e ai vari gradi di responsabilità militare.


  Non meno violenta era stata la spogliazione a cui furono sottoposti i Latini d'Africa nel V secolo, nel regno dei Vandali, soprattutto intorno a Cartagine, al tempo di re Genserico; ed anche i Vandali, come più tardi i Longobardi in Italia, sconvolsero profondamente tutto l'assetto politico-amministrativo romano: così come del resto, trasformati in proprietari fondiari — non senza un gusto precoce per terme, anfiteatri e ricchezza di costruzioni, conforme alle tradizioni dell'aristocrazia mediterranea —, anch'essi si avviarono sotto il rispetto politico verso un regime di organizzazione territoriale monarchica. Ma furono travagliati dai contrasti con il ceto dei possessori latini, persistenti nelle zone meno prossime a Cartagine, e con le chiese fedeli al credo niceno; e furono troppo presto travolti, come poi gli Ostrogoti, dalle armate di Bisanzio, perché potessero sviluppare tutte le virtualità inerenti a una coesistenza con la società latino-africana.


   


  All'estremo opposto del mondo occidentale, nell'Europa insulare del nord, le azioni germaniche di pirateria marittima, compiute da Iuti, Angli, Sassoni, Frisóni a partire dalle coste continentali del Mare del Nord, nella prima metà del V secolo si tradussero, non meno di quelle contemporanee dei Vandali nel Mediterraneo, nell'occupazione di territori più o meno romanizzati e in un largo spossessamento dei proprietari locali: con un processo però di conquista, quanto di gran lunga più lento, tanto più profondo nella colonizzazione, che in due secoli, attraverso successive immigrazioni dal continente ed espansioni nell'isola verso occidente, pervenne a sostituire la stessa popolazione celtica delle campagne con una popolazione in gran parte germanica e in parte germanizzata: le città romano-britanniche, già declinanti prima dell'invasione, per lo più scomparvero. Nacque così il mondo anglosassone della Britannia, a cominciare dalle zone costiere sud-orientali dell'isola. La lentezza della penetrazione germanica verso il Galles e la Cornovaglia consentì infatti a buona parte della popolazione britannica di ritrarsi via via verso tali regioni, che rimasero poi sempre caratterizzate, di fronte alla Britannia anglosassone, da tradizioni celtiche tenaci; molti Britanni passarono anzi nella penisola armoricana, l'attuale Bretagna francese. Ne conseguì che la Britannia germanica conservò per sempre il proprio linguaggio anglosassone, diversamente da quelle altre popolazioni germaniche che nello stanziarsi entro i confini dell'area già politicamente romana, inquadrarono le popolazioni latine del continente sotto la propria dominazione militare e finirono con l'assimilarne la lingua: il linguaggio anglosassone, mentre si andava articolando in dialetti corrispondenti alle varie aree occupate nell'isola, assurse anche a lingua scritta, usata dal VII secolo nella codificazione delle consuetudini giuridiche del popolo e in una letteratura poetica che diede di sé la più alta testimonianza col Beowulf, poema epico composto nell'VIII secolo, di argomento parallelo a quello delle saghe scandinàve, pur se influenzato ormai dal mondo ecclesiastico. Questa persistenza di tradizioni germaniche spiega anche la lentezza con cui nella Britannia anglosassone si andò formando un chiaro quadro politico: nel corso del VI secolo, cessando le immigrazioni dalla costa continentale del Mare del Nord, la giustapposizione delle tribù condusse a raggruppamenti stabili in una pluralità di regni territorialmente definiti, dove nella scelta dei re convergevano — non diversa-mente da quel che avveniva nei regni germanici del continente — la vocazione ereditaria di una stirpe regia e l'elezione effettuata dai grandi. Fra questi re non di rado prevalse, nel guidare le guerre comuni contro i Britanni, l'uno o l'altro di essi, finché al principio del VII secolo si affermò su Germani e Britanni la supremazia del regno di Northumbria, il più settentrionale fra i regni anglosassoni, al confine con la Scozia celtica: una supremazia politica e culturale presto contestata dal regno anglosassone di Mercia, collocato al centro dell'attuale Inghilterra.


   


  Fra l'Europa insulare e il Mediterraneo si stava intanto affermando con un lungo travaglio la più potente fra le dominazioni germaniche, quella dei Franchi, prossima a dilatarsi fino a costruire l'impero dalle cui esperienze trasse la sua prima origine l'Europa, intesa come area di una civiltà peculiare e dinamica, di irradiazione infine mondiale.
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    La Gallia sotto i Merovingi


     

  


  La dominazione dei Franchi si innestò su quel mondo galloromano che già in età tardo-antica stava acquistando un posto centrale nell'Occidente latino: non geograficamente soltanto, ma per la capacità dimostrata, nelle sue città e negli sviluppi aristocratici, episcopali e monastici, di rielaborare e ridistribuire attivamente le esperienze del mondo mediterraneo. I Franchi, accertati nel III secolo come una instabile lega di genti germaniche volta a garantire il successo di incursioni profonde dal basso Reno entro la Gallia romana, parteciparono successivamente alle discordie interne dell'impero, senza operare in modo coerente e compatto, alternando aggressioni e alleanze, arruolandosi anche individualmente nell'esercito romano, dove alcuni raggiunsero i più alti gradi della gerarchia militare, con larga influenza politica in Gallia. Nel 406 alcune tribù franche federate all'impero collaborarono animosamente alla disperata difesa romana del Reno, ma poi i Franchi approfittarono dell'invasione per allargarsi lentamente dal basso Reno verso sud in tutte le direzioni: a sud-est fino a raggiungere gli Alamanni, sul medio Reno; a sud-ovest fino ai margini del bacino della Senna, nel quale era organizzato, al tempo di Ricimero e degli ultimi imperatori di Ravenna, il più importante nucleo di residua dominazione galloromana, del tutto autonomo e con centro militare a Soissons. A questa dominazione pose fine nel 486 Clodoveo, uno dei re a cui il raggruppamento franco obbediva. Nei decenni successivi, Clodoveo consolidò la dominazione franca contro i Turingi, presenti ai confini orientali dello stanziamento franco, nelle foreste germaniche dei bacini della Weser e dell'Elba; vinse gli Alamanni, in movimento dall'alto e medio Reno verso nord; intervenne nelle vicende dei Burgundi, federati dell'impero e dominatori nel bacino del Rodano e della Saona; tolse ai Visigoti la maggior parte dell'Aquitania; e da Parigi, scelta come sua residenza, divenne unico capo dei Franchi, fondatore di quella dominazione territoriale dei Merovingi (dal re eponimo della dinastia, Meroveo, leggendario capo di una tribù di Franchi Salii nel V sec.) che, pur diramandosi in più regni fin dalla scomparsa di Clodoveo nel 511, seppe inquadrare politicamente la Gallia per due secoli e additare le vie della futura espansione dei Carolingi in Europa.


  Il dinamismo militare di Clodoveo trovò un ostacolo nella rete di amicizie e di legami parentali che la diplomazia ravennate di Teodorico il Grande riuscì a costruire nelle relazioni con i popoli germanici in via di stabilizzazione e con le dinastie che li reggevano: re Teodorico diede in moglie figlie, sorella, nipote a principi dei Burgundi, dei Visigoti, dei Vandali, dei Turingi. Anche con Clodoveo Teodorico cercò di convivere pacificamente, sposandone la sorella, ma di fronte alla sorprendente espansione dei Franchi intervenne per contenerla e prendere Alamanni e Visigoti sotto la sua protezione. Fu in quelle circostanze che Teodorico occupò la Provenza, perduta dai Visigoti, per mantenere col regno visigoto un contatto immediato e per impedire a Clodoveo di raggiungere il Mediterraneo e intensificare i suoi rapporti con Bisanzio; e accolse gruppi di Alamanni, in fuga a sud del Danubio, in quelle regioni della Rezia che, insieme con parti contigue del Norico, con parti della Pannonia e con la Dalmazia, costituivano il baluardo militare ostrogoto a nord delle Alpi e ad est dell'Adriatico, di fronte ai movimenti dei barbari e alle ambizioni di Bisanzio. La coordinazione ostrogota fra le genti germaniche e fra il mondo germanico e l'area mediterranea centro-orientale, in forme militari di contenimento e in forme diplomatiche di relazioni parentali, di trattati e di riconoscimento ufficiale di un persistente impero romano gravitante su Bisanzio, faceva di Ravenna e del connubio goto-italico il fulcro di una stabilizzazione universale delle genti germaniche entro l'ambito di civiltà creato dalla tradizione ellenistico-romana: un disegno che si poneva come alternativo sia agli orientamenti bizantini verso una rioccupazione diretta dei territori romani e una sistemazione clientelare delle genti germaniche, sia all'irruzione dei Franchi al centro del mondo latino-germanico con progetti illimitati di conquista militare. Ma il progetto teodoriciano, delineatosi nell'incontro del vertice militare ostrogoto col vertice senatoriale della società italica, scomparve con Teodorico e lasciò di fronte le aspirazioni dei Bizantini e dei Franchi. La venuta dei Longobardi in Italia offrì ancora occasione a Bisanzio di stipulare accordi coi Merovingi successori di Clodoveo: e questi ne approfittarono per avvolgere l'Italia dei Longobardi, lungo tutto il confine alpino, di avamposti strategici, in una prospettiva di dilatazione franca verso il Mediterraneo centrale. Una prospettiva dunque chiaramente antitetica a quella bizantina, nonostante i provvisori compromessi fra Merovingi e Bisanzio. E quando nel VII secolo le vicende del Medio Oriente spensero ogni possibilità di riprendere i piani di Giustiniano, una sola rimase vitale fra le tre prospettive che al principio del VI secolo si presentavano nell'urgenza di un modus vivendi di respiro europeo fra germanesimo e latinità: quella dei Franchi. Rimase vitale, perché nel frattempo, nel corso del VI secolo, i Merovingi avevano esteso la propria egemonia, con varia intensità, sui Turingi, sugli Alamanni e su una stirpe germanica di nuova formazione lungo l'alto Danubio, i Bavari; avevano incorporato il regno dei Burgundi e la Provenza già visigota e ostrogota; avevano allacciato coi Longobardi, controllati lungo l'arco alpino, rapporti ambigui di amicizia e di influenza politica.


  Fu il travaglio interno del mondo franco, con le sanguinose lotte fra i membri della dinastia merovingia, a ritardare fino all'VIII secolo la soluzione franca del problema europeo. Ma fu in pari tempo il profondo connubio realizzatosi, proprio durante quei torbidi, fra l'aristocrazia galloromana delle famiglie senatoriali e dell'episcopato e l'aristocrazia militare dei Franchi a costituire la solida base di realizzazione dell'embrionale disegno merovingio del VI secolo. L'esempio della collaborazione fra le due aristocrazie intorno al potere regio fu offerto ai Franchi dal regno visigoto di Aquitania e dal regno burgundico, successivamente incorporati nella dominazione merovingia, ma la profondità del connubio fu resa possibile dall'introduzione dei Franchi in quel medesimo organismo religioso cattolico in cui già i Galloromani si trovavano inquadrati. A dire il vero, anche i Burgundi, negli anni stessi in cui le tribù franche di Clodoveo abbandonavano il politeismo, passarono dal cristianesimo di credo ariano al cattolicesimo di credo niceno e si avviarono quindi ad una fusione profonda con i Galloromani: in quel regno esteso dal bacino del Rodano alla parte meridionale dell'attuale Champagne — con principale centro politico a Lione —, che ancor prima che l'arianesimo fosse abbandonato, conobbe una legislazione regia improntata di cultura romana e una convivenza pacifica dei Burgundi con la popolazione latina, sempre inquadrata, socialmente e nell'amministrazione civile, dalle famiglie di tradizione senatoriale. Ma i Burgundi, popolo-esercito, erano numericamente troppo inferiori ai Franchi e ai Goti per poter competere coi loro potenti vicini, e i Merovingi nel 533 li sottomisero, conservando tuttavia al regno un'individualità politica franco-burgundica, nell'ambito della dominazione merovingia della Gallia, un'individualità sottolineata dal duplice insediamento di nuclei di Burgundi e di Franchi in mezzo alla popolazione latina: salvo che la corte merovingia di Burgundia soggiornò preferibilmente in città settentrionali del regno, sulla Loira (ad Orléans) o sull'alta Saona (a Chalon), più o meno prossime cioè alla zona in cui vi era l'insediamento franco più denso e dov'erano anche le altre residenze dei re merovingi, cioè Parigi, Soissons, Reims, Metz. Il cuore politico-militare della potenza franca fu sempre nelle regioni situate fra la Loira e il Reno, che nel corso del VI secolo si distinsero nel regno di Neustria, imperniato sul bacino della Senna e gravitante per lo più su Parigi, e nel regno di Austrasia, dal bacino della Mosa fin oltre il Reno, con centro prima a Reims e poi a Metz: la Neustria rappresentava il prolungamento franco dell'ultima dominazione romana autonoma in Gallia e conobbe pertanto una profonda compenetrazione di tradizioni latine e germaniche; l'Austrasia fu invece in gran parte germanica nella popolazione ed espresse quell'aristocrazia militare di particolare intraprendenza, da cui uscì la dinastia dei Pipinidi o Carolingi, destinati a succedere nell'VIII secolo ai Merovingi. Ma Neustria ed Austrasia vissero sempre in un denso intrico di rapporti fra loro ed ebbero confini assai fluidi. L'Aquitania a sua volta conservò una sua individualità civile, con impronta schiettamente galloromana e con molto scarsi insediamenti franchi: non ebbe neppure una corte merovingia sua propria e passò spesso dall'uno all'altro dei regni franchi o fu divisa fra loro. La vicenda etnica in Gallia fu dunque varia e non sempre coincise con la divisione politica, ma ciò che a quella varietà di assimilazioni latino-germaniche e di vicende politiche conferì unità di orientamento storico, fu la simbiosi delle dinastie regie, delle aristocrazie e dei popoli con l'organismo ecclesiastico di ascendenza culturale mediterranea. Ai problemi che questa simbiosi poneva nello sviluppo politico-sociale della Gallia, e ai problemi analogamente emersi nella vita degli altri regni dell'Occidente latino-germanico, occorre rivolgere ora una particolare attenzione.


  4. La simbiosi dell'episcopato occidentale con il potere regio e con le aristocrazie militari


  All'aprirsi del medioevo occidentale l'organizzazione religiosa delle popolazioni latine funzionò come principale strumento di protezione del sistema sociale e delle conquiste intellettuali e civili di tradizione mediterranea. Il reclutamento dell'episcopato e dei più influenti fra i monaci dalle aristocrazie colte, senatoriali e municipali, consentì il raccordo fra il mondo egemonizzato dalle élites cittadine e la sistemazione sociale germanica, imperniata sul predominio delle aristocrazie militari. Le città indubbiamente decaddero, fin dal V secolo, per la crescente insicurezza che spingeva gli ottimati a cercare rifugio nelle residenze rurali e comprometteva le comunicazioni commerciali aventi nei centri urbani il loro fulcro naturale, ma le città rimasero sedi episcopali, secondo gli schemi ereditati dall'antichità, e il territorio rurale già in antico gravitante sulle città si andò sempre più articolando — via via che la resistenza delle campagne al culto cristiano veniva metodicamente superata — in distretti plebani facenti capo al vescovo urbano. In un mondo sempre più ruralizzato le città dunque, pur fortemente ridotte nella loro consistenza demografica e nella loro attività, rimasero luoghi di orientamento per la popolazione latina: del resto, la cultura dei vescovi e dei monaci letterati, pur di quei monaci che preferivano la vita appartata dei cenobi meno prossimi alle città, altro non era che la prosecuzione e il commento di elaborazioni dottrinali patristiche, nate in gran parte nel solco di una cultura cittadina elitaria. E proprio in quanto forza di conservazione di un sistema latino di vita, l'organismo ecclesiastico fu sùbito al centro del problema che il potere germanico dovette affrontare nell'instaurare un modus vivendi fra le popolazioni etnicamente diverse coesistenti nello stesso territorio.


  L'arianesimo di gran parte delle genti germaniche immigrate, col suo proprio ordinamento episcopale, era ormai a sua volta uno strumento di identità etnica, nonostante la sua origine non già in specifiche tradizioni di popolo, bensì in quello stesso clima civile e dottrinale da cui procedeva la concorrente organizzazione delle chiese di credo niceno, che diciamo «ortodosse» e «cattoliche» per la vittoria conseguita nell'ambito dell'impero romano attraverso l'azione dei concili ecumenici e dell'impero medesimo. L'arianesimo dunque rappresentava già una prima fase di quel processo di acculturazione a cui le genti germaniche furono sottoposte nelle loro relazioni col mondo mediterraneo, ma era pur sempre un'esperienza a cui arroccarsi per difendersi da un'assimilazione più profonda nel mondo in cui finirono con lo stanziarsi: non già perché la divergenza di formule teologiche fra il credo ariano e quello niceno potesse avere un reale significato nella coscienza religiosa della popolazione germanica, ma perché la divergenza teologica aveva provocato l'opposizione fra due organismi ecclesiastici, con una conseguente divaricazione fra le consuetudini cultuali di ariani e cattolici, atte a simboleggiare la peculiarità etnica degli uni e degli altri. Avvenne quindi che i re vandali e svevi, goti e burgundi e poi i re longobardi, nel primo stanziarsi dei loro popoli nell'Occidente latino, rimanessero fedeli all'ordinamento ariano, come parte ormai integrante del patrimonio culturale delle genti conquistatrici, le quali erano, in ogni regno, tutto uno con l'esercito, con la forza dunque coercitiva nell'inquadramento territoriale; ma avvenne che i medesimi re dovessero simultaneamente preoccuparsi di quell'altro organismo ecclesiastico che inquadrava la ben più numerosa popolazione latina.


   


  I re vandali, nella prima occupazione dell'Africa latina, non sentirono la gravità e la delicatezza di un problema che riguardava la coesistenza fra modi diversi di vivere e di riconoscersi come entità collettive. Come saccheggiarono i grandi proprietari fondiari e nella regione di Cartagine ne confiscarono i beni, così saccheggiarono le chiese cattoliche e ne trasferirono i beni ai vescovi ariani; ma in questo modo scavarono un fossato incolmabile fra la dominazione germanica e una popolazione latina che, qualunque fosse il livello economico-sociale dei singoli, tutta si riconosceva ormai nell'immagine dell'organismo cattolico. Perciò il «vandalismo» dei Vandali, indubbio ma non peculiare di essi soltanto, ne divenne, nella propaganda episcopale cattolica, un emblema. Quando i re vandali compresero la gravità del problema, cercarono dapprima di risolverlo in un modo semplice e drastico, colpendo le chiese cattoliche non più in quanto titolari di beni, ma in quanto cattoliche. Era la via dell'intolleranza religiosa, di cui proprio l'impero romano, persistente in Oriente, offriva, in senso antiariano, il modello. Ma era una via che il potere politico vandalo non poteva percorrere, perché la popolazione latina, massiccia maggioranza numerica, nell'arianesimo individuava l'ordinamento dei persecutori della sua fede e della sua civilitas, e perché l'episcopato ariano — presso i Vandali come presso le altre popolazioni germaniche ariane — non poteva competere qualitativamente con quello cattolico: e ciò non per la formula teologica che lo distingueva, ma perché i vescovi del popolo vandalo, da tempo staccati dal contesto della civilitas in cui l'arianesimo, non meno del cattolicesimo, era stato generato, non erano stati in grado di mantenere, partecipando via via più intimamente alle vicende dei Vandali, il livello culturale originario. Il cattolicesimo cominciò anzi a penetrare anche in corte regia, per effetto, è vero, del matrimonio di un figlio di re Genserico con una figlia dell'imperatore Valentiniano III, ma con un prestigio che procedeva dalla superiorità culturale dell'alto clero cattolico e di quel mondo bizantino che dell'ortodossia nicena si faceva custode. Donde dissensi crescenti ai vertici politici del regno vandalo fra gli ariani intransigenti ed i filocattolici, in pari tempo filobizantini: quei dissensi che offrirono occasione all'imperatore Giustiniano di intervenire militarmente e di abbattere il regno dei Vandali.


  Di tipo opposto a quello prevalente fra i re vandali fu negli anni migliori di Teodorico la politica ostrogota verso l'organismo cattolico. Il re era ariano come i suoi Goti, ma protesse le chiese cattoliche: ebbe in alta considerazione il metropolita di Milano e il vescovo di Pavia e ne accolse a Ravenna gli amici, retori celebri e amici di senatori di corte. Fu per lo più rispettoso del papato, che era influentissimo sull'episcopato d'Italia e intimamente legato all'aristocrazia cittadina di Roma: quando gli avvenne di andare a Roma, ne onorò il pontefice non meno del senato. Intervenne persino, lui ariano, nelle contese fra i partiti della città in occasione di una duplice elezione papale, per porre fine allo scisma che turbava non Roma soltanto ma tutto l'episcopato italiano. Solo negli ultimi suoi anni, quando la persecuzione bizantina del residuo arianesimo orientale si inasprì, egli diventò sospettoso dei rapporti romani con Bisanzio; e come volle colpire quei senatori che gli apparivano pericolosamente filobizantini, così incarcerò papa Giovanni I, che era stato accolto con grandi onori a Costantinopoli, dove il pontefice si era recato, per volontà del re ma con modesto successo, per indurre la corte imperiale a maggiore rispetto verso gli ariani. La questione religiosa, complicandosi col problema dell'impero «ortodosso», finì dunque con avvelenare anche in Italia le relazioni fra germanesimo e latinità, e contribuì a creare dissensi nella direzione politica gota alla vigilia dell'intervento di Giustiniano.


  Anche i re visigoti di Aquitania per lo più rispettarono l'ordinamento cattolico della popolazione latina ed ebbero rapporti cordiali — e proficui per la pacificazione dell'Aquitania sotto i Goti — persino con vescovi che li avevano strenuamente combattuti. Fu il caso di Apollinare Sidonio, gran personaggio dell'Alvernia (nell'Aquitania orientale), retore e poeta, impegnato ad alto livello nella vita politica della Gallia romana: divenuto vescovo di Arverni (Clermont-Ferrand) durante l'espansione dei Visigoti in Alvernia, organizzò la difesa militare della città, fu catturato dai Visigoti e tenuto prigioniero, poi restituito al suo vescovato e accolto onorevolmente in corte regia, tanto che, abituato quale egli era in passato a comporre panegirici ufficiali in lode degli imperatori, uno ora ne compose in lode del re visigoto. È vero che non mancarono, proprio negli anni in cui i Visigoti stavano per incorporare l'Alvernia — era l'ultimo decennio di vita dell'impero romano a Ravenna — orientamenti regi verso una politica di radicale menomazione dell'autonomia delle chiese cattoliche, per l'acuirsi delle diffidenze verso una potenza episcopale ancor sempre legata, anche nelle regioni già visigote, a quanto in Occidente restava di impero romano. Ma scomparsa a Ravenna e in Gallia ogni autonoma dominazione romana, il regno visigoto e l'episcopato cattolico consolidarono il loro modus vivendi. Nel 506, alla vigilia del crollo della dominazione visigota in Aquitania, si tenne in Settimania un folto sinodo di vescovi per regolare il funzionamento liturgico, gerarchico, morale e patrimoniale del corpo ecclesiastico: fu il primo sinodo cattolico che si svolgesse in Gallia sotto protezione e controllo di un re germanico, un re ariano che nel protocollo di apertura del sinodo è dichiarato piissimus.


  Quando il fulcro del regno visigoto si trasferì nella penisola iberica, la concordia fra i vertici sociali della popolazione latina e il vertice politico goto continuò per oltre mezzo secolo a imperniarsi sulla collaborazione dei vescovi, ma fu proprio il progresso dell'influenza cattolica a porre a re Leovigildo il problema dell'unificazione religiosa. Il prestigio dei prelati cattolici fu tale che al metropolita di Siviglia, Leandro, membro di una grande famiglia romano-iberica e già monaco, riuscì di convertire un figlio stesso del re, Ermenegildo, che si trovò poi coinvolto in una insurrezione contro il padre e fu ucciso. L'unificazione religiosa apparve allora a Leovigildo necessaria, ma in senso ariano, come garanzia di fedeltà alla tradizione gota di fronte alle collusioni sempre possibili fra insurrezioni politiche e chiese cattoliche e fra le chiese cattoliche e l'impero orientale. Ma come l'imposizione del credo ariano alle chiese latine era riuscita impossibile ai re vandali, così anche Leovigildo fallì. Il figlio suo successore nel regno, Reccaredo, finì assai presto col seguire la via opposta: passò al cattolicesimo e vi fece affluire il suo popolo e i vescovi ariani, reprimendo duramente gli indocili. I focolai di insurrezione ariana si spensero e la conversione del re e del popolo fu solennizzata nel terzo concilio di Toledo del 589, che fu, tra i concili cattolici periodicamente riuniti a Toledo, il primo che assunse quel valore di assemblea ecclesiastica e politica insieme — convocata dal re e formata dai vescovi del regno con la partecipazione dell'aristocrazia gota — che fece del «concilio di Toledo» un'istituzione centrale del regno visigoto: un'assemblea che emanava cànoni destinati a disciplinare, insieme con l'organismo ecclesiastico, l'intera vita dei popoli confluiti nella tradizione cattolica. Era, per un verso, il trionfo dell'aristocrazia culturale romano-iberica sotto copertura episcopale: il concilio del 589 fu condizionato dalla presenza di Leandro, e il successivo quarto concilio, riunito a Toledo nel 633, vide la preminenza del fratello di Leandro e suo successore come metropolita di Siviglia, il celeberrimo Isidoro, le cui opere di erudizione enciclopedica, diffuse per secoli in tutto l'Occidente latino, furono uno dei tramiti più fortunati della varia cultura degli antichi entro il medioevo. Per altro verso, la nuova istituzione rappresentava l'accettazione episcopale di un orientamento politico che nella celebarazione del sanctissimus princeps, orthodoxus rex, si ispirava al modello imperiale di Bisanzio, e nella unzione sacra del re, di ispirazione biblica, poneva le premesse simboliche per la sua dominazione sulle chiese. Né il «concilio» fu soltanto l'organo fondamentale per il funzionamento della simbiosi fra potere regio ed episcopato — con larga influenza del re nella scelta dei vescovi, direttamente o per il tramite del metropolita di Toledo, e con larga influenza dei vescovi nelle controversie inerenti alle successioni regie —, ma espresse in modo visibile l'intimo incontro e l'incipiente fusione fra i due popoli e fra le loro aristocrazie. Doveva derivarne la progressiva formazione di un'aristocrazia comune, caratterizzata da un'ulteriore espansione dei patrimoni fondiari, come suggeriscono nel VII secolo gli indizi di un declino quantitativo del ceto dei liberi di modesta base economica. E nello stile di vita di questa comune aristocrazia dovette andar prevalendo la tradizione militare dei Goti su quella nobiliare latina, donde il problema di conservare il decoro culturale di un episcopato che da una simile aristocrazia «gota» si doveva pur reclutare. Ma il problema non ebbe tempo di esprimersi con quella chiarezza che andava proprio allora emergendo nel mondo dei Franchi, perché il nuovo regno visigoto cattolico durò poco più di un secolo. Vi pose fine violentemente, nel 711, l'invasione degli Arabi.


  Un'ulteriore variazione sul tema dei regni germanici ariani operanti in ambiente latino è offerta dall'esperienza dei Longobardi in Italia. Essi rappresentano, nella prima fase della loro dominazione, una cultura religiosa più arretrata di quella dei Goti, perché il loro arianesimo, assai più recente e già derivato da qualche altra gente germanica quando erano al di là delle Alpi, manifesta ancora in Italia segni di commistione con credenze ancestrali del popolo. Questa sua debolezza si manifestò ad alto livello politico già nel volgere dal VI secolo al VII, al tempo di re Agilulfo, marito di Teodolinda, cattolica di origine bàvara. Agilulfo fu a lungo incerto fra le due confessioni cristiane, ma fece battezzare il figlio nel rito cattolico, dotò il monastero fondato a Bobbio la Colombano, donò terre alle chiese cattoliche impoverite, rialzando il prestigio dei vescovi. L'episcopato era stato gravemente sconvolto dall'invasione: il metropolita di Milano, con l'alto clero della città, era fuggito a Genova ancora in mano dei Bizantini; il patriarca di Aquileia si era rifugiato a Grado, nelle lagune. Lo spegnersi dell'aristocrazia senatoriale rendeva a sua volta difficile il reclutamento dei vescovi da un ceto culturalmente preparato. Ma la restaurazione dei patrimoni ecclesiastici, iniziata con Teodolinda e favorita dal le donazioni di quei Longobardi che venivano attratti al cattolicesimo, restituiva al clero rimasto nel regno una capacità di azione autonoma: né soltanto di fronte al potere politico, ma di fronte alla chiesa stessa di Roma, che nella questione dei Tre Capitoli si era compromessa con la corte di Costantinopoli. Quando poi lo scisma tricapitolino ebbe fine, l'azione missionaria antiariana delle forze cattoliche interne al regno poté valersi dell'apporto culturalmente importante di chierici provenienti dall'area bizantina d'Italia, fra i quali ebbero qualche rilievo quelli di origine greco-orientale, presenti in buon numero a Roma e nell'esarcato.


  Se per la conversione fu necessario un lasso di tempo tanto più ampio di quello occorso a Reccaredo fra i suoi Visigoti, ciò dipese non certo da una maggiore capacità di difesa culturale da parte del clero ariano d'Italia, che si dimostrò anzi assai debole, ma dalle sempre ricorrenti ostilità fra Longobardi e Bizantini durante il VII secolo e dalla minaccia, nei periodi di tregua, di un'egemonia bizantina ammantata di «ortodossia»: l'arianesimo accentuò il suo significato politico di difesa di una identità longobarda, per cui ai re cattolici si alternarono per alcuni decenni re ariani. Al principio dell'VIII secolo il processo era ormai definitivamente conchiuso e la monarchia longobarda, in particolar modo con re Liutprando (712-744), si presentava con chiara figura cattolica, non soltanto formalmente — christianus ac catholicus princeps Liutprando si denominò nella legislazione, ed anche rex gentis felicissimae ac catholicae Deoque dilectae Langobardorum —, ma nei disegni di organizzazione civile e gerarchica, conformi agli schemi autoritari della tradizione imperiale. Disegni spesso contrastati dalla potente aristocrazia longobarda: la quale a sua volta cominciò ad affluire nelle ambite dignità episcopali, a moltiplicare, in gara con la corte regia, le chiese in onore dell'arcangelo Michele o di san Giorgio, già cari alla tradizione bizantina, e le fondazioni monastiche, e a introdurre nei più opulenti cenobi i propri fanciulli, destinati spesso a diventare abati e badesse. E caduta con la divisione confessionale ogni remora alla fusione fra gli arimanni e i resti del ceto latino dei piccoli possessori, anche l'esercito mutò fisionomia: cessò di essere onere e privilegio di una gente germanica e divenne — pur conservando la denominazione ufficiale longobarda, in una tradizione formale di popolo — un servizio richiesto dal re a tutti i liberi forniti di una qualche base economica, sufficiente ad acquistare l'armamento necessario agli esercitali. Nell'editto di re Astolfo del 750, per ottenere da ciascuno il massimo armamento possibile, l'esercito fu diviso secondo un criterio di classi economiche, distinte fra loro per entità di beni fondiari o, se mercanti, per il vario grado sociale raggiunto nell'esercizio della loro propria attività. Alla vigilia della sua caduta, il regno longobardo presentava dunque tutta la gamma di distinzioni sociali e la struttura del potere ufficiale, proprie dei popoli nati dalla simbiosi latino-germanica solennizzata dall'ideologia cattolica. Ma la convergenza fra il potere regio e l'episcopato non aveva prodotto una sintesi simile a quella dei Visigoti: perché l'influenza papale sull'episcopato «longobardo», cessata la crisi tricapitolina, rappresentava una remora insuperabile alla costruzione di un sistema regionale autonomo, simile a quello possibile nella penisola iberica o nella Gallia dei Franchi.


   


  In Gallia l'espulsione dei Visigoti semplificò dapprima il problema ecclesiastico, accelerando la costruzione di un sistema politico franco-latino a base cattolica, ma con ciò stesso fece emergere, prima che altrove, il rischio insito in un esperimento che aveva come suo modello il tardo impero romano senza averne la coincidenza fra le strutture dell'aristocrazia e una tradizione culturale elitaria. Nella Gallia dei Franchi l'episcopato cattolico trionfò ben prima che Leandro e Isidoro trionfassero nei concili di Toledo. Ciò dipese dalla mancanza tra i Franchi di un episcopato loro proprio, germanico e ariano. Quando Clodoveo pose fine alla dominazione romana nella Gallia del nord, essi erano ancora politeisti e intellettualmente indifesi di fronte a qualsiasi dottrina teologica. La conversione di Clodoveo, sulla fine del VI secolo, condusse rapidamente alla conversione del suo popolo e rappresentò un incontro fra i vertici della società galloromana e del più importante fra i complessi tribali dei Franchi.


  Che la conversione del re si inserisse in un ampio orizzonte episcopale galloromano, appare in una lettera di felicitazioni mandata a Clodoveo da santo Avito, metropolita di Vienne, nel regno dei Burgundi, per il suo battesimo ad opera di san Remigio, metropolita di Reims, a nord-est di Parigi: si noti questa santificazione di vescovi — santificazione a cui allora si perveniva non attraverso qualche processo canonico, ma per voce di popolo e clero —, segno del crescente apprezzamento, nella pietà galloromana, non più soltanto del sacrificio dei martiri e dell'ascesi dei monaci, ma della generosa intraprendenza dei grandi personaggi dell'aristocrazia episcopale. Avito, di famiglia senatoria di Alvernia, figlio del vescovo suo predecessore nella sede di Vienne e fratello del vescovo di Valence (sul Rodano, a sud di Vienne), era discepolo di Apollinare Sidonio e di altri retori e fu celebre per alcune opere contro l'arianesimo e altre eresie, per un raffinato poema sulla creazione del mondo e sul paradiso perduto e per un ricco epistolario da cui risulta in relazione col re dei Burgundi, con senatori residenti a Roma e con vescovi di Gallia, d'Italia e d'Oriente. Nella lettera la conversione del re è fieramente salutata come vittoria dell'episcopato e come innalzamento del principe in una sfera cattolica a cui fin allora tra i reggitori dei popoli apparteneva soltanto — dichiara Avito — l'imperatore d'Oriente. Clodoveo era insomma, come re ortodosso e chiamato a proteggere in Occidente l'ortodossia, il novus Constantinus, per usare l'espressione che leggiamo nella Historia Francorum di Gregorio di Tours (II, 31) a proposito del battesimo di Clodoveo: quel Gregorio vescovo di Tours (sulla Loira inferiore) che, nato qualche decennio dopo da una grande famiglia senatoria e nipote del vescovo di Clermont-Ferrand (Alvernia) e del vescovo di Langres (Burgundia settentrionale), rappresentò nella Gallia dei Franchi il persistente predominio culturale ed ecclesiastico del ceto senatoriale e il suo raccordo con le corti merovinge. È vero, sì, che appunto Gregorio di Tours narra di un nipote di Clodoveo, re Chilperico I, denigratore dei vescovi, accusati gli uni di leggerezza o di fasto insolente, altri di ambizione superba, tutti di potenza invadente. Ma Chilperico muoveva appunto dalla constatazione che la grandezza dell'aristocrazia latina persisteva nel monopolio delle sedi episcopali, egemoniche soprattutto nelle città; e dimostrava egli stesso nella propria cultura e nella propria azione politica — disputò con Gregorio di Tours sulla teologia trinitaria, si occupò di scuole e di riforme dell'alfabeto latino, fece registrare i possessi di tutti, Franchi e Romani, per costringerli alle contribuzioni pubbliche — quanto i Merovingi avessero subito l'ascendente di vescovi e di senatori.


  La violenza dei Merovingi si compose infatti con uno sforzo di adeguazione agli schemi romani, che produsse una monarchia di vaste ambizioni: né soltanto all'interno, nell'organizzazione delle corti regie con le loro cancellerie e nell'articolazione dei regni in province affidate al controllo di conti e di duchi, ma anche all'esterno, poiché i Merovingi di Austrasia — quelli che nel VI secolo svilupparono l'egemonia franca su gran parte dell'Europa latina e germanica — non avrebbero concepito così vasti disegni di sistemazione europea del connubio fra germanesimo e romanità, senza l'ausilio di una visione politica radicata nelle menti dei vescovi e dei senatori che ancor sempre vivevano nell'orizzonte culturale dell'impero romano, pur frequentando le corti dei Merovingi. Ma intorno a queste medesime corti crebbe in pari tempo la potenza dell'aristocrazia franca, che dall'esempio della nobiltà senatoria trasse insegnamento per garantire mediante l'organizzazione dei patrimoni fondiari la propria persistenza nel tempo, senza però rinunciare a uno stile di vita che trasformava patrimoni e clientele in basi di dominazione militare in contrasto con l'ordinamento pubblico ispirato ai Merovingi dal modello romano. E quando, nel corso del VII secolo, nell'aristocrazia militare confluì e si fuse quella senatoriale, assumendo dalla tradizione franca nome e stile di vita, l'episcopato che dalla nuova aristocrazia «franca» si reclutava — un reclutamento condizionato anche dal sistematico intervento regio nelle elezioni episcopali — percorse intero un declino che già si era andato delineando in casi ancora isolati fin dal tempo di Gregorio di Tours, quando fra i vescovi, pur di famiglie schiettamente ancora galloromane, già ve ne furono di costume violento, com'era violento il mondo franco che li circondava: pronti alle armi e a una sfrenata dissipatezza, lontani da quel decoro di cultura e di vita che, pur nell'aristocratica ostentazione della propria grandezza, aveva contraddistinto il modello romano-ellenistico dell'episcopato tardo-imperiale. Ma a questo modello il potere politico ufficiale dei Franchi — rappresentato fra VII e VIII secolo, nella decadenza dei Merovingi, da una dinastia di maestri di palazzo originari dell'Austrasia, i Pipinidi —, benché fosse corresponsabile dell'alterazione avvenuta, continuava a guardare, perché la sua simbiosi con l'episcopato cattolico in tanto riusciva politicamente efficace nel controllo capillare delle popolazioni, in quanto i vescovi operassero nella società franco-latina con un prestigio e una capacità pastorale, atti a integrare in forma ecclesiastica gli strumenti prevalentemente militari a disposizione dell'ordinamento regio. Perciò il potere politico nella prima metà dell'VIII secolo prese l'iniziativa per la restaurazione di un più normale funzionamento dell'episcopato di Gallia, utilizzando le capacità organizzative rivelate da un gruppo anglosassone presente allora sul continente.


  Fu un gruppo di monaci intrepidi e colti, venuti sul continente, a evangelizzare le genti germaniche al di là del Reno, col conforto del potere politico franco. Culturalmente erano il prodotto di una duplice influenza esercitata sugli Anglosassoni nel corso del VII secolo: della chiesa di Roma e della chiesa monastica dei Celti insulari. A questa duplice esperienza vogliamo ora risalire. I missionari che primi si erano recati ad evangelizzare gli Anglosassoni furono monaci di Roma, mandati nel 596 da Gregorio Magno, egli stesso già monaco, prima di essere papa Gregorio I (590-603). Di grande famiglia senatoria romana, Gregorio fu in Roma dapprima un alto magistrato civile, in relazione quindi immediata con la potenza imperiale. Ritiratosi a vita ascetica, trasformò in monastero la vasta dimora paterna nella città, ma poi divenne apocrisario (ambasciatore) papale a Costantinopoli: secondo schemi di comportamento che già sappiamo diffusi nell'aristocrazia più colta, incline ad alternare impegni di governo civile e di governo ecclesiastico con l'otium delle lettere e della contemplazione. Divenuto pontefice, continuò la sua attività di scrittore, con intenti pastorali e di esegesi sacra, ma fu nel medesimo tempo attivissimo nel dirigere la gestione degli immensi beni fondiari della chiesa romana, nel cooperare all'amministrazione civile e al vettovagliamento di Roma, nel ricercare la pace coi vescovi tricapitolini e scismatici dell'Italia del nord e con la corte longobarda, nel mantenere la concordia con i vescovi antitricapitolini e la corte imperiale. In questo quadro tipicamente romano-italico, culturalmente e politicamente condizionato dalle relazioni romano-orientali, è da collocarsi anche l'iniziativa per la conversione degli Anglosassoni, che ebbe dapprima un pronto successo, ma fragile, donde una seconda fase di evangelizzazione degli Anglosassoni da parte del cattolicesimo celtico — dell'Irlanda e della Britannia occidentale —, che trasformò l'Inghilterra, nel tempo delle contese fra Northumbria e Mercia, in una rete di centri simultaneamente di cultura monastica e di ordinamento ecclesiastico secondo il modello irlandese. Ma non per questo si spense nel mondo anglosassone il ricordo del primo intervento papale, e al papato si rimase in Inghilterra fedeli proprio in un'età che vide intensificarsi la presenza greco-orientale in Roma, per l'affluire nella città dall'Oriente, in relazione con le controversie sul monotelismo e con l'invasione araba, di monaci e di chierici, influenti per la loro cultura sulla corte papale e destinati non di rado ad essere scelti essi stessi come papi di Roma. Appunto da Roma nel 669 fu mandato nell'isola il monaco greco Teodoro, originario della Cilicia, il quale come arcivescovo di Canterbury diede l'impronta definitiva alle chiese anglosassoni: riordinate secondo gli schemi diocesani di modello greco-romano, ma conservando la convergenza di origine celtica fra autorità episcopale e direzione abbaziale; sostenute da una cultura greco-latina ad alto livello, in cui confluivano l'aristocratico umanesimo degli austeri monaci celti e l'esperienza teologica, giuridica e retorica di Teodoro e dei suoi collaboratori di origine mediterranea; animate in più casi da uno spirito missionario, in cui la forza d'urto della tradizione irlandese si contemperava con la volontà di operare in stretto raccordo con la chiesa di Roma, simbolo di ordine universale; non senza il formarsi di una consuetudine di pellegrinaggi anglosassoni alle tombe di Pietro e di Paolo in Roma, nella quale la peregrinatio avventurosa, di cui abbiamo rilevato l'esempio di Colombano, si disciplinava come itinerario verso la «sede apostolica». Da questa complessa esperienza, fra VII e VIII secolo, procedette la cultura di monaci celebri, fra i quali massimo Beda il Venerabile — autore di opere di diffusione larghissima anche sul continente, esegetiche, didascaliche, agiografiche e storiche (di particolare rilievo la sua storia degli Anglosassoni), e procedettero le missioni anglosassoni sul continente.


  5. Missionari anglosassoni e clientele armate nella costruzione dell'Europa dei Franchi e di Roma


  La più celebre fra le missioni anglosassoni dell'VIII secolo fu quella di Wynfrith, un nobile del Wessex (regno di Sassoni lungo la Manica), scolaro e poi maestro in cenobi di stretta fedeltà alla chiesa romana, il quale assunse a Roma il nome di Bonifacio e dignità di vescovo missionario, operò per decenni in Germania contro il politeismo di Turingi e di Sassoni e morì martire tra i Frisóni nel 754. Le conversioni che gli riuscì di ottenere fra quelle genti germaniche costituirono una fase eroica e pacifica di penetrazione del cristianesimo, pur se confortata dall'appoggio politico dei Pipinidi; la fase ulteriore, concomitante con le interminabili guerre di Carlo Magno contro i Sassoni, sarà una vasta operazione politico-militare cruenta, contraddistinta dall'emanazione di norme costrittive inesorabili. L'Europa dei Franchi e di Roma, come prima sistemazione unitaria del mondo latino con gran parte del mondo germanico, nacque così: fra vocazioni al martirio e crudeli violenze. Alla fine dell'VIII secolo era un'organizzazione militare dei Franchi, integrata da una sottomissione di anime attraverso l'imposizione — nel cuore della Germania, là dove tutto, popolazione e costumi, era ancora ordinamento tribale — di un rigoroso tessuto episcopale, come prolungamento dell'ordinamento ecclesiastico franco. Ma se la conquista si tradusse in una profonda incorporazione dell'intero mondo germanico in un'Europa romano-cattolica, ciò fu possibile in quanto la sistematica espansione territoriale dell'episcopato fu preparata sia dalla predicazione missionaria anglosassone, che le conferì preventivamente dignità umana in dimensioni religiose profetiche, sia dalla ricostruzione, all'interno del mondo ecclesiastico franco, di strutture episcopali capaci di fornire un modello al grande disegno di dominazione e assimilazione culturale, affidato alle nuove chiese fondate in Germania. E come nelle missioni in terra germanica, così anche in questa ricostruzione ecclesiastica franca operò con speciale rilievo l'elemento anglosassone in collegamento con la chiesa di Roma.


  L'idea infatti di riformare l'episcopato franco fu suggerita ai maestri di palazzo dei Merovingi dall'attività esercitata da Bonifacio in Germania: che era, sì, predicazione in uno spirito di penitenza e di ascesi monastica, ma era nel medesimo tempo, soprattutto nelle regioni già sotto influenza politica dell'Austrasia, riordinamento territoriale ecclesiastico e creazione di nuove sedi episcopali, strettamente vincolate, secondo il modello anglosassone, al papato. Ne è fra i documenti più belli l'ampia lettera inviata nel 742 da Bonifacio a papa Zaccaria, l'ultimo di una serie di papi di origine greca: lo informa sull'erezione formale in città (urbes), per farne sedi episcopali, di alcuni luoghi fortificati, ad oriente del Reno, e gli chiede il consenso alla richiesta fatta a lui, Bonifacio, da un Pipinide (Carlomanno, maestro di palazzo di Austrasia, figlio di Carlo Martello) di raccogliere un sinodo per la riforma dell'episcopato franco, poiché da molti decenni nel mondo dei Franchi non se ne riunivano più, né più i vescovi si coordinavano intorno ai metropoliti, e il costume di molta parte del clero e dello stesso episcopato era divenuto rozzo e violento 2. Nei decenni seguenti, prima e dopo la morte di Bonifacio, sotto il controllo dei Pipinidi-Carolingi, prima maestri di palazzo, poi sostituitisi, dal 751, ai Merovingi nella dignità regia, tutta una serie di sinodi fu convocata, la disciplina ecclesiastica e la gerarchia metropolitica furono restaurate, e a fondamento di una restaurazione organizzativa permanente si pose l'istruzione di chierici e monaci: il rispetto delle regole grammaticali e retoriche, lo studio delle sacre scritture, la conoscenza dei canoni emanati dai sinodi e l'adeguazione della liturgia agli usi della chiesa di Roma, in un intento di uniformità di lingua latina ufficiale, di credenze teologiche e di culto, rispondente a un'idea di ordine politico e religioso europeo.


  Questo ampio lavoro culturale di base, voluto dai Carolingi nel disciplinare il mondo ecclesiastico, ebbe tale un'efficacia nel tempo, che pur quando l'impero carolingio scomparve e le strutture ecclesiastiche nuovamente si incrinarono, la risposta al disordine poté venire dall'interno di queste strutture medesime, là dove quella tradizione di studio riuscì a mantenersi e ad alimentare un movimento riformatore, destinato a trionfare nell'XI secolo. Ma la centralità storicamente assunta dal movimento culturale nato nell'VIII secolo non può farci dimenticare che il suo respiro europeo fu possibile in quanto vi si accompagnò una fortunata vicenda di imprese militari: dalle vittoriose operazioni condotte nel secondo, terzo e quarto decennio del secolo da Carlo Martello, maestro di palazzo in Austrasia, contro la Neustria e l'Aquitania ribelli, contro le aggressioni di Frisóni e di Sassoni e le resistenze di Alamanni e di Bàvari e le profonde incursioni dei musulmani, alle imprese del figlio Pipino il Breve in Italia, in Aquitania e oltre Reno, fino alle clamorose conquiste di Carlo Magno in Germania e in Italia e alle sue vittorie sugli Avari lungo il Danubio. Donde furono attinte le forze necessarie a simili imprese, nonostante la profonda crisi che i regni merovingi avevano conosciuta sul finire del VII secolo non solo nelle strutture ecclesiastiche ma nell'interna coesione politico-militare? La violenza di quei vescovi che, reclutati dall'aristocrazia militare, avevano posto la loro autorità sacerdotale e la ricchezza fondiaria delle loro chiese a servizio del potenziamento dei gruppi parentali a cui essi appartenevano, altro non era che un aspetto dello sviluppo politico delle grandi famiglie franche a danno dei Merovingi, non più sostenuti dall'efficienza di un esercito di popolo, in cui la potenza dei nobili potesse rimanere inquadrata.


  Il popolo franco era ormai una classe di possessori, in cui le stirpi dei Franchi e dei Burgundi si erano socialmente confuse con i possessori di ascendenza latina — analogamente a ciò che abbiamo osservato per gli arimanni dell'ultima età longobarda, sottoposti alla legislazione militare di re Astolfo —, e se formalmente la figura del popolo-esercito persisteva, di fatto la vocazione franca per la guerra e il bottino era in declino, tanto più che i Merovingi, già sanguinosamente discordi fra loro, da tempo non si erano più mostrati in grado di condurre il loro popolo in guerre offensive di largo profitto immediato. La vocazione guerriera persistente in minoranze di popolo si era convogliata nelle clientele armate dei potenti, che imitavano il séguito regio, la trustis; secondo una tradizione generale delle «comitive» germaniche, già frammiste alle strutture tribali prima ancora che le genti germaniche si rovesciassero entro l'impero romano. La virtù politico-militare dei Pipinidi fu nell'attrarre intorno alla propria intraprendenza, nelle guerre dell'Austrasia entro il mondo franco e contro i pericoli esterni, crescenti contingenti clientelari: reclutandoli anche nell'aristocrazia, a sua volta fornita di séguiti armati, anzitutto in Austrasia, la regione rimasta di più larga impronta militare germanica nell'area merovingia, e poi via via anche in altre regioni della Gallia e nelle limitrofe regioni germaniche egemonizzate più o meno stabilmente dai Franchi, come Alamannia e Baviera, fra Reno e Danubio. Questo specifico sviluppo clientelare intorno ai Pipinidi, integrando robustamente con armati di vocazione le normali forze militari di popolo, consentì risposte efficaci alle aggressioni e alimentò le guerre di conquista, suggerite dapprima a protezione dei confini orientali del mondo franco, ma poi dilatatesi per impulso loro proprio. E fu l'espansione clientelare dei Pipinidi-Carolingi, a sua volta imitata da quella dei nuclei clientelari già operanti intorno ai gruppi parentali potenti e alle chiese — clientele ora inquadrate nella rete di alleanze aristocratiche tessuta dalla nuova dinastia —, a costituire l'esperienza di base per tutta l'ulteriore evoluzione politico-militare del medioevo: la tradizione vassallatica.


  Si tradusse infatti, dall'età di Carlo Martello, nell'esperienza delle clientele vassallatiche, in virtù di una nuova formalizzazione giuridica dei rapporti clientelari a livello militare: una formalizzazione simbolica, nata in parte dalle consuetudini clientelari di commendatio, già vive da secoli in Gallia, fin dall'età romana, nei rapporti bilaterali fra singoli potenti e singoli uomini di debole condizione socioeconomica, che ad un patrono chiedevano protezione ed offrivano servizi, «commendandosi» nelle sue mani. Analoghi vincoli di dipendenza c'erano anche in Italia, e in età longobarda si combinarono con abitudini germaniche e diedero luogo al «gasindiato». Ma solo nella Gallia dei Franchi la commendatio, integrandosi nei rapporti fra l'aristocrazia militare e i suoi guerrieri, e nei rapporti fra i potenti medesimi, diede luogo a quegli sviluppi vassallatici destinati a immensa fortuna in tutta l'area latino-germanica, via via che procedevano dapprima le conquiste dei Franchi e poi, dall'XI secolo, le conquiste operate, in Inghilterra, nell'Italia meridionale e in Oriente, da aristocrazie provenienti dalle regioni centro-occidentali del continente, già incorporate nell'impero carolingio. Il vincolo militare vassallatico era un contemperamento, nel momento della sua creazione simbolica, tra le forme di accomandazione a un patrono e i giuramenti di fedeltà militare, già propri, ad esempio, degli antrustioni franchi, cioè dei membri della trustis regia dei Merovingi. La cerimonia con cui il vincolo si istituiva ne riusciva complessa e solenne, poiché implicava sia la immixtio manuum, con cui il vassus metteva le proprie mani in quelle del senior pronunciando parole rituali di sottomissione (ciò che in secoli successivi sarà definito come «omaggio»), sia un giuramento di fedeltà su un testo sacro. Il vincolo era sentito come strettamente personale e come moralmente assai impegnativo per entrambi i contraenti, uniti da un'amicizia giuridicamente sanzionata, in cui il vassallo, pur nella sua sottomissione, acquistava la dignità di un familiare del proprio signore. Il servizio, per lo più in armi, prestato dal vassallo al patrono era rimunerato col suo mantenimento nella casa signorile, oppure, più frequentemente, con l'assegnazione di un «beneficio», per lo più una terra concessa in godimento precario al vassallo, finché durasse il servizio: ciò che normalmente avveniva fino alla morte del signore. I maestri di palazzo e poi i re carolingi o quegli altri potenti, ecclesiastici o laici, che disponevano di vasti patrimoni fondiari — l'unica forma di ricchezza possibile allora nel mondo dei Franchi, considerata la scarsità di metallo prezioso e di moneta in quella economia occidentale impoverita —, erano in grado dunque essi soli di nutrire, con le concessioni beneficiarie, clientele vassallatiche folte, a protezione loro personale, delle loro famiglie e dei beni e a conforto della loro influenza politica L'assegnazione del beneficio avveniva mediante un'investitura simbolica, che seguiva alla creazione del vincolo vassallatico, arricchendo così ulteriormente la cerimonia costitutiva del vincolo e la complessità del suo significato.


  La restaurata potenza militare dei Franchi, fondata sul connubio fra le clientele vassallatiche e l'esercito franco di popolo — convocato per le esigenze di guerra dal «banno» regio, da un ordine cioè di mobilitazione per lo più rivolto ai liberi homines dimoranti nelle regioni aggredite o non troppo lontane dal teatro di guerra —, destò in Occidente largo interesse, e suggerì ai pontefici romani, nel declino della potenza bizantina in Italia, di rivolgersi via via a Carlo Martello, a Pipino il Breve e a Carlo Magno per ottenere soccorso contro i Longobardi, allorché la monarchia di Pavia, sviluppando le sue tendenze a costruire anche territorialmente una più coerente compagine politica, mirò a travolgere quei baluardi bizantini, costituiti dall'esarcato, dalla Pentapoli e dai ducati di Perugia e di Roma, che rompevano il regno longobardo in sfere regionali di difficile organizzazione unitaria. Il ricorso papale all'aiuto dei Franchi rappresentava l'aspirazione delle popolazioni latine di area bizantina, organizzate intorno alle proprie aristocrazie laiche ed ecclesiastiche, a mantenere l'identità socioculturale romano-italica di fronte alla minaccia di incorporazione in un regno di tradizione germanica e di ambizioni unificatrici; ed esprimeva nel medesimo tempo la volontà della chiesa di Roma di mantenersi fedele a quella sua vocazione culturale mediterranea e a quel suo primato ecclesiastico, che, protetti fin allora, nonostante le molte contese teologiche, dall'appartenenza all'area territoriale dell'impero, minacciavano di soccombere nell'annessione del papato a un episcopato italico-longobardo controllato dalla corte di Pavia.


  Carlo Martello, impegnato nella difesa del mondo franco da troppe minacce e politicamente debitore verso re Liutprando, che gli aveva mandato soccorso contro l'invasione musulmana, respinse le richieste papali, ma i suoi successori le accolsero. A questo risultato concorsero più ragioni: la sicurezza raggiunta dalla dominazione dei Franchi, per l'azione svolta anzitutto appunto da Carlo Martello; il riconquistato spirito aggressivo dei Franchi per l'affluire di sempre più folte e agguerrite clientele vassallatiche nell'esercito regio; lo sviluppo di relazioni ecclesiastiche fra il mondo franco e la sede papale, dopo l'intervento di quel san Bonifacio che, nel dare opera alla riforma dell'episcopato di Gallia, aveva in esso accentuato l'idea di una coordinazione con la chiesa di Roma, conforme alla tradizione della chiesa anglosassone; e, non ultimo, l'interesse di Pipino il Breve per un'intesa che confortasse, col prestigio religioso di Roma, la dignità regia da lui conseguita nel 751 per l'acclamazione dei grandi — e con l'unzione sacra amministrata da san Bonifacio secondo il modello biblico dei re d'Israele e secondo l'esempio già offerto dal regno visigoto —, una dignità conseguita deponendo dal trono quella dinastia merovingia che per oltre due secoli era apparsa agli occhi dei Franchi ammantata di sacralità. La sacralità della dinastia regia, che al tempo dei Merovingi affondava le sue radici in tradizioni germaniche di culto verso le stirpi di sangue regale, era stata in qualche modo ripristinata a vantaggio dell'usurpatore e della sua stirpe mediante una consacrazione di tipo diverso, ma non meno efficace, ed anzi più rispondente all'ideologia cattolica divenuta propria ufficialmente dei Franchi fin dal tempo di Clodoveo: era l'unzione amministrata da san Bonifacio; ma essa avrebbe avuto ben altro rilievo se amministrata dal pontefice romano. L'intesa si realizzò nel 754, quando papa Stefano II, recatosi in Gallia, procedette personalmente all'unzione sacra di Pipino e dei suoi figli: egli strinse col re un patto di amicizia e ne ottenne una promessa di aiuto. L'anno stesso e poi nuovamente due anni dopo, Pipino intervenne militarmente in Italia e costrinse re Astolfo ad abbandonare le regioni bizantine occupate, dall'esarcato ravennate fino alle porte di Roma. Che tali regioni, anziché essere restituite a Bisanzio, siano state consegnate alla chiesa di Roma, significò riconoscimento dell'autonomia di governo da esse raggiunta e tendenza a pensarle in funzione dell'efficiente organismo papale, nonostante i vivaci contrasti emergenti fra Roma e Ravenna. Che d'altra parte Pipino abbia preteso da Astolfo un tributo annuo come segno di accettazione della supremazia franca sull'Italia longobarda, significava ritorno a condizioni già volute dai Merovingi fino al principio del VII secolo: un ritorno che preannunciava la conquista di gran parte del regno, compiuta nel 774 contro re Desiderio da Carlo Magno. Il quale in tal modo condusse alle ultime conseguenze l'orientamento politico già espresso due secoli prima dai Merovingi di Austrasia e recentemente da suo padre Pipino, e coinvolse con la preponderante presenza franca in Italia anche le regioni di maggiore rilievo nell'area già bizantina: quelle formalmente trasferite alla chiesa di Roma.


  Fu così segnato non soltanto il destino di gran parte d'Italia, incorporata nel sistema delle istituzioni carolinge e più tardi coinvolta nella sua dissoluzione, ma il destino d'Europa. La soluzione franco-galloromana del problema latino-germanico, estesa per le vittorie di Carlo sui Sassoni e sugli Avari al centro del continente europeo, si complicò con l'assunzione di un compito protettivo nell'area centrale del Mediterraneo. La sostituzione dei Franchi alla protezione bizantina di Ravenna e di Roma impegnò più decisamente l'Occidente latino-germanico, dilatato fino all'Elba e lungo il Danubio, in quella responsabilità di amministrare l'eredità antica del mondo mediterraneo, fin allora affidata principalmente all'impero di Costantinopoli, e ciò proprio quando l'impero orientale, aggredito e quasi sommerso dall'Islàm, doveva ridimensionare la propria funzione. E la chiesa di Roma, acquistato qualche lineamento del mondo egemonizzato dai Franchi, in esso andò dilatando a sua volta la propria funzione.


  La soluzione carolingia del problema europeo rappresentò un sostanziale superamento della secolare competizione, spesso soltanto virtuale ma sempre dominante nello sfondo, fra le prospettive di espansione della monarchia franca lungo il Danubio e verso il Mediterraneo e il disegno bizantino di riconquistare l'Italia in una linea politica di tradizione giustinianea. Il dissenso fra le due grandi potenze europee rimase e trovò anzi la sua espressione formale nell'assunzione carolingia, mediante la famosa incoronazione di Carlo Magno a Roma per mano di papa Leone III nell'anno 800, di una dignità imperiale romana in contrasto con l'universalismo ideologico dell'impero d'Oriente, che considerava ufficialmente se stesso ancor sempre come romano. Ma le trattative successivamente condotte da Carlo Magno con la corte d'Oriente portarono a un compromesso, quanto formalmente ambiguo, altrettanto politicamente significativo della sconfitta ormai da Bisanzio accettata sul piano della realtà: nell'812 l'imperatore d'Oriente riconobbe infatti la dignità imperiale di Carlo, pur senza qualificarla come romana, attributo che nel suo significato tradizionalmente universale rimaneva riservato, nelle intenzioni bizantine, all'impero orientale; Carlo a sua volta accettava una qualifica genericamente imperiale, che, nelle sue intenzioni, esprimeva pari dignità con l'impero orientale, senza curarsi dell'attributo romano, cioè di una rivendicazione di universalità. Più tardi, i successori di Carlo si indussero a sottolineare, sotto l'influenza dell'ideologia papale, la romanità del loro impero, ma il modus vivendi fra le due corti imperiali si risolse infine in un tacito compromesso diplomatico: esse ignorarono il dissenso nelle relazioni reciproche, pur rimanendo ciascuna legata, nei rapporti con altre potenze e con i propri sudditi, alla propria ideologia. Il simultaneo richiamo dell'impero franco e dell'impero greco alla tradizione di Roma esprime sul piano ideale la realtà storica — già preannunziata dal trionfo in Gallia di Clodoveo e poi realizzata dal trionfo in Italia di Carlo — della parità raggiunta dall'Occidente latino-germanico e dall'Oriente bizantino nell'impegno di amministrare, via via più distintamente l'uno dall'altro, il comune patrimonio culturale di ascendenza mediterranea.


  L'elemento determinante della nuova situazione fu, in concomitanza con la conquista franca del regno longobardo, la decisione della chiesa di Roma di accettare la tutela dei Franchi. È vero infatti che nel 774, trovandosi Carlo a Roma, papa Adriano I ancora si illuse di poter limitare la presenza franca in Italia e cercò di ottenere il riconoscimento franco dell'egemonia politica papale non solo sulle terre bizantine dell'Italia centrale, già consegnate al papato da Pipino il Breve, ma su una parte notevole dell'Italia dei Longobardi, dall'Emilia ai ducati di Spoleto e di Benevento. Ma la grande res publica Romanorum progettata da Adriano non si realizzò, e Leone III adottò una soluzione diversa. La chiesa romana che, in armonia con la diffusa avversione delle aristocrazie italico-bizantine verso la «barbarie» germanica, aveva tanto temuto di essere incorporata nella dominazione longobarda, esorcizzò la «barbarie» dell'aristocrazia franca di Austrasia, dilagante in Europa e prevalente in Italia, facendosi voce di Dio — di Colui che era presentato come il vero Autore dei trionfi di Carlo — e voce del popolo cristiano e della città di Roma, protetti dalla potenza franca. Come voce di Dio e del popolo, Leone III compromise Carlo nella tradizione imperiale romana: lo riconobbe quale nuovo imperatore suscitato dall'Onnipotente — un riconoscimento che a nessun «barbaro» esterno all'impero romano era mai stato concesso —; e incoronatolo, gli si prosternò «adorando», secondo il rito greco-orientale della proskýnesis. Quando poi Carlo, per mantenersi in buoni rapporti con Bisanzio e per evitare un troppo stretto legame alla città di Roma a pregiudizio del suo fondamentale legame coi Franchi, nell'813 fece incoronare imperatore il figlio Ludovico il Pio nel cuore dell'Austrasia, nella sua prediletta Aquisgrana, la chiesa di Roma non cessò di richiamarsi alla tradizione romana dell'impero, che appunto essa in Occidente aveva fatto risorgere, e finì per coinvolgere definitivamente i successori di Carlo in una ideologia che esigeva l'incoronazione romana dell'imperatore e suggeriva, al di là di quelle che erano state le intenzioni di Leone III, la possibilità di un qualche controllo papale nella scelta della persona destinata all'impero: così come a sua volta la chiesa di Roma riconosceva all'imperatore a Roma incoronato un dovere-diritto di tutela sulla chiesa medesima e sui territori ad essa politicamente affidati fin dal tempo di Pipino il Breve, con una possibilità dunque di intervento imperiale nelle discordie romane, anche in quelle spesso emergenti nella delicata occasione delle elezioni papali.





  Capitolo terzo
Gli imperi di Bisanzio e dei Franchi a confronto con l'Islàm


  1. La creazione dello spazio islamico nel cuore del continente euro-afro-asiatico e la ristrutturazione dell'impero greco


  La duplicazione della dignità imperiale romana, segno di un destino differenziato fra Occidente ed Oriente nella cristianità, ebbe la sua propria ragione nell'incontro profondo che dall'età di san Bonifacio a quella di Carlo Magno si andò realizzando fra il mondo franco e quello italico-romano. Ma questo incontro assunse il significato di un incipiente distacco fra le due sfere culturali e politiche della cristianità, perché l'Islàm aveva colpito e ridotto l'Oriente cristiano e aveva infranto l'egemonia bizantina sul Mediterraneo. La celebre e discussa tesi di Henri Pirenne, lo storico belga secondo cui il medioevo nacque non con le invasioni germaniche ma con l'espansione musulmana, non può certo accogliersi nel senso da lui proposto, di una rottura provocata dall'Islàm nelle relazioni commerciali fra Occidente ed Oriente e conseguentemente nella struttura economico-sociale del mondo latino-germanico, costretto a chiudersi in sé, nell'impero rurale dei Carolingi: la crisi già si era prodotta con l'immigrazione germanica nella sfera occidentale dell'impero e il conseguente declino delle attività e delle strutture tradizionalmente legate alla prosperità delle città del Mediterraneo. Ma quella tesi può essere corretta nel senso che l'espansione musulmana fu la premessa alla libertà di azione dei Franchi verso il Mediterraneo centrale, nel vuoto politico creato dalla necessità in cui venne a trovarsi Bisanzio di fronteggiare in Oriente un pericolo del tutto inatteso: la premessa dunque all'avvenire latino-germanico anziché romano-bizantino della storia d'Europa.


  Ancora una volta Bisanzio si salvò, di fronte all'aggressione dei popoli a struttura tribale, concentrando gli sforzi difensivi sul Bosforo, ma l'impero subì amputazioni gigantesche, non più recuperabili, perché l'Islàm lo avvolse da più parti, per terra e per mare, ad oriente e a mezzogiorno, con una stabile e immensa organizzazione territoriale di forze, non sempre unitaria nel suo funzionamento politico, ma sistematicamente contrapposta sul piano ideologico all'ortodossia cattolica di Costantinopoli. La rapidità sbalorditiva dell'espansione musulmana fu il risultato di un connubio potente, non mai prima verificatosi, tra la forza aggressiva dei nomadi verso le ricche regioni razionalmente sfruttate dai sedentari e una coesione ideologica permeata di volontà politica conquistatrice. Il connubio si presenta nell'Islàm già in radice: in una sintesi determinatasi nella vita del suo profeta armato. Il quale invero non nacque fra i beduini del deserto, bensì in un'attiva città commerciale, la Mecca, collocata al centro della fascia occidentale della penisola arabica, in una piccola valle della catena montuosa parallela alla costa del Mar Rosso: ma il commercio che faceva capo alla Mecca era carovaniero; la tribù di Quràish, che esercitava nella Mecca una supremazia economica, sociale, politica e a cui Maometto apparteneva, aveva la stessa struttura a più clan delle tribù del deserto; e i clan quraishiti vivevano in relazione profonda con i clan nomadi.


  La religione di Maometto si andò enucleando alla fine del VI secolo da una tendenza già presente fra le tribù arabe — come spesso fra i politeisti — ad ammettere la supremazia di un Dio sugli altri dei, e dall'ulteriore meditazione del Profeta sul monoteismo ebraico e sull'escatologia cristiana, noti in Arabia e qua e là in essa diffusi. Egli si persuase di essere misticamente ispirato per una missione che lo collocava nella serie dei profeti suscitati dall'unico Dio, Allàh, dentro e fuori di Israele, a predicare la via per giungere alla salvezza, nel giorno del Giudizio Finale, attraverso l'incondizionata «sottomissione» (Islàm) alla sua onnipotenza. Alla Mecca trovò consensi ma anche diffidenze crescenti di fronte alla sua svalutazione del politeismo e a quel suo infervorato presentarsi come ultimo messaggero di Allàh. Dalla città dovette emigrare (fu l'ègira del 622) con i propri fedeli, e scelse come luogo ospitale, a 350 chilometri a nord della Mecca, l'oasi di Medina, i cui clan arabi ed ebrei erano con la Mecca in tradizionale contrasto. Fu allora che Maometto divenne il profeta armato, rivelando doti politiche e di strategia militare non inferiori a quelle religiose: e fu allora che, nel collegamento medinese e musulmano con tribù nomadi avverse ai Meccani, la tradizionale razzia degli Arabi si associò alla lotta religiosa e strinse via via intorno al Profeta molte tribù fin allora ostili fra loro. La Mecca finì per lasciarsi conquistare da questa travolgente sintesi teocratica di violenza e di religione, realizzatasi intorno a un suo figlio — che reggeva la nuova comunità attraverso le progressive rivelazioni di Allàh, da cui nacque il Corano (la «recitazione» che dei messaggi divini si andava facendo) —, e i già celebri santuari della città furono dedicati ad Allàh: i Quraishiti più autorevoli entrarono nell'agguerrita cerchia politico-religiosa di Maometto, accentuando il suo carattere arabo, già affermatosi nei dissensi sorti a Medina per il rifiuto ebraico di aderire all'Islàm. Via via che nell'Arabia centrale e settentrionale le tribù più aggressive si andavano orientando, attraverso intese ora prevalentemente politiche, ora più schiettamente religiose, intorno a quel capo di eccezione che era Maometto, la potente somma di aggressività che fin allora era andata dispersa in una incoerente molteplicità di razzie e contrasti per lo più all'interno del mondo arabo, veniva convogliata in una guerra-razzia di dimensioni crescenti contro i nemici della nuova fede. In tutto il mondo arabo le adesioni si andarono moltiplicando, anche in quell'Arabia meridionale che era estranea alle tradizioni dei nomadi e caratterizzata dallo sviluppo delle città, ma la forza unitaria aggressiva si orientò, intorno all'anno in cui Maometto scomparve (era il 632), verso nord: verso le regioni dei sedentari organizzati negli imperi, rivali fra loro, dei Sassànidi di Persia e dei sovrani di Costantinopoli.


  La rivalità fra l'impero iranico e l'impero romano era antica, sollecitata da complesse ragioni: le ambizioni territoriali dell'uno e dell'altro impero; la tendenza dei Sassànidi a monopolizzare il grande commercio dell'area mediterranea con l'Asia meridionale e orientale; le tensioni religiose fra mazdeismo e cristianesimo, e fra l'ortodossia bizantina e gli sviluppi ecclesiastici e monastici del nestorianesimo, presente in Mesopotamia e in altre regioni dell'impero sassànide accanto al mazdeismo.
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    Conquiste arabe


     

  


  La rivalità aveva indebolito per secoli l'impegno difensivo romano in Europa contro Germani e nomadi; e al tempo di Giustiniano, impegnando forze bizantine in Siria, aveva provocato il prolungamento della guerra greco-gotica. Al principio del VII secolo l'impero bizantino si trovò simultaneamente sottoposto alla pressione longobarda in Italia, alle scorrerie avare e slave nella penisola balcanica e a una profonda penetrazione persiana verso occidente: Siria, Palestina, Egitto furono occupati dall'impero rivale, l'Asia Minore fu invasa, Costantinopoli rischiò di crollare sotto la duplice minaccia dall'Asia e dalla penisola balcanica. Ma all'imperatore Eraclio (610-641) riuscì di capovolgere la sorti della guerra: gli Avari furono respinti, e nel Medio Oriente l'offensiva bizantina condusse al recupero delle province perdute e all'invasione della Persia, che nel 628 capitolò.


  Fu in questa situazione — caratterizzata dalla disfatta sassànide e dal costoso trionfo di Eraclio — che maturarono le fortune mondiali dell'Islàm. La comunità musulmana, durante il ventennio seguito alla morte del Profeta, seppe mantenersi unita, nelle bellicose prospettive che le si offrivano a nord, sotto il comando dei «vicari e successori» di Maometto: i «califfi» via via scelti nella stretta cerchia dei suoi primi e più immediati collaboratori quraishiti. L'egemonia conquistata sugli Arabi fu energicamente conservata, e fu rafforzata dall'immenso bottino che le grandi razzie volte al nord procurarono, razzie che raggiunsero tale successo, nelle contigue regioni dei due imperi già indeboliti dalle guerre reciproche, da trasformarsi in conquiste territoriali organizzate: a poco più di un decennio dalla scomparsa del Profeta, l'occupazione araba si estendeva a nord fin oltre la Siria e la Mesopotamia, ad occidente fino a Tripoli d'Africa, in oriente fino a gran parte dell'altopiano iranico. L'impero sassànide scomparve e quello bizantino si ridusse alle regioni gravitanti geograficamente su Costantinopoli, dall'Asia Minore alla penisola balcanica, e a quelle conservate di fronte ai Longobardi in Italia. L'occupazione, che in questa prima fase ebbe carattere schiettamente militare e rispettò le autonomie amministrative e religiose locali, fu agevolata dai dissensi religiosi che avevano tormentato gli imperi sconfitti, in particolar modo dall'avversione dei monofisiti all'«ortodossia» di Roma e di Costantinopoli, e si risolse in un pacifico sfruttamento musulmano degli «infedeli», assoggettati ad un complesso di imposte che alle popolazioni non pare riuscissero più gravi del fiscalismo degli anteriori apparati imperiali, pur se erano indubbiamente ben più onerose della decima dei redditi, che i fedeli di Allàh erano tenuti a pagare come contribuzione religiosa.


  Nel terzo decennio dalla morte del Profeta l'unità musulmana si incrinò sul problema delle successioni califfati, con immense conseguenze nella storia dell'Islàm. Di fronte alla prevalenza raggiunta dai Quraishiti della Mecca, emerse allora la reazione dei Medinesi, che portò al califfato Ali, cugino e genero di Maometto, quraishita dunque egli pure come i tre primi califfi che lo precedettero, tuttavia avverso al predominio meccano. Ma nel 661 Ali fu ucciso e si ebbe l'avvento, in successione ai primi quattro califfi elettivi, della dinastia quraishita degli Omàyyadi, la cui legittimità fu contestata, a favore dei discendenti di Ali e Fàtima, figlia del Profeta, dal movimento musulmano degli sciiti, destinato a durare nei secoli e a prevalere un giorno politicamente, per un notevole periodo di tempo, in molta parte dell'Africa settentrionale e, in età molto ulteriore, in Persia.


  Nonostante l'opposizione degli sciiti e di altre sette, gli Omàyyadi mantennero l'unità politica dei musulmani sotto egemonia araba, organizzando la capitale del loro impero a Damasco, antica città della Siria, fortemente ellenizzata, ai margini nord-occidentali del deserto siro-arabico, e proseguirono nelle conquiste, raggiungendo in occidente nel 711 la penisola iberica, dove si sostituirono al regno visigoto, e in oriente nel medesimo 711 il bacino dell'Indo e negli stessi anni la Transoxiana (la regione di Samarcanda). La dominazione arabo-musulmana si estese dunque dall'Atlantico all'Oceano Indiano e dai confini della Nubia all'Asia centrale, su gran parte sia delle regioni soggiogate da Alessandro il Macedone e dai suoi successori, sia di quelle già coordinate da Roma: in un quadro storico-geografico che pareva destinato a riunire — nel segno di un rigoroso universalismo monoteistico, non travagliato da complicazioni dottrinali analoghe a quelle cristologiche e trinitarie — tutte le aree in cui si era esteso nelle sue innumeri variazioni il sincretismo culturale ellenistico, quasi come premessa ad una sua definitiva e coordinata espansione mondiale. Ma la corte califfale di Damasco, splendidamente nutrita di quel sincretismo, e collocata — con ambizioni immense, orientate in tutte le direzioni — in una zona centrale del continente euro-afro-asiatico, in quel Medio Oriente che aveva conosciuto le più antiche esperienze imperiali del mondo dei sedentari, trovò limiti ad una indefinita espansione in realtà politiche di minore respiro geografico ma di robusta impronta regionale, come l'organismo latino-germanico dei Franchi, l'impero greco-romano di Bisanzio, i regni buddisti e induisti della pianura del Gange e gl'imperi tibetano e cinese, e nelle enormi difficoltà inerenti all'organizzazione unitaria dei vasti spazi già conquistati dall'Islàm. Erano spazi di clima prevalentemente semiarido, di transizione dai deserti e dalle steppe d'Africa e d'Asia alle regioni ricche di vegetazione e di popolazione: collegavano e incorporavano grandi oasi di civiltà contadina ed urbana, viventi secondo gli schemi di società molto stratificate, e raggiungevano mari di fondamentale importanza per le comunicazioni fra i popoli, ma costituivano un complesso territoriale troppo condizionato dalla discontinuità delle zone suscettibili di floridezza, e in quei mari interni e limitrofi la potenza araba non sempre si sviluppò in una egemonia esclusiva.


  Nel Mediterraneo la creazione delle flotte arabe, suggerita fin dal tempo dei califfi elettivi dall'efficienza degli arsenali già bizantini di Siria e di Egitto, sorprese per la sua rapidità e per la capacità aggressiva, non meno di quanto stupissero le espansioni per terra. Ma la resistenza bizantina, come si manifestò tenace all'interno dell'Asia Minore di fronte alla penetrazione delle schiere dei nomadi, così seppe reagire alle incursioni delle flotte nemiche nell'Egeo e cercò di valorizzare contro l'Africa che diveniva musulmana il possesso delle isole, da Creta alla Sicilia — dove l'imperatore stesso, Costante II, nel 663 si trasferì per più anni — e dalla Sardegna alle Baleari, inducendo gli Arabi a creare a Tunisi una base navale più sicura della troppo esposta Cartagine. Le incursioni reciproche di Bizantini e di Arabi sulle coste nemiche si moltiplicarono attraverso il Mediterraneo. Costantinopoli stessa fu due volte assediata. La città conobbe il pericolo supremo nel 717, quando gli Arabi, secondo un bel calcolato piano strategico, fecero convergere sul Bosforo l'esercito, attraverso l'Asia Minore, l'Ellesponto (Dardanelli) e la Tracia, e la flotta, attraverso l'Egeo, l'Ellesponto e la Propontide (Mar di Marmara): l'imperatore Leone III contrastò per un intero anno la duplice simultanea aggressione, fino all'annientamento pressoché totale della flotta nemica — efficacemente combattuta dal «fuoco greco», materia esplosiva la cui preparazione era conosciuta soltanto dai Bizantini —, mentre le superstiti schiere di cavalieri arabi, dopo l'inutile assedio contro le poderose mura della città, fuggivano in Asia. Fu una vittoria decisiva, tanto più importante per il destino dell'Europa, in quanto proprio allora dalla penisola iberica gli Arabi stavano per penetrare profondamente in Gallia, dove negli anni seguenti dilagarono fin verso il basso corso della Loira: dai pressi di Tours e di Poitiers il maestro di palazzo Carlo Martello nel 732 o 733 li respinse, prima che l'invasione potesse assumere il carattere di una conquista. Il duplice arresto delle conquiste omàyyadi per opera dei Bizantini e dei Franchi segnò per sempre i limiti dell'impero arabo nel Mediterraneo e in Europa, nonostante le ulteriori incursioni in Gallia o in Italia e l'occupazione di isole e di qualche base navale sulle coste dell'Europa cristiana.


   


  A sua volta l'impero d'Oriente, così drasticamente ridotto e perennemente minacciato, dovette mutare la propria struttura: divenne allora definitivamente, nonostante il nome romano e l'universalismo ideologico, un impero greco. Né la ristrutturazione fu imposta soltanto dal ritrarsi dell'impero dall'Africa e da gran parte della sue province asiatiche, bensì in pari tempo dalle vicende italiane e balcaniche concomitanti con le perdite inflitte dagli Arabi. Quando gli Avari nel VI secolo si stabilirono in Pannonia, l'impero già subiva a sud del Danubio incursioni di Turchi e di Slavi, provenienti gli uni dalle steppe orientali, gli altri dai bassopiani settentrionali, e operanti talvolta in connubio con gli Avari. Nel VII secolo le incursioni degli Slavi e dei Bulgari — popolazione questa di lingua turca, assimilatasi più tardi agli Slavi — si mutarono sempre più spesso in insediamenti cospicui, che si effettuarono fin nella Macedonia, nella Tessaglia e nel Peloponneso, non sempre accettando di riconoscere la supremazia bizantina. I nuclei slavi penetrati profondamente nella penisola greca conservarono a lungo la loro struttura tribale: e nelle molteplici zone dove seppero resistere alla pressione politica bizantina, ridussero la dominazione imperiale a poco più che un controllo delle città superstiti, che tutte rimasero etnicamente greche e poterono svolgere, in secoli ulteriori, in concomitanza con l'irradiazione monastica e con una vigorosa ripresa imperiale, un'opera profonda di assimilazione religiosa e linguistica delle contrade rurali di stanziamento slavo. Nel VII secolo l'impero dovette svolgere dunque, nel cuore del mondo greco, un'azione molteplice di contenimento militare e diplomatico, di parziale sottomissione, di collegamento politico e di accerchiamento delle etnìe estranee, e fu in questa azione anzitutto che esso definì schiettamente il proprio carattere greco. Ma nel più vasto orizzonte balcanico dovette simultaneamente difendere la propria esistenza e affermare la propria identità culturale, arginando la formazione di una compatta dominazione bulgara, che alla fine del VII secolo occupava, organizzata intorno a un proprio principe e sotto un'aristocrazia militare, il bacino inferiore del Danubio e raggiungeva a sud la catena dei Balcani. Intanto alcune popolazioni slave, attraverso la Pannonia degli Avari, erano penetrate nell'illirico ed avevano raggiunto l'Adriatico, rompendo la continuità territoriale dell'impero e aggravando in tal modo le difficoltà di comunicazione fra il mondo greco e il mondo latino: ciò mentre la dominazione longobarda in Italia si consolidava, circondando i blocchi regionali rimasti ai Bizantini quasi soltanto lungo le coste.


  L'impero era dunque costretto a difendersi da ogni parte e nel suo interno stesso contro popolazioni di tradizione aggressiva, ed instabili, dagli Arabi ai Bulgari, dagli Slavi della penisola greca ai Longobardi d'Italia. Per quanto ben più serrato di un tempo intorno alla sua capitale, e ai mari di Grecia e d'Italia, l'impero appariva gravato da problemi militari e politici diversissimi, nelle regioni che dall'Asia Minore e dalle coste della Crimea fino alle coste italiane lo costituivano. Di conseguenza, a cominciare dal VII secolo, per iniziativa anzitutto della dinastia imperiale discendente da Eraclio, il vincitore dei Persiani, l'organismo militare si andò meglio articolando in un'armata intorno a Costantinopoli e nei corpi dislocati non più semplicemente ai confini dell'impero bensì all'interno delle singole regioni minacciate; e nelle mani dello «stratego» preposto a ciascuno di questi corpi si andarono concentrando tutte le responsabilità militari e civili di governo nella regione, cioè nel «tema», dove le forze militari a lui sottoposte — compresa in esse anche un'eventuale squadra navale, che si andò distinguendo dalla flotta «imperiale» — erano dislocate. Venne meno così quella separazione fra i comandi militari e le amministrazioni civili che aveva caratterizzato il tardo impero romano e la prima età bizantina, e le vecchie province amministrative andarono scomparendo a profitto dei temi: una ristrutturazione che nacque non già da un disegno unitario preordinato, bensì, dal VII al IX secolo, via via che le esigenze militari la imposero nei vari settori strategici dell'impero, con frequenti rimaneggiamenti anche dei temi già costituiti. Nel reclutamento militare si andò in ciascun tema sviluppando il ricorso alla popolazione regionale e in molti temi si distribuirono terre con frequenza crescente ai soldati, provenissero o no dalla regione, stabilendo un nesso fra questi possessi di origine imperiale e uno speciale servizio militare obbligatorio ed ereditario: un modo di risolvere simultaneamente i problemi della difesa locale e quelli della colonizzazione, resasi in molti casi necessaria per le devastazioni e lo spopolamento provocati dalle scorrerie barbariche, ed effettuata talvolta per mezzo di elementi originariamente estranei all'impero, come gli Slavi. L'articolazione militare dell'impero si tradusse così in un'articolazione politica, che riuscì in più casi, in Italia specialmente, favorevole a vere autonomie regionali, non senza sviluppo talvolta di convergenze fra il potere politico-militare e l'ordinamento sociale della popolazione: anche se più avanti nel tempo si produssero processi involutivi, con rinnovato prevalente ricorso, anche nei temi, ai mercenari.


  Di fronte alla molteplicità dei compiti politico-militari dell'impero e alla varietà di ordinamenti delineatasi nelle province a cominciare dal VII secolo, riesce tanto più strano che dopo il massimo pericolo corso da Costantinopoli, l'imperatore Leone III (717-741) e i suoi successori — la dinastia nota come «isaurica», pur se forse più propriamente di origine sira — si siano impegnati in una lotta violenta per la purificazione del culto cristiano da sviluppi giudicati idolatrici, senza prevedere le reazioni altrettanto violente di intere province, in Grecia e in Italia, dove le popolazioni, avvezze da secoli al culto delle immagini sacre, sentivano la loro proibizione come intollerabile e la loro distruzione — l'iconoclastia — come sacrilega. Per intendere un impegno purificatore così palesemente, per la mentalità nostra, impolitico, non vi è altro modo che porre nuovamente l'accento sulla struttura ideologica dell'impero, sulla persuasione profonda che animava gli imperatori e i più ascoltati fra i loro consiglieri ecclesiastici, di rappresentare nel cosmo umano e nella Chiesa universale una garanzia suprema di civiltà razionale e di ortodossia cattolica. Le critiche contro il dilagare di un culto delle icone, nel quale a molti fedeli riusciva difficile la distinzione teologica fra la venerazione dell'immagine e la divinità e la santità di cui l'immagine era rappresentazione vivida e simbolo, erano antiche, fra gli scrittori ecclesiastici, quanto quel culto medesimo, anche se, d'altra parte, nelle chiese, soprattutto in quelle monastiche, lo zelo per attrarre i fedeli e religiosamente commuoverli aveva a sua volta promosso un larghissimo uso delle immagini sacre e la giustificazione del culto ad esse prestato: un culto che si traduceva anche in accrescimento di influenza morale delle fondazioni ecclesiastiche e delle comunità monastiche, non senza un conseguente sviluppo della loro base economico-patrimoniale; un culto che finiva col riflettersi sulla religione stessa di chierici e monaci, largamente coinvolgendoli in forme di devozione alimentate dalle tradizioni popolari e rispondenti a una civiltà — squisitamente mediterranea e nobilitata dall'arte — della percezione visiva. Le critiche agli sviluppi esuberanti di un simile culto trovarono a loro volta conforto — in vescovi rigidi soprattutto dell'Asia Minore e nella corte di Costantinopoli — dall'esempio offerto dall'intransigenza islamica ed ebraica, ed anche di alcune correnti cristiane «eterodosse», nel salvaguardare la purezza del monoteismo dalle deviazioni che la rappresentazione figurativa di persone divine od umane poteva suggerire. L'intolleranza iconoclasta degli Isaurici, strenui difensori dell'impero contro gli Arabi, espresse dunque sul piano della dottrina e del culto, di fronte all'Islàm, quella medesima volontà di competizione religiosa, che permeava di sé anche la difesa militare di un impero concepito come organismo politico-ecclesiastico di significato universale.


  La pressione esercitata dalla corte imperiale sull'episcopato greco indusse un concilio di oltre trecento vescovi a condannare, nel 754, il culto delle immagini. Ma le resistenze e le reazioni — sia nell'impero sia nei patriarcati orientali di Antiochia, di Gerusalemme e di Alessandria, politica-mente sudditi dell'impero arabo — furono tali che la corte imperiale un trentennio dopo, nel tempo in cui fu reggente l'imperatrice Irene, convocò un nuovo concilio per revocare la condanna. La persecuzione iconoclasta riprese tuttavia nella prima metà del IX secolo, pur dopo lo spegnersi della dinastia isaurica, ma finì con la restaurazione imperiale del culto delle icone. Era la vittoria soprattutto dei monasteri, la cui potenza, e la stessa esistenza, era stata gravemente minacciata durante la lotta. Fu ufficialmente salutata come vittoria dell'ortodossia, poiché nelle polemiche dottrinali che accompagnarono le persecuzioni i difensori delle immagini avevano accusato gli iconoclasti di vivere in un clima teologico di diffidenza verso la possibilità del divino di incarnarsi intimamente nell'umano e nel mondo visibile: di vivere dunque in una tradizione di eresie cristologiche. Ma storicamente la vittoria conseguita sugli iconoclasti rappresentò il trionfo di un'espressione liturgica armonizzante con le esigenze di una cultura artistica antica, destinata a rinnovarsi nello splendore dell'iconografia bizantina e nella solenne umanità dell'Oriente cristiano.


  In Occidente la lotta bizantina delle immagini ebbe ripercussioni molteplici e contraddittorie. La persecuzione isaurica fece divampare nell'esarcato rivolte e nella chiesa di Roma indignazioni, che favorirono l'orientamento del mondo romano-italico minacciato dai Longobardi verso la potenza dei Franchi. A sua volta la ribellione della chiesa di Roma alle prescrizioni bizantine provocò la confisca imperiale dei ricchi patrimoni papali in Sicilia e nel Mezzogiorno della penisola e il trasferimento, deciso in corte imperiale, delle circoscrizioni ecclesiastiche della Sicilia, dell'Italia meridionale e dell'illirico dal patriarcato di Roma al patriarcato di Costantinopoli. Furono, queste, ragioni ulteriori di distacco e di tensione fra mondo latino e mondo greco, quando già le vicende politico-militari del Mediterraneo e dei Balcani creavano un solco fra Occidente ed Oriente nella cristianità. Ma è vero d'altro lato che il dibattito orientale rese attuale il problema delle immagini, fra l'VIII secolo e il IX, anche nella cultura teologica dell'episcopato franco, che manifestò divergenze dalla chiesa di Roma. Soltanto nella seconda metà del IX secolo in Occidente scomparvero le avversioni teologiche al culto delle immagini sacre, quando cioè l'impero greco lo aveva ormai accettato e solennizzato come ortodosso: la strenua lotta dei monaci greci aveva deciso anche per l'Occidente il destino trionfale dell'arte figurativa cristiana.


  2. Sfere di autonomia nelle aree di preponderanza bizantina e musulmana


  L'articolazione dell'impero bizantino in aree tendenzialmente autonome ebbe inizio precoce in Italia, ancor prima che la dinastia di Eraclio sviluppasse nel VII secolo la prima fase di creazione dei temi. Fu imposta in Italia dalla situazione creata dall'incompleta e irregolare conquista longobarda della penisola, a pochi anni di distanza dalla scomparsa di Giustiniano, che aveva, sì, programmato, dopo la devastatrice guerra greco-gotica, la restaurazione di un'articolazione in province in cui il governo civile fosse distinto dall'organismo militare, ma aveva intanto affidato all'esarca di Ravenna, supremo comandante delle armate d'Italia, l'alto controllo su tutta l'amministrazione: fatta eccezione della Sicilia, il cui governatore civile, con sede a Siracusa, dipendeva direttamente da Costantinopoli, e della Sardegna e della Corsica, subordinate all'esarca creato dai Bizantini a Cartagine dopo la scomparsa del regno vandalo. Quando poi sopravvennero i Longobardi, i blocchi bizantini che ne risultarono spezzarono il programmato riordinamento provinciale e si tradussero in distretti militari in cui l'autorità del comandante delle milizie — il duca, come fu poi denominato — si estese anche al controllo della vita civile.


  La riduzione del dominio bizantino in blocchi circondati da aree longobarde ebbe conseguenze profonde anche sull'assetto sociale. L'aristocrazia senatoria, di cui Giustiniano intendeva restaurare le basi economico-patrimoniali, spesso presenti per ogni grande famiglia in più parti d'Italia, si trovò ridotta in un orizzonte provinciale, confusa con l'aristocrazia fondiaria di dimensioni originariamente minori, fosse questa di tradizione italica o fosse, per la presenza di elementi greci e orientali nelle milizie mercenarie e nella burocrazia e per il loro radicamento locale, di origine straniera. E poiché, d'altra parte, l'arruolamento militare e l'ordinamento gerarchico dell'esercito e della burocrazia si andarono modificando con la sempre più frequente immissione di elementi latini locali, si giunse in ciascuna regione bizantina d'Italia ad una sostanziale coincidenza fra i quadri politico-militari e amministrativi e l'aristocrazia regionale, obbligatoriamente chiamata a servizi e a funzioni, che ne mutarono la stessa tradizione civile. Il ceto dei possessori diventò la militia, in un significato militare e gerarchico: con una coscienza di sé che le vecchie curie municipali della tarda età imperiale romana avevano perduto, insieme con la propria autonomia, allorché l'impero le aveva ridotte a poco più che strumento di esazione fiscale. Di qui quella capacità di azione, e di insurrezione, che alla fine del VII secolo e nei primi decenni del successivo in special modo dimostrarono — durante le repressioni iconoclastiche, quando dagli insorti fu ucciso l'esarca stesso — le popolazioni del Ravennate e della Pentapoli, inquadrate dalle loro aristocrazie.


  Avvenne, nel medesimo tempo, il riordinamento economico-patrimoniale delle maggiori chiese regionali: anch'esso determinato dal frazionamento politico della penisola, che favorì una concentrazione dei beni fondiari ecclesiastici nell'ambito regionale in cui ogni chiesa potente operava; una concentrazione ulteriormente promossa, nel caso della chiesa di Roma, dalla perdita dei patrimoni confiscati dagli imperatori iconoclasti in Sicilia e nell'Italia meridionale, che indusse il papato a contare essenzialmente sui patrimoni da conservare e sviluppare, in estensione e con una più diretta e oculata gestione, entro il ducato romano. Dal riordinamento patrimoniale delle chiese potenti risultò talvolta — è il caso dell'esarcato di Ravenna e del ducato di Roma — il conseguimento dell'egemonia economica regionale da parte dei metropoliti: un'egemonia che, collegandosi con le ambizioni delle grandi famiglie di procurare ai propri membri carriere fruttuose non solo negli apparati militari e civili, ma anche in quelli ecclesiastici, creò solidarietà sociali robuste intorno alle chiese metropolitiche. L'aristocrazia ravennate, presente nella burocrazia ecclesiastica dell'arcivescovo, agevolmente conseguiva entro il patrimonio della chiesa dominante concessioni enfiteutiche — contratti a lunga durata e a censo modesto — che accrescevano i redditi dei suoi patrimoni privati: ciò che similmente avveniva per la superba militia che nel ducato romano gravitava intorno al papato. A loro volta le chiese di Ravenna e di Roma, dagli interessi così fortemente intrecciati con quelli dei ceti egemonici, disposero di solidarietà destinate ad avviarle verso un controllo politico-territoriale, concorrente con quello bizantino ufficiale: fu questa la via attraverso cui il papato, simultaneamente sorretto da un'eccezionale autorità religiosa e dalla capacità di svolgere in Roma una notevole attività assistenziale, pervenne a costituirsi nel Lazio una base territoriale, ancor prima che i Pipinidi, intervenendo in Italia militarmente, attribuissero in modo ufficiale alla chiesa di Roma, dal ducato romano all'esarcato, le responsabilità politiche spettanti formalmente a Bisanzio; e fu la via attraverso cui l'arcivescovo di Ravenna, dileguandosi il potere dell'esarca, conseguì quella prevalenza politico-sociale nell'esarcato, che pose il prelato in contrasto con la chiesa di Roma quando questa cercò di esercitare anche nell'esarcato le giurisdizioni formalmente ottenute nei patti stipulati coi Franchi.


  Non tutte le regioni di tradizione bizantina in Italia ebbero, fra VII ed VIII secolo, una simile sorte. Nel Tirreno i Bizantini perdettero allora la Corsica, occupata dai Longobardi, a cui subentrarono poi i Franchi, e videro via via indebolirsi il loro controllo sulla Sardegna. La Sicilia, dove l'elemento greco era prevalente nella popolazione e la minaccia araba era incombente, divenne un tema bizantino particolarmente fedele all'impero. La penisola salentina e l'attuale Calabria entrarono a costituire un «ducato di Calabria» (donde il mutamento che avvenne del nome antico del Bruzio in quello attuale), a sua volta nettamente subordinato allo stratego di Sicilia, residente a Siracusa. Il «ducato di Napoli», territorialmente discontinuo e limitato a zone gravitanti sui golfi di Gaeta, di Napoli e di Amalfi, fu subordinato esso pure allo stratego di Siracusa, ma dovette provvedere con maggiore autonomia a difendersi dai Longobardi del ducato di Benevento, via via estesosi alla massima parte dell'Italia meridionale e destinato a sopravvivere come entità autonoma alla scomparsa del regno longobardo di Pavia. Anche le lagune venete, da Chioggia a Grado, costituirono un ducato bizantino, dove i profughi dalla terraferma — di fronte all'invasione longobarda, gradualmente estesasi fino alla costa — determinarono nelle isole un incremento di abitanti e di attività economica assai varia, dalla pesca allo sfruttamento delle saline e ai trasporti nel golfo e nei fiumi, dai pascoli alle piccole aree agricole: una popolazione organizzata, come negli altri territori bizantini, intorno alla locale militici dei possessori fondiari e al suo capo, un duca dipendente dapprima dall'esarca, poi, scomparso l'esarca, direttamente da Costantinopoli, ma con grande autonomia, tanto che in età carolingia il dux Veneticorum strinse patti diretti, a nome della popolazione, con gli imperatori franchi, a garanzia militare e dei traffici in espansione. Intanto l'espansione slava verso l'Adriatico isolava le coste dell'Istria e della Dalmazia e vi favoriva l'evoluzione dell'amministrazione bizantina verso forme sempre più autonome di governo cittadino locale: evoluzione interrotta in Istria dalla conquista franca alla fine dell'VIII secolo.


  Le autonomie dell'Italia bizantina si svilupparono parallelamente a quella simbiosi fra colonie slave e lembi di dominazione bizantina, che si produsse nella penisola greca, e alla formazione dei temi marittimi e dei temi in cui si andò articolando la regione più compatta fra quelle controllate da Costantinopoli: l'Asia Minore. Questa complessiva evoluzione dell'impero, dal VII secolo al IX, si effettuò di fronte ad una vicenda politica islamica di dimensioni geografiche immensamente più vaste, e caratterizzata dapprima — fino alla metà dell'VIII secolo, quando il califfato omàyyade di Damasco crollò — da un opposto processo di unitaria espansione politica, poi da un'articolazione del mondo musulmano in aree non meno autonome di quelle bizantine, ma per lo più di vasto respiro territoriale e di forti ambizioni.


   


  L'impero musulmano di Damasco oltrepassò la struttura squisitamente militare della dominazione abbozzata dai califfi elettivi. Il monopolio del potere politico, al centro e alla periferia, rimase alle più cospicue famiglie provenienti dall'Arabia; il nerbo delle forze militari impiegate per la dominazione rimase per lo più arabo, non senza vecchie distinzioni tribali; la lingua usata in tutto l'apparato di governo — in sostituzione graduale del greco e del persiano, del copto di Egitto, del latino del Màgreb (l'Africa settentrionale dall'Atlantico al Mediterraneo centrale) e della penisola iberica — divenne l'arabo: ma i meccanismi della dominazione araba assorbirono a poco a poco gli anteriori congegni amministrativi in un grande organismo gerarchico, secondo criteri attinti dall'esperienza degli imperi sconfitti, in special modo dal modello sontuoso della corte di Costantinopoli, dall'esempio della sua cancelleria, dalla prassi burocratica dei suoi governatorati, utilizzando l'elemento preesistente e a ciò già preparato; e nelle stesse forze armate entrò via via con maggiore intensità l'elemento indigeno convertito all'Islàm, tanto che fra i conquistatori della penisola iberica prevalsero numericamente sugli Arabi i Berberi dell'Africa settentrionale. La riuscita politico-amministrativa dell'impero arabo appare tanto più sorprendente, quando si ponga a confronto con i regni latino-germanici dei primi secoli del medioevo e con l'impero stesso dei Carolingi, nei quali l'apparato statale ebbe vita sempre molto incerta, per l'assenza di una coscienza burocratica nella gerarchia dei fedeli del re. Ma ciò si può intendere, quando si consideri che nell'Occidente latino-germanico le migliori forze organizzative, permeate di una cultura adeguata, furono assorbite nell'apparato ecclesiastico, mentre nel mondo islamico, privo di una gerarchia sacerdotale e dotato soltanto, per il servizio nelle moschee, di funzionari scelti dalle comunità di fedeli o dall'autorità pubblica, l'intero impegno organizzativo coincise con la costruzione politica, sorretta da una fede religiosa che non rappresentava, come nella Gallia dei Franchi o nell'Italia dei Longobardi, una sopravvenuta vittoria della religione dei vinti su quella dei conquistatori, bensì la coscienza unitaria del popolo dominatore, fiero del proprio monoteismo intransigente e della garanzia concessa dall'onnipotenza di Allàh al suo Profeta armato e ai successori e ai fedeli del Profeta mediante la trionfale espansione in Arabia e dall'Arabia nel mondo.


  Le conversioni all'Islàm, moltiplicatesi nei paesi conquistati per la suggestione di quel monoteismo semplice e coerente e per la condizione privilegiata dei musulmani nel regime fiscale e nell'organismo politico, complicarono il quadro dell'impero arabo. Nel dualismo tra fedeli e infedeli si introdusse questo terzo elemento dei convertiti, in una condizione spesso intermedia fra quella degli Arabi e quella degli infedeli: in quanto i beni fondiari in mano dei convertiti rimasero gravati da certe imposte, considerate inerenti ormai alla terra, alle quali sfuggivano i beni conseguiti dagli Arabi nel corso delle conquiste; e in quanto i notabili arabi non di rado attrassero a sé i convertiti in forme clientelati. Ma la tolleranza religiosa per lo più osservata dagli Omàyyadi consentì il fiorire di culture diverse da quella arabo-islamica, tanto che il più famoso fra i teologi che ebbe allora il cristianesimo di lingua greca nacque a Damasco e, prima di farsi monaco in Palestina e di impegnarsi in trattati sulla Trinità e sulla Vergine e in scritti polemici contro i nestoriani, i monofisiti, i manichei e soprattutto contro gli iconoclasti, fu un alto funzionario della corte califfale: fu Giovanni Damasceno, vissuto fino al 749, vigilia del crollo dell'impero omàyyade. E come le tradizioni religiose indigene, così perdurarono le forme di vita civile ed economica anteriori alla conquista, nelle campagne e nelle città, con influenza crescente sugli stessi nuclei arabi. Avvenne anzi che gli accampamenti in cui gli Arabi via via si insediavano si orientassero a divenire città, non dissimili da quelle della tradizione romano-ellenistica e bizantina, dotate dunque di qualche autonomia pur trovandosi inquadrate, non meno di esse, da forti apparati statali: città destinate ad organizzarsi — ciò che ne esprimerà il peculiare volto musulmano e commerciale — intorno alla moschea e al mercato, sotto la vigilanza di magistrati locali che applicavano princìpi dedotti dalla parola di Allàh comunicata a Maometto, il Corano, e dai detti ed esempi di Maometto tramandati dai suoi compagni alle successive generazioni arabe, la Sunna. I commerci delle città vecchie e nuove furono favoriti dalle tradizioni commerciali dei Quraishiti della Mecca — tutti i califfi, da quelli elettivi agli Omàyyadi, così del resto come posteriormente gli Abbàsidi, appartennero alla tribù di Quràish — e dalla scomparsa delle ostilità fra gl'imperi che un tempo, nell'area immensa occupata ora dagli Arabi, avevano più volte creato difficoltà al movimento dei mercanti dalle regioni del Mediterraneo all'Asia centrale e meridionale: anche se d'altro lato difficoltà nuove sorsero entro l'area gravitante sul Mediterraneo, ma in una misura decisamente minore rispetto a quella supposta dalla tesi del Pirenne, poiché le interruzioni via via provocate per terra e per mare dalle guerre degli Arabi e dalle piraterie non alterarono durevolmente le correnti di traffico — già da tempo ridotte per la crisi politica dell'Occidente — fra le regioni conquistate all'Islàm e il mondo rimasto organizzato dal connubio del potere politico con l'episcopato cristiano.


  Per questa via, attraverso conversioni, influenze politico-culturali e commerci, l'espansione musulmana andò arricchendo rapidamente il suo originario sincretismo religioso e civile fra le tradizioni dei nomadi d'Arabia e quelle dei sedentari dell'area medio-orientale, sempre più orientandosi nelle direzioni suggerite dagli imperi che essa aveva travolti o sconvolti: e si avviò a diventare strumento nuovissimo di reinterpretazione e di creativa rielaborazione dell'eredità ellenistica, parallelamente ai due tormentati eredi cristiani di quella cultura, l'impero greco, ridotto a una strenua difesa della propria esistenza, e il mondo latino-germanico, debole nelle sue strutture politiche, povero economicamente e in lenta gestazione come sviluppo culturale e sociale. Ma la trionfale trasformazione del movimento religioso e militare degli Arabi, nato ai confini del deserto e divenuto guerra santa dei nomadi, in una civiltà imperniata su forti apparati statali e sulla prosperità cittadina, giunse al suo compimento nell'età successiva a quella degli Omàyyadi di Damasco, proprio in concomitanza con la rottura dell'immensa costruzione unitaria tentata dagli Arabi e con la formazione autonoma di grandi e minori sistemi regionali. Come si spiega la concomitanza?


  La dinastia omàyyade fu rovesciata nel 750, quando un movimento di dissidenza religiosa di colorazione sciita, sviluppatosi fra gli Arabi insediati in Iràn ed aspiranti ad una più genuina fedeltà a Maometto, trovò conforto nella pressione esercitata sulla classe politica araba dai convertiti, insofferenti di discriminazioni etniche fra i musulmani. Riuscì allora alla famiglia degli Abbàsidi, discendente da uno zio di Maometto, di conquistare il califfato, fondando una nuova capitale a Bagdàd, nell'Iràq già incorporato per secoli nell'impero iranico dei Sassànidi: ma la rivoluzione dinastica, simultaneamente promossa dalla volontà di tornare alle origini islamiche e dall'esigenza di adattare l'assetto politico ad una comunità musulmana enormemente cresciuta e divenuta etnicamente composita, non fece che accelerare un grande processo di decentramento regionale, variamente colorandolo di motivazioni religiose. Subito avvenne il distacco dei musulmani della penisola iberica, dove un Omàyyade superstite trovò rifugio ed organizzò un emirato perfettamente autonomo, comprendente col nome di al-Àndalus la massima parte della penisola: ne divenne capitale Còrdova, antica città della Bètica, la regione che oggi diciamo Andalusia. L'emirato conobbe seri problemi di concorrenza fra i clan di origine araba, e di convivenza fra gli Arabi dominanti e le irrequiete tribù berbere provenienti dall'Africa, fra i musulmani d'Asia e d'Africa e gl'indigeni convertiti all'Islàm, fra i musulmani in genere e i molti attivissimi Ebrei e i cosiddetti Mozàrabi, nome col quale si indicarono gl'indigeni rimasti cristiani, arabizzatisi alquanto e divenuti non di rado bilingui; e conobbe problemi di sicurezza contro il regno cristiano-visigoto delle Asturie, originato dalla resistenza cristiana nel Nord-Ovest dopo la caduta del regno visigoto di Toledo, e contro i Franchi penetrati alla fine dell'VIII secolo a sud dei Pirenei, nel Nord-Est già occupato dai musulmani. Ma queste ragioni molteplici di turbamento non impedirono che la presenza musulmana si traducesse nello sviluppo del ceto mercantile, nel rifiorire di antiche città, nella costruzione di un apparato statale notevolmente burocratizzato: ciò che è tanto più degno di nota, se messo a confronto con la modestia delle strutture economiche e politiche del mondo latino-germanico nell'alto medioevo, in particolare col regno visigoto abbattuto dagli Arabi. E si produsse un sincretismo culturale, che ebbe la sua più alta espressione nell'architettura delle moschee fin dall'inizio dell'emirato omàyyade di Còrdova, ma si manifestò anche nella costruzione delle chiese mozàrabe.


  Valsero a promuovere lo sviluppo i rapporti diretti e indiretti, commerciali e culturali della Spagna omàyyade col restante mondo musulmano: fino a quella ancor sempre attiva Medina, in cui alla fine dell'VIII secolo la riflessione intellettuale degli Arabi, impegnata a tradurre la fedeltà all'Islàm in norme chiare di culto e di vita, diede origine alla scuola giuridica malikita, rigida nel formulare il diritto musulmano in armonia con la Sunna e con gli usi medinesi, una scuola giuridica che ebbe diffusione larghissima e in al-Àndalus riuscì prevalente. Furono rapporti anche con l'area più direttamente dominata in Oriente dalla corte califfale di Bagdàd, nemica degli Omàyyadi. Fu infatti per opera degli Abbàsidi di Bagdàd che l'apparato di potere già costruito, nel solco bizantino, dal califfato di Damasco si orientò, sotto l'influenza iranica, in un senso più decisamente dispotico e politicamente livellatore dei musulmani, e fu il modello abbàside quello che operò negli stati regionali emergenti in tutta l'area islamica. Il fasto stesso della corte abbàside e l'espansione della loro capitale — vi è chi ammette che la popolazione di Bagdàd possa aver superato il milione — ebbero nel IX secolo imitatori nelle corti e nelle capitali degli emirati più potenti: a Còrdova appunto e a Cairuàn (all'interno dell'attuale Tunisia), la capitale dell'Ifrìqiya degli emiri aglabiti.


  Fra questi stati regionali, per lo più travagliati dai problemi interni di organizzazione e di pacificazione, quello aglabita rivelò capacità nuove di aggressione e di espansione anche nell'area delle dominazioni cristiane, quando volse al termine, nei primi decenni del IX secolo, un lungo periodo alterno di tregue frequenti e scambi commerciali e di incursioni reciproche fra le coste europee del Mediterraneo e quelle meridionali, in una situazione di equilibrio tra le flotte cristiano-bizantine e quelle musulmane: periodo che vide persino uno scambio di ambascerie — in verità di ispirazione antiomàyyade e antibizantina — fra Carlo Magno, da poco salito al trono imperiale, e il califfo abbàside Harùn al-Rashìd, lo splendido principe destinato a lunga fortuna nella novellistica araba. L'Ifrìqiya — così denominata come prosecuzione dell'antica provincia romana dell'Africa proconsolare e corrispondente alle attuali Algeria orientale, Tunisia e Tripolitania costiera — si stava allora organizzando intorno all'emiro di Cairuàn sotto la superiorità formale degli Abbàsidi, che dall'anno 800 legittimarono la dinastia degli Aglabiti e ne rispettarono l'autonomia entro l'unità religiosa istituzionalmente rappresentata dal califfato. Gli Aglabiti riuscirono a mantenersi per oltre un secolo, fra popolazioni fierissime e città pronte ad insorgere, contemperando l'orientamento dispotico e le tecniche burocratiche, soprattutto notevoli nell'amministrazione delle finanze e nella monetazione, col rispetto dei gruppi sociali eminenti e con l'utilizzazione prudente, nello scegliere i giudici musulmani, delle rivalità esistenti fra le grandi scuole giuridiche sunnite. Si protessero — in modo analogo a quello usato dai califfi di Bagdàd e dagli emiri di Còrdova — con milizie di mercenari, soprattutto scegliendoli fra gli schiavi negri ed anche fra gli schiavi longobardi o slavi, venduti dai mercanti delle città costiere dell'Italia bizantina, o fra quelli direttamente razziati nel Mediterraneo. Forti della legittimazione politico-religiosa concessa loro dai califfi e sollecitati dallo spirito guerriero prevalso in un'assemblea islamica di notabili e di dottori della legge, gli Aglabiti profittarono di certe interne discordie della Sicilia bizantina per trasformare nell'827 la pirateria arabo-berbera — già in corso di intensificazione nel Mediterraneo — in una guerra santa organizzata contro l'isola, una guerra che dopo i primi successi conobbe resistenze bizantine e locali tenacissime. La conquista progredì lentamente dall'occidente all'oriente fino al 902, quando fu completata: intanto si organizzava a Palermo, per opera di governatori mandati dagli Aglabiti, il sistema islamico di dominazione. Durante l'impresa, che investì anche parte della Calabria, gruppi musulmani di Sicilia furono coinvolti nelle contese dell'Italia meridionale, affiancando il ducato bizantino di Napoli contro i Longobardi di Benevento e partecipando alle rivalità fra i Longobardi medesimi; e si diedero alla pirateria — insieme con altri gruppi giunti direttamente dall'Africa e anche da Creta, occupata qualche tempo prima da avventurieri musulmani di provenienza iberica — nell'Adriatico e nel Tirreno, dove si spinsero fino alle porte di Roma e saccheggiarono le basiliche degli apostoli. A Bari anzi si costituì, in mano prevalentemente a Berberi d'Africa, un emirato autonomo che volle direttamente collegarsi con Bagdàd e durò più di un ventennio: fino a quando cioè dal Nord intervennero le forze dei Franchi d'Italia, che insieme con quelle longobarde del Sud lo eliminarono nell'871. La base musulmana di Taranto, costituitasi ancor prima dell'emirato di Bari, fu invece eliminata nell'880 dalle forze di terra e di mare mandate da Bisanzio.


  La lentezza con cui procedette la conquista della Sicilia e il carattere prevalentemente episodico e di scorreria, proprio degl'interventi musulmani nell'Italia meridionale, mostrano il mutamento avvenuto dal tempo della grande espansione. Nel Mediterraneo l'Islàm è ormai arginato dai due imperi cristiani, che spesso si appoggiano alle formazioni autonome di ascendenza longobarda e bizantina, ed è ovunque impegnato, dall'Atlantico all'Asia centrale, nella costruzione di compagini statali efficienti, in un sempre più profondo connubio fra una peculiare tradizione politico-religiosa e i grandi modelli — l'uno ancora attivo e l'altro scomparso — di Bisanzio e dell'impero sassànide. Simultaneamente avviene un confronto tra le aree musulmana e cristiana, che non si riduce agli scontri violenti e ai compromessi tra forze politiche, ma tende a tradursi in una rete più ampia di relazioni, soprattutto, per ora, commerciali. Sono relazioni in cui il rapido sviluppo della società egemonizzata dagli Arabi e dai loro correligionari conferisce alle esigenze economiche dei paesi musulmani la preminenza, per lo meno in ciò che riguarda il commercio con l'Occidente cristiano, a cui si chiedono schiavi per le corti e le milizie dei califfi e degli emiri e per l'aristocrazia musulmana, si chiedono materie prime come legname per le costruzioni navali, ferro per una lavorazione a fini militari, mentre i paesi cristiani acquistano, nel IX secolo, soltanto merci di consumo, come tessuti di lusso, pellicce, avorio e il pepe con le altre spezie. Larghe prospettive si stanno aprendo alla spregiudicatezza dei mercanti delle città costiere italiane e all'intraprendenza dei nuclei ebraici sparsi per il Mediterraneo.


  3. L'enucleazione di ambiti di civiltà germanica e neolatina nell'impero carolingio e la diffusione del vincolo vassallatico-beneficiario


  La definitiva incorporazione dei Bàvari, a sud del Danubio fino ai confini della Pannonia dominata dagli Avari, e la sottomissione dei Sassoni, a oriente dei Frisóni e del Reno fino all'Elba inferiore, conferirono all'impero dei Carolingi una forte assisa germanica, proprio quando, scomparsi i regni dei Visigoti e dei Longobardi, i Franchi si trovarono a monopolizzare in Europa la protezione militare e politica delle genti latine, per lo più in esse fondendosi. Coloro che tra i Franchi, in larga parte dell'Austrasia, erano rimasti più schiettamente di dialetto e di costume germanici, risultarono solidamente inseriti nel quadro delle popolazioni germaniche incorporate nell'impero: in particolare fu allora che l'Austrasia sud-orientale — quella del medio Reno e del Meno, profondamente colonizzata dai Franchi su suolo già turingio e alamannico — si avviò ad essere ciò che tuttora diciamo Franconia, terra dei Frànconi, tra i Sassoni e i Turingi a nord e gli Alamanni (o Svevi) e i Bàvari a sud, con una progressiva tendenza, in età carolingia e postcarolingia, a costituire con essi una grande comunità culturale, che fin d'allora in qualche centro monastico, a Fulda soprattutto, cominciò a definirsi tedesca o teutonica, distinguendosi dal restante mondo germanico, cioè dalle popolazioni stanziate a occidente del Baltico e tutt'attorno al Mare del Nord: Scandinàvi (Danesi compresi), Frisóni, Anglosassoni. Alla formazione graduale di una prima coscienza nazionale tedesca corrisposero la non meno lenta formazione di una coscienza nazionale francese, su base franco-latina, e l'enucleazione di ambiti peculiari di civiltà neolatina dall'Aquitania alla penisola italica. A questi nuovi orientamenti europei contribuirono le grandi divisioni politiche in cui l'impero franco si andò articolando fin dall'età di Carlo Magno, per effetto via via delle distribuzioni di regni tra i membri della famiglia imperiale: esempi precoci furono l'attribuzione del «regno dei Longobardi» a un figlio di Carlo Magno, Pipino, nel 781, e quella del regno di Aquitania a un altro figlio, Ludovico.


  Fra queste distribuzioni di regni con le lotte connesse assume rilievo — dopo la morte di Carlo Magno (814), durante il lungo e travagliato impero dell'unico figlio legittimo ed erede rimastogli, Ludovico I il Pio — la varia sorte toccata ai figli dell'imperatore Ludovico: in particolar modo a quel Ludovico II detto il Germanico che, non contento della Baviera assegnatagli dal padre, riuscì per più anni ad aggiungervi l'Alamannia, la Franconia, la Sassonia, la Turingia. Scomparso Ludovico il Pio, la lotta tra i figli si concluse col fondamentale trattato di Verdun dell'843, che riconobbe a Ludovico il Germanico le regioni da lui anteriormente occupate, tutti i paesi dunque germanici a oriente del Reno, e distribuì il restante impero tra il primogenito Lotario I, già associato al padre Ludovico il Pio nella dignità imperiale, e Carlo il Calvo, il più giovane dei tre fratelli sopravvissuti al padre: Lotario ebbe una lunga fascia di territori centrali dal Mare del Nord fino all'Adriatico e al Tirreno, cioè la Frisia, le regioni situate fra il Reno ad oriente e la Schelda, l'Alta Mosa, la Saona, il Rodano ad occidente, e più a sud l'intero regno italico dei Franchi, procedente da quello longobardo con la sua figura giuridica propria e con capitale ancor sempre Pavia; Carlo il Calvo ebbe tutte le regioni a occidente di quelle dell'imperatore Lotario. La divisione non muoveva da preoccupazioni linguistico-nazionali, del tutto ancora premature, ma pur rivelava la spontanea tendenza a distinguere, in modo molto approssimativo, tra l'area germanica e quella romanza: ciò è tanto vero, che nel notissimo giuramento di Strasburgo dell'842, pronunciato da Ludovico il Germanico e da Carlo il Calvo, in quel momento alleati contro Lotario, in presenza degli eserciti loro fedeli, si ebbe cura che ciascuno dei due re fosse inteso dai fedeli dell'altro e che pertanto Ludovico giurasse pubblicamente in lingua romanza (in francese) e Carlo in lingua germanica.
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    L'impero carolingio nell'814 e la spartizione dell'843 (trattato di Verdum)


     

  


  La distinzione fra le due aree era in verità oscurata dalla creazione della grande fascia centrale assegnata all'imperatore Lotario I: segno di una persistente volontà unitaria, imperniata su regioni dove a nord, nell'Austrasia di Carlo Magno, c'era Aquisgrana e a sud c'era Roma, papale ma sotto protezione imperiale e simbolo, con Aquisgrana, dell'impero. Avvenne poi che, morendo Lotario I, la sua eredità fosse divisa tra i figli. L'omonimo figlio Lotario, che si usa denominare II come re del suo anonimo regno, ebbe la parte settentrionale, dalla Frisia fino a sud dell'Alsazia, regioni che a sud della Frisia fino all'Alsazia esclusa furono poi dette, in ricordo appunto di Lotario II, «Lotaringia», donde l'ulteriore nome di Lorena, che per gran parte del medioevo abbracciò dunque, con designazione più Vasta di quella odierna, popolazioni tedesche e romanze. Il primogenito di Lotario I, Ludovico, denominato II come imperatore, e già associato dal padre nella dignità imperiale e nel regno d'Italia, conservò l'una e l'altro, e si impegnò in Italia con grande fermezza nell'amministrazione del regno, nella protezione imperiosa di Roma e dei Longobardi del Mezzogiorno e negli interventi armati contro i Saraceni — così da noi si chiamavano i musulmani —, interventi culminanti nell'871 con la già ricordata distruzione dell'emirato di Bari. A un terzo figlio di Lotario I, Carlo, toccò, come regione intermedia fra quelle assegnate ai fratelli, il bacino del Rodano, diviso alla sua morte tra i fratelli a lui sopravvissuti, Lotario II e l'imperatore Ludovico IL Qualche tempo dopo, l'estinzione — in linea maschile e legittima — della discendenza dell'imperatore Lotario I provocò da un lato, per opera del pontefice romano, la successione di Carlo il Calvo al nipote Ludovico II nella dignità imperiale, con le connesse pretese alle regioni già dominate dal nipote, e d'altro lato condusse, per opera dei successori di Ludovico il Germanico, all'incorporazione dell'eredità di Lotario II nel regno teutonico, denominato ancora ufficialmente «regno dei Franchi orientali», in omaggio alla stirpe dominante dei Franchi e per distinguerlo da quello attribuito nell'843 a Carlo il Calvo come «regno dei Franchi occidentali», il futuro regno di Francia. La scomparsa di Carlo il Calvo e una serie di morti premature nei due rami, che già possiamo denominare francese e tedesco, della dinastia carolingia consentirono infine ad un figlio di Ludovico il Germanico, Carlo il Grosso, di raccogliere nelle sue mani la dignità imperiale e i vari regni in cui l'impero si era articolato: ma ciò durò poco, perché nell'887 l'aristocrazia del regno che era stato di Ludovico il Germanico si sollevò ed innalzò al trono dei «Franchi orientali» un nipote illegittimo di Ludovico, Arnolfo; qualche mese dopo, nell'888, l'aristocrazia del regno che era stato di Carlo il Calvo innalzò al trono dei «Franchi occidentali» un potente vassallo dei Carolingi, il conte Oddone di Parigi.
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  Dunque la grande dicotomia emersa nei giuramenti di Strasburgo e gravida di tanti sviluppi nella storia europea si riaffermava: e con maggiore nettezza, al di fuori di una divisione compiuta tra i membri di una medesima famiglia imperiale. Cessò allora per sempre non la dignità imperiale — che rimase costantemente unita al regno italico, per il legame consolidatosi, dopo la scomparsa di Carlo Magno, fra l'ideologia imperiale e l'ideologia papale di Roma —, bensì l'unione politica del mondo latino-germanico nel continente europeo. Ma quale la sorte della grande fascia centrale, assegnata all'imperatore Lotario I a Verdun? Per quanto riguarda la sua parte settentrionale, si ritornò — a parte alcuni anni di incertezza — ai confini raggiunti dal regno dei Franchi orientali dopo l'estinzione della discendenza di Lotario I: e furono i confini giuridicamente riconosciuti fra i regni di Francia e Germania per tutto il medioevo ed oltre. Alla fine del IX secolo essi significavano la preponderanza che il corpo germanico dell'Europa centrale andava assumendo, sotto il rispetto militare e politico, nel quadro della cristianità occidentale: Aquisgrana ne era il simbolo. Ma l'altro simbolo, Roma, e il regno italico di tradizione imperiale romana rimasero ancora per oltre mezzo secolo estranei — prescindendo da un vano tentativo di Arnolfo — alla vocazione imperiale del corpo germanico. Il regno italico fu conteso fra due vassalli degli anteriori re carolingi d'Italia: i marchesi (o duchi) Berengario del Friuli e Guido di Spoleto, entrambi di origine franca, come tutte le famiglie potenti del regno, e ancora legati, per parentele, clientele e possessi fondiari, con i paesi transalpini. Intanto erano nati nel bacino del Rodano — la regione intermedia fra Lotaringia ed Italia, già parte anch'essa del regno attribuito all'imperatore Lotario a Verdun — due nuovi regni, emergenti dalla grande aristocrazia franca. L'uno si formò nella Burgundia nord-orientale, con centro intorno al lago di Ginevra e ambizioni territoriali verso l'Alsazia, l'altro si imperniò sulla Provenza. I due regni si riunirono dopo qualche decennio in una entità politica unica, dal Mediterraneo a Basilea, la quale mantenne per quasi mezzo millennio — col nome di regno di Borgogna, o di Arles e di Vienne (da non confondersi col ducato di Borgogna, nella Burgundia nordoccidentale, alla destra della Saona, internamente al regno di Francia) — una sua peculiare figura giuridica, pur se sottomessa, dall'XI secolo, alle dinastie imperiali tedesche.


   


  Il groviglio, spesso astuto e violento, dei giochi parentali e delle fedeltà clientelari e religiose che accompagnarono la fragile vita dell'impero carolingio e condussero alla sua dissoluzione, di per sé non rappresenta nulla di eccezionale, sia che lo poniamo a confronto con l'agitato mondo merovingio, visigoto, longobardo, sia che avvenga di compararlo con le trame complesse e contraddittorie e con le endemiche crisi, torbide spesso e crudeli, del potere bizantino e delle dominazioni islamiche: il simultaneo ricorso all'intrigo violento, ai legami di amicizia e di sangue e alle perorazioni ideologiche era ovunque il mezzo consueto di risolvere i problemi politici, ogni volta che la gerarchia delle funzioni esigeva interventi per stabilire un equilibrio fra le aspirazioni del principe, le ambizioni dei gruppi egemonici e il bisogno di sicurezza del corpo sociale. La peculiarità del mondo latino-germanico rispetto a quello bizantino ed islamico fu di elaborare le proprie esperienze istituzionali e sociali — fra ribellioni, velleità di repressione e transazioni instabili — in forme dotate di estrema flessibilità, nelle quali l'incontro ovunque consueto fra il potere ufficiale, le egemonie aristocratiche e la maggiore o minore acquiescenza dei ceti subordinati non si realizzava nella continua manipolazione di una grande macchina burocratica centralizzata intorno ad un dispotismo, bensì nella formalizzazione simbolica di rapporti personali, di relazioni con le istituzioni religiose, di protezioni e di sfruttamenti sanzionati dalla consuetudine: una rete operante nella società con una sua spontanea tendenza coercitiva, e con una intensità tale da ridurre fortemente o addirittura vanificare l'ordinamento pubblico, non mai, si badi, consapevolmente negato.


  Ciò ha indotto molta parte della storiografia tedesca recente a postulare, a modo di spiegazione, una tradizione peculiarmente aristocratica delle genti germaniche, che affonderebbe le sue lontane radici ben al di là del medioevo europeo, una tradizione di sacralità ereditaria dei nobili, i quali avrebbero esercitato di conseguenza diritti autonomi di partecipazione a un potere, altrove connesso esclusivamente alla sacralità regia. Se ciò fosse, rimarrebbe chiarito come il cospicuo apporto schiettamente germanico all'impero dei Franchi, in virtù della sua espansione nell'Europa centrale, abbia accentuato la tradizione aristocratica franca — in cui è storicamente provata l'integrazione di molti elementi delle aristocrazie di Germania incorporate nell'impero — e preparato la disgregazione politica dell'età postcarolingia. Ma è davvero necessario ricorrere a un mito delle origini per spiegare l'indubbiamente eccezionale crisi di ogni apparato statale in Occidente nei secoli centrali del medioevo?


  L'apporto germanico all'impero carolingio fu certo un contributo fondamentale a quel rafforzamento delle tradizioni militari franche, che già aveva attinto dall'Austrasia dei Pipinidi e dall'esperienza delle clientele vassallatiche la possibilità di rimediare al declino dell'esercito di popolo nell'ultima età merovingia: di questo contributo è testimonianza in età carolingia il vasto controllo in varia misura esercitato dal connubio franco-bavaro sugli Slavi della Carantania (attuali Carinzia, Stiria, Carniola) e della Boemia e sul regno degli Avari, e sarà ulteriore testimonianza in età postcarolingia l'efficacia dell'unione fra le varie stirpi germaniche, sotto la direzione dei Franchi orientali e dei Sassoni, di fronte alle invasioni ungare e alla pressione slava. E le tradizioni militari, se valsero ad arginare o a respingere i pericoli esterni, ravvivarono d'altro lato nell'aristocrazia dell'impero gli stimoli all'autonomia di comportamento dei potenti, come già era avvenuto in età merovingia: poiché le clientele vassallatiche sviluppate dai Pipinidi-Carolingi, quanto riuscirono utili nelle imprese comuni dei Franchi, se convogliate nell'esercito regio, altrettanto divennero pericolose per l'unità dell'impero, quando i Carolingi si combatterono fra loro, e pericolose per l'unità di ciascuno dei regni emergenti dal quadro imperiale, allorché i potenti, forniti di proprie clientele, si contesero il regno e controllarono il re. Solo in questo senso, e tenendo conto delle formalizzazioni giuridiche prodottesi nel secolo VIII a rafforzamento delle clientele armate, si può risalire alle tradizioni germaniche per meglio intendere le debolezze strutturali dell'impero carolingio e dei regni postcarolingi. Ma lo sviluppo clientelare vassallatico operò in senso disgregatore con forza tanto maggiore, in quanto era strettamente connesso con la potenza fondiaria del re e degli altri seniores e con la dislocazione dei vassalli nell'ambito dei patrimoni fiscali e signorili. Qui entra in gioco un motivo schiettamente economico, che rinvia anzitutto al regresso provocato nella circolazione monetaria dalle invasioni germaniche nell'Occidente latino, e rinvia poi all'espansione carolingia in una Germania priva di città.


  Alla radice di quel regresso vi fu, nel III secolo e nuovamente nel V e nel VI, la crisi generale degli scambi, provocata dall'insicurezza delle comunicazioni, dalla riduzione demografica delle città, dall'impoverimento conseguente alle depredazioni. A ciò si aggiunse, nel generale disordine, il declino delle industrie estrattive e delle corporazioni dei monetieri. Nei regni romano-germanici la coniazione delle monete continuò, ma si adeguò alle diminuite esigenze commerciali e alla minore efficienza delle zecche. La moneta d'oro usata dai mercanti dell'Occidente per ciò che restava del grande commercio, era più spesso di provenienza bizantina e, più tardi, musulmana, che non prodotta da zecche occidentali. Il definitivo prevalere della moneta d'argento su quella d'oro in età carolingia può essere stato in armonia con un certo rianimarsi del commercio locale, ma la circolazione fu pur sempre modesta. Ciò impose anche al funzionamento del potere pubblico, soprattutto nei paesi transalpini — in Gallia fin dall'età merovingia e in Germania dall'età carolingia —, la necessità di adattarsi ad un'economia che forniva scarsissima liquidità monetaria. Il re e la regina, con i loro séguiti armati, ed anche i governatori territoriali — i conti preposti a singoli comitati, i duchi o marchesi preposti a più comitati o, in ogni caso, a una circoscrizione di particolare ampiezza o responsabilità, come le marche di confine (la marca di Bretagna, la marca spagnola a sud dei Pirenei e quelle di Toscana, di Spoleto, del Friuli, dell'attuale Austria ed altre) e come il ducato inquadrante gli Aquitani di tradizione romana e gli emergenti ducati delle singole stirpi nazionali tedesche — si spostavano continuamente dall'una all'altra zona del regno o della circoscrizione comitale o marchionale, non solo per far sentire più direttamente, con la propria presenza, la realtà del potere e per esercitarlo con qualche intensità, come protezione militare e come attività giurisdizionale, ma anche per garantirsi quel mantenimento che non poteva essere assicurato da grandi cespiti espressi in moneta. Fu per molti secoli, per tutto l'alto medioevo, l'età cosiddetta dei re itineranti: il mantenimento era assicurato via via sul vasto patrimonio fondiario del fisco, sparso attraverso tutto il regno, e, là dove i redditi dei beni fiscali non bastavano, dal concorso dei potenti — laici ed ecclesiastici —, residenti nella zona di soggiorno del re o della regina e della loro corte rispettiva. Similmente il diritto di albergarla — alloggio e mantenimento — spettava ai governatori, ai loro rappresentanti e ai séguiti armati negli spostamenti attraverso la circoscrizione subordinata alla loro autorità: in aggiunta al godimento di quei beni fiscali che agli ufficiali pubblici erano concessi in beneficio, a rimunerazione del servizio prestato.


  In questo quadro dobbiamo collocare anche l'esigenza di rimunerare col godimento di beni fondiari, tratti dai patrimoni delle chiese, delle grandi famiglie e del fisco, le clientele vassallatiche dei prelati, dei laici potenti e del re. E poiché la clientela regia, assai numerosa, venne in gran parte a disperdersi attraverso il regno, sia per cooperare alla protezione militare dei territori affidati agli ufficiali pubblici e ai loro specifici nuclei vassallatici, sia per trovare negli sparsi complessi fondiari del fisco la rimunerazione del proprio servizio vassallatico, così avvenne che i vassalli regi (vassi dominici) spesso fossero attratti, via via che tendevano a radicarsi nel territorio dov'erano stanziati, dai laici potenti o dai prelati potenti — vescovi, abati, badesse — che nel territorio medesimo avevano proprie clientele: cioè da quelle ricche famiglie a cui per lo più appartenevano gli ufficiali pubblici di livello comitale, marchionale, ducale, e da quelle chiese non meno ricche e influenti, che con titolo vescovile o abbaziale inquadravano ecclesiasticamente il territorio o lo egemonizzavano spiritualmente. Questo processo, che significava indebolimento del potere regio e rafforzamento del séguito clientelare delle chiese e degli ottimati, si svolse lentamente, favorito da ogni crisi interna alla famiglia imperiale e dalla transizione all'età postcarolingia, in cui la scelta del principe preposto al singolo regno divenne oggetto di libera contesa fra i maggiori personaggi del mondo ecclesiastico e dell'aristocrazia militare: si svolse, quel processo, in connessione con la tendenza del vincolo vassallatico, strettamente personale nella sua genuina natura, a trasmettersi di padre in figlio, per l'intimità dei rapporti che tra la famiglia del senior e quella del vassus si andavano spontaneamente costituendo; e proprio, si badi, in questa trasmissione — sempre accompagnata, ad ogni morte di senior o di vassus, dal complesso rito che creava il rapporto vassallatico — era la ragione del progressivo radicamento della clientela regia nei territori in cui era beneficata, poiché insieme col vincolo personale per lo più si trasmetteva anche il beneficio rimuneratore del servizio. L'impossibilità di stipendiare i vassalli in moneta imponeva insomma una loro dislocazione connessa con forme di godimento fondiario, che a loro volta suggerivano, quando il rapporto personale diventava ereditario di fatto, un legame via via più robusto con territori di non agevole controllo regio.


  Il controllo regio dei territori non poteva essere agevole, perché era appunto affidato sia alla clientela armata del re, da lui distribuita nel regno in forma vassallatico-beneficiaria con i criteri sopra esposti, sia agli ufficiali pubblici, anch'essi rimunerati con benefici fiscali e anch'essi dunque tendenti a radicarsi nella provincia a cui erano assegnati e in cui erano beneficati. Del resto, come i Carolingi e i loro successori sceglievano i propri ufficiali? Dall'interno della loro clientela aristocratica. Li sceglievano fra i vassalli di maggiore prestigio, o fra gli amici potenti che, nel conseguire la carica pubblica, giuravano fedeltà vassallatica: cioè fra i membri di gruppi parentali cospicui, già legati alla corte regia da vincoli di sangue o da contratti matrimoniali o da altre forme di familiarità, dunque proprio fra quelli che erano più pericolosi — se consideriamo quella tendenza all'autonomia, che era suggerita da una solida base fondiaria —, pericolosi in una prospettiva storico-politica ampia, ma via via utili per l'apporto di forze che l'amicizia delle loro famiglie, momentaneamente rinvigorita dalla concessione regia della carica pubblica, sembrava al re garantire. La compenetrazione tra l'ordinamento pubblico e le strutture vassallatico-beneficiarie fu anzi tale, che nel corso dell'età carolingia cominciò a divenire abituale la concezione che la carica pubblica provinciale fosse essa stessa un beneficio concesso ad un fedele del re: beneficio fu dunque chiamato non soltanto il complesso di beni fiscali, assegnato in godimento al conte, ma la funzione stessa affidata al conte come capo militare e giudice della provincia. Come si giungesse a concepire come beneficio lo stesso servizio che con un beneficio doveva essere compensato, si può intendere considerando sia l'incremento di prestigio sociale che la funzione implicava, sia i vantaggi economici direttamente connessi al concreto esercizio della funzione: si pensi all'albergarìa di cui gli ufficiali pubblici godevano, e alle multe che infliggevano trattenendone legalmente una parte.


  L'ordinamento pubblico doveva reggersi dunque su un giuoco instabile di amicizie fra gruppi parentali e di fedeltà personali, senza un ricorso veramente efficace al meccanismo di una gerarchia burocratica, che avrebbe richiesto — come avveniva negli imperi di Bisanzio e degli Arabi e nelle articolazioni autonome che ne emersero — un'economia monetaria: un'economia capace di fornire al potere pubblico disponibilità finanziarie tali, da agevolare l'amovibilità dei funzionari stipendiati. Possiamo allora concludere che non la corruzione dell'idea di autorità pubblica nell'idea di una concessione beneficiaria — come spesso fu detto dagli studiosi — orientò la potenza pubblica verso la sua disgregazione, bensì una struttura economica pressoché unicamente rurale, aggravata dalla concomitanza con la tradizione guerriera delle aristocrazie dominanti nell'Occidente latino-germanico. La nozione di potere pubblico come funzione concettualmente distinta dalla gestione dei beni e degli interessi privati non venne mai meno: ma si trovò in contraddizione permanente con un meccanismo di governo che, non potendo contare su beni mobili per stipendiare funzionari e mercenari, reclutava gli ufficiali pubblici e gli armati di professione tra famiglie normalmente fornite già di una propria base fondiaria, e questa base fondiaria integrava con la concessione in beneficio di beni immobili di varia entità che costituivano, per la loro non agevole revocabilità, un incremento di autonomia economica per i singoli subordinati e un incentivo al loro radicamento nel territorio in cui esercitavano la propria funzione; tanto più che la vocazione guerriera che ne aveva suggerito il reclutamento non era soltanto del singolo, ma della famiglia più o meno socialmente ragguardevole — di tradizione franca o longobarda, alamannica o bàvara, turingia o sassone — a cui il singolo assai spesso apparteneva. La rete di rapporti personali e clientelari, giuridicamente solennizzata mediante il vassallaggio, non era la causa ma il rimedio, di fronte alla tendenza al comportamento autonomo: un rimedio efficace nella prima età carolingia, quando le guerre ai confini allettarono con le prospettive di bottino (ciò soprattutto nelle imprese sud-orientali a danno degli Avari, che avevano ammassato tesori in Pannonia, nella loro nomade capitale di tende, in una lunga tradizione di incursioni e di saccheggi), e con le prospettive di accaparramento di proprietà fondiarie confiscate ai vinti, o di colonizzazione nei vasti territori occupati, di rado abitati già densamente; ma un rimedio che si rivelò, col tempo, insufficiente a frenare la corsa di tutti i vassalli con qualche responsabilità amministrativa o militare verso acquisizioni economiche, od economico-politiche, stabili.


  Non possiamo tuttavia affermare che l'unica remora alla disgregazione politica, verso cui la convergenza di strutture economiche e di tradizioni guerriere orientava l'aristocrazia, fosse il giuoco delle amicizie e delle fedeltà perseguito dai Carolingi. In quella società operava ancor sempre, in contraddizione con l'irrequietezza dell'aristocrazia, un tipo di cultura di antica origine mediterranea, che suggeriva direzioni politiche opposte a quelle che preparavano la disgregazione: era la cultura di chierici e monaci, influenti a tutti i livelli sociali, a cominciare proprio dai vertici politici, un patrimonio di idee tanto più capace di tradursi in azione, in quanto già permeava le istituzioni ecclesiastiche, fatte più salde, dopo la crisi dell'ultima età merovingia, dalla vittoriosa riforma intrapresa dai Pipinidi-Carolingi. E la cultura ecclesiastica infatti agì non di rado come remora e come rimedio :ma non meno di quell'altro rimedio, rappresentato dai legami personali e clientelari, fallì. Essa anzi finì col confortare, sotto un certo rispetto, proprio quell'orientamento pluralistico a cui per altro rispetto si opponeva. Dobbiamo chiarire questa contraddittoria complicazione, illustrando anzitutto lo sviluppo intellettuale e l'influenza crescente del mondo ecclesiastico.


  4. La restaurazione culturale carolingia e l'ambiguità delle istituzioni politico-ecclesiastiche


  Alla rapidità con cui il mondo arabo-iranico degli Abbàsidi assimilò e rinnovò le forme della cultura ellenistica ed orientale, fa riscontro la lentezza del mondo dominato dalle stirpi germaniche nell'approfondire i legami dell'Occidente cristiano con le tradizioni intellettuali antiche, nonostante l'esperienza religiosa e teologica che l'Occidente aveva in comune con l'impero di Bisanzio, diretto continuatore dell'impero romano e dell'ellenismo. A due secoli appena dall'espansione improvvisa degli Arabi, il califfo al-Mamùn (813-833), un figlio del sopra ricordato Harùn-al-Rashìd, già esercitava il più generoso mecenatismo, fondava a Bagdàd una grande biblioteca e accademia, promuoveva un'intensa attività di traduzione in arabo da testi greci e siriaci, iranici e indiani, del più vario contenuto scientifico e filosofico: ciò mentre nell'Occidente dei Franchi, a quattro secoli dalle grandi immigrazioni, rifioriva, sì, ma con qualche timidezza, una cultura che si richiamava all'antico, in una lingua latina che appena allora si andava compiacendo di aver riacquistato chiarezza grammaticale, e con una conoscenza piuttosto scarsa del greco. Ma lo sviluppo culturale musulmano potè fondarsi sulla prosperità mercantile delle città, da Toledo, da Siviglia, da Còrdova fino alle oasi centro-asiatiche di Bukhàra e di Samarcanda, e sulle ricchezze che un robusto apparato statale convogliava verso la corte califfale di Bagdàd, a sua volta modello di efficienza politica e di sfruttamento fiscale ai più ambiziosi fra gli emiri islamici, dagli Omàyyadi di Spagna alla dinastia persiana dei Samànidi di Transoxiana. L'Occidente latino-germanico era un mondo pressoché tutto rurale. Le corti itineranti dei Carolingi avevano alcune residenze preferite, come Aquisgrana al tempo di Carlo Magno e dei suoi successori in Lotaringia, o come Soissons e Reims per i re dei Franchi occidentali, Regensburg in Baviera (Ratisbona) per i re dei Franchi orientali, soprattutto Pavia, vera capitale del regno d'Italia: ma anche nelle città di più frequente soggiorno la dimora consueta dei re, tolte poche eccezioni, era in palazzi approntati in loro servizio presso le abbazie e presso i vescovati; e pur là dove, come ad Aquisgrana e a Pavia, si predisposero residenze regie più autonome, esse rimasero infinitamente lontane dal grande modello, talvolta vagheggiato, di Costantinopoli. La rinascita culturale di età carolingia non ebbe dunque un impianto politico e urbano sufficiente ad alimentarla. Si appoggiò alle istituzioni ecclesiastiche, per lo più a monasteri del tutto estranei ad uno sviluppo economico di tipo cittadino. E tuttavia la sua importanza è fondamentale nella storia dell'Occidente: quanto essa fu timida e discreta, di fronte agli splendori consentiti ad altri eredi diretti e indiretti della grandezza antica, altrettanto riuscì radicata, attraverso le autonomie episcopali e la disseminazione monastica, in uno sviluppo graduale e costante di tutta la società occidentale, che su basi rurali ben solide costruì le premesse ad una moltiplicazione continua, in una grande area europea coerente, di centri urbani culturalmente creativi.


  La prima fase della rinascita carolingia, dall'avvento al trono di Pipino il Breve fino alla scomparsa di Carlo Magno, fu soprattutto un insistente richiamo politico a chierici e a monaci perché riacquistassero l'uso di un latino chiaro e corretto, nel solco aperto in Gallia e in Germania dai missionari anglosassoni, e in armonia con le tenaci tradizioni latine del mondo italico, vive sia nelle aree per lungo tempo protette dalla dominazione bizantina, in particolar modo nell'amministrazione papale di Roma, sia, per irradiazione dalle aree medesime, nel regno stesso dei Longobardi, dopo la loro conversione religiosa. Quell'insistente ammonimento al clero e ai monasteri rispondeva simultaneamente ad esigenze diverse. Vi era un diretto interesse della corte carolingia ad un funzionamento politico meglio sostenuto, rispetto a quel che era avvenuto nell'ultima età merovingia, da un minimo di cultura dei personaggi di corte e dei vescovi che inquadravano le popolazioni: occorreva una capacità di redigere norme e di emanare ordini scritti, o di interpretare le norme e i precetti ricevuti, che era ovvio stimolare anzitutto in coloro che, per funzioni liturgiche e di predicazione religiosa, o per forme di vita monastica implicanti la riflessione su testi sacri e regole cenobitiche, già erano in obbligo di procurarsi quel minimo di cultura e potevano quindi essere agevolmente utilizzati anche in corte regia e nella vigilanza, diocesi per diocesi, sugli ufficiali pubblici preposti all'esecuzione degli ordini regi. Chierici e monaci, presenti a corte e in tutta l'area di dominazione dei Franchi, rappresentavano la miglior garanzia di comunicazione esatta, mediante lo scritto e una meditata consultazione, fra organi centrali e periferici del potere politico-militare. Ma in quel ricorrente invito all'istruzione di chierici e monaci vi era anche un genuino coinvolgimento religioso del potere politico: vi fu la risposta a un'esigenza ecclesiastica, alimentata dalla restaurazione della disciplina nell'episcopato franco e nei cenobi influenti di Gallia. L'orientamento riformatore della chiesa franca significava ritorno a preoccupazioni intellettuali che erano parte integrante dei modelli elaborati in età tardo-antica e persistenti in tutta l'area bizantina del Mediterraneo centro-orientale. Era la preoccupazione che il simbolismo liturgico fosse compreso nei suoi significati concettuali; che la lettura dei testi sacri fosse accompagnata da un'interpretazione letterale e simbolica esatta; che le credenze costituenti il patrimonio dottrinale cristiano fossero presenti nella gerarchia ecclesiastica e nei monasteri con il rigore che i concili avevano cercato di conferire al sistema teologico. Per questo scrupolo di fedeltà intellettuale alle parole tramandate nei testi sacri e patristici, si voleva la rinascita degli studi grammaticali e retorici.


  La rinascita fu lentissima, per la difficoltà di istituire presso cattedrali vescovili ed abbazie le scuole capaci di trasformare in luoghi di un po' più complessa cultura gli scriptoria già esistenti: quei centri di scritturazione di codici, che — nel declino e poi nella totale scomparsa delle officine librarie operanti in età antica per riprodurre a fini commerciali le opere richieste dall'aristocrazia colta — si erano venuti formando nel corso dei secoli presso gli enti religiosi per le loro necessità immediate. A questo proposito è anzi da osservare che le nuove esigenze di chiarezza, connesse al bisogno culturale di una comunicazione esatta della parola attraverso lo scritto, alimentarono anche, spontaneamente, la trasformazione graduale delle grafie in uso nelle varie regioni dell'Occidente dominato dai Franchi in una grafia più limpida, che i paleografi denominano «carolina», una grafia destinata a durare con lieve evoluzione fino all'avvento della «gotica» nel XII secolo, e ad essere ripresa per imitazione nel XV secolo dagli umanisti italiani, amanti della chiarezza concettuale e formale, dai quali passò negli usi tipografici dei paesi latini: con una diffusione oggi mondiale.


  Sulla rinascita degli studi grammaticali e retorici nel mondo dei Franchi ebbe un peso determinante l'azione svolta come consigliere di Carlo Magno dal diacono Alcuino, formatosi culturalmente in Northumbria, avendo come primo maestro un discepolo di Beda il Venerabile. Ma al principe vennero anche altri scrittori e maestri, né soltanto dall'Inghilterra o, nell'ultima fase della vita di Carlo, dall'Irlanda, l'isola ancor sempre feconda di letterati avventurosi. Eminente fu in corte la figura di Paolo Diacono: di nobile famiglia longobarda del Friuli, è la migliore testimonianza del risveglio culturale delineatosi in Langobardia fin dall'età di re Liutprando, nella quale egli nacque ed ebbe il primo avviamento agli studi grammaticali; fu poi molto apprezzato nella corte di Pavia e, fattosi monaco, si trasferì a Monte-cassino, l'abbazia distrutta alla fine del VI secolo dai Longobardi, restaurata nella prima metà del secolo VIII e destinata ad essere il fulcro culturale del ducato di Benevento. Furono i molteplici meriti letterari di Paolo che indussero Carlo Magno a perdonare il fratello di lui, ribellatosi alla dominazione franca, e ad accogliere Paolo in corte regia: dopo qualche anno egli tornò a Montecassino, dove compose la famosa Historia Langobardorum. Più a lungo soggiornò presso re Carlo qualche altro fra i grammatici di provenienza italiana: particolarmente influente fu quel Paolino, noto soprattutto come teologo, che re Carlo volle poi patriarca di Aquileia. Né mancò un poeta visigoto, l'esule Teodulfo, a cui il re assegnò il vescovato di Orléans. La corte di Carlo funzionò dunque come centro di raccordo fra tutte le aree culturali dell'Occidente cristiano. Attrasse i personaggi di maggiore prestigio nella cultura ecclesiastica di lingua latina e poté perciò diventare, sotto l'influenza dei personaggi medesimi, non di rado promossi dal re alla direzione di abbazie e di vescovati, un centro a sua volta di propulsione della cultura ecclesiastica stessa, più vigoroso di quanto fosse stata la corte di Pipino il Breve.


  In questo centro di propulsione, nato da un orientamento politico e da una riforma ecclesiastica, non mancò un interesse culturale genuino: un interesse da cui il potere politico e le istituzioni religiose, nell'atto di strumentalizzarlo, riuscivano a loro volta strumentalizzati. I grammatici che convenivano intorno a re Carlo, e che talvolta tornavano nelle sedi religiose di provenienza, o si allontanavano dalla corte del re per assumere responsabilità vescovili o abbaziali secondo le sue direttive, non lavoravano soltanto per l'unità politico-religiosa del mondo conquistato militarmente dai Franchi: aspiravano alla creazione di un linguaggio culturale comune, in cui inserire la propria esperienza di vita e le proprie ambizioni di letterati. Lo studio della retorica, presentato come strumento di comprensione dei testi sacri e patristici, ricchi di traslati e di allegorie, di accorgimenti linguistici e di modelli narrativi, diventava un ritorno a mezzi espressivi che alle effusioni affettive di un Alcuino, alle rievocazioni storiche di un Paolo Diacono, ai ricordi personali di Eginardo — biografo di Carlo Magno, di stirpe franca — conferivano efficacia e procuravano un pubblico; e rappresentava un invito a tornare a Virgilio e ad Ovidio, a Cicerone e a Seneca, a Svetonio, maestri nell'arte della composizione e testimoni di forme di vita, di bellezza e di riflessione che, nonostante tutte le deprecazioni contro gli errori del «paganesimo», rispondevano al bisogno di orizzonti più vasti di quelli definiti dall'ideologia teocratica del potere politico, dall'ortodossia religiosa, dalle convenzioni del moralismo ufficiale. Ed anche là dove quei grammatici si ponevano al servizio di un testo religioso, e tentavano il confronto filologico tra le divergenti redazioni attestate nei codici per ritrovarne il tenore originario, o commentavano teologicamente il suo contenuto in una preoccupazione di ortodossia, il loro lavoro non era soltanto un omaggio reso all'autorità di una tradizione venerata, da restituire nella sua integrità: diveniva un impegno critico vissuto nel valore suo proprio, per le sollecitazioni procedenti da un più diretto contatto con il giuoco intellettuale dell'antica filologia e, più raramente, dell'antica filosofia. In questo senso — e non soltanto per l'intenso concomitante lavoro di riproduzione di codici della letteratura latina di ogni età — la rinascita carolingia segnò un momento fondamentale nell'attività svolta da chierici e monaci durante tutto il medioevo nel conservare la cultura antica: era conservazione e ricupero di bisogni intellettuali ed estetici, di attitudini critiche e di metodi che, sotto il manto di finalità edificanti ed apologetiche, garantivano il raccordo, di età in età, con le conquiste raggiunte in antico dall'intelligenza.


  Ciò è tanto vero che, scomparso Carlo Magno, l'incipiente rinascita degli studi continuò il suo svolgimento e raggiunse il suo più alto livello proprio nell'età più tormentata, quella di Carlo il Calvo: il principe che fra i Carolingi, pur nella gravità delle discordie interne all'impero e delle nuove aggressioni e incursioni dall'esterno, dimostrò maggiore larghezza di interessi culturali. Egli era stato educato in corte imperiale — come il più giovane tra i figli di Ludovico il Pio — con cura particolare: lo aveva istruito uno dei più versatili poeti-teologi di allora, l'alamanno Valafrido Strabone, proveniente — dopo molti anni di esperienza monastica a Reichenau (alto Reno) — da Fulda, la grande abbazia nata nell'Austrasia fràncone al tempo di san Bonifacio e divenuta il maggior centro di studi delle regioni germaniche. E Carlo il Calvo a sua volta ebbe alla sua corte itinerante, come re dei Franchi occidentali, i personaggi più notevoli per ingegno e cultura: fra cui il più acuto tra i filologi dell'età carolingia, instancabile ricercatore e studioso dei classici latini con gusto umanistico, il monaco Lupo, preposto dal re all'abbazia di Ferrières in Gâtinais (fra Senna e Loira); e l'unico pensatore originale del IX secolo, Giovanni Scoto Eriùgena (Scoti erano detti gli Irlandesi), perfetto conoscitore del greco — ciò che era allora eccezione — e della filosofia platonica e neoplatonica, della patristica greca e degli scrittori bizantini, sulle cui basi arditamente costruì un sistema cosmo-teologico di forte valore speculativo.


  La fine dell'impero carolingio rappresentò indubbiamente una crisi del mecenatismo politico, e creò difficoltà allo sviluppo di certe direzioni culturali più aperte — qua e là manifestatesi in età carolingia, pur sempre trattandosi di monaci e chierici — verso un umanesimo e una speculazione capaci di autonomia rispetto a una tradizione religiosa di orientamento rigidamente ascetico ed ortodosso. Ma proprio allora, nella crisi finale dell'impero, si mostrò l'importanza che la rinascita, sollecitata dal potere politico, si fosse effettuata in raccordo continuo con una larga base monastica e vescovile e avesse prodotto una moltiplicazione di biblioteche e di scuole presso cattedrali e abbazie: una moltiplicazione e una prosperità che si palesarono intense soprattutto nel cuore della potenza carolingia — dai bacini della Loira e della Senna a quelli dell'alto Rodano, del Reno e della Weser — ed ebbero come epicentri nel regno dei Franchi occidentali la scuola monastica di Gorbie (Piccardia) e quella episcopale di Laon (leggi lan, a nord-ovest di Reims), nel regno dei Franchi orientali le scuole monastiche di Fulda (Franconia), di Reichenau e di S. Gallo (Alamannia), in Burgundia la scuola episcopale di Lione. La vastità dell'impianto culturale, pur se intellettualmente esso era in molti casi modesto, ne garantiva la sopravvivenza e confortava quella circolazione di idee che aveva reso possibile il confluire intorno ai Carolingi di esperienze anglosassoni e irlandesi, visigote e italiane, franco-occidentali e franco-germaniche e che dai Carolingi era stata ulteriormente promossa — in raccordo sempre con quella persistente molteplicità di esperienze europee — mediante la destinazione di monaci e chierici di corte al governo di abbazie e di vescovati.


  Naturalmente questa circolazione di uomini e di idee riuscì efficace nella misura in cui le istituzioni ecclesiastiche funzionarono — nel loro interno e nei rapporti col potere regio — correttamente: e appunto il prestigio che la cultura venne acquistando contribuì non di rado alla promozione di personaggi di tutto decoro nel governo degli enti religiosi, fossero scelte determinate dal clero o dalle comunità monastiche, o fossero scelte decise o condizionate dall'intervento regio. Quel bisogno di ordine che aveva ispirato la riforma del tempo di san Bonifacio, continuò del resto a operare in piena età carolingia. I canoni conciliari (deliberazioni di concili per lo più convocati dal potere regio) e i capitolari carolingi (la legislazione regia) tornarono sempre con insistenza sulla disciplina ecclesiastica, sulla condotta degli uomini consacrati a vita religiosa, sull'esattezza delle funzioni liturgiche e dei riti sacramentali, così come prescrissero ai laici la frequentazione delle chiese e il versamento alle chiese di una decima parte di tutti i prodotti del lavoro umano, trasformando consuetudini già in atto — o tutt'al più sanzionate nei canoni conciliari — in norme rigorosamente coattive: la decima era destinata in parte (di solito un quarto) alla chiesa vescovile, in parte alla pieve, che per lo più, essendo preposta ad uno dei distretti ecclesiastici in cui la diocesi vescovile si articolava, aveva essa sola, nel distretto, diritti battesimali e funzione di controllo religioso della popolazione; la parte riservata agli usi di tale chiesa plebana doveva servire al mantenimento dell'edifizio sacro e del clero che vi officiava e a sollievo dei fedeli afflitti da più grave povertà. Nella normativa ecclesiastica assunsero particolare rilievo alcuni concili convocati da Ludovico il Pio ad Aquisgrana per ammonire i chierici officianti le chiese vescovili e plebane a dimorare come «canonici» in chiostri destinati alla loro vita in comune, e per indurre i monaci a uniformarsi alla regola di san Benedetto, già da tempo largamente diffusa, ma con interpretazioni via via sempre più blande, e soltanto ora imposta in tutto l'impero con energico richiamo alla sua originaria severità. La riforma monastica ebbe come massimo protagonista Benedetto abate di Aniane (Settimania), un membro dell'aristocrazia visigota di Settimania che, vissuto alla corte di Pipino il Breve e di Carlo Magno e poi fattosi monaco e fondatore di cenobi, divenne stretto collaboratore di Ludovico il Pio, prima e dopo che egli salisse all'impero: al tempo di Carlo Magno propagò la regola di san Benedetto in Aquitania, governata da Ludovico, e più tardi, chiamato da Ludovico in corte imperiale, ne promosse l'accettazione in tutto l'impero.


   


  L'utilizzazione carolingia delle strutture ecclesiastiche a fini di ordine sociale e politico e di promozione culturale si tradusse, nell'età di Ludovico il Pio e dei suoi successori, in un tale impegno di sviluppo ecclesiastico, da ridurre sensibilmente l'autonomia stessa del potere imperiale. L'impero sembrò trasformarsi in un'organizzazione di vescovati e di abbazie, sorretta dal prestigio culturale degli uomini di chiesa più illustri e protetta militarmente dai Carolingi e dai loro vassalli. Quanto più infatti l'apparato ecclesiastico si irrobustiva, imperniato istituzionalmente su stabili sedi vescovili e metropolitiche e integrato spiritualmente e intellettualmente dall'operosità intensa di non meno stabili sedi monastiche, tanto più, al paragone, la gerarchia degli ufficiali pubblici appariva debole e labile, tenuta insieme soltanto dai vincoli tradizionali di una fedeltà clientelare che, rafforzata giuridicamente dalla solennità vassallatica, era tuttavia compromessa periodicamente dalla concorrenza dei Carolingi fra loro nell'attrarre a sé i personaggi potenti. È vero che non di rado vescovi e abati erano scelti in corte regia, ma in corte regia erano influenti — in queste scelte come in tutte le questioni ecclesiastiche e non in esse soltanto — i più illustri fra i chierici e i monaci di ciascun regno. La persona del re diveniva il punto di incontro e di ulteriore irradiazione delle più varie influenze ecclesiastiche. Di qui — oltre che per ragioni di elementare sicurezza di fronte ai pericoli esterni — l'esigenza ecclesiastica di un funzionamento normale del potere regio, e l'adoperarsi dell'episcopato, nei contrasti fra i Carolingi, per ristabilire la concordia nel quadro dell'impero: anche se nel vivo di certi conflitti accadde che i prelati si dividessero per sostenere il proprio re o determinati programmi politici.


  In questa compenetrazione fra il regnum e il sacerdotium, che approfondì una simbiosi già largamente operante nei regni dei Merovingi e già parallelamente istituzionalizzata nei concili visigoti di Toledo, il momento innovatore sta nella crescita intellettuale dell'episcopato e nello sviluppo degli studi monastici: ciò non soltanto in una prospettiva di storia della cultura, ma per la storia delle istituzioni e del funzionamento sociale. Nel IX secolo si ripresenta una situazione che ricorda la fine del VI, quando in Gallia e nella penisola iberica l'egemonia ecclesiastica era tutt'uno con una indiscussa supremazia culturale. Ma allora si trattava di un episcopato e di un monachesimo di tradizione tardo-antica, ancora sorretti da un'aristocrazia latina sopravvissuta alla scomparsa dell'impero occidentale, mentre in età carolingia le gerarchie religiose si reclutano dall'aristocrazia militare: il potere sacerdotale e le strutture monastiche appaiono riordinati in un mondo che non conosce più dicotomie etnico-sociali ad alto livello; e il coinvolgimento del ceto ecclesiastico cólto nella potenza del principe e del ceto guerriero, superata la degradazione intellettuale che nell'ultima età merovingia ne era conseguita, si afferma come strumento di riflessione sul problema istituzionale e di orientamento verso nuovi esperimenti di convivenza politico-sociale. Ed è in questa complessa efficacia che si rivelano contraddizioni profonde.


  Da un lato infatti la riflessione sulle strutture del potere suggerisce un riordinamento fondato, secondo il modello tardo-antico e bizantino, su un'accentuata centralità regia, in cui si assommerebbero le supreme responsabilità della vita pubblica, intesa in senso globale, così da includere in essa anche le istituzioni religiose: il re, «vicario di Dio», esercita il potere coattivo in tutta la sfera delle relazioni umane, disciplinando le chiese non meno che i nuclei militari e le popolazioni civili, pur se, come in un capitolare ludoviciano dell'825 si legge, con una continua attenzione all'insegnamento episcopale 1. Ma l'autocoscienza dell'episcopato come istituzione che affonda le sue radici in una tradizione sua propria, ravviva in pari tempo il ricordo di un'autonomia che già in età tardo-antica era stata rivendicata in più circostanze, nel corso dei conflitti teologici dell'uno o dell'altro gruppo di vescovi con la potenza imperiale, e che era stata formulata con speciale vigore in Roma da papa Gelasio I alla fine del secolo V, allorché di fronte all'imperatore d'Oriente egli affermò la dualità dei poteri che reggono il mondo, l'autorità episcopale e la potestà regia, e precisò che l'una non dovesse implicarsi nelle cose del «secolo», l'altra non dovesse presiedere alle cose «divine». In verità una distinzione così netta fra le sfere di azione dei due poteri contrasta non solo con l'ulteriore esperienza del mondo latino-germanico, ma anche con la realtà dell'impero tardo-antico, quando l'episcopato stesso usava chiedere al principe la convocazione dei grandi concili, l'emanazione di norme coattive contro l'eresia e il politeismo, l'intervento contro gli scismi ecclesiastici ed offriva la più spontanea collaborazione al mantenimento della pace e dell'ordine. Si può dire di più: il fondamento stesso concettuale della distinzione, occasionalmente affermata in antico tra i piani di responsabilità dei due poteri, era stato sempre ambiguo, poiché per un verso la finalità religiosa perseguita dall'episcopato coinvolgeva l'intera vita terrena, la salvezza annunziata dai sacerdoti implicando l'osservanza di una legge morale operante in ogni momento della condotta umana, e per altro verso l'ordine pubblico perseguito dal principe era interpretato, nel pensiero romano-ellenistico e nell'impero divenuto cristiano, come attuazione di una concordia e di una giustizia civile, ricche di valori morali. La distinzione nella prassi del tardo impero si era realizzata non nel perseguimento di fini diversi, bensì nell'organizzazione di mezzi diversi per raggiungerli: che erano, nel caso del principe, i mezzi coercitivi dell'ordinamento pubblico, e nel caso dei vescovi la predicazione, i riti sacramentali, le sanzioni di carattere penitenziale.


  La cultura di età carolingia, quando si involse di fronte alle istituzioni in una riflessione contraddittoria, non fece dunque che assumere coscienza di un problema rimasto aperto da sempre ed aperto anche nella cristianità greco-orientale. Diversa, rispetto al passato e rispetto all'Oriente, fu soltanto la possibilità di proporre, nell'instabilità del potere politico dopo la scomparsa di Carlo Magno, programmi orientati verso soluzioni divergenti fra loro. Al programma accentratore dei chierici di corte che nell'825 ispirarono a Ludovico il Pio il capitolare d'impronta teocratico-imperiale, si affiancò non soltanto un ripensamento dualistico di tipo gelasiano, ma un'integrazione della dottrina di papa Gelasio in un senso nettamente ierocratico, che subordinava la potestà regia, in tutta la sfera della sua attività, al controllo ecclesiasticamente coercitivo dell'episcopato, dotato, attraverso una restaurata pratica penitenziale pubblica, di un potere di costrizione spirituale, competitivo rispetto alla coercizione fisica che era monopolio dell'ordinamento politico. Ma l'esercizio di una siffatta supremazia ecclesiastica esigeva nell'episcopato un'interna disciplina gerarchica, che era lungi dal trovare tutti concordi. L'autorità dei metropoliti o arcivescovi, preposti a vaste province ecclesiastiche, era grande sui vescovi, ma ne fu contestata. A metà del IX secolo si giunse a redigere, ad opera di un gruppo di falsari probabilmente della provincia ecclesiastica di Reims, una grande collezione di canoni, che non solo alterava canoni autentici, ma molti ne costruiva, fra cui tutta una serie di pseudo-decretali dei vescovi di Roma anteriori al concilio di Nicea: ciò allo scopo di legittimare le rivendicazioni dei vescovi di fronte ai loro metropoliti e al potere regio, soprattutto di proteggerli nei procedimenti giudiziari che fossero loro intentati, garantendo il più largo diritto di intervento del pontefice romano. La collezione — nota col nome di Pseudo-Isidoro — fu ben presto utilizzata nella provincia di Reims, nel conflitto che mise di fronte l'arcivescovo Incmaro e il suo omonimo nipote, il vescovo Incmaro di Laon, ribelle al re Carlo il Calvo e al metropolita suo zio.


  Si noti come in tal modo avvenisse una collusione fra le aspirazioni dei vescovi all'autonomia e una crescente attività papale di intervento nelle chiese occidentali — nel solco aperto dalla collaborazione franco-romana dell'VIII secolo e dalla restaurazione di un impero occidentale sotto influenza papale —, per limitare l'autorità intermedia dei metropoliti e per frenare la libertà regia di disposizione dei vescovati. Nella collezione pseudoisidoriana fu anzi introdotto anche un falso anteriore, destinato a divenire famoso — proprio attraverso la diffusione dello Pseudo-Isidoro — come «donazione di Costantino»: un diploma redatto a Roma in data incerta, probabilmente nella seconda metà dell'VIII secolo, forse semplicemente per celebrare le glorie del palazzo del Laterano, già appartenente al fisco imperiale romano e divenuto dal IV secolo residenza papale. Nel palazzo, secondo il testo della «donazione», Costantino il Grande avrebbe emanato il diploma che affida ai pontefici romani ogni potere su Roma, sull'Italia e più generalmente su tutte le regioni occidentali dell'impero. Una così iperbolica donazione non fu utilizzata in età carolingia per nessuna rivendicazione politica del papato, ma contribuì, nel contesto delle Pseudoisidoriane, alla celebrazione della chiesa di Roma: in un'età — la seconda metà del secolo IX — che conobbe papi come Niccolò I e Giovanni VIII, attivissimi in tutti i settori politico-ecclesiastici della cristianità, in contrasto più volte con i metropoliti più influenti, in particolar modo con l'arcivescovo Incmaro di Reims, sensibile alle esigenze di governo delle province ecclesiastiche, risoluto ad ottenere obbedienza dai vescovi suoi suffraganei, impegnato anche dottrinalmente nella discussione del problema delle istituzioni.


  L'età carolingia si chiudeva insomma con il più vivace dibattito, teorico e pratico, sulla struttura e sul funzionamento di tutti i poteri e lasciava in eredità all'avventurosa età successiva le più diverse meditazioni e proposte ed anche le sue più o meno dotte falsificazioni. Ma ci fu un punto su cui l'accordo fra i prelati fu unanime e qualche successo fu loro assicurato, con importanti conseguenze sugli sviluppi socio-economici e istituzionali ulteriori: la difesa dell'immenso patrimonio fondiario delle chiese di fronte all'invadenza regia e alle usurpazioni dei laici potenti. L'antica concezione del carattere sacro inerente ai possessi delle chiese prevalse, in quel clima di egemonia culturale ecclesiastica, contro la spregiudicatezza con cui tradizionalmente i Pipinidi-Carolingi, dal tempo di Carlo Martello, avevano usato del patrimonio di vescovati e abbazie per beneficare i propri vassalli; e alle maggiori chiese vescovili e abbaziali furono inoltre elargiti diplomi regi di immunità che non solo vietavano estorsioni di tributi o di prestazioni d'opera dai coltivatori delle terre ecclesiastiche, ma proibivano agli ufficiali pubblici di entrare in esse per effettuare un qualsiasi atto di forza, fosse pure per ragioni di polizia o per svolgere un processo giudiziario (per dirigere, come allora si diceva, un «placito» pubblico). Ma questo rafforzamento della base fondiaria degli enti ecclesiastici, convergendo con il funzionamento delle loro clientele militari e con le loro peculiari tradizioni di stabilità e di autonomia religiosa, li orientava politicamente nel medesimo senso in cui parallelamente operava quell'altra convergenza di strutture economiche e di tradizioni guerriere, propria dei gruppi parentali potenti in cui si articolava l'aristocrazia: cioè verso quel frazionamento politico che, per altro rispetto, contrastava con l'idea unitaria del regno, cara alla tradizione culturale degli stessi enti ecclesiastici.


  5. Allargamento della base fondiaria signorile e crisi della distinzione giuridica fra liberi e schiavi


  Il consolidamento della base fondiaria ecclesiastica, ormai garantito dal suo accentuato significato sacrale e dal servizio prestato a vescovati e abbazie dagli appositi nuclei vassallatici, riusciva di tanto maggiore rilievo nel corso dell'età carolingia, in quanto si accompagnava ad una persistente liberalità dei proprietari laici nelle donazioni pie. Era una generosità tutt'altro che recente, perché bene attestata fin dal IV secolo nell'impero romano e poi in tutti i regni romano-germanici, non appena avveniva la conversione dal politeismo o dall'arianesimo al cattolicesimo. Ma tradizionalmente le usurpazioni via via compiute a danno delle chiese — per opera di quella stessa aristocrazia militare e di quello stesso potere regio, che in altre circostanze arricchivano le chiese medesime mediante ricche donazioni — avevano rappresentato un certo correttivo, in forma molto spregiudicata, del costante accrescimento patrimoniale ecclesiastico. Quel correttivo funzionava ora con minore efficacia, considerato il rispetto alquanto maggiore dell'inalienabilità dei beni ecclesiastici, che i Carolingi del IX secolo mostravano e nelle concessioni immunitarie esigevano, non senza preoccuparsi che dei patrimoni soprattutto monastici si redigessero periodicamente inventari — i «polittici», in parte a noi pervenuti e per noi fonte preziosa di conoscenza della struttura dei grandi patrimoni fondiari — al fine di agevolare la vigilanza regia e abbaziale sulla conservazione e sulla gestione dei beni.


  Questa impressionante dilatazione dei patrimoni ecclesiastici non era, del resto, un fatto isolato, poiché si collocava, pur con le sue peculiarità religiose e politiche, nel quadro di una più generale espansione della proprietà fondiaria signorile, già in atto da tempo: né soltanto nell'Occidente latino-germanico, bensì anche nell'Oriente bizantino e poi nell'impero arabo. È vero che l'immissione di Goti, Burgundi, Franchi e Longobardi nel possesso terriero, là dove essi si stanziarono entro gli antichi confini occidentali dell'impero romano, aveva dapprima significato non soltanto una sostituzione più o meno larga, secondo le regioni, di proprietari germanici a proprietari romani, piccoli o grandi, ma anche un incremento della piccola proprietà, distribuita alle genti immigrate: a correzione di una multisecolare tendenza dei latifondisti latini ad allargare la propria base economica sfruttando la protezione esercitata, di fronte al fiscalismo imperiale e agli abusi dei funzionari pubblici, su quei piccoli possessori che, per ragioni di clientela e di debolezza economica, gravitavano intorno alle famiglie potenti. Quell'incremento della piccola proprietà non determinò tuttavia una inversione permanente dell'antica tendenza alla sua riduzione. I nuovi proprietari germanici non si erano distribuite le terre con criteri egualitari, bensì in relazione con il loro peso politico-sociale e con le loro responsabilità militari, e presto rivelarono (in connubio con l'aristocrazia di origine latina o, nel caso dei Longobardi e con processo più lento, in sostituzione di essa, così come poi del resto anche nei territori germanici incorporati nell'impero carolingio, per sviluppo spontaneo delle aristocrazie indigene e per imitazione e dilatazione oltre Reno delle consuetudini di vita dell'aristocrazia franca di Gallia) la tendenza medesima che era stata degli antichi potentes: con una capacità di espansione fors'anche maggiore, per le consuetudini militari che li caratterizzavano e che rendevano più urgente la loro protezione e oppressione dei pauperes, come i piccoli possessori erano spesso chiamati; ciò soprattutto quando in età carolingia il giuoco delle clientele si chiarì su un duplice piano di commendati, quelli che, al modo degli antichi clienti, chiedevano o subivano la protezione, pagando un censo personale ai potenti dell'aristocrazia laica od ecclesiastica, e quelli che assumevano rapporti con essa di fedeltà vassallatica armata. Non era infatti raro il caso di pauperes che dalla condizione di commendati passavano a quella di coltivatori di terra altrui, attraverso la donazione formale del proprio possesso «allodiale» — secondo il termine germanico usato per indicare la piena proprietà — al protettore ecclesiastico o laico, che lo restituiva ai medesimi pauperes non più in proprietà allodiale ma in forma di possesso tributario: dove il tributo non era più censo personale, rimunerativo di una protezione, bensì censo fondiario, dovuto al signore della terra per conservarne il godimento. Né del resto il passaggio dall'una all'altra condizione avveniva sempre per 1'incalzare del protettore: c'era fra i piccoli allodieri — quelli che in Italia, con termine longobardo rammemorante gli obblighi militari, continuavano a dirsi arimanni — chi spontaneamente cercava di trasformarsi in coltivatore dipendente, per sfuggire al servizio nell'esercito regio e alle prestazioni richieste in occasione dei placiti giudiziari a chiunque avesse una base economica autonoma che gli consentisse di armarsi e di contribuire al mantenimento del potere pubblico.


  Con ciò non si deve pensare che la piccola proprietà scomparisse. Certo essa andò declinando, ma i capitolari emanati dai Carolingi cercarono di frenare l'espansione dei grandi, per mantenere in tal modo un rapporto diretto con un ceto di liberi coltivatori economicamente indipendenti: rapporto che si esplicava sia nelle convocazioni dell'esercito di popolo — quell'esercito la cui tradizione non era ancora spenta, pur crescendo in esso il peso delle clientele vassallatiche —, sia nel pubblico esercizio dell'attività giudiziaria, sia nella possibilità di richiedere a un ceto più ampio di quello dei soli potentes l'albergarìa a profitto del potere pubblico itinerante. Occorre d'altra parte osservare che, qualunque sia stato il grado di resistenza alla tendenza della grande proprietà verso una dilatazione illimitata, erano in ogni caso i grandi proprietari quelli che nella vita rurale finivano col determinare le condizioni economiche dei contadini: poiché nei villaggi il valore della mano d'opera, dei prodotti agricoli e di qualsiasi merce e le decisioni sull'uso dell'incolto comune o sulle rotazioni delle colture agrarie dipendevano certo dalle comunità contadine, dal giuoco delle consuetudini e dalle spontanee reazioni locali alle vicende demografiche e della produzione, ma in questo giuoco di fattori diversi il peso di chi concentrava nelle proprie mani cospicui beni e redditi, ed anche nuclei di commendati sul piano economico-sociale e sul piano militare, doveva essere di gran lunga preponderante. Quando poi si consideri come l'Occidente si fosse ruralizzato e debole fosse l'apporto economico delle città, appare l'importanza decisiva che nella vita delle popolazioni e nell'evoluzione politica dovevano assumere i gruppi parentali potenti e gli enti religiosi di più larga base fondiaria. Le città invero non erano scomparse; ed anzi oltre Reno, in quei territori di esclusiva tradizione germanica dove prima erano assenti, esse stavano appunto allora sorgendo, come piccoli centri per lo più suggeriti da punti importanti di intersezione fra le vie di comunicazione più spesso percorse da milizie regie, da chierici e da mercanti: centri dunque emergenti dalla convergenza topografica di fortificazioni, di sedi episcopali e di empori commerciali. Ma né il lento ridestarsi a vita più attiva delle città di origine antica, né il lento formarsi di nuovi centri urbani potevano ancora incidere sensibilmente sulla stratificazione economi-co-sociale dell'impero, in cui assumeva crescente vigore chiunque disponesse con larghezza di complessi fondiari militarmente custoditi, tanto più se protetti anche dalla sacralità.


   


  L'ampiezza stessa di questa base fondiaria creava tuttavia ai signori problemi difficili di gestione economica. Per lo più infatti non si trattava di smisurati latifondi compatti, bensì di un'immensa quantità di poderi e di incolti, disseminati attraverso territori vastissimi. Già in età tardo-antica i complessi fondiari di una famiglia potente erano spesso distribuiti in aree lontane fra loro, per il giuoco dei matrimoni, delle parentele naturali ed artificiali, delle acquisizioni private nelle province assegnate ai governatori; ma la prolificità incontrollata delle nuove aristocrazie militari accrebbe, nella concorrenza fra gli eredi, le occasioni di rottura dei latifondi occupati nel primo stanziamento o ceduti dal fisco per munificenza del re verso i suoi collaboratori. Soprattutto dispersa era la proprietà delle chiese, procedente in parte notevole da elargizioni regie o signorili cospicue, ma anche da donazioni molto minori, che staccavano poderi da complessi fondiari signorili, separavano campi da poderi di allodieri modesti: donazioni che rispondevano alla fama del santo a cui la chiesa era dedicata e potevano quindi affluire anche dalla pietà di donatori molto lontani. Si aggiunga la scarsa attitudine delle nuove aristocrazie ad occuparsi dell'amministrazione patrimoniale con la diligenza usata in antico dai latifondisti nel controllare i propri redditi, tanto più che i nuovi potenti non avevano familiarità con lo scritto: ad eccezione degli enti ecclesiastici, che infatti, sotto questo rispetto, erano in condizioni decisamente migliori dei laici nella gestione patrimoniale. Né il reddito di un grande patrimonio si traduceva, se non in piccola parte, in ricchezza disponibile in moneta per le esigenze dei suoi proprietari: per le ragioni già illustrate a proposito dei re itineranti e del mantenimento dei loro ufficiali, anche il grande proprietario privato era indotto a spostarsi di zona in zona per vivere col suo séguito via via sui suoi complessi fondiari; ma a questo riguardo gli enti ecclesiastici, soprattutto quelli monastici, venivano a trovarsi in condizione difficile, per il dovere della stabilità che incombeva alle comunità religiose, donde la necessità per le grandi abbazie di organizzare gravosi servizi di trasporto dei prodotti di aziende agrarie lontane, dipendenti dall'ente, alla sede dove viveva la comunità. Famosa è la rievocazione cronachistica del gran servizio di carri che l'abbazia della Novalesa — sorta nell'VIII secolo sulla strada da Susa al Moncenisio — organizzava per radunare grano e vino delle sue aziende in apposite località, dove a sua volta un carro fornito di campana di richiamo passava periodicamente per prendere via via la guida degli altri carri e portare al cenobio ciò che gli era dovuto 2.


  Sistemi così rudimentali di gestione e di prelevamento, dove gli agenti signorili addetti alla vigilanza erano tratti dal ceto stesso contadino ed erano scelti preferibilmente di condizione servile per meglio poterli controllare, non garantivano certo un rendimento proporzionato alla vastità del patrimonio. La dispersione geografica e topografica dei beni conduceva ad una dispersione altrettanto grande dei redditi. Riusciva talora difficile persino evitare che i contadini dipendenti scambiassero con altri, o vendessero, terre appartenenti al padrone: sia che il proprietario fosse il fisco regio, sia che fosse una chiesa o una famiglia potente. Tanto più dunque è da supporre che una notevole parte dei redditi si perdesse fra le mani degli agenti signorili, e che ai coltivatori stessi non mancassero mezzi per nascondere qualcosa di ciò che le terre coltivate rendevano, così da aumentare la quota di prodotti che veniva loro lasciata, in modo da garantire a se stessi e alle proprie famiglie una meno precaria sopravvivenza: ciò che si può arguire dall'intraprendenza persino dei coltivatori di condizione servile, i quali talora riuscivano a profittare dei periodi di maggiore negligenza o disordine nella gestione signorile, nei casi ad esempio, tutt'altro che infrequenti, di turbamento nelle regole di vita di un ente religioso proprietario, per attenuare il ricordo della loro condizione servile — che comportava l'arbitrio del padrone nell'imporre servizi e contribuzioni —, fino a negare di essere astretti ad obblighi servili verso il padrone della loro terra, donde ripetute denunce del proprietario all'autorità pubblica e ripetuti processi giudiziari nel corso anche di molti decenni. L'immenso numero di beni posseduti dai grandi proprietari consentiva naturalmente, nonostante tutto, l'accumulo di abbondanti provviste nei magazzini signorili, ma questi periodicamente si svuotavano sia per le visite regie nella zona in cui si trovavano — per i diritti di albergarla sopra ricordati —, sia soprattutto per le ricorrenti carestie, durante le quali i signori attingevano alle riserve accumulate non soltanto per il proprio mantenimento, ma per salvare da una troppo drastica riduzione numerica la folla dei loro contadini affamati. L'amministrazione della grande proprietà agraria, non meno della conduzione delle piccole aziende contadine, rispondeva dunque puramente ai criteri propri di un'economia di consumo, per le esigenze della sopravvivenza e per il lusso signorile, che nell'aristocrazia ecclesiastica era pompa liturgica, nell'aristocrazia militare era ostentazione di armi e cavalli, e nell'una e nell'altra era tradizione di accoglienza generosa e di doni — secondo la tradizione antica della filantropia e dell'ospitalità, reinterpretate in un linguaggio religioso evangelico, ma ancor sempre improntate di signorilità benefica e prodiga — a favore sia degl'infimi nella scala sociale, imploranti soccorso, sia dei visitatori potenti, dispendiosamente alloggiati e dispendiosamente congedati.


  Le difficoltà delle grandi gestioni patrimoniali, per quanto aggravatesi con la degradazione culturale del primo medioevo, erano in verità già emerse in età antica e avevano fin d'allora suggerito di sviluppare, accanto alla gestione diretta con largo ricorso a schiere di schiavi dipendenti da villici o actores, la gestione indiretta di beni affidati a coloni. Ogni villa — ognuno cioè dei complessi fondiari, delle aziende agrarie, in cui un grande patrimonio si articolava — risultava in tal modo costituita di due parti: una riserva padronale, direttamente gestita e notevolmente estesa, e un insieme di poderi molto minori, coltivati da singole famiglie contadine in gestione relativamente autonoma, ma gravitanti su quella determinata riserva, in quanto vigilati dall'intendente in essa insediato, a cui dovevano essere portati i censi spettanti al proprietario. Ciò si ritrova per tutto l'alto medioevo come divisione della singola villa — o curtis (corte), come in Italia solitamente si legge nei documenti — fra il dominicum, gestito dal villicus scelto dal dominus, e il massaricium, sorvegliato dal medesimo villicus ma costituito dai poderi, o mansi, gestiti dai massari e dalle loro famiglie. Era una forma di alleggerimento dell'impianto amministrativo di ciascuna azienda agraria signorile o fiscale. Ma nella Gallia dominata dai Franchi e poi più largamente nell'Europa carolingia il sistema — quello che i medievisti italiani usano chiamare sistema curtense — appare, nei polittici o inventari a noi pervenuti delle grandi abbazie, perfezionato dall'obbligo dei massari di non limitarsi a portare il censo annuale in natura (una notevole quota dei prodotti oppure una loro quantità fissa), o parte in natura e parte in denaro, al villicus dimorante nella riserva padronale, bensì inoltre di recarsi periodicamente in essa, alcuni giorni della settimana o alcune settimane all'anno, a prestare la propria opera come integrazione del lavoro agricolo che gli schiavi della riserva (i servi o mancipia) vi effettuavano. Il rapporto fra dominicum e massaricium divenne in tal modo economicamente assai intimo e dimostrò la particolare attenzione che il signore prestava alla riserva, di fronte alla quale i massari avevano una funzione subordinata: i censi in natura e in denaro erano soltanto un profitto signorile ulteriore, rispetto a quello fondamentale che dai massari il padrone si attendeva mediante le loro prestazioni d'opera sulla riserva; e il manso concesso in godimento al massaro e alla sua famiglia si configurava principalmente come rimunerazione per la periodica collaborazione che egli dava, eventualmente insieme con qualche altro membro della sua famiglia, alla produzione della riserva. Certo, nei giorni in cui il massaro lavorava sul dominico, egli era mantenuto su di esso: ma negli altri giorni si manteneva da sé sul suo manso, sul quale inoltre erano mantenuti sempre i figli minori, non atti ancora al lavoro, i vecchi e le donne della famiglia, talvolta anche uno o due schiavi dipendenti dal massaro per la coltivazione del podere. Il villicus che aveva la conduzione della riserva poteva quindi contare su una mano d'opera più numerosa di quella che egli doveva organizzare stabilmente sulla riserva medesima: soprattutto non doveva organizzare l'alloggiamento e il vettovagliamento delle famiglie di quei lavoratori, i massari, che avevano in concessione un podere.


   


  Il sistema curtense era evidentemente il risultato di un equilibrio consapevolmente raggiunto nella gestione delle aziende agrarie fiscali e signorili dopo una serie di sperimentazioni e imitazioni tra i grandi proprietari fondiari. Ma era un equilibrio precario, per il dinamismo dei patrimoni fondiari: per le divisioni successoriali, le donazioni, gli acquisti. Ogni volta che oggetto di trasferimento a un erede o a un donatario o a un acquirente non era l'intera curtis, ma soltanto uno o più mansi, la corte stessa da cui i mansi erano staccati doveva ricostruire il proprio equilibrio interno, così del resto come doveva correggere la propria sistemazione la corte di quell'altro ente o signore in cui per eredità o per dono od acquisto tali mansi venivano inseriti. Ancora più gravi erano le conseguenze di una divisione, quando essa investiva anche la riserva: allorché ad esempio, per equità verso gli eredi, si divideva in parti eguali ciascuna delle corti più redditizie. La mobilità del patrimonio, sconvolgendo troppo spesso il suo assetto curtense, finì per spostare l'interesse del proprietario verso il massaricio, che di per sé non richiedeva le cure necessarie al funzionamento della riserva: ciò significa che tra i vantaggi procurati dal massaricio andò emergendo, nell'attenzione del proprietario, quello procurato dal pagamento del censo, in natura e in denaro, e andò a poco a poco declinando l'importanza delle prestazioni d'opera. Così possiamo spiegare il fatto che nell'età carolingia, pur avendo allora la riserva un posto ancora prevalente, già si vedano nel massaricio, insieme con massari di condizione libera, non pochi massari di condizione servile: testimonianza di un avvenuto spostamento di mano d'opera dal dominico al massaricio. Uno spostamento dalle conseguenze giuridico-sociali di grande rilievo.


  I servi del massaricio tendevano infatti ad assimilarsi agli altri massari. L'assimilazione avvenne però con estrema gradualità. In un primo tempo il servo immesso nel massaricio fu gravato di oneri decisamente superiori a quelli degli altri massari, perché le prestazioni d'opera gli erano richieste ad arbitrio del padrone, secondo le mutevoli esigenze della riserva a cui il suo manso era collegato: cioè senza quelle più esatte determinazioni numeriche di giorni o di settimane di lavoro, che erano nei contratti o nelle consuetudini riguardanti localmente i massari di condizione libera. Di qui, nei polittici, la distinzione tra i mansi servili e quei mansi detti ingenuili perché affidati originariamente a persone libere. Originariamente: perché in realtà dai polittici a noi pervenuti risulta che ben presto la denominazione servile rimase inerente al singolo manso anche quando questo passò da un servo ad un libero; e similmente un manso continuò a dirsi ingenuile, e ad essere quindi meno gravato rispetto ai mansi servili, anche quando passò da un libero a un servo. Evidentemente la pura preoccupazione di mantenere fisso il reddito complessivo della corte induceva pigramente a conservare le denominazioni e gli oneri consuetudinari dei mansi, trascurando i mutamenti che talora avvenivano nelle persone a cui i mansi erano affidati: trascurando cioè proprio quella condizione giuridica personale che aveva dato origine alla denominazione del podere. È vero però che anche in questa seconda fase il servo, pur nell'eventualità che diventasse titolare di un manso ingenuile, rimaneva schiavo per quanto riguardava la sua persona: era cioè alla mercé dell'arbitrio padronale se voleva sposarsi e se aveva figli, potendo il padrone consentirgli o no il matrimonio, o porgli delle condizioni, e, quanto ai figli, potendo il padrone separarli dal padre e utilizzarli in qualsiasi altro luogo; inoltre, come schiavo, gli era consentito di formarsi un peculio, ma alla sua morte il padrone aveva il diritto di appropriarsene, almeno in parte.


  Dunque quella tendenza all'assimilazione dei servi massari ai massari liberi avvenne soltanto per gradi: ma quel primo grado di avvicinamento nelle condizioni di lavoro fu la premessa per un'evoluzione secolare ulteriore, che sfociò, dopo il mille, nella formazione di un ceto rurale di «non liberi», in cui si confondevano molti fra i discendenti degli antichi servi con molti fra i discendenti dei massari liberi. Si usa spesso denominare servaggio la condizione di quel futuro ceto non libero, distinguendola dalla schiavitù antica e altomedievale: anche se nelle fonti, in molte regioni, là cioè dove avvenne nei secoli un'evoluzione semantica del termine servus, una distinzione terminologica non c'è. Ma per intendere la natura che andrà un giorno assumendo il servaggio, occorre considerare certi mutamenti profondi nelle strutture politiche di età postcarolingia, a loro volta condizionati da grandi movimenti di popoli: poiché le migrazioni e le incursioni dei nomadi e dei seminomadi non erano in Europa cessate né con la sistemazione raggiunta dal mondo latino-germanico sotto l'egemonia franca, né con la formazione dell'impero arabo. Il nostro discorso ritorna ancora una volta alla millenaria pressione esercitata dall'esterno sulle formazioni politiche dei sedentari.





  Capitolo quarto
I prodromi del dinamismo europeo nell'anarchia postcarolingia


  1. L'espansione bulgara, slava e magiara sul continente e l'irradiazione vichinga e varega


  La formazione dell'impero arabo e dell'impero dei Franchi ebbe risultati molto diversi sulla fisionomia delle regioni e delle popolazioni che entrarono a costituirli. L'impero arabo e il suo graduale articolarsi in organismi autonomi non modificarono sostanzialmente le forme di vita collettiva delle regioni occupate. Gli elementi nomadi emigrati dall'Arabia si inserirono in gran parte nei quadri sedentari locali, pur mantenendo spesso i loro rapporti tribali. Autonomia di vita nomade manifestarono — e la ravvivarono anche sul piano politico col progredire della crisi del califfato abbàside nel X e nell'XI secolo — certe tribù arabe passate in Siria e in Mesopotamia: ma ciò avvenne in quegli spazi semidesertici che già tradizionalmente erano privi di vita agricola. Similmente in Arabia continuò la simbiosi fra nomadi e sedentari, come anteriormente alla diffusione dell'Islàm. L'espansione franca incise invece profondamente, per influenza delle strutture assunte in Gallia dai Franchi, sull'assetto delle popolazioni germaniche nell'Europa centrale, sia inquadrandole tutte, dopo la sottomissione dei Sassoni, nel regno teutonico e nelle sue stabili articolazioni ecclesiastiche, sia provocando un più accentuato regresso della foresta a vantaggio di meno labili forme di agricoltura e di modi meno dispersi e flessibili di insediamento. Rappresentò dunque un allargamento definitivo dell'area europea dei sedentari. Ma questa drastica riduzione dell'instabilità delle popolazioni germaniche fu ben lungi dal risolvere il problema dei rapporti con seminomadi e nomadi in Europa. Tutt'intorno all'impero dei Franchi, ai confini marittimi non meno che a quelli continentali, la minaccia delle popolazioni instabili non solo persisteva, ma fra IX e X secolo andò crescendo: ciò a prescindere da quelle aggressioni dal sud che procedevano dalla creazione dell'impero arabo; e in concomitanza con la profonda penetrazione di nomadi e seminomadi nella penisola balcanica a danno dell'impero greco.
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    L'Europa intorno all'anno 1000


     

  


  Le migrazioni e incursioni che affaticarono l'Europa dei sedentari dal nord e dall'est, furono indipendenti fra loro, non meno di quanto fossero indipendenti dalle aggressioni musulmane. La relativa simultaneità o l'immediata successione fra questi grandi movimenti nell'arco di alcuni secoli, con risultati storicamente profondi non solo nella riduzione dell'impero greco ma nella trasformazione di tutto il mondo latino-germanico in un viluppo singolarissimo di innumerevoli autonomie, furono casuali: chiara testimonianza dell'importanza che le circostanze fortuite non di rado assumono nel corso storico. L'irradiazione dei Vichinghi dalla Scandinavia ebbe certo un grande e molteplice antefatto nella fitta successione dei movimenti germanici procedenti in età anteriori dal nord, ma cominciò ad orientarsi verso una forma nuova di diaspora di pirati, di conquistatori e di colonizzatori — dopo una più che secolare stasi germanica — nel corso dell'VIII secolo: proprio quando la conquista araba raggiungeva la sua massima estensione e stava per alimentare una lunga pirateria nel Mediterraneo (la pirateria, come dissero i cristiani, dei Saraceni); e mentre i Bulgari sviluppavano la loro dominazione politica nella penisola balcanica, e gli Slavi, intrecciando coi Bulgari la propria espansione, simultaneamente si allargavano anche verso il mondo germanico controllato dai Franchi.


   


  La famiglia linguisticamente indoeuropea dei popoli slavi si andò formando assai prima dell'era volgare, con probabile origine nelle regioni a nord e a nord-est dei Carpazi, confinando tutt'attorno con popolazioni germaniche a nord-ovest, celtiche e illiriche a sud-ovest, traciche nei Carpazi, iraniche a sud-est, finniche e baltiche a nord-est e a nord, lentamente si allargò nei primi secoli d.C. in direzione soprattutto sud-orientale, sottomettendosi a genti iraniche e a quei Goti che migrarono verso il Mar Nero. Quando sopravvennero gli Unni a sconvolgere per quasi un secolo il mondo germanico, in parte dominandolo, in parte orientandolo verso occidente, l'espansione slava cominciò anch'essa a modificare la sua principale direzione: accentuò l'orientamento verso nord-est, fino all'alto Volga; in occidente andò via via occupando fino all'Elba i territori abbandonati dai Germani; e si sviluppò anche a sud, fin oltre il medio e basso Danubio, in territori dell'impero d'Oriente. Popolazioni territorialmente instabili, dunque, quelle slave, all'aprirsi del medioevo: ma non propriamente nomadi, perché dedite, come le genti germaniche, all'agricoltura — oltre che all'allevamento alla caccia, alla pesca e alla rapina — e viventi in villaggi disseminati in vaste radure, con ordinamenti politici labili a struttura tribale, spesso anarchicamente sconvolti. Cavalieri nomadi di provenienza asiatica erano invece i Bulgari e gli Avari: gli uni e gli altri dal VI secolo esercitarono la loro egemonia militare su gran parte degli Slavi del sud e con essi parteciparono alle incursioni e ai primi stanziamenti a sud del Danubio. In particolare fu al seguito dell'espansione avara che alla fine del VI secolo gli Slavi si insediarono in gruppi considerevoli fin nelle Alpi orientali, già prima sporadicamente raggiunte (ne derivarono gli attuali Sloveni), entrando così in vario contrasto e rapporto con Bàvari, Longobardi e Franchi, e a sud penetrando, in quegli stessi decenni, fino al Peloponneso; e fu ancora sotto egemonia avara che gli Slavi nella prima metà del VII secolo si consolidarono anche a nord dell'alto e medio Danubio, in Boemia e Moravia e regioni vicine; dove, è vero, tosto si ribellarono agli Avari e costruirono la loro prima dominazione territoriale, durata qualche decennio, scegliendosi come re un commerciante di origine franca e di nome Samo, ma dopo la scomparsa di Samo essi tornarono sotto il dominio àvaro.


  Intanto, nella prima metà del VII secolo, altre genti slave, i Serbi e i Croati, passavano a sud del Danubio e si stanziavano nell'illirico, ma in funzione anti-àvara e in accordo con l'impero bizantino, di cui riconobbero una sovranità alquanto teorica. A est dell'illirico toccò poi a un nuovo gruppo di tribù bulgare, già in movimento sul basso Danubio — un gruppo separatosi da altre genti turche destinate a varia fortuna a nord del Mar Nero e del Caspio e nell'alto bacino del Volga —, di porre il fondamento, come aristocrazia guerriera dominante, di una duratura organizzazione politico-territoriale di un grande raggruppamento slavo: perché, trovandosi a dominare una popolazione slava assai più numerosa di quanto essi non fossero, finirono per assolvere una funzione di coordinamento delle genti sottomesse e per trasformarsi anzi essi stessi, attraverso un ulteriore processo di secoli, in senso linguisticamente ed etnicamente slavo. In verità questi Bulgari del basso Danubio subirono anch'essi per un certo periodo la preponderanza militare degli Avari, ma nella seconda metà del VII secolo se ne emanciparono e si allargarono definitivamente fino alla catena dei Balcani, in una regione dove appunto la popolazione slava era ormai numerosa. L'impero di Bisanzio, che doveva allora fronteggiare l'espansione degli Arabi, si vide costretto a riconoscere ufficialmente la nuova formazione politico-militare bulgaro-slava, organizzata gerarchicamente sotto il khan bulgaro e la sua nobiltà, e ad accettarne interventi anche nelle contese dinastiche interne all'impero. Bisanzio concesse anzi al khan bulgaro il solenne titolo di cesare, ma con ciò intese teoricamente affermare l'appartenenza della nuova dominazione alla propria sfera imperiale. L'intimo intrecciarsi di queste relazioni si risolse del resto, al tempo di Leone III, in un consistente aiuto militare dei Bulgari nel momento più drammatico vissuto da Costantinopoli: quando fra il 717 e il 718 la città fu assediata per terra e per mare dagli Arabi. Più tardi, dopo vicende mutevoli nelle relazioni bulgaro-bizantine, la dominazione territoriale bulgaro-slava — i Bulgari si stavano ormai fondendo con una emergente aristocrazia slava — prese ad espandersi fino a raggiungere al principio del X secolo la sua massima estensione: dal Mar Nero fin quasi all'Adriatico, dal bacino danubiano fin quasi all'Egeo.


  Nel corso del IX secolo, durante lo sviluppo della potenza bulgara nella penisola balcanica, si ricostituì a nord dell'alto e medio Danubio, in conseguenza anche delle vittorie riportate dai Franchi sugli Avari al tempo di Carlo Magno, una dominazione slava autonoma, che si imperniò sulla Moravia, si allargò alla Boemia e si andò estendendo a nord-ovest nelle regioni occupate dagli Slavi fra l'Elba e l'Oder, così accentuando certi contrasti degli Slavi con la potenza dei Franchi, e a sud-est fin nella Pannonia, così raggiungendo la sfera d'azione dei Bulgari, in direzione bizantina: fu la cosiddetta Grande Moravia, che conseguì il massimo della sua potenza durante l'ultima fase dell'impero carolingio, al tempo di re Svàtopluk. Con l'impero carolingio i re di Moravia furono sempre in rapporti intensi; ne riconobbero anzi più volte la supremazia, e parteciparono in alcune occasioni alle lotte interne all'impero, fra i Carolingi, così come i Franchi interferirono nella compagine interna alla Grande Moravia: qualcosa insomma di simile a ciò che avvenne nei rapporti fra Bulgari e Bizantini. Si può dunque constatare che nel corso di alcuni secoli le numerose popolazioni slave allargatesi nell'Europa centrale e meridionale, dopo essersi fatte più o meno durevolmente inquadrare in più casi da aristocrazie guerriere di origine nomade, tendevano a organizzarsi in formazioni territoriali d'impronta slava, analoghe a quelle che costituivano gl'imperi di Bisanzio e dei Franchi — analogia fortemente accentuata, come vedremo a suo luogo, da un lento processo di cristianizzazione e di organizzazione ecclesiastica —, e con quegli imperi vivevano in una relazione complessa e mutevole di concorrenza territoriale e di nominale coordinazione. Procedeva invece al di fuori di ogni influenza degli imperi dei sedentari l'evoluzione delle tribù slave che occupavano la regione a est dell'Oder: si manifestò nel IX secolo anche in alcune di esse la tendenza a un certo raggruppamento, soprattutto sull'alta Vistola — là dove fiorì poi Cracovia —, a contatto con la dominazione morava e sotto la sua influenza.


   


  In questo spazio europeo, dal Baltico al Mediterraneo, che pareva avviato, pur se con molte incertezze politiche, verso una più stabile sistemazione etnico-territoriale, irruppero in massa alla fine del IX secolo — provenendo dai bacini del Volga e del Don, da cui già avevano fatto qualche incursione in Germania — i terribili cavalieri di un popolo nomade, appartenente al gruppo linguistico ugrofinnico, ma con forti infiltrazioni linguistiche ed etniche turche: i Magiari od Ungari. Attraversarono i Carpazi e si stanziarono per sempre in Pannonia, ma per farne quasi ogni anno, per oltre mezzo secolo, base di partenza per incursioni che devastarono molte parti della Germania, penetrarono fin nei bacini della Senna, della Loira e del Rodano, attraversarono l'intera pianura padana, raggiunsero fin l'Italia meridionale. Furono incursioni militarmente ben calcolate, inarrestabili nella violenta rapidità con cui per lo più si svolgevano pene-trazione, razzia di cose e persone, deviazioni con nuovi saccheggi e ritorno; ben calcolate spesso anche politicamente, mediante accordi con i poteri territoriali prossimi, a cui chiedevano passaggio per colpire lontano, in modo improvviso; accordi via via resi possibili dal terrore che i loro saccheggi destavano, e dalle discordie interne ai regni in cui l'area già carolingia e l'area slava occidentale si articolavano. La Grande Moravia, già in crisi interna dopo la scomparsa di Svàtopluk (894) e travagliata dalle ostilità con il regno teutonico, al principio del X secolo fu definitivamente travolta dagli Ungari, che resero tributarie una serie di signorie territoriali a immediato o mediato contatto con la Pannonia occidentale. L'infittirsi delle aggressioni ungare verso un più o meno lontano Occidente, fin verso la metà del X secolo, si spiega con due ragioni concomitanti: la debolezza politica seguita alla scomparsa dell'unità carolingia e la presenza di tesori facilmente accessibili, custoditi a fini soprattutto liturgici in chiese e monasteri moltiplicatisi nelle campagne. Verso nord e nord-est non vi erano prede molto appetibili, e verso sud e sud-est c'era la forte organizzazione bulgaroslava.


  Per l'Occidente le incursioni ungare erano tanto più rovinose, in quanto si sommavano a quelle saracene dal sud e vichinghe dal nord. I Saraceni — con questo nome si designavano nella cristianità i gruppi musulmani, etnicamente di varia origine, che dall'Africa del nord, dalla penisola iberica, dalla Sicilia via via conquistata o da altre basi del Mezzogiorno d'Italia pirateggiavano nel Mediterraneo e ne aggredivano le coste europee, con iniziative spesso autonome rispetto all'azione politica esercitata dalle grandi dominazioni arabe — moltiplicarono le loro incursioni nel corso del IX secolo. Controllarono le coste delle Baleari, della Sardegna, della Corsica, utilizzarono basi in Campania e nelle Puglie, e verso la fine del secolo, mentre la loro presenza nell'Italia peninsulare declinava, fondarono una vasta base di operazioni a Frassineto nell'attuale Massiccio dei Mori, presso il golfo di Saint-Tropez in Provenza, dove si mantennero fin oltre il 970. Di qui risalivano le valli alpine fino all'alto Rodano e all'alto Reno e discendevano nel Delfinato e in Piemonte: al principio del X secolo distrussero la ricca abbazia della Novalesa e per decenni occuparono la valle di Susa, devastando periodicamente il Piemonte centro-meridionale. Ma di gran lunga più vasta di quella dei Saraceni ed anche più rovinosa di quella stessa degli Ungari fu l'azione distruttiva esercitata nell'Europa occidentale dalle scorrerie dei Vichinghi.


   


  In Scandinavia le genti germaniche risultano organizzate, nei primi secoli del medioevo, intorno ad alcuni re e a potenti aristocrazie di possessori di terre e bestiame, dominanti nelle assemblee di popolo; ma vi si sviluppavano anche i traffici marittimi, con tendenza a mutarsi in azioni di pirateria. Fra l'VIII e il IX secolo l'attività aggressiva si intensificò: cominciò l'età dei Vichinghi, gruppi per lo più autonomi — non dissimili in questo dai Saraceni del Mediterraneo —, provenienti dalla Norvegia e dalla Danimarca e diretti all'Europa insulare, agli estuari dei fiumi della Germania nord-occidentale e della Gallia, alle coste atlantiche dei territori cristiani di Asturia e Galizia e dei territori musulmani della penisola iberica e dell'attuale Marocco, entrando a pirateggiare anche nel Mediterraneo. In alcune regioni si insediarono durevolmente. I Norvegesi si stabilirono nelle isole intorno alla Scozia e nell'estrema Scozia del nord, sulle coste irlandesi, con centro principale a Dublino, e sulle coste inglesi del Lancashire sul Mar d'Irlanda; dalla fine del IX secolo poi e per tutto il X colonizzarono l'Islanda, raggiungendo anche le coste della Groenlandia e del Labrador. I Danesi crearono signorie territoriali di breve durata sulle coste continentali del Mare del Nord e fronteggiarono in Inghilterra la supremazia conseguita al principio del IX secolo nel mondo anglosassone dal regno meridionale di Wessex. Si formò un'ampia dominazione danese sull'Inghilterra nordorientale, a cui contrastò efficacemente verso la fine del IX secolo Alfredo il Grande, re di Wessex e organizzatore di tutta l'Inghilterra sud-occidentale: nel X secolo i Danesi parvero politicamente soccombere all'espansione dei re di Wessex e civilmente integrarsi nel mondo anglosassone con l'ausilio della cristianizzazione, ma alla fine del secolo sopravvennero nuove invasioni norvegesi e danesi, sorrette dai paesi di origine, finché nella prima metà dell'XI secolo il re danese Canuto il Grande riunì vigorosamente nelle proprie mani tutto il mondo anglosassone e Danimarca e Norvegia, appoggiandosi alle chiese inglesi e all'incipiente organizzazione ecclesiastica della Scandinavia e facendo dell'Inghilterra il fulcro della sua potenza. Intanto le incursioni vichinghe — soprattutto danesi — sulle coste continentali della Manica avevano condotto fra IX e X secolo a insediamenti permanenti in quella che dalla loro presenza fu detta poi Normandia (da «Normanni», uomini del Nord), nell'antica Neustria, insediamenti che si organizzarono politicamente nel 911 sotto il capo normanno Rollone, che accettò di assumere dal re dei Franchi occidentali il titolo comitale — mutato sotto i suoi successori in quello marchionale e ducale — e di inquadrarsi in tal modo giuridicamente nel regno di Francia, con un rapporto anche di dipendenza personale dal re, rapporto che non tardò ad inserirsi nella tradizione franca del vassallaggio: fu l'origine di quel solido ducato di Normandia, con centro a Rouen, da cui nel corso dell'XI secolo ulteriormente si irradiarono i conquistatori dell'Italia meridionale e dell'Inghilterra. Molteplici dunque gli insediamenti dei Vichinghi e non pochi quelli che incisero sulla struttura politico-sociale delle regioni devastate, e tuttavia non le conquiste permanenti ma la vastità e l'intensità delle scorrerie all'interno di quasi tutta la Gallia e in Renania — muovendo dagli estuari e dalle rive fluviali che le flottiglie vichinghe raggiungevano per saccheggiare e catturare uomini e cose con una ferocia in nulla inferiore a quella degli Ungari — ebbero le conseguenze più profonde sull'assetto dell'Occidente: non tanto per la somma, indubbiamente grave, di sofferenze e di danni che le loro imprese arrecarono, quanto per un singolare tipo di reazione difensiva che il terrore suscitato provocò nelle popolazioni e nelle aristocrazie che le inquadravano. La moltiplicazione delle fortezze per iniziativa locale, volendo supplire con una capillare difesa territoriale all'impotenza degli eserciti regi di fronte alla rapidità dei movimenti delle schiere vichinghe — così come altrove delle schiere ungare e saracene —, si innestò su un processo di disgregazione dei regni, già suggerito dalla presenza dei nuclei vassallatici operanti intorno ai signori ecclesiastici e laici e lo trasformò in una non mai vista proliferazione di poteri autonomi intrecciati fra loro e con l'ordinamento pubblico ed ecclesiastico.


  Assai diverse furono le imprese in cui si avventurarono in quegli stessi secoli i Vareghi: cioè gli Scandinavi che dalla Svezia si irradiarono nell'Europa orientale. Presenti come mercanti sulle rive orientali del Baltico e infiltratisi con i loro traffici attraverso le popolazioni finniche, slave e turche fino alle regioni musulmane del Caspio meridionale, i Vareghi o Rus si insignorirono anche militarmente dei principali centri slavi e fecero fulcro della loro potenza Kiev, intorno a cui si andò formando, a cominciare dagli ultimi decenni del IX secolo e con simultaneo apporto varego e slavo, una vasta organizzazione incoativa politico-territoriale nell'Europa orientale. I prìncipi vareghi di Kiev operarono nel X secolo in orizzonti larghissimi, controllando regioni settentrionali fin oltre il centro commerciale di Nòvgorod (a sud del lago Làdoga), spingendosi a sud e a sud-est in imprese militari contro le dominazioni turche fino al Mar Nero e al Caspio, intrecciando rapporti con Bisanzio contro i Bulgari, salvo a minacciare talvolta Costantinopoli stessa, e incontrandosi ad ovest con la dominazione polacca, anch'essa in via di formazione. In questa molteplice attività di una Russia nascente, in cui i Rus si andavano assimilando agli Slavi, si intensificò via via l'influenza commerciale, culturale e religiosa di Bisanzio, destinata a orientare l'avventuroso dinamismo varego della nuova e ancora alquanto informe potenza verso un assetto civilmente e politicamente più stabile.


  Attraverso il definitivo insediamento di Bulgari e Magiari nel bacino danubiano, l'inquadramento delle molte genti slave in assetti territoriali ben più vasti dei loro originari nuclei tribali e l'attività di Vichinghi e Vareghi entro le più varie regioni, si andava delineando un mondo europeo già approssimativamente configurato nell'estensione che noi usiamo geograficamente attribuirgli: con un palese duplice orientamento verso quei centri di rielaborazione dell'antica cultura mediterranea, che si esprimevano nella persistente volontà imperiale di Bisanzio e nelle vicende di una cristianità occidentale in trasformazione profonda. A questa trasformazione, da cui dipenderà il futuro sviluppo europeo e mondiale, dobbiamo ora con attenzione tornare.


  2. La proliferazione delle fortezze nella crisi degli ordinamenti di origine carolingia


  Nel tornare alle trasformazioni della cristianità occidentale, dobbiamo anzitutto tenere presente l'incidenza che le profonde incursioni vichinghe, saracene e magiare ebbero sull'instabilità strutturale già propria del mondo in vario modo incorporato nella dominazione dei Franchi. Ne abbiamo testimonianza già nella legislazione dell'ultima età carolingia. Un capitolare emanato nell'864 da Carlo il Calvo, allora re nella Gallia settentrionale ed occidentale, ordina che siano disfatti i ripari — «castella et firmitates et haias» — costruiti senza sua autorizzazione, e ciò perché i signori che li hanno eretti li utilizzano per farne punti di forza e di partenza in azioni di rapina contro i «vicini et circummanentes» 1: cioè contro i piccoli possessori residenti nello stesso vicus dove si trovano i beni signorili protetti dalla fortificazione, o nei villaggi contermini. Questi castelli improvvisati erano la spontanea reazione dei grandi proprietari, per lo più forniti di uomini armati a difesa delle loro persone e dei loro beni, all'insufficienza dei poteri pubblici nella difesa territoriale contro le scorrerie vichinghe, dilaganti in Gallia in quegli anni, né il re certo intendeva ostacolare un simile contributo alla difesa militare, ma soltanto impedire che i ripari di iniziativa privata, in connessione con i grandi patrimoni fondiari e le clientele armate, permanessero anche a incursione avvenuta, come strumento di locale predominio politico-militare, secondo tendenze già presenti nel latifondo romano e già in Gallia accentuate dall'aristocrazia franca ed ecclesiastica fin dall'età merovingia.


  Si aggiunga che di fronte all'aggravarsi e al ripetersi delle incursioni il potere regio cessò di opporsi alla permanenza di fortificazioni in mano signorile. Non di rado anzi, constatando l'insufficienza degli ufficiali pubblici nell'organizzare la difesa territoriale, promosse il passaggio permanente di certe responsabilità militari in mani diverse da quelle dei suoi rappresentanti. In un diploma concesso nel1'887 da Carlo il Grosso al vescovo di Langres (in Champagne) si legge che l'imperatore, constatando che il vescovo senz'alcun aiuto di conte o altro ufficiale pubblico sta conducendo a termine la ricostruzione delle mura della città di fronte alle incursioni dei pagani, decreta che il vescovo e i suoi successori in perpetuo dispongano liberamente delle mura, dello spazio ad esse circostante e di tutte le cose del fisco pertinenti finora al conte nella città 2. Né ciò avvenne soltanto nelle città. Nel 906 il re d'Italia Berengario I autorizza un diacono come possessore privato a costruire, per riparo dagli Ungari, un castello nel Veronese, con torri, merli e fossati, precisando: «e possegga egli il tutto in piena proprietà» 3. Si noti che la fortezza costruita dal diacono è oggetto, negli anni seguenti, dei più vari contratti, come una parte qualsiasi del patrimonio in cui si trova inserita: il diacono ne dona la metà al conte di Verona, a titolo privato, e il conte a sua volta la dona al monastero di Nonantola (abbazia nel Modenese), mentre l'altra metà perviene alla vedova di un notaio 4. Talvolta — ciò è ben documentato in Italia — destinatari dell'autorizzazione regia non sono singoli proprietari privati o enti ecclesiastici, ma intere collettività, come risulta da un diploma di Berengario I del 911, dove il re permette a ventinove maggiorenti del Novarese, nominativamente indicati, di costruire una fortezza su una loro proprietà, a difesa dagli Ungari e dai mali christiani 5: interessante questo riferimento ai cattivi cristiani, in quanto dimostra che le fortificazioni private, in mano di singoli o di collettività, erano ormai palesemente giustificate non soltanto contro i pericoli delle grandi scorrerie di provenienza lontana e improvvisa, ma contro qualsiasi turbamento della sicurezza locale, quale poteva essere la prepotenza di nobili forniti di armati, o un brigantaggio rurale favorito dalla debolezza del potere ufficiale e dalle scorrerie barbariche.


  Con l'ostilità o col favore dunque del re, o forse più spesso a sua insaputa, fortezze nuove o restaurate entrarono nella libera proprietà di signori laici, di chiese e di collettività, quasi esse fossero un bene privato. Ciò avvenne nonostante Io schietto carattere pubblico della funzione di una fortezza, opera militare pertinente per sua natura all'ordinamento politico: un'opera di particolare rilievo nell'ordinamento altomedievale dei regni latino-germanici, quando il potere dei re e dei loro ufficiali tendeva appunto ad esaurirsi nell'esercizio di un'attività militare e di polizia, e di un'attività giudiziaria a sua volta connessa con la capacità militare di imporre l'esecuzione delle sentenze. Il detentore di una fortezza, disponendo di clientele vassallatiche o, in mancanza di queste o a integrazione di esse, armando squadre di famuli, reclutati tra i servi o tra altri pertinenti al suo patrimonio (squadre che le fonti indicano spesso col nome di masnade), finiva per esercitare sul territorio protetto dalla sua fortezza un tipo di prevalenza, concorrente con quello spettante agli ufficiali pubblici, o sostitutivo di esso.


   


  Abbiamo considerato finora il caso di fortificazioni cedute alle chiese o costruite su patrimoni fondiari privati: la loro presenza via via più numerosa nel corso dell'età postcarolingia fino al XII e al XIII secolo, rappresenta infatti in modo eminente la spontaneità di un movimento singolarissimo di autodifesa dei signori fondiari e delle popolazioni rurali collegate con essi. Ma la proliferazione delle fortezze non fu soltanto iniziativa di privati e di chiese. In Germania anzi, in prosecuzione dell'attività fortificatoria dell'età carolingia di fronte e in mezzo ai Sassoni e poi di fronte agli Slavi, fu assai spesso iniziativa diretta del potere regio contro l'intensificarsi delle aggressioni ungare nella prima metà del X secolo: e le fortificazioni sorte in età carolingia e postcarolingia per tali esigenze divennero non di rado nuclei embrionali di future città in regioni che, trovandosi al di là del Reno e al di là del Danubio, cioè oltre gli antichi confini dell'impero romano, ancora non conoscevano veri centri urbani. E del resto, dovunque in Europa, nei regni nati dallo smembramento dell'impero carolingio, largamente concorsero alla proliferazione delle fortezze, in armonia con le loro funzioni militari, gli ufficiali pubblici preposti alle circoscrizioni territoriali: i conti e i marchesi o duchi, non sempre zelanti — ciò si è visto nel caso precoce di Langres ed è altrettanto bene attestato nel regno italico — nel provvedere alla difesa delle città e nell'assicurare l'uniforme protezione di tutte le zone rurali costituenti la circoscrizione comitale o marchionale o ducale, ma sempre zelanti nel fortificare corti e villaggi in quelle zone in cui l'interesse pubblico si associasse al loro interesse privato, cioè là dove possedevano beni allodiali, per eredità familiare o per acquisto, o dove controllavano beni fiscali che avevano ricevuti in beneficio come vassalli del re. Diviene, a questo punto, importante chiarire il modo in cui funzionarono le numerose fortezze costruite da questi governatori provinciali a protezione del territorio.


  Il conte, o altro governatore, affidava ogni singola fortezza a un «custode», scegliendolo per lo più fra i propri vassalli, non di rado fra quelli di condizione familiare e patrimoniale già alquanto cospicua: lo poneva a capo di un nucleo di armati e lo rimunerava con un beneficio adeguato, di natura fondiaria. Il conte operava cioè, nella scelta e nell'impiego dei custodi delle proprie fortezze, secondo l'esempio dato dal re nei rapporti con i propri ufficiali: utilizzava la fedeltà vassallatica e l'amicizia con famiglie eminenti, secondo schemi clientelari rafforzati da giuramenti ed omaggi solenni. Ma allo stesso modo che il conte, insediato in una determinata provincia, si radicava in essa patrimonialmente — ciò che rendeva difficile al re la sua sostituzione o, alla sua morte, il trasferimento del governo provinciale a persona estranea alla famiglia del defunto —, così avveniva che il custode insediato in una fortezza, se membro di una famiglia cospicua, tendesse a farne il fulcro della potenza economica e militare della famiglia medesima. Soprattutto nei cronisti francesi abbiamo testimonianze numerose dell'importanza assunta fra X e XI secolo dalle fortezze di origine comitale nelle lotte interne all'aristocrazia provinciale e nelle ribellioni dei nobili al conte. Non solo dunque i regni usciti dal quadro carolingio tendevano a disgregarsi in territori comitali, marchionali e ducali autonomi, ma ogni comitato o marca o ducato rischiava di sciogliersi militarmente in una pluralità di castellanie autonome. Ed anche là dove il governatore provinciale, prima o poi divenuto dinasta, riuscì a mantenere, mediante un giuoco incessante di collegamenti con l'aristocrazia e di repressioni, la propria supremazia territoriale, non pochi fra i custodi delle fortezze divennero a loro volta dinasti, considerando, dall'XI secolo in poi, come beneficio ereditario non soltanto i beni dati loro in rimunerazione vassallatica, ma la fortezza stessa con i connessi poteri militari locali: così come i conti fin dall'età carolingia avevano considerato come beneficio ricevuto dal re non solo quei beni fiscali con cui erano rimunerati, ma l'ufficio comitale medesimo, un ufficio che, come in generale i benefici vassallatici, aveva dimostrato l'orientamento, fin dall'ultima età carolingia, a divenire ereditario. L'economia terriera, che aveva suggerito la rimunerazione dei vassalli con beni fondiari, produceva in tal modo i suoi frutti a tutti i livelli del potere politico, ovunque il beneficio fosse connesso con la detenzione di responsabilità militari di carattere territoriale.


  Non dissimile dal funzionamento dei castelli comitali, marchionali e ducali fu quello delle fortezze erette in numero crescente dai prelati potenti, a protezione dei vasti patrimoni delle loro chiese: cioè dai vescovi, per lo più nell'ambito delle loro diocesi, e da quegli abati di monasteri cospicui e famosi — primo fra tutti in Europa per influenza religiosa e potenza economica l'abate del monastero di Cluny, fondato dal duca di Aquitania nel 910 in Borgogna (nella Borgogna interna al regno di Francia, non lungi dalla Saona, nel comitato di Mâcon) — che disponevano di ricchezze fondiarie per lo più sparse attraverso molte regioni. Anche i castelli vescovili e abbaziali erano affidati a custodi, scelti per lo più tra i vassalli delle rispettive chiese, ed anche questi custodi, rimunerati mediante il godimento di terre ecclesiastiche, finirono spesso per divenire dinasti, interpretando come beneficio ereditario la fortezza stessa loro affidata.


   


  Raccogliamo ora in una visione unitaria la proliferazione delle fortezze nel mondo latino-germanico, per iniziativa pubblica, ecclesiastica e privata, dalla fine del IX secolo in poi. Le scorrerie barbariche non fecero che provocare, accentuando esigenze di capillare difesa territoriale, un più risoluto sviluppo di quelle tendenze all'autonomia, che erano insite nella potenza fondiaria dell'aristocrazia militare ed ecclesiastica, da tempo fornita di armati e capace di imporne la protezione alle collettività contadine, bisognose, del resto, di una sicurezza maggiore di quella offerta tradizionalmente dal regno. Cessate le grandi scorrerie, i castelli nella maggior parte dei casi rimasero: ed anzi continuarono a moltiplicarsi, sia inquadrando strategicamente le zone di maggiore interesse per conti e marchesi e per vescovi e abati, sia funzionando come fulcri di autonomie locali minori, collegate o no vassallaticamente alle dinastie dei governatori o alle chiese potenti. La figura giuridica e la posizione politica di queste fortezze furono variamente ambigue e plurivalenti. Le fortezze dei grandi dinasti, rivestiti di dignità pubblica ufficiale, apparivano per un verso come interne o connesse al tradizionale ordinamento pubblico regio; per altro verso, assai spesso, come elementi di potenza patrimoniale di quelle stesse famiglie dinastiche: elementi di natura formalmente beneficiaria ma sostanzialmente a tendenza ereditaria, perché sorti in terre fiscali tenute in beneficio dai governatori, oppure elementi di natura decisamente allodiale, perché sorti su allodi della famiglia potente o su terre di origine fiscale ma ormai allodializzate dalla famiglia medesima; e simultaneamente apparivano, nei casi di graduale formazione di dinastie di custodi, come elementi centrali di piccole dominazioni autonome locali. Le fortezze delle chiese potenti — chiese che fossero sede di vescovi o dessero il titolo a grandi abbazie — erano considerate come parte integrante di un patrimonio allodiale sacro e intangibile: ma la complessa potenza ecclesiastica, pur se concepita come parallela ed autonoma rispetto all'ordinamento pubblico, era tuttavia subordinata alla protezione e al controllo esercitati dai re o da qualche altro grande dinasta in nome della loro supremazia territoriale, e pertanto le fortezze dei prelati — scelti del resto assai spesso dai re, o da altri dinasti di larga ed autonoma autorità, fra i chierici loro fedeli — dovevano aprirsi anche alle esigenze dei poteri territoriali supremi; esse inoltre simultaneamente divennero, là dove i custodi assunsero orientamento dinastico, strumento di un potere signorile locale, esattamente come avvenne per certi custodi di fortezze comitali, marchionali, ducali e talvolta anche regie. In mezzo poi a questo moltiplicarsi di castelli dall'interpretazione e dall'utilizzazione tanto equivoche, si andavano frapponendo quelli di chiese e monasteri minori e di grossi proprietari privati di tradizione militare: non di rado emergevano da specifiche esigenze delle collettività rurali chiamate alla loro costruzione, ma giuridicamente si disponevano sul piano delle fortezze allodiali, con i condizionamenti procedenti dalla loro collocazione nell'ambito territoriale di una supremazia regia o di altra grande dinastia.


  Il quadro europeo complessivo dell'incastellamento risultava dunque straordinariamente intricato, e — occorre aggiungere — non era militarmente stabile affatto: anzitutto perché, mentre si aggiungevano via via nuove fortezze, d'altra parte, per effetto di condizioni economiche sfavorevoli alla persistenza di collettività contadine protette dalle fortificazioni e interessate ai lavori per il loro mantenimento, non pochi castelli dopo un certo periodo deperivano e scomparivano; ma l'instabilità procedeva anche da una ragione squisitamente bellica. I castelli infatti avevano un primario significato difensivo, ma quando appartenevano, a qualsiasi titolo, a signori di forte tradizione militare e di robusta intraprendenza, diventavano capisaldi di dominazioni, grandi e minori, pericolosamente dinamiche. Erezione, abbattimento e ricostruzione di castelli — assai spesso, specie fuori d'Italia, di materiale ligneo, e dunque soggetti agevolmente a distruzione col fuoco, quando fossero conquistati dal nemico — accompagnarono costantemente le ambizioni territoriali delle dinastie in espansione politica, a tutti i livelli di potenza. Se infatti, come già sappiamo, poteva avvenire che la sfera d'azione militare di un conte tendesse a restringersi alle zone del comitato di suo più immediato interesse economico-patrimoniale, d'altro lato avveniva che quel medesimo conte o altri più intraprendenti di lui si allargassero militarmente al di là dei confini del loro comitato originario, là dove interessi patrimoniali della famiglia comitale o un calcolo strategico di rafforzamento, rispondente a volontà di grandezza e potenza, suggerissero la costruzione di altre fortezze e la distruzione di quelle delle dinastie rivali. Dal X secolo le circoscrizioni pubbliche, all'interno di un medesimo regno, accentuarono dunque, sulla base dell'incastellamento e in forme sempre più spontanee, un movimento politico-territoriale che già aveva importanti premesse nei raggruppamenti di comitati di età carolingia e nelle loro dissociazioni, dove si erano spesso incontrate le esigenze regie di governo, le tendenze all'autonomia di regioni etnicamente caratterizzate e le ambizioni della grande aristocrazia militare. Le circoscrizioni si restrinsero o si allargarono, le une a danno o a vantaggio delle altre, per negligenza o ambizione o violenza; non di rado si ruppero in aree minori di protezione militare, in relazione con l'emergere delle signorie ecclesiastiche e delle dinastie non coperte da dignità pubblica ufficiale; sempre si configurarono come complessi, talvolta discontinui, di castellanie, a vario titolo possedute o controllate. Al giuoco militare si aggiunse quello dei rapporti giuridici personali, normalmente espressi mediante l'istituto vassallatico-beneficiario: le dinastie più dinamiche per un verso si collegavano col potere regio, per riceverne il governo di qualche provincia o per conservarlo o per riacquistarlo, per altro verso assumevano obblighi di vassallaggio verso importanti sedi ecclesiastiche — coperte da prelati amici o congiunti da parentela — per conseguire la custodia di qualche loro castello, una custodia che implicava subordinazione giuridica locale, ma consentiva di allargare di fatto la sfera dinastica di controllo militare e implicava anche profittevoli concessioni di fondi ecclesiastici in beneficio; e ai rapporti col regno e con le chiese potenti si intrecciava quell'altra rete di alleanze matrimoniali e vassallatiche, che continuò a svilupparsi, per vie tradizionali, all'interno della stessa aristocrazia militare, e che coinvolse essa pure il destino politico dell'incastellamento, attraverso distribuzioni successorie fra eredi, assegnazioni in dote e concessioni beneficiarie.


   


  Il risultato di questo processo dissociativo dei regni postcarolingi fu assai vario nel tempo e nelle diverse regioni europee. Entro il regno di Francia, già «regno dei Franchi occidentali», si formarono alcuni principati potenti: la contea di Fiandra, procedente, a cominciare dalla fine del IX secolo, dall'espansione verso sud e sud-ovest del comitato carolingio di Fiandra (situato lungo il Mare del Nord, sulla costa dell'attuale Belgio); il ducato di Normandia, sviluppo della conquista vichinga sulla Senna inferiore e sulle circostanti regioni della Manica; la contea di Bretagna, prosecuzione di una marca carolingia; la contea di Angiò, nata nel bacino medio-inferiore della Loira dalle esigenze di difesa dei comitati carolingi di Angers e di Tours contro le incursioni normanne e le ribellioni brètoni, e trasformata e allargata nel X e nell'XI secolo da nuovi intraprendenti dinasti; la contea di Champagne, formatasi nel corso dei secoli X-XIII attraverso aggregazioni instabili di un folto numero di comitati di origine carolingia intorno al comitato di Troyes (sull'alta Senna); il ducato di Borgogna, complesso di comitati già carolingi e di terre allodialmente ecclesiastiche, violentemente aggregati sotto l'autorità politica di un conte-duca fra IX e X secolo nelle zone ad occidente della Saona, con successive oscillazioni di estensione e con interferenze nella limitrofa contea di Champagne; il ducato di Aquitania, erede del regno carolingio di Aquitania, fra la Garonna, l'intero corso della Loira e l'oceano, e allargatosi nell'XI secolo alla Guascogna, fino ai Pirenei; la contea di Tolosa, enucleatasi nel X secolo dal ducato di Aquitania ed estesasi dall'alta Garonna al Rodano inferiore, così da comprendere quella che si dirà poi, dal XIII secolo, Linguadoca. Fino al XII secolo la subordinazione al potere regio di questi principati dai confini incerti, dalla configurazione instabile e dai frequenti mutamenti dinastici fu assai debole e fu anzi esclusivamente formale nelle regioni meridionali del regno: i re di Francia — alternativamente scelti dai grandi del X secolo nella discendenza della dinastia robertina dei conti di Parigi e nella discendenza francese dei Carolingi, e dal 987, quando fu eletto il robertino Ugo Capeto, appartenenti poi sempre alla dinastia capetingia — dominavano con qualche efficacia per lo più soltanto fra Senna e Loira, da poco a nord di Parigi a non molto a sud di Orléans, regione che non era più estesa di quelle dominate dai principati di media grandezza. E in mezzo fra i principati territoriali e fra questi e il dominio peculiare del re, così del resto come all'interno stesso di ciascun principato e del dominio regio, conti, visconti e dinasti minori e chiese vescovili e abbaziali operavano assiduamente per difendere e allargare le aree sottoposte al loro controllo militare, in relazione costante con le dimensioni, le strutture e le vicende successorie dei loro patrimoni fondiari, variamente incastellati.


  Il regno teutonico precisò in età postcarolingia la sua articolazione nei ducati tedeschi di Sassonia, fra il Reno e l'Elba inferiore; di Franconia, a sud della Sassonia; di Alamannia o Svevia, sull'alto Reno e sull'alto Danubio; e di Baviera (confinante con la Franconia e l'Alamannia ad ovest, con il regno italico a sud, e ad oriente con Pannonia, Moravia e Boemia o con le marche tedesche ricavate nel corso del tempo dalle zone sud-orientali del ducato bavarese); ai quali si aggiungeva lungo la Frisia e al di qua del Reno, nel solco dell'ultima tradizione carolingia, il ducato etnicamente composito di Lotaringia, la vasta regione che ai re di Francia non riuscì di sottrarre al regno teutonico se non durante il secondo decennio del X secolo, alleandosi ai grandi in essa operanti. Riconquistò la Lotaringia il primo re teutonico di stirpe sassone, Enrico I, il quale consolidò la complessiva struttura del regno in una organizzazione di ducati (nelle fonti, in verità, per lo più indicati come regna, pur essendo rivestito di dignità ducale e non regia chi vi era preposto), nei quali ogni duca governava come mediatore fra il potere regio, di cui rappresentava la supremazia territoriale, e l'aristocrazia regionale, in cui si inseriva con tendenza ad assumerne, nei ducati transrenani, la peculiare tradizione etnico-politica, sassone o fràncone, sveva o bavarese. Continuò l'orientamento di Enrico I il figlio Ottone I il Grande, designato dal padre a succedergli e formalmente eletto re ad Aquisgrana, alla morte di Enrico, nel 936, dai grandi ecclesiastici e laici dei cinque ducati. Ottone mantenne diretta-mente nelle proprie mani il governo ducale non solo della Sassonia, secondo l'esempio del padre, ma pure della Franconia, considerando i due popoli — in armonia con la condotta delle loro aristocrazie già al tempo di Enrico — il più sicuro sostegno dell'autorità regia teutonica, nella rispettiva tradizione della germanica fierezza dei Sassoni, a cui la dinastia apparteneva, e della imperiale grandezza dei Franchi, simboleggiata anche dall'elezione avvenuta ad Aquisgrana (in quella zona cioè della Lotaringia, che era stata il cuore dell'Austrasia di Carlo Magno). Ai ducati di Baviera, di Svevia e di Lotaringia prepose membri della propria famiglia od affini, ma non gli fu agevole, ciononostante, di mantenere fedeli quelle aristocrazie. Di maggiore aiuto gli furono, nello sforzo di conferire unità al regno teutonico, l'episcopato e le grandi abbazie: per la maggiore possibilità di intervenire, secondo la tradizione franca e in modo ancor più sistematico, nella successione dei prelati. Occorre osservare che mentre nel regno di Francia non pochi vescovati e grandi abbazie entrarono nella sfera politica dei principati territoriali, il regno teutonico mantenne e intensificò i legami con tutti i vertici dell'apparato ecclesiastico, sviluppandone la potenza temporale con cessione di corti fiscali e di diritti pubblici e ottenendone la fedeltà e cospicui aiuti militari nelle guerre condotte all'interno e all'esterno del regno.


  Il regno teutonico della dinastia sassone risultò in complesso più solido di quelli confinanti e fu in grado di organizzare un'efficace difesa del confine orientale contro Slavi ed Ungari: un'attività militare che si espresse anzitutto nell'incastellamento della Sassonia ad opera di Enrico I e che culminò in una clamorosa disfatta inflitta agli Ungari da Ottone I nel 955. Questa maggiore solidità e capacità militare alimentò le ambizioni egemoniche della dinastia in Europa e condusse, dopo la conquista del regno italico (951), all'incoronazione romana di Ottone (962): nella quale si espresse nuovamente, come in età carolingia, un'ideologia imperiale che univa in sé l'eredità dell'imperialismo dei Franchi e la tradizione universale alimentata dalla chiesa di Roma. E nuovamente avvenne — come, due secoli prima, con l'avvento dei Pipinidi di Austrasia al regno dei Franchi e all'impero — che l'interesse germanico per la penisola italica e per la dignità imperiale romana orientasse le forze militarmente egemoniche in Europa verso il Mediterraneo: Ottone I sottrasse l'elezione papale alle fazioni dell'aristocrazia papale, sostituendovi il controllo imperiale, manifestò bellicose ambizioni sul Mezzogiorno d'Italia, diviso fra Longobardi e Bizantini, e fece infine sposare al figlio Ottone II la principessa bizantina Teofano, in una nuova prospettiva di collaborazione con Bisanzio nel Mediterraneo; Ottone II, scomparso il padre, intervenne, con esito infelice, contro i presidi calabresi della Sicilia saracena; Ottone III, figlio di Ottone II e di Teofano, accentuò il carattere cattolico e mediterraneo del suo impero, ponendo a Roma la sua dimora preferita. Ma l'impero degli Ottoni non fu l'impero di Carlo. Non fu l'organizzazione politica, internamente articolata, della cristianità occidentale nel continente: fu un'egemonia che non si tradusse in governo politico se non sui regni di Germania e d'Italia, ed anche in questi in forme diverse da un ordinamento pubblico relativamente uniforme, pari a quello che era stato, pur nelle sue debolezze e incertezze, l'impero dei Carolingi. Il regno stesso teutonico, quando il nostro sguardo si addentri all'interno delle sue articolazioni ducali, rivela segni di un movimento signorile, analogo a quello dei regni postcarolingi contermini: il potenziamento degli enti ecclesiastici, se procura al re la maggior base di consensi e di aiuti, pone in crisi quell'ordinamento comitale che appunto in Germania, coperta ancora di foreste in gran parte, era sempre rimasto un disegno carolingio di realizzazione territoriale molto approssimativa; e i gruppi parentali conducono — mentre accaparrano dignità comitali, o funzioni marchionali ai confini orientali del regno (dentro o ai margini dei ducati di stirpe), e traducono le une e le altre in elementi di forza dinastica ereditaria — quello stesso giuoco di alleanze, di subordinazioni vassallatiche e di collegamenti con le chiese potenti, che si osserva nel regno di Francia.


  Quanto al regno italico, Ottone I lo conquistò dopo che il regno era vissuto per sessant'anni in modo malcerto e discorde, percorso periodicamente dagli Ungari e quasi sempre conteso fra due fazioni della grande aristocrazia, capeggiate da pretendenti alla corona regia. Guido di Spoleto, sconfitto Berengario del Friuli, aveva goduto momenti di grande autorità, conseguendo per sé, come re d'Italia e protettore dunque del papato, e poi anche per il figlio Lamberto, associato al regno, la corona imperiale a Roma; ma presto comparve al di qua delle Alpi il re tedesco Arnolfo, che ebbe momentanei consensi nell'aristocrazia italica e nel papato e fu incoronato imperatore egli pure. Ritiratosi Arnolfo e scomparsa la dinastia spoletina, Berengario si ripresentò come re, ma dovette lottare contro nuovi rivali, chiamati in Italia dall'aristocrazia ribelle: prima Ludovico, re di Provenza, che ottenne anche la corona imperiale, poi Rodolfo II, re di Borgogna (regno ancora limitato, allora, alla regione gravitante intorno al lago di Ginevra). In un momento di pace, fra l'una e l'altra competizione, Berengario fu incoronato a Roma imperatore. Con maggiore continuità ed efficacia governò il regno italico Ugo, un conte della Provenza chiamato in Italia contro Rodolfo: intervenne anche a Roma, dove sposò la celebre Marozia — di quella famiglia potente che in quei decenni faceva i papi a sua volontà —, ma a Roma non ebbe fortuna. Anche nel regno Ugo finì per essere sopraffatto da una fazione avversa e fu allora che emerse e divenne re Berengario II, marchese d'Ivrea, a sua volta sopraffatto da Ottone I di Germania.
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    L'Italia intorno all'anno 1000


     

  


  In questo contesto di lotte endemiche per la corona regia e per la corona imperiale fu agevole alle grandi famiglie di incorporare comitati e marche nella propria potenza dinastica. Il processo di incorporazione dinastica in verità fu graduale e non senza regressi, quando si consideri che proprio durante quelle vicende i re intervennero talora efficacemente nei comitati e crearono per ragioni strategiche nuove marche — oltre alle marche carolinge di Toscana, di Spoleto e del Friuli —, quelle cioè di Ivrea, di Torino, di Savona-Monferrato, di Genova-Milano, complessi di comitati affidati a personaggi fedeli; ed ancora Ottone I cercò di preporre ai comitati italici persone fedeli. Ma ovunque, così nei comitati come nelle marche vecchie e nuove, l'incorporazione delle funzioni pubbliche nella potenza ereditaria delle grandi famiglie fu inevitabile, fra X e XI secolo; e nel regno italico, non meno che altrove, si manifestò la tendenza di certi marchesi a costruire — sulla base delle loro marche, come è il caso delle dinastie marchionali che si succedettero in Toscana, e della dinastia arduinica di Torino, e con aggiunzione talvolta di ulteriori comitati più o meno contermini — principati territorialmente abbastanza coerenti e relativamente stabili; così come anche nel regno italico avvenne, dentro e fuori delle marche e in tutti i comitati, il consueto sviluppo signorile sulla base dei patrimoni fondiari ecclesiastici e laici e dell'incastellamento. La potenza dell'aristocrazia italica fu sempre priva però di qualsiasi coesione interna di fronte all'egemonia esercitata dal regno teutonico. Le successioni al trono furono quindi decise sempre oltralpe, anche quando, spentasi nel 1002 con Ottone III la discendenza diretta di Ottone I, in Germania fu scelto a succedergli Enrico II, duca di Baviera e pronipote di Enrico I, e quando, scomparso nel 1024 Enrico II, i grandi d'oltralpe elessero Corrado II, duca di Franconia: in entrambi i casi si tentò da parte di alcuni grandi in Italia di rompere l'unione dinastica italo-tedesca — famoso nel 1002 l'innalzamento al trono italico del marchese Arduino d'Ivrea —, ma in entrambi i casi il tentativo fallì.


  Sviluppi simili a quelli finora considerati si constatano anche nel bacino del Rodano, nei due regni di Borgogna e di Provenza, riunitisi fra il quarto e il quinto decennio del X secolo in un unico regno di Borgogna, a sua volta conquistato cent'anni dopo dai re tedeschi, che trassero poi sempre, per tutto il medioevo, il loro diritto alla corona tedesca dall'elezione dei grandi in Germania e il diritto alle corone d'Italia e di Borgogna dalle conquiste del X e dell'XI secolo; e in quanto re d'Italia rivendicarono sempre, fin addentro all'età moderna, il diritto all'incoronazione imperiale.


  Mentre per tali molteplici vie i confini delle circoscrizioni, grandi e minori, in cui si articolavano i regni postcarolingi, perdevano di stabilità e mutavano natura, diventando limiti provvisori di potenze politiche in divenire continuo, anziché demarcazione di semplici distretti amministrativi, per converso e per conseguenza i confini dei regni medesimi andavano acquistando carattere tradizionale: fortemente attenuarono il loro significato di frontiere politico-militari, pur mantenendosi come linee ufficiali di demarcazione tra le sfere di preponderanza politico-ecclesiastica e di supremazia giurisdizionale, spettanti ai singoli regni. Così avvenne che il confine tra il regno di Francia e i regni di Germania e di Borgogna rimase formalmente, per tutto il medioevo, il limite segnato nella tarda età carolingia fra il regno dei Franchi occidentali e i regni contigui dei Franchi orientali, di Borgogna e di Provenza: formalmente, ho detto, perché nella realtà politica, in armonia con la complessa e mobile rete giuridica dei collegamenti vassallatici, attraverso gli antichi confini si andarono nei secoli intrecciando relazioni e integrazioni fra i potenti di regni diversi e tra le loro acquisizioni territoriali, per cui una medesima signoria dinastica, se collocata al confine fra due regni, si trovò spesso a dominare regioni ufficialmente subordinate a due diversi re. Qualcosa di simile avvenne, dalla fine dell'XI secolo, anche nei rapporti fra i regni d'Inghilterra e di Francia, ma ciò per effetto della conquista del regno inglese, operata dal duca di Normandia, vassallo del re di Francia. Riguardo al regno d'Italia, la nozione di un confine che lo distinguesse dai regni di Germania e di Borgogna rimase, nonostante l'unione dinastica sotto un unico re. Ma la formazione nell'XI secolo, al di qua e al di là delle Alpi occidentali, di un principato a cavallo del confine fra Italia e Borgogna — per il matrimonio di Adelaide, erede della potenza dei marchesi di Torino, con un membro della dinastia comitale borgognona degli Umbertini (da cui discesero i conti di Savoia) — dimostra quanto ormai divenisse teorico il confine del regno italico: non tanto tuttavia che, pur nella sua approssimazione, rappresentata dalla catena alpina, esso non valesse a impedire che i grandi dominanti al di qua delle Alpi partecipassero alle elezioni tedesche del re.


  3. La funzione delle fortezze e delle chiese private nell'orientamento signorile del potere locale e le conseguenti mutazioni sociali


  Abbiamo considerato la moltiplicazione delle fortezze in una prospettiva di crisi dell'ordinamento pubblico di tradizione carolingia: cioè come sintomo e causa, o concausa, della trasformazione di ogni regno in una pluralità di aree tendenzialmente e variamente autonome, militarmente controllate, per mezzo di clientele vassallatiche e di «masnade» di famuli armati, dai personaggi più diversi — dinasti grandi e piccoli di origine funzionariale, vescovi e abati e grossi proprietari privati —, aree in parte giustapposte irregolarmente fra loro, ma più spesso inserite le une dentro le altre, in dimensioni diversissime, per lo più con legami giuridici espressi, fra molti dei loro titolari, mediante rapporti di natura vassallatica, o per mezzo di giuramenti od impegni di più generica fedeltà personale, ma non di rado anche prive di legami così espliciti, il giuoco delle subordinazioni potendo anche procedere semplicemente dalla presenza di un'area minore entro un'area più vasta, palesemente subordinata alla supremazia di un dinasta di nome comitale o marchionale o ducale, fino all'area, di tutte comprensiva, di un regno. Ma dobbiamo tentare ora di cogliere queste varie aree di preponderanza nel loro funzionamento rispetto alle popolazioni in esse inquadrate: ciò nella misura — assai limitata prima del mille, ma poi via via più adeguata alle nostre esigenze di comprensione — in cui tale funzionamento si rivela nella documentazione a noi pervenuta.


  Occorre ribadire anzitutto che ogni area di protezione, che oggi diremmo politica, da quella regia sul territorio di un regno fino a quella che poteva formarsi intorno a un qualsiasi centro signorile curtense e alle difese per lo più in esso apprestate, presupponeva ovviamente una forza militare stabile, stretta intorno ad un capo o ad un ente, per quanto piccola numericamente essa fosse. L'apprestamento di una fortificazione o, per le aree più vaste, di tutta una serie più o meno dispersa di fortificazioni — fossero semplici adattamenti e rafforzamenti di accidenti naturali del suolo già di per sé atti alla difesa, oppure torri o castelli eretti dentro o presso villaggi o centri curtensi, spesso in posizione naturalmente elevata o su motte artificiali, oppure recinti e fossati disposti intorno ad agglomerati più o meno densi di popolazione — era il segno visibile della presenza di un nucleo armato, protetto dai ripari apprestati e pronto ad uscirne per azioni di difesa o di sfruttamento della popolazione circostante, o per operazioni offensive suggerite da un disegno di espansione signorile. Ma la singola fortificazione, di per sé, non aveva necessariamente, all'inizio, un'area dipendente ben definita, al di là di quella che la costruzione stessa occupava. Una tale area — quando non indicata in una decisione regia, come si constata più volte in diplomi di cessione di castelli o di mura cittadine ad enti ecclesiastici — si andò per lo più formando col tempo, in un processo spontaneo, per un raggio di qualche chilometro, in relazione con la presenza di beni fondiari e di collettività contadine del signore della fortezza, od anche soltanto di suoi interessi strategici nella zona: senza che vi fosse mai, o quasi mai, esatta coincidenza fra il possesso fondiario del signore nella zona e l'area protetta, poiché i fondi signorili raramente costituivano un tutto compatto, mentre la protezione che la fortezza esercitava era logicamente connessa alla sua posizione rispetto a tutto il territorio circostante. Se quindi, ad esempio, una corte — un'azienda agraria signorile gestita, a conduzione diretta e indiretta, come unità facente parte a sua volta di un più vasto patrimonio fondiario di una grande famiglia o di un ente — era presente col suo dominicum e col suo massaricium in più villaggi, talvolta neppure contigui, o persino lontani fra loro, l'area protetta dalla fortezza finiva col definirsi in modo relativamente autonomo rispetto alla configurazione topografica della corte, pur quando fosse eretta proprio nel centro curtense: che centro era, sì, ma in senso economico-amministrativo. In un tale caso, assai frequente, l'area di protezione comprendeva anche fondi non pertinenti economicamente al signore della fortezza, ma a piccoli allodieri locali, o anche a signori presenti come proprietari nella zona, ma non suoi protettori militari, perché non forniti, nel luogo, di un forte nucleo armato, sia che ciò avvenisse per il minore interesse economico che la zona poteva per essi rappresentare, rispetto ad altre dove avevano beni più cospicui, sia che avvenisse per una loro minore intraprendenza militare — era il caso spesso degli enti ecclesiastici — rispetto al signore che aveva preso appunto l'iniziativa di costruire la fortezza e di mantenerla efficiente.


  Da ciò conseguiva che una famiglia di contadini avente in gestione un manso di una corte signorile potesse dipendere — oltre che ovviamente da poteri di tradizione pubblica ufficiale che persistessero o si sviluppassero in vasti quadri regionali — da due signori immediati diversi: l'uno come proprietario dei fondi che la famiglia contadina coltivava, l'altro come signore della fortezza nella cui peculiare area di protezione i fondi medesimi si venissero a trovare. Gli studiosi quindi distinguono la signoria fondiaria dalla signoria territorialmente locale, così denominata in armonia con un'espressione frequente poi nelle fonti italiane del XII secolo (dominatus loci), ma spesso anche indicata come signoria di banno, dall'antico termine germanico ban (corrispondente a quello latino di districtio o districtus) usato già in età carolingia per significare il diritto di comandare e di costringere per una finalità di ordine pubblico: in età carolingia un siffatto banno spettava logicamente soltanto al re e ai suoi rappresentanti nelle province, mentre in età postcarolingia, formandosi per volontà regia o per processo spontaneo aree militari autonome, spesso molto ristrette, il termine fu applicato al potere di un qualunque signore che esercitasse, sui contadini propri od altrui o, in genere, sui residenti in un determinato territorio, di respiro regionale o locale, una protezione coercitiva.


   


  Si noti che il concetto di banno implicava la sottomissione di uomini giuridicamente liberi: o anche di servi, ma in virtù non del vincolo personale del servo al padrone, bensì della residenza del servo in area protetta da un dato signore. Perciò tra i poteri signorili si usa spesso uno schema di distinzione su tre tipi: secondo che si considerino i diritti a censi e prestazioni, spettanti al proprietario di una terra in senso economico; oppure i poteri connessi con la protezione di un territorio; o infine i poteri inerenti al vincolo personale di un signore con i suoi servi ed anche con i suoi commendati o clienti, con tutti quelli cioè che costituivano, in un'accezione larga di origine antica, la sua familia (l'insieme dei suoi famuli in senso lato), talvolta complessivamente indicata come «omnis familia servilis et ingenua» 6. Ma occorre avvertire che questo schema, oggi largamente usato dai medievisti nell'esporre le condizioni della società medievale, risponde, sì, ad una distinzione concettuale presente nella mentalità di allora, ma presente in essa senza il rigore che a noi può avvenire di supporvi: non per il fatto che i diritti signorili di natura economica, di natura bannale e di natura personale spesso si trovavano riuniti nelle stesse mani, gravando su uno stesso gruppo di contadini subordinati a più titoli — ciò di per sé non turbava la distinzione concettuale —, ma per due altre diverse ragioni. Anzitutto, una dipendenza di natura economico-agraria prolungata per più generazioni finiva per incrinare la libertà personale del subordinato, introducendolo nella familia signorile, spesso anzi nella familia intesa in un senso meno ampio di quello sopra indicato: lo introduceva cioè tra i famuli giuridicamente non liberi, di condizione semiservile o decisamente servile, nella quale il diritto di disporre di se stessi e dei propri figli, del proprio lavoro e delle proprie cose nei rapporti privati — dalla libertà di sposarsi alla comunione di vita con la moglie e coi figli, dalla possibilità di trasferire la propria residenza a quella di usare il proprio peculio — era più o meno gravemente limitata o addirittura pressoché annullata. Ciò tendeva dunque a sfumare la distinzione fra dipendenza per ragioni economico-fondiarie e subordinazione per vincolo personale. Altro poi interveniva a sfumare la distinzione fra dipendenza fondiaria e dipendenza bannale. I poteri che usiamo dire di banno non sempre erano connessi con la definizione di un territorio compatto, coerentemente dominato da un organismo militare poggiante su fortificazioni; ogni grande signore fondiario, pur là dove non provvedeva all'incastellamento, tendeva a intensificare i propri diritti sui coltivatori, sviluppando poteri di protezione armata e di coercizione, specialmente quando avesse ricevuto dal re una corte fiscale, non di rado già relativamente autonoma rispetto al potere comitale, o quando avesse ottenuto un diploma — era il caso normale delle chiese potenti — di immunità dall'intervento armato degli ufficiali pubblici nelle sue terre (la cosiddetta immunità negativa). In tali casi poteva nascere concorrenza fra il grande signore fondiario coperto dall'immunità o fornito di diritti connessi a una corte di origine fiscale, e quell'altro signore fondiario che in quella medesima zona andava costruendo sulla base dell'incastellamento una signoria localmente territoriale. Ma per intendere questa concorrenza occorre ormai precisare il contenuto che il banno signorile andò assumendo e le vie attraverso cui quel contenuto si costituì.


  Se infatti il banno era un potere di comando a protezione di collettività residenti in un territorio, l'esplicazione del banno signorile doveva necessariamente condurre — come appunto avvenne, a poco a poco, nel corso del X secolo ed oltre — alla formazione di innumerevoli sfere di potere non soltanto militare, ma giurisdizionale, e al graduale sviluppo di forme di sfruttamento suggerite dall'esercizio della forza militare e della giurisdizione; esattamente come già nei secoli anteriori — e come sempre avviene dove un potere armato diviene territorialmente stabile — il regno nato dalla conquista germanica aveva assunto nella persona del re e dei suoi delegati la funzione della giustizia e aveva sviluppato forme di sfruttamento, giustificate dalle esigenze dell'attività pubblica e connesse con la sua stessa esplicazione: multe, confische, dazi, richieste di ospitalità e di donativi, imposizione di servizi militari, di presenza ai placiti giudiziari, di prestazioni d'opera per il mantenimento delle vie di comunicazione. Analogamente dunque avvenne, dopo l'età carolingia, che il signore di una fortezza, per costruirla e per mantenerla efficiente, si valesse del lavoro degli uomini residenti nella zona protetta e finisse per imporre la prestazione d'opera come un corrispettivo permanente della protezione: ecco un tipo di corvée — come poi con termine francese si disse — del tutto diverso, perché di natura bannale, da quelle altre prestazioni o corvées, di carattere agricolo, che i coltivatori di mansi dipendenti dovevano al signore fondiario sulla riserva padronale, nel sistema che abbiamo chiamato curtense. Ma la fortezza esigeva anche un servizio di guardia, e anche questo finì per essere imposto a turno a tutti i residenti nella zona, i quali inoltre, in caso di invasione del territorio, potevano essere chiamati a contribuire alla difesa come pedites, fanti di appoggio al nucleo armato permanente della signoria locale, costituito dai vassalli, operanti come milites, pesantemente armati e a cavallo, e da altri uomini di «masnada», tratti dai famuli di origine servile o di condizione semiservile, variamente armati. Questo gruppo armato permanente — a favore del quale si procedeva periodicamente a requisizioni di fieno e di avena per i cavalli e talvolta anche a requisizioni di viveri per gli uomini — consentiva, d'altra parte, non soltanto azioni militari vere e proprie, ma l'esplicazione, anche in tempi normali, internamente all'area protetta, di una funzione che oggi diremmo di polizia per la repressione materiale dei crimini: di qui la consuetudine, invalsa nelle signorie locali, che anche i relativi procedimenti giudiziari, nati da accuse di crimine e finalizzati alla proclamazione di una sentenza, per lo più si svolgessero non in un «placito» presieduto da ufficiali preposti a province del regno, o da loro delegati, bensì in un'adunanza di fedeli del signore locale, detta anch'essa «placito» e presieduta dal signore medesimo o da un suo delegato, assistito, così come avveniva per gli ufficiali pubblici, da esperti del diritto in grado di condurre il dibattito e di formulare la sentenza che il signore poi pronunciava; ciò che del resto finì per avvenire anche per le cause di natura civile, riguardanti diritti delle persone e controversie patrimoniali, poiché anch'esse esigevano, per l'esecuzione delle sentenze, quella forza armata di cui appunto il signore localmente poteva disporre. Anche i profitti della giustizia così esercitata — multe e confische, e diritti di albergarla a favore di agenti signorili e di esperti funzionanti nei placiti — spettarono naturalmente ai signori e al loro apparato di potere locale. I quali inoltre, dovendo proteggere ponti e strade e mercati delle aree militarmente controllate, mirarono ad appropriarsi di dazi e pedaggi ed altre simili imposte indirette di origine pubblica, e spesso anzi li moltiplicarono arbitrariamente: come ebbe modo di constatare durante il suo lungo cammino dall'Inghilterra a Roma Canuto il Grande, che nel 1027, in occasione dell'incoronazione romana di Corrado II, espose ai principi presenti le lagnanze dei pellegrini e dei mercanti suoi sudditi 7. Altri proventi i signori locali si procurarono con iniziative affatto nuove, non prive di interesse economico per la popolazione, come la costruzione di mulini, di forni, di frantoi, di cui i contadini dell'area protetta dovevano obbligatoriamente servirsi, con relativo pagamento di tasse. Finalmente si giunse, fra XI e XII secolo, all'esazione di vere e proprie imposte dirette, dapprima straordinarie, poi via via sempre più regolari, frequentemente sotto il nome di taglia, dapprima in natura, ma ben presto in denaro: per cui si può dire che il sistema antico di annuali imposte dirette, entrato in crisi a livello regio fin dal VII secolo, risorse nel XII — in relazione con la ripresa di un'economia monetaria — a livello signorile locale; in concomitanza, in Italia, con la tendenza delle città comunali a imporre a tutti i residenti nel territorio dipendente una contribuzione diretta, in più luoghi denominata fodrum rusticale, e quando ancora in gran parte d'Europa il potere regio e dei grandi principi territoriali — prescindendo dalle risorse locali dei re e dei principi in quanto signori di terre e castelli loro propri — procedeva empiricamente secondo le tradizioni altomedievali e nei limiti imposti dalla sua debolezza di fronte al pullulare dei poteri locali.


  Ebbene, l'esercizio appunto di questo crescente complesso di diritti bannali sui residenti in una signoria locale trovò spesso resistenza in quei grandi signori fondiari che nel territorio di tale signoria possedevano qualche fondo ma non la fortezza e tuttavia esercitavano sui propri contadini — sviluppando in senso positivo diritti di immunità originariamente soltanto negativa, o più generalmente intensificando per consuetudine in direzione tendenzialmente pubblica, sugli uomini liberi, diritti emergenti dalla loro preponderanza economica e dal dominio sui servi — una protezione analoga, almeno in parte, a quella di chi incastellava. Ne nacquero conflitti che per lo più tendevano a chiudersi con soluzioni di compromesso, con ripartizione dei poteri giurisdizionali e delle esazioni: per cui ad esempio il signore del castello, oltre alle prestazioni connesse con l'efficienza della fortificazione, esigeva multe ed esercitava la giustizia, nei confronti dei coltivatori di terre localmente appartenenti ad una grande abbazia lontana, soltanto per le infrazioni e per le cause più gravi, abbandonando agli agenti dell'abate cause ed esazioni minori. Per effetto di transazioni private si produceva in tal modo, all'interno del frazionamento territoriale, una più grave disintegrazione di un potere a finalità pubbliche nei suoi elementi costitutivi: e la disintegrazione, non meno del frazionamento, si complicava spesso a sua volta per le divisioni successorie e per le alienazioni od acquisizioni, per vendita o donazione, di quote di diritti giurisdizionali connessi a un castello o ad un centro curtense od anche a minori possessi signorili. Si noti come il groviglio che da tutto ciò conseguiva non fosse il risultato soltanto di un processo di costante riduzione e disgregazione delle sfere di potere e del potere medesimo, poiché vi si intrecciava un processo opposto, fatto di tentativi di ricomposizione: le quote di castelli o di corti, dotati di diritti bannali («cum honore et districtu», si legge spesso nei documenti italiani dall'XI secolo in poi), si disperdevano in mani diverse, ma spesso erano oggetto di operazioni economiche volte a ricostituirne la proprietà unitaria, o a dar vita a un consorzio signorile di detentori di quote, che consentisse, per mezzo di qualche suo rappresentante, il funzionamento del potere e la percezione dei suoi redditi; e le stesse transazioni che sancivano la disintegrazione di un potere nei suoi elementi, esprimevano l'esigenza che, pur nella pluralità dei suoi detentori, un potere locale complessivamente funzionasse, anche se per semplice giustapposizione dei suoi elementi, superando i contrasti e le concorrenze che minacciavano la località di anarchia.


   


  Da tutto quanto si è detto risulta che nei secoli centrali del medioevo la vita delle popolazioni si svolgeva, nelle regioni di ascendenza carolingia, entro una rete straordinariamente complessa di preponderanze signorili, che ha ben poco a che fare col vecchio schema storiografico, largamente vulgato, di una gerarchia feudale stratificata per gradi successivi. Una gerarchia sociale di potenza fra i vari nuclei in cui l'aristocrazia laica ed ecclesiastica si articolava, indubbiamente c'era, ma ogni nucleo risultava costituito di elementi economici e di elementi militari e politici, collegati fra loro e in vario rapporto con gli elementi costitutivi degli altri nuclei, in virtù di- contratti e di successioni, di consuetudini e di violenze, in continua e assai libera modificazione, dove l'istituto vassallatico-beneficiario era soltanto una componente fra molte altre, anche se di particolare rilievo per l'associazione di vincoli personali e reali che essa esprimeva, e per la crescente utilizzazione che dopo il mille se ne fece nei tentativi di ricomposizione. Non può quindi stupire che fra il X e l'XI secolo, quando l'impianto delle signorie locali era ancora in fieri e le transazioni signorili e i vincoli vassallatici ancora del tutto insufficienti a definire la coesistenza di tanti gruppi armati, si siano delineate tendenze chiaramente anarchiche, in molte regioni, nel ceto sociale che deteneva beni, armi pesanti e cavalli atti allo scontro bellico: fossero signori irrequieti, insoddisfatti della loro potenza regionale o locale, e pronti alla guerra fra loro e a invadere terre ecclesiastiche, o fossero quei molti cavalieri che, malamente ancora subordinati ai signori delle fortezze, integravano gli scarsi redditi delle loro terre allodiali e beneficiarie con periodiche scorrerie su vigne e campi di agri vicini e lontani, con razzie di animali, con spoliazione di mercanti. Donde dalla fine del X secolo e nel corso dell'XI secolo, soprattutto nei regni di Francia e di Borgogna, lo sviluppo del movimento di quelle «paci di Dio» che, promosse per lo più da qualche vescovo o abate o pio principe e dalle proteste contadine, si espressero come riunioni e concordie di cavalieri e di signori laici ed ecclesiastici di fronte al popolo e al clero, con giuramenti sanzionanti promesse minuziose di rispettare le chiese e i loro possessi, l'incolumità di chierici, monaci e laici, se inermi, e l'integrità delle loro cose, sotto minaccia di scomuniche ecclesiastiche e talvolta anche di rappresaglie violente da parte di schiere più o meno improvvisate di famuli delle chiese e di gente di popolo: di rado, in verità, con effetti di lunga durata, ma con reale sollievo, sia pure provvisorio, delle pene della popolazione. Si promossero anche «tregue di Dio», che erano sospensioni delle ostilità armate fra signori in certi giorni della settimana e dell'anno, la domenica soprattutto, in onore di Dio e a ricordo delle sofferenze del Cristo: sospensioni che dimostrano, quando erano rispettate, come le innumerevoli guerre signorili fossero per lo più ancora condotte, per tutto l'XI secolo e spesso anche oltre, in modo empirico, come operazioni di violenza improvvisa, suscettibili di interruzione e di ripresa frequenti, senza elaborati disegni di annientamento delle forze avversarie.


   


  La popolazione dei regni postcarolingi non era però inquadrata soltanto, nel suo lavoro e nella sua vita quotidiana, dalla fitta e mutevole rete economico-politica dei signori fondiari e locali. Simultaneamente essa era vigilata — e confortata con speranze soteriologiche e in qualche misura moralmente difesa di fronte agli eccessi signorili — da una rete non meno fitta di enti religiosi: dalle pievi anzitutto (chiese parrocchiali a largo raggio di competenza territoriale, nelle quali per lo più era obbligo di far battezzare i figli, di frequentare nei giorni festivi le funzioni liturgiche, di far penitenza e di farsi seppellire) e da quelle altre chiese presbiterali che col crescere della popolazione e degli insediamenti venivano via via fondate ed acquisivano qualche diritto parrocchiale; inoltre, dalle comunità monastiche, le quali, pur dovendo istituzionalmente organizzare soltanto gli asceti, spesso divenivano centri di irradiazione culturale, né soltanto di cultura elitaria, egemonizzante i vertici della società, ma anche di leggende agiografiche, di credenze e di culti, destinati a diffondersi largamente nella popolazione. Se non che in età postcarolingia gran parte delle chiese e dei monasteri si trovarono irretiti essi pure nel gran groviglio della dispersa potenza signorile. Con ciò non intendiamo riferirci al reclutamento dei vescovi e degli abati dei monasteri più cospicui dal seno dell'aristocrazia militare, che è problema di condizionamento sociale dei vertici della potenza ecclesiastica, bensì al controllo direttamente esercitato dall'elemento signorile su innumerevoli chiese e monasteri minori.


  In verità questo controllo aveva radici fin nei primi secoli del medioevo, quando alla fondazione delle chiese rurali, che accompagnava il definitivo radicamento del cristianesimo nelle campagne, parteciparono attivamente le dinastie regie e le aristocrazie di tradizione germanica. Ogni volta che una chiesa rurale nasceva non per iniziativa di vescovi e con dispendio di risorse ecclesiastiche, ma per la pietà religiosa dei potenti del secolo, che costruivano l'edificio sacro nel loro patrimonio allodiale, da cui traevano anche i beni costituenti in perpetuo la dote della chiesa medesima, la famiglia fondatrice acquisiva la protezione della chiesa fondata e la considerava parte integrante del proprio patrimonio signorile: sceglieva quindi il prete destinato a officiarla (spesso lo traeva dai propri famuli e lo faceva sommariamente istruire, per presentarlo poi al vescovo della diocesi ed ottenerne la consacrazione sacerdotale) e controllava la gestione economica della chiesa, non senza ricavarne profitti, specie quando essa acquistava fama religiosa, per lo meno locale, conseguendo donazioni di terre che ne accrescevano la dote originaria, e fruendo di occasionali oblazioni in natura e in danaro e poi anche, se raggiungeva dignità parrocchiale, della decima spettante alle pievi. Ma il primo profitto che la famiglia signorile traeva dalla fondazione di queste chiese che usiamo dire private, traducendo l'espressione medievale di ecclesiae propriae, era, a parte i fini religiosi, un accrescimento di prestigio sociale e di influenza sulla popolazione rurale. Né si fondavano soltanto chiese custodite da un singolo prete, coadiuvato eventualmente da un altro chierico, ma anche chiese monastiche e canonicali, affidate a comunità religiose rispettivamente di asceti o di chierici facenti vita comune, comunità le cui preghiere in suffragio dei fondatori e dei loro parenti e discendenti erano particolarmente apprezzate: ed anche i monasteri ed i collegi canonicali sorti per iniziativa signorile, presso chiese destinate talvolta a divenire santuari celebri, rimanevano spesso nell'ambito della potenza della famiglia fondatrice. Da questo movimento di fondazioni regie e signorili, indubbiamente suggerito da preoccupazioni di salvezza individuale e di pietà verso consanguinei e affini, ma simultaneamente intriso di ambizioni sociali e politiche e di interessi economici, trasse sempre più largo alimento, in età carolingia e postcarolingia, quello sviluppo ecclesiastico che consentiva l'articolazione delle diocesi vescovili in distretti plebani e in minori aree tendenzialmente parrocchiali: cioè una crescente intensità di capillare penetrazione di riti, credenze e ammonimenti, destinati un giorno a rendere ovunque operante la vigilanza dei vescovi. Ma in quei secoli di larga iniziativa signorile la moltiplicazione delle chiese private creava ai vescovi gravi difficoltà di controllo e si inseriva in quello stesso potenziamento locale delle aristocrazie che, per altro rispetto, si andava nutrendo di responsabilità militari e politiche: ciò è tanto vero, che nelle cessioni di beni e diritti, per donazione o vendita o permuta, o per testamento, le carte notarili menzionano, accanto a poderi e a boschi, a fortezze e a mulini, e a quote di corti e di castelli, anche le chiese private, e spesso anche quote di chiese private, le quali dunque venivano pur esse occasionalmente divise, a ragione dei loro proventi, come qualsiasi altro possesso signorile, in parti e quote rispondenti a finalità economiche; e quando una chiesa privata acquisiva diritto di decima, avveniva non di rado che la decima fosse, in successive operazioni, staccata dalla chiesa medesima e assegnata a persone o ad enti diversi da quelli a cui la chiesa, integralmente o per quote, veniva destinata.


  La potenza signorile, fra X e XI secolo, appariva dunque straordinariamente composita: poggiava su larghe basi economico-fondiarie, ma si arricchiva della presenza di armati e di fortezze, di chiese e di comunità religiose, o del godimento di decime ecclesiastiche obbligatorie, così da incidere sotto tutti i rispetti sulla vita delle popolazioni. Ciò vale per la potenza delle famiglie di orientamento dinastico, ma anche per quella degli enti ecclesiastici di maggiore rilievo. Le chiese non sempre apparivano in posizione subordinata. E quelle che, con nome vescovile o abbaziale, gareggiavano con l'aristocrazia militare nell'acquisire beni e diritti, nel costituire nuclei di armati e nel costruire fortezze, con il conseguente sviluppo di poteri bannali, gareggiavano con essa, naturalmente, anche e anzitutto nel fondare e dotare chiese e comunità religiose: ecclesiae propriae anch'esse, in quanto — a parte la subordinazione religiosa all'autorità episcopale per esigenze di consacrazione di altari e di sacerdoti — esse entravano nella proprietà dell'ente ecclesiastico che le fondava.


   


  Dobbiamo dedurne che le popolazioni fossero sottoposte, in età postcarolingia, a un peso crescente di obblighi, di prestazioni, di oppressioni? Non vi è dubbio che gli oneri divennero sempre più complicati, tanto che in certi casi si giunse a non conoscere più esattamente, ad esempio, a quale chiesa o signore spettasse la decima tradizionalmente dovuta o da chi il crimine eventualmente compiuto dovesse essere punito: ciò per la molteplicità e per l'intrico dei diritti signorili e soprattutto per le contese che il giuoco delle consuetudini, dei compromessi politici e delle transazioni economiche suscitava fra i potenti. Ma non dobbiamo dimenticare che i capitolari di età carolingia sono ricchi di ammonimenti contro le oppressiones esercitate abusivamente dagli ufficiali pubblici sulle popolazioni, che proprio essi in verità avrebbero dovuto difendere da quelle altre disordinate oppressioni che procedevano dalla condotta dei grandi proprietari fondiari sui propri coloni e sui propri vicini. Ora, i poteri locali di hanno di età postcarolingia integrarono, sì, lo sfruttamento esercitato dal ceto signorile sui coltivatori della terra, ma per lo più non si aggiunsero alle oppressiones dell'apparato pubblico ufficiale, ma le sostituirono in ragione appunto di quella crisi dell'ordinamento regio, che era tutt'uno con l'affermazione e la crescita del banno signorile. È insomma difficile che fino all'XI secolo inoltrato le dure e precarie condizioni di vita delle popolazioni siano migliorate, ma è forse altrettanto difficile che esse siano sensibilmente peggiorate. La formazione delle signorie locali rappresentò una disgregazione dell'ordinamento pubblico, ma anche un più esatto controllo, mediante l'incastellamento e i servizi connessi, delle singole zone rurali: un controllo che, per riuscire ad un più efficace sfruttamento dei subordinati, non poteva ignorare il problema della loro necessaria incolumità. Ma come conciliare questa considerazione con quella documentata violenza, a tendenza anarchica, del ceto armato, che in molte regioni provocò il movimento delle «paci di Dio»?


  Bisogna ammettere che l'impianto delle signorie locali abbia richiesto molto tempo prima di acquistare solidità e costringere a un minimo di disciplina anche il ceto dei milites, e prima di istituire rapporti relativamente corretti con la popolazione. Ma un'evoluzione in tal senso fu certo sollecitata sia dall'esperienza che i detentori delle fortezze acquisivano, via via che si sviluppava, per imitazione reciproca, il loro comune disegno di dominazione locale coerente, sia da quell'altra simultanea esperienza, che i contadini andavano facendo, della ristrettezza dell'area in cui il potere signorile li poteva perseguire. Non c'era più una protezione relativamente uniforme ed organica, attraverso l'intero territorio di un regno, degl'interessi dei padroni di terre e di uomini, padroni a cui i servi fuggitivi — come ad esempio leggiamo già in un editto del re longobardo Liutprando — venivano inesorabilmente ricondotti 8. È vero che ancora alla fine del X secolo in un capitolare emanato da Ottone III in Italia si ammoniscono i servi a non contestare la propria condizione servile e a dichiararla ogni anno, il primo dicembre, versando un denaro al padrone come segno appunto di servitù 9. Ma proprio questo capitolare, che si richiama alla difficoltà dei signori, soprattutto ecclesiastici, di trattenere i servi anelanti a libertà, dimostra il mutamento avvenuto nella vita delle campagne, dove la forza signorile di coazione ha un raggio di azione troppo limitato: il servo in fuga da un territorio a un altro può trarre profitto dalla concorrenza fra i vari signori e dal loro bisogno di braccia lavorative e di uomini di masnada. E la popolazione rurale, quando signori e cavalieri si abbandonano a prelevamenti o a violenze non tollerabili, assume infine coscienza della possibilità di resistere, né soltanto là dove il movimento di resistenza è organizzato a livello di vescovi e principi, ma anche mediante una pressione diretta sul potere locale. Ciò è in Italia documentato già a metà dell'XI secolo 10, a Nonantola (nel Modenese), dove l'abate, signore della località, promette che la giustizia sua e dei suoi agenti non sarà più esercitata con violenza arbitraria e conferma al suo popolo i diritti goduti per consuetudine nelle successioni dei beni e nel godimento dell'incolto, chiedendo a sua volta che il popolo mantenga i suoi obblighi di manutenzione del castello: significativa è la disposizione finale, che prevede penalità in caso di inadempienza sia dei sudditi sia dello stesso signore. Fu questa la via attraverso cui si giunse, anche nelle campagne, all'età delle autonomie comunali. E fu la convergenza dei residenti in una stessa località nella difesa delle proprie condizioni di vita, che validamente contribuì — insieme con le trasformazioni avvenute nella gestione signorile della grande proprietà, come sopra si disse a proposito del sistema curtense e della sua evoluzione — a stingere il cupo colore giuridico della schiavitù, creando in molte regioni un ceto di coltivatori della terra che si continuò a dire sotto certi aspetti servile, ma che spesso confuse in una medesima condizione (giuridicamente non libera ancora, ma lontana dalle coercizioni e dalle reali durezze dell'antica schiavitù) gran parte dei discendenti di schiavi e molti fra i discendenti di liberi coltivatori di terra altrui, accomunati dai molti gravami a cui erano sottoposti, ma anche da un qualche rispetto, che la consuetudine ormai assicurava ed esigeva dai loro padroni, per le loro persone, per le loro famiglie e per le loro cose.


  4. L'incremento politico dell'episcopato nel quadro dei regni e il regime vescovile delle città


  La trasformazione dell'ordinamento pubblico in un viluppo di dominazioni territoriali, di protezioni signorili e di subordinazioni clientelari non spense affatto, nei singoli regni postcarolingi, la nozione di una supremazia regia implicante responsabilità generali. La persistenza fu particolarmente efficace, fino a gran parte dell'XI secolo, nel regno teutonico, dove le forze militari, progressivamente disperse nella moltiplicazione e nel radicamento territoriale delle dinastie aristocratiche e degli enti immunitari, trovavano nella mediazione ducale un approssimativo strumento di coordinazione intorno al potere regio, di fronte alle pressioni esercitate lungo tutto il confine orientale dalle popolazioni ancora estranee alla cultura d'impronta ecclesiastica. Ma il fondamento dell'ideologia regia — anche là, come in Francia, dove il potere del re divenne geograficamente molto ristretto, in attesa di riprendere gradualmente, dal XII secolo in poi, la sua funzione unitaria — fu sempre in quella stessa cultura ecclesiastica che segnava i confini, attraverso l'ordinamento territoriale delle chiese, dell'area politica latino-germanica. Soltanto i re, fra i molti dinasti, ricevevano una peculiare consacrazione religiosa, che ne rammemorava la supremazia — quando pur fosse in gran parte teorica — come garanzia di giustizia e di pace, in un piano storico provvidenziale: una funzione che gli scrittori ecclesiastici ancor sempre illustravano, in una tradizione che rinvia ai teologi dell'età carolingia e che fra X e XI secolo è ben rappresentata in Francia da alcuni vescovi influenti, pur se talvolta politicamente assai irrequieti. Valga l'esempio di Adalberone vescovo di Laon, che ormai vecchio, dopo una vita turbolenta non meno di quella dei suoi parenti dominanti qua e là in Lotaringia, dedica al re di Francia Roberto il Pio, figlio di Ugo Capeto, un poema dove teorizza la casa terrena di Dio come una gerarchia sociale pacificata, articolata nei tre ordines degli oratores (destinati alla preghiera e alla predicazione), dei bellatores (i nobili chiamati a difendere le chiese ed il popolo e a godere di una libertà limitata soltanto dalla punizione regia dei crimini in cui dovessero incorrere) e dei laboratores («rusticus ille piger, deformis et undique turpis», «genus afflictum» che nulla può procurarsi senza dolore): una società dominata dalla virtù unificatrice del re, a cui si conviene di congiungere in sé la florida imago iuventutis e la matura sapientia 11. È la traduzione — mediante il duplice richiamo dell'immagine regia alla forte bellezza dei giovani nobili e alla ponderazione e al decoro dei saggi — di quell'ambivalenza del potere supremo del principe che in età carolingia aveva condotto alla celebrazione della sua complessa responsabilità nel disciplinare, con la spada e con la gravità degli ammonimenti, l'intera popolazione del regno, vigilando su vescovi e conti, pur se in concordia anzitutto con l'insegnamento dell'episcopato medesimo.


  Lo stretto vincolo ideologico fra il potere regio e l'episcopato, persistendo parallelamente alla crisi delle strutture politico-amministrative dei regni, condusse al paradosso di un'autorità di essenza militare, tradita assai spesso dai suoi propri rappresentanti, trasformati in dinasti, e sorretta da una fedeltà normalmente meno precaria, anche sul terreno stesso militare, di vescovi circondati da chierici e da vassalli. L'efficacia del nesso ideologico era in ragione diretta del monopolio culturale esercitato dal mondo ecclesiastico; e poté tradursi — soprattutto in Germania, ma in varia misura anche nel regno italico e nella parte nord-orientale del regno di Borgogna-Provenza, prima e dopo le rispettive conquiste tedesche del X e dell'XI secolo, e in alcune regioni centro-settentrioriali del regno di Francia — in una convergenza politica abbastanza frequente, perché i vescovati, non potendo trasmettersi in forma dinastica, offrivano al re larghe possibilità di intervento nelle successioni episcopali: pur se talvolta avveniva, come del resto fin dalla tarda età romana, che la presenza di certe famiglie nelle dignità episcopali di una determinata regione divenisse tradizionale, che è il caso, ad esempio, del ricordato Adalberone e della sua parentela nei vescovati della provincia ecclesiastica di Reims. Il re interveniva nelle elezioni episcopali, subordinandole alla sua approvazione, o dirigendone lo svolgimento, oppure procedeva egli stesso alla nomina, secondo criteri dove le influenze che il re subiva da parte di vescovi e altri chierici a lui peculiarmente legati, si contemperavano con i calcoli dell'opportunità politica, in particolare con i rapporti fra la corte regia e le grandi famiglie: la scelta cadeva allora su personaggi almeno apparentemente sicuri e ciò a sua volta inclinava il re a nuove concessioni, a danno degli ufficiali pubblici divenuti dinasti e ad incremento della potenza temporale delle chiese di cui quei personaggi avevano assunto il governo.


  Non si può tuttavia, per spiegare convergenze e concessioni, postulare sempre un disegno regio a danno delle dinastie signorili. Il re cercava alleanze dovunque, e molte volte sanzionava con i suoi privilegi situazioni locali di preponderanza ecclesiastica già in atto. Ciò è tanto vero, che in certi casi — in Italia, ad esempio, già al tempo di Ottone I — il potere regio cercò qua e là di arginare la sfera di espansione della potenza temporale dei vescovi, favorendo personaggi laici fedeli con la donazione di corti e la concessione della giurisdizione comitale: da Ottone I fu favorita, fra le altre, la famiglia longobarda dei Canossa, che ne trasse largo profitto in Emilia. Il giuoco politico era dunque molto serrato fra il re, le famiglie potenti ed i vescovi. E che gli enti ecclesiastici — i vescovati anzitutto — vi partecipassero assai volonterosamente, anche al di là delle esigenze di difesa contro i dinasti e delle esigenze di supplenza alle carenze dell'ordinamento pubblico, si può spiegare, quando si consideri la forza interna che privilegiava quegli enti e ne sollecitava il dinamismo: una capacità cioè di organizzazione che, muovendo dalle strutture culturali restaurate fin dalla prima età carolingia, e nutrendosi di tradizioni religiose radicate nelle singole aree territoriali ed espresse visibilmente nelle chiese cattedrali e nei santuari, investiva anche la sfera economica, amministrando razionalmente i vasti patrimoni inalienabili, e su tale base economica costruiva spontaneamente, associandovi in varia forma le collettività soggette, aree di autonomia signorile. Se è vero infatti che l'impulso al rafforzamento militare veniva dall'esempio dell'aristocrazia tradizionalmente armata, è altrettanto vero che gli enti ecclesiastici, già dotati di una loro propria autonomia istituzionale e spesso da tempo muniti di immunità, offrivano a loro volta ai signori laici il modello di una costruzione signorile ufficialmente riconosciuta e concorrente, sulla base di un peculiare dominio fondiario, con l'ordinamento pubblico regio. Se fra i medievisti divergenze non mancano nell'interpretare gli sviluppi ecclesiastici di età postcarolingia, ciò procede dalla multilateralità dell'influenza ecclesiastica, per un verso condotta da una cultura teologica di origine mediterranea a postulare grandi apparati di governo, responsabili del bene pubblico — di qui lo stretto connubio col regno —, per altro verso alimentata dalle tradizioni religiose locali e dalla connessa espansione fondiaria, e in pari tempo sfidata dagli abusi degli ufficiali regi e dalle iniziative militari dell'aristocrazia laica.


  Di qui la contraddizione apparente fra le prospettive in cui studiosi diversamente orientati collocano la presenza e l'efficienza delle chiese in età postcarolingia. C'è chi insiste a rappresentarle sotto il dominio e lo sfruttamento dei laici, a tutti i livelli dell'ordinamento ecclesiastico; e chi ne addita i progressi squisitamente politici, preannunzio delle concezioni ierocratiche emergenti dal movimento riformatore dell'XI secolo. È bene contemperare l'un giudizio con l'altro, ma liberando la propria mente sia dagli schemi ordinati di vita ecclesiastica, sia dalle esigenze di autonoma vita civile, che suggeriscono oggi quei contrastanti giudizi. La società postcarolingia normalmente accettava l'aggrovigliato intrecciarsi di tutte le istituzioni, anche se certe difficoltà di funzionamento, alimentando nella cultura ecclesiastica il ricordo di esperienze e concezioni diverse, finirono per suscitare il problema di un riassetto globale e per dar vita al movimento riformatore. Per quanto riguarda l'anteriore processo di asservimento e di potenziamento delle chiese, occorre considerarlo nella sua complessa unità. L'accrescimento di peso politico era tutt'uno con il loro coinvolgimento sempre più immediato nelle dissociazioni e riassociazioni dei poteri di coercizione militare e giurisdizionale, un coinvolgimento che si alimentava, sì, delle forze espansive insite negli enti ecclesiastici, ma, in pari tempo, delle ambizioni e degli interessi di tutti i potenti del «secolo», così da assumere anche l'aspetto di un asservimento totale: poiché l'aristocrazia militare, disposta ad assumere simultaneamente compiti di protezione e vincoli di subordinazione di fronte alle chiese di qualche rilievo — spesso, al di là delle Alpi, mediante l'esercizio ufficiale dell'«avvocazia» a servizio di una chiesa determinata —, promuoveva e insieme sfruttava la sfera d'azione degli enti ecclesiastici. Ma per rendersi conto della spontaneità dell'incontro fra tanti interessi nella costruzione di composite entità di radice ecclesiastica, nulla forse è più istruttivo di quella sintesi istituzionale fra vescovo e città, che si andò attuando largamente in Europa e oltrepassò socialmente la consueta simbiosi fra l'episcopato e la grande aristocrazia militare.


   


  L'importanza del vescovo nella protezione civile, e talvolta anche militare, della città che ne era sede si può far risalire alla crisi dell'impero romano nel V secolo, ed è alla radice di quell'ulteriore connubio vescovo-città, che in Gallia ebbe un grande peso nelle concorrenze politiche di età merovingia. Più tardi, il disegno carolingio di una restaurazione religiosa e civile della cristianità occidentale condusse, sì, ad approfondire la simbiosi fra regnum e sacerdotium, ma mirò in pari tempo a distinguere l'ordinamento pubblico da quello ecclesiastico, pur sottomettendoli entrambi alla supremazia regia e largamente impiegando vescovi e chierici colti sia in corte regia, sia nella vigilanza esercitata sui conti: reinserì quindi più nettamente nei distretti comitali anche quelle città della Gallia che — diversamente da quel che avvenne in Italia in età longobarda — apparivano spesso, nell'ultima età merovingia, entro la sfera di potenza di vescovi operanti in connubio con i propri parenti, nella tradizione dell'aristocrazia franca. Eppure fu proprio nell'età carolingia che la crescente influenza dell'episcopato e delle grandi abbazie, restaurati nelle loro strutture culturali e rinvigoriti nella coscienza delle proprie responsabilità religiose, manifestarono i primi segni di quegli sviluppi che avrebbero condotto all'autonomia politica di molti enti ecclesiastici e all'incorporazione anche di molte città nella giurisdizione temporale dei vescovi. Fu allora infatti che l'influenza di vescovi e abati sui Carolingi determinò l'espansione dell'istituto dell'immunità a profitto delle chiese importanti e delle aree entrate a far parte dei loro patrimoni fondiari: aree presenti, nelle loro maggiori estensioni, nel mondo rurale — dove si è visto come in età postcarolingia si sviluppassero, in concorrenza con le dinastie signorili, i poteri di banno gestiti dagli enti ecclesiastici (spesso per mezzo dei loro «avvocati») —, ma presenti anche, in dimensioni ovviamente minori e in relazione col possesso di immobili, nelle città. Dentro le città che erano sedi di vescovo ed ospitavano monasteri influenti e capitoli canonicali, nacquero dunque aree immuni dalla giurisdizione comitale, destinate molte volte a costituire, nel caso del vescovo, il punto di partenza per l'affermazione di una signoria temporale sull'intera città o — là dove, come spesso oltralpe, enti monastici o canonicali riuscirono a conservare le loro immunità, o una dinastia signorile qualche giurisdizione — su gran parte almeno di essa. A ciò contribuì non di rado, a cominciare dall'età carolingia, ma poi con ritmo crescente, la concessione regia al vescovo di proventi pubblici della città, i telonea soprattutto (tasse sul trasporto delle merci e sulla loro vendita) e i diritti di mercato; a non dire poi del peso decisivo che in più casi ebbe quella donazione delle mura cittadine, che abbiamo posta in parallelo con l'autorizzazione a costruire fortezze sui patrimoni fondiari; oppure l'emissione di diplomi che assegnavano esplicitamente al vescovo il potere coercitivo (il districtus) su tutta l'area cittadina e sulle sue adiacenze, per un raggio di alcuni chilometri. Addirittura avvenne talvolta che il re gli conferisse — ciò è documentato, oltralpe prima che in Italia, in tutti i regni postcarolingi — la giurisdizione pubblica su interi comitati, nei quali dunque la figura del conte scompariva del tutto o assumeva il carattere di un funzionario della chiesa vescovile, liberamente scelto e nominato dal vescovo per l'esercizio della potestà temporale: ma per il nostro discorso sulla città vescovile importa qui rilevare che in questi casi, se il comitato assegnato alla chiesa aveva per capoluogo la città stessa che era sede del vescovo, egli per lo più distingueva la città con le sue adiacenze dal restante comitato, provvedendo al governo dell'una e dell'altro con funzionari diversi.


  Furono varie dunque le vie attraverso cui, in molte città, il vescovo divenne signore temporale, in forme giuridicamente riconosciute dai re e orientate verso esatte definizioni, in nome della chiesa vescovile e dei privilegi per essa ottenuti: signore in un senso meno informe di quello sperimentato in età merovingia, quando fra VII ed VIII secolo non tanto l'ente ecclesiastico quanto il gruppo parentale a cui il vescovo apparteneva traeva immediato profitto dalla potenza acquistata dal presule nella propria città. Ma ciò che più interessa è il divario con cui in età postcarolingia il potere temporale del vescovo fu percepito ed esercitato nella città rispetto ai diritti signorili acquisiti nella campagna. Nel mondo rurale la signoria ecclesiastica o laica, anche quando assumeva sviluppi bannali e creava distretti giurisdizionali autonomi localmente ben definiti, era troppo intrisa di rapporti con il lavoro della terra e di vincoli almeno tendenzialmente personali, perché l'autorità del signore, a qualunque titolo chiedesse obbedienza e servizi, non apparisse come un potere più padronale che pubblico: per questo appunto si andava affermando in molte regioni il servaggio e, più generalmente, si andava allargando un ceto di «non liberi», diverso dall'antica schiavitù e variamente configurato al suo interno, ma tutto condizionato dalla subordinazione giuridica ai signori rurali; anche se dall'XI secolo in poi le collettività rurali via via acquistarono coscienza, come si è visto nel caso di Nonantola, di poter resistere all'esercizio arbitrario del potere signorile. Nel mondo cittadino — specialmente in Italia, dove la città, pur se nell'alto medioevo decaduta, viveva quasi sempre in una tradizione di continuità materiale e morale con la città antica — il fatto stesso del maggiore agglomeramento e la natura più libera delle attività economiche esercitate impedivano che il signore, pur se era un vescovo a cui il re avesse donato le mura ed ogni potere di coercizione, si atteggiasse a padrone dei suoi sottoposti. Ve ne è talvolta un indizio negli stessi diplomi regi, pur redatti nella forma consueta delle cessioni alle chiese di cose e diritti in perpetuo. In un diploma emesso nel 904 da Berengario I a favore della chiesa vescovile di Bergamo, si conferisce al vescovo la potestas su torri, mura e porte della città, ma si precisa che la restaurazione delle difese militari deve avvenire ovunque ciò apparirà necessario al vescovo e ai suoi concittadini 12. Il riferimento ai concives dimostra che il vescovo appare, nella coscienza dei contemporanei, non solo come il rappresentante di un'istituzione ecclesiastica, ma come un membro — il più eminente — della collettività cittadina: una collettività capace di partecipare alla formazione di una volontà politica nelle deliberazioni concernenti i più vitali interessi della città.


  Una collettività capace anzi di esprimere una volontà sua propria in contrasto, talvolta anche violento, col vescovo: come è largamente documentato nel caso di Cremona. I Cremonesi — «omnes cives Cremonenses liberi, divites ac pauperes» — nel corso di una secolare tensione con la chiesa vescovile, dotata fin dall'età carolingia del diritto di esigere l'imposta pubblica da chi approdava sulle rive del Po prossime alla città, e ulteriormente arricchita di privilegi e giurisdizioni nel X secolo, si misero in rapporto diretto col regno al tempo di Ottone III, nel 996, e ne carpirono una concessione di beni e proventi lungo il Po, che era in contraddizione con diritti da tempo ormai vescovili 13. Il vescovo ottenne la revocazione del privilegio abusivo, ma non la sottomissione dei cittadini, che finirono per ribellarsi apertamente, senza tener molto conto degl'interventi imperiali ripetutisi a favore del vescovo durante decenni. La vicenda cremonese dimostra la capacità di azione di una collettività cittadina, guidata dai suoi maggiorenti, e aiuta a comprendere la funzione del governo cittadino dei vescovi, là dov'esso si impose con efficacia maggiore che a Cremona: esso rappresentava indubbiamente gli interessi temporali di un'istituzione ecclesiastica, ma in tanto riusciva a funzionare, in quanto li contemperasse con quelli della città, dirigendone l'organizzazione difensiva e proteggendone lo sviluppo commerciale; operava quindi in senso sostitutivo di un potere regio carente, ma in una prospettiva di autonomia cittadina, autonomia raggiunta dalla città su un suo proprio piano istituzionale nell'ulteriore età dei comuni.


  Quanto ormai fosse complesso nelle maggiori città il quadro sociale in cui la potenza temporale del vescovo si inseriva, appare con evidenza nelle lotte interne a Milano, dove si andò determinando la distinzione fra un ceto militare di cavalieri, articolato a sua volta in milites maiores e milites minores, ed il restante popolo, artigiani e mercanti di varia condizione economica. Il ceto militare si definì in base alle convergenti esigenze di difesa armata della città e della potenza arcivescovile. I milites maiores, che nel corso dell'XI secolo assunsero — né a Milano soltanto — la qualificazione di capitanei, procedevano da famiglie riccamente fornite di propri beni rurali, spesso incastellati, oltre che di beni immobili nella città: famiglie talvolta già collegate nel IX secolo col potere regio, e preminenti, nel X, nell'inquadramento militare della città ed entrate tutte in rapporto vassallatico, per lo meno dall'età degli Ottoni, con l'arcivescovo, che ne accrebbe i redditi dotandoli di chiese rurali e di benefici ecclesiastici. I milites minores (dapprima indicati anche come valvassores minores e poi semplicemente come valvassori) normalmente erano di origine più modesta: per lo più discendevano da medi o piccoli allodieri od anche da artigiani ragguardevoli o da mercanti, ed avevano trovato anch'essi nell'istituto vassallatico — mediante la subordinazione a monasteri o ad altri enti ecclesiastici o ai milites maiores — la possibilità di definirsi socialmente come ceto militare, distinguendosi dalla restante popolazione cittadina. Nella prima metà dell'XI secolo si manifestarono tensioni e violenze prima fra i due ceti militari, poi fra questi e il popolo, tanto che i milites a un dato momento, non sentendosi più sicuri nella città, l'abbandonarono con le proprie famiglie e la strinsero d'assedio, finché nel 1044 si giunse a una pacificazione: un giuramento di concordia, che dopo molti altri turbamenti, di carattere religioso — era l'età del movimento riformatore ecclesiastico —, sfociò nella creazione del comune cittadino alla fine del secolo. In quelle prime lotte fra gruppi sociali diversi l'arcivescovo — Ariberto d'Antimiano, che governò la sede milanese dal 1018 al 1045 — si trovò in una situazione molto difficile ed oscillò fra un'azione moderatrice e una sostanziale solidarietà con i milites maiores, a cui la sua famiglia apparteneva. Nelle città dunque di maggiore sviluppo demografico e di più complessa struttura sociale risulta con speciale evidenza che il governo temporale del vescovo non poteva esercitarsi come una signoria incontrastata, ma operava necessariamente nei limiti consentiti da una cittadinanza ricca di contrasti interni e di volontà politica: fino al giorno in cui — come avvenne soprattutto in Italia, ma non in essa soltanto — i gruppi sociali cercarono in una magistratura laica loro propria, il consolato anzitutto, un fulcro politico-istituzionale diverso da quello anteriormente così spesso rappresentato dalla chiesa vescovile. In questa luce, le concessioni regie di responsabilità militari e giurisdizionali ai vescovi nelle città si inseriscono, sì, nella tradizionale ricerca di clientele politiche, resa più affannosa dal crescente distacco dei funzionari pubblici a tendenza dinastica dall'autorità regia, ma in pari tempo testimoniano l'orientamento delle città verso un'autonomia che trovava nei vescovi una sua prima copertura politica. Ciò è tanto vero che, proprio nel caso di Milano — il più cospicuo in Italia — nessun diploma regio o imperiale ci è giunto che conferisca all'arcivescovo il potere temporale sulla città: che fu dunque un potere creato a poco a poco dalla consuetudine, in virtù del prestigio religioso e sociale del prelato, sorretto da una sua clientela vassallatica e dalle sue aderenze con i maggiorenti. Anche se, si badi, i re e imperatori, quando giungevano in Lombardia, non contestavano il potere temporale così acquisito dalla chiesa milanese nella città e dunque lo confortavano — per le consuete esigenze di equilibrio politico — con il loro implicito riconoscimento: ciò anche nel caso che, per ragioni contingenti, si trovassero nella necessità di dover combattere un determinato arcivescovo, giudicato infedele all'autorità regia, come avvenne con grande asprezza negli ultimi anni di regno dell'imperatore Corrado II nei rapporti con Ariberto.


  Il rilievo che abbiamo conferito al potere raggiunto dai vescovi nelle città, non deve tuttavia far dimenticare che le radici della loro potenza erano in un prestigio religioso e in una base economica, che si allargavano ben al di là della città in cui risiedevano: si allargavano in quelle zone rurali dove i diritti signorili di carattere fondiario e bannale trovavano nelle popolazioni limitazioni molto minori che nelle città. Ciò aiuta a capire come dall'XI secolo in poi si andassero formando talune vaste dominazioni ecclesiastiche di notevole coerenza territoriale, tanto da gareggiare con i principati delle maggiori dinastie signorili. Si trattava in tali casi non già soltanto di governo di città, corti fondiarie e fortezze per opera di una medesima chiesa, ma di un vero e proprio organismo territoriale unitario. Già si è fatto cenno al conferimento regio di interi comitati ai vescovi di alcune zone, in tutti i regni postcarolingi: e questa fu certo una via per garantire a qualche chiesa potente una sfera territorialmente coerente per l'esercizio di funzioni di natura politica. Ma in tali sfere, ufficialmente costituite secondo i quadri suggeriti dalle vacillanti articolazioni comitali dei regni, l'esercizio del potere temporale assunse reale e duratura coerenza soltanto se l'atto costitutivo si innestò su un processo politico già in corso, sulla base delle immunità e, spesso, dell'acquisizione di spazi forestali di origine fiscale, donati alle chiese dai re e suscettibili di graduale dissodamento e colonizzazione; e se il processo politico non fu poi disturbato, all'interno della dominazione ecclesiastica, dalla presenza di centri urbani in forte crescita economica e di forti ambizioni politiche. Valgano a illustrare la sorte diversa di simili atti costitutivi, pur quando innestati su processi già in atto, gli esempi del patriarcato di Aquileia e del vescovato di Asti: entrambi dotati dal re tedesco di coerenti aree comitali nella seconda metà dell'XI secolo ed entrambi già da tempo in possesso di cospicui patrimoni fondiari e di ingenti spazi forestali da dissodare — nel primo caso in Friuli, nel secondo caso nel Piemonte sud-occidentale —, ma destinati l'uno a persistere fino al XV secolo in forme territorialmente via via meglio organizzate, l'altro a subire la concorrenza politica del grande centro commerciale di Asti (sebbene sulla città di Asti e sulle sue adiacenze immediate il vescovo avesse ottenuto il districtus dagl'imperatori tedeschi fin dal X secolo) e conseguentemente come potenza territoriale a sfaldarsi nel corso dell'età comunale. La formazione del principato ecclesiastico del patriarca di Aquileia, eccezionale nel regno italico per la sua compattezza e durata, ebbe parecchi riscontri, in quei medesimi secoli, nel regno tedesco — dalla dominazione dei vescovi di Utrecht nei Paesi Bassi al ducato dei vescovi di Würzburg nella Germania centrale, dal principato degli arcivescovi di Salisburgo nella Baviera meridionale a quello dei vescovi di Trento (considerato ora anch'esso come parte del regno tedesco, non più di quello italico) —, nonostante la fioritura comunale transalpina: poiché soltanto nel regno italico le città comunali espressero vaste ambizioni territoriali, sostitutive delle costruzioni politiche dei prìncipi ecclesiastici e secolari.


  Ai margini dell'area imperiale italo-tedesca persisteva intanto il primo fra i principati ecclesiastici sorti nella cristianità occidentale: il dominio papale, giuridicamente creato nell'VIII secolo dalle donazioni franche dell'esarcato di Ravenna, della Pentapoli e dei ducati di Perugia e di Roma. In questo ambito territoriale la chiesa di Roma esercitò un potere effettivo soprattutto là dove — come sempre avveniva nelle costruzioni politiche dell'Occidente medievale — l'autorità ufficialmente conseguita trovava una base nei legami con le forze economico-sociali dominanti. Fu dunque essenzialmente nel Lazio (già ducato bizantino di Roma) che il papato poté dominare politicamente nei secoli, in continuità con la prevalenza raggiunta fin dall'età bizantina nella vita sociale, per i rapporti determinatisi — nel funzionamento della chiesa di Roma e nella gestione del suo patrimonio fondiario — con l'aristocrazia della regione: una dominazione protetta nel IX secolo dai Carolingi, e poi costretta a far sempre maggior conto delle grandi famiglie di nobiltà militare e fondiaria, soprattutto con i discendenti di Teofilatto, membro influente della burocrazia papale al principio del X secolo. Avvenne anzi che un figlio di Marozia (figlia di Teofilatto), il princeps Alberico, esercitasse di fatto il potere temporale su Roma e coordinasse nel Lazio il potere degli altri ottimati, rafforzati da una proliferazione di castelli, inizialmente provocata dalle incursioni saracene. I papi stessi furono scelti assai spesso fra i membri o gli amici della potente famiglia, finché la discesa dei re tedeschi in Italia portò al crescente intervento imperiale nelle elezioni papali. Di un principato ecclesiastico che non fosse una dominazione approssimativa, ma si organizzasse con strutture più salde, si può tuttavia parlare, per il Lazio, soltanto dopo che nell'XI secolo la chiesa di Roma fu conquistata dal movimento riformatore: in concomitanza dunque temporale con gli sviluppi degli altri principati ecclesiastici dell'area imperiale. Quanto alle altre regioni assegnate al papato dai Franchi nel secolo VIII, la presenza politica della chiesa di Roma vi fu assai debole, specialmente in Romagna, dov'era efficacemente contrastata da quella dell'arcivescovo ravennate e dove prevalse per secoli, al di sopra delle due chiese in contrasto, la protezione dei re d'Italia: sia nell'età carolingia, sia soprattutto in quella postcarolingia, anche sotto gli Ottoni, che soggiornarono frequentemente a Ravenna e vi esercitarono influenza diretta, nonostante, da un lato, le loro formali promesse di «restituzione» della Romagna e della Pentapoli alla chiesa di Roma, e, d'altro lato, i loro diplomi di assegnazione di interi comitati romagnoli alla chiesa di Ravenna.


  Le contraddizioni che noi possiamo constatare in questa attività della cancelleria imperiale, non fanno che confermare, in un caso particolare, la complessità del giuoco condotto dai re di quel tempo per controllare le forze presenti in una data regione: che erano, nel caso ora considerato, non soltanto quelle delle chiese di Ravenna e di Roma, ma le forze locali — aristocrazie militari e fondiarie e collettività cittadine guidate dai loro maggiorenti —, le quali si collegavano all'una o all'altra delle due chiese metropolitiche per affermare i propri interessi e una certa autonomia.


  5. Crescita demografica, espansione agraria, attività mercantile


  La trasformazione profonda che le strutture del potere subirono nella transizione dall'alto al basso medioevo, seguì in Occidente una certa sua logica interna: quella di un'aristocrazia militare ed ecclesiastica che, dopo qualche secolo di difficile funzionamento entro un più o meno labile sistema politico regio contemperante tradizioni clientelari germaniche e ordinamenti territoriali di origine mediterranea, finì con riplasmare il sistema medesimo a propria immagine, rompendo il territorio in sfere molteplici di dominazione a base prevalentemente fondiaria. Ma la logica di questo sviluppo non poté certo realizzarsi in un modo astrattamente autonomo rispetto al più vasto quadro e alla più generale evoluzione delle condizioni di vita delle popolazioni: né del resto la vicenda del potere e delle aristocrazie può assumere un significato che prescinda da coloro che tale vicenda subirono e la resero possibile con la propria partecipazione o acquiescenza. Ma purtroppo le fonti a disposizione degli studiosi che intendono penetrare nel profondo degli strati sociali più vasti, sono per l'alto medioevo assai più povere e di analisi incomparabilmente più ardua che non per la rievocazione — essa stessa già alquanto approssimativa — dell'attività dei gruppi egemonici.


  La prima difficoltà è nel ricostruire l'ambiente fisico in cui i laboratores vivevano. Nessun dubbio che in Occidente — soprattutto in Germania — le foreste fossero di gran lunga più estese e più fitte, e i centri urbani di gran lunga più scarsi e più miseri, che nei secoli posteriori. Ma quali mutamenti le migrazioni germaniche avevano determinato nel paesaggio delle regioni già dominate da Roma? Una certa degradazione era in corso già nell'ultima età imperiale romana, in relazione non solo con la minore sicurezza, effetto a sua volta delle ricorrenti incursioni barbariche, ma anche con quella crisi della piccola proprietà contadina, che era tutt'uno con la smisurata espansione dei latifondi fiscali e privati, di controllo e gestione non agevoli. Quando poi l'organizzazione romana delle opere pubbliche, e particolarmente la cura per l'efficienza delle vie di comunicazione, lasciarono il posto alla rozzezza e all'incuria delle dominazioni germaniche, la degradazione del territorio divenne generale e profonda. Foreste e paludi, che in verità pure nei tempi più prosperi dell'impero romano avevano conservato estensioni molto notevoli, progredirono anche per effetto di una decadenza demografica che, delineatasi già nell'insicurezza degli ultimi secoli dell'impero, si aggravò per la penetrazione spesso violenta dei nuovi dominatori — valga l'esempio dell'invasione longobarda in Italia, che interruppe la ricostruzione necessaria dopo la rovinosa guerra greco-gotica — e per la peste che nel VI secolo devastò gran parte della Gallia, già duramente provata dalle invasioni del V secolo. È vero che le invasioni rappresentarono anche immissione di nuovi abitanti, ma questi erano avvezzi a un tipo di economia in cui l'incolto aveva un posto molto grande, sia per la caccia, sia per l'allevamento brado, dei maiali soprattutto, e contribuirono quindi alla spontanea dilatazione delle aree forestali e delle brughiere.


  Vi contribuirono in una prima fase dello stanziamento. Successivamente, quando subirono l'influenza delle tradizioni agrarie locali, anche i possessori di ascendenza germanica, via via del resto mescolati coi resti del ceto romano dei possessori, dovettero sempre meglio apprezzare un tipo di economia da cui la raccolta di frutti spontanei e l'allevamento non erano certo assenti, ma che si imperniava soprattutto sulla coltivazione: donde qua e là — ad esempio nei gualdi assegnati agli esercitali longobardi in Italia — la divisione in lotti delle selve dapprima godute in comune dai gruppi di origine germanica e la loro trasformazione in poderi. E intanto una maggiore sicurezza di vita, garantita dalla stabilità raggiunta dai dominatori, consentiva una graduale ripresa demografica, stimolo a sua volta all'incremento della produzione: un incremento reso possibile essenzialmente — considerata la grande lentezza dei primi progressi nelle tecniche impiegate nel lavoro dei campi — dall'espansione del coltivo mediante un dissodamento, destinato ad assumere, dopo il mille, dimensioni non mai vedute nella storia europea, con un arretramento delle grandi aree forestali che mutò per sempre il volto di tutta l'Europa centro-occidentale. Molto si discute sui primi segni di questa complessa ripresa, che sono forse da porsi, un po' ovunque, nel secolo VIII: salvo che le ulteriori incursioni fra IX e X secolo provocarono nuovi arresti e regressi — particolarmente sensibili in Piemonte, ad esempio, per le ripetute ed ampie devastazioni e occupazioni saracene nella prima età postcarolingia —, sempre tuttavia prontamente seguiti da riprese demografiche e produttive, che diventarono infine un fatto generale e bene accertato fra X e XI secolo. È vero che — come già abbiamo avuto occasione di rilevare — proprio dall'VIII secolo in poi ci fu nuovamente espansione dei grandi patrimoni fondiari, ma il sistema curtense e il progressivo accentuarsi dell'importanza e dell'estensione del massaricium in ciascuna azienda signorile bipartita consentirono al contadino dipendente una libertà di gestione del podere affidatogli, non molto minore di quella di cui godeva il piccolo allodiero: tanto più che una stessa famiglia rimaneva di solito sullo stesso podere a tempo indeterminato, con obblighi procedenti dalla consuetudine, o da contratti — ad esempio i «livelli» a ventinove anni — per lo più rinnovati ad ogni loro scadenza. Anzi, lo sviluppo demografico fece sì che il «manso» affidato a un capo-famiglia e passato ai suoi figli, dopo una generazione in cui fosse eventualmente gestito in comune da alcuni fratelli, tendesse a frazionarsi fra i loro discendenti: una riprova del radicarsi delle famiglie contadine in terre determinate, pur quando non le possedessero in allodio, cioè in piena proprietà.


  Questa crescente responsabilità che i laboratores (gli agricolae) assumevano all'interno dei grandi patrimoni signorili, si accompagnò a una non meno interessante capacità di iniziativa dei signori. I quali, se tendevano ad alleggerire le proprie responsabilità di conduzione diretta, a vantaggio dell'autonomia di sempre più numerosi coltivatori del massaricium in espansione, intervennero d'altra parte — in certe situazioni di popolamento troppo disperso in casolari o in casali — nel promuovere spostamenti di gruppi di famiglie contadine verso centri di riordinamento agrario, villaggi in cui l'area occupata dalle dimore degli uomini, dai ricoveri degli animali e dagli orti era circondata da un ampio coltivo destinato ai seminativi e articolato nei campi pertinenti alle varie famiglie, circondato a sua volta da uno spazio incolto di uso comune. Questa tripartizione era tutt'altro che nuova nelle civiltà agrarie tradizionali, dentro e fuori dell'impero romano, e risaliva talvolta ad età protostoriche, ma non in tutte le regioni aveva carattere generale, specialmente se esse avevano goduto a lungo della pax Romana, che consentì la discesa di molti villaggi dalle alture in cui prima cercavano spesso difesa, e la conseguente distribuzione dei coltivatori in poderi non sempre contigui fra loro. Con le dominazioni germaniche sovrappostesi ai territori romani e con le posteriori scorrerie saracene, vichinghe ed ungare nell'impero carolingio e nei territori ad esso contermini si accentuò di nuovo la tendenza ai raggruppamenti in villaggi e alla loro collocazione in luoghi sicuri, spesso elevati, e su questa spontaneità di sviluppi si innestò l'interesse dei grandi proprietari — soprattutto delle abbazie più ricche di beni dispersi per donazioni molteplici e di dimensioni assai varie — a promuovere raggruppamenti che agevolassero, insieme col controllo signorile della popolazione, la formazione di spazi agrari più organici. La proliferazione stessa delle fortificazioni, indubbia risposta alle incursioni dall'esterno e al disordine interno del mondo postcarolingio, fu in certe regioni anche una risposta ad esigenze di organizzazione dei raggruppamenti promossi dalle iniziative signorili: ciò appare documentato nei patrimoni posseduti dalle abbazie di Subiaco e di Farfa nel Lazio e in Sabina, come simultanea conseguenza di disordini politici, di incursioni saracene e di disegni di riordinamento fondiario.


  Tutto ciò, se è vero per le aree di civiltà di ascendenza romana, è di tanto maggiore rilievo per quegli spazi dell'Europa centrale, dove per la prima volta l'espansione dei Franchi introdusse, insieme con folti nuclei di potere militare ed ecclesiastico, forme di proprietà fiscale e signorile complesse ed estese. Ovunque nascesse un vescovato o un centro militare di controllo, si allargavano le radure della foresta. Una particolare efficacia ebbero la moltiplicazione e lo sviluppo delle comunità monastiche, presidio di vita religiosa e di ordine nel quadro della dominazione regia: spesso fondate in aree incolte, di cui era loro assegnato il possesso, le trasformavano secondo il modello della Gallia franca, utilizzando per il dissodamento la mano d'opera servile residente sui poderi loro donati, o quella donata direttamente ai monasteri stessi. Le corti fiscali, le signorie vescovili e le abbazie potenti — il monastero di Fulda in Franconia possedeva terre dalle Alpi al Mare del Nord — furono a loro volta di esempio all'aristocrazia militare, di qualunque origine fosse, indigena o franca, per l'occupazione di spazi forestali fin allora considerati come terra di nessuno e per un loro sfruttamento non limitato alla caccia e all'allevamento, bensì esteso all'agricoltura, mediante creazione di radure e di nuovi villaggi, in armonia con le esigenze di una popolazione crescente.


   


  L'incipiente trasformazione del paesaggio e dell'economia nell'Europa latino-germanica non si limitò al riordinamento agrario, all'espansione del coltivo, alla moltiplicazione e allo sviluppo dei villaggi rurali, per quanto fondamentale ciò fosse nella vita delle popolazioni. È vero infatti che l'impero carolingio rappresentò in modo eminente un mondo di guerrieri, di chierici e monaci e di contadini, in un orizzonte di vita squisitamente rurale: quasi termine di un processo che, muovendo dalle opposte esperienze delle città mediterranee e delle tribù germaniche, sfociava in una organizzazione imperniata sulle aziende curtensi del fisco, delle chiese e dell'aristocrazia, con un contorno di piccoli allodieri politicamente e socialmente subordinati. Eppure proprio nell'impero carolingio, persino nella Germania delle foreste e delle radure, compaiono indizi di un possibile sviluppo diverso.


  Nell'età stessa delle incursioni vichinghe, manifestano la loro attività lungo le coste continentali del Mare del Nord e nella rete fluviale dell'entroterra villaggi di carattere commerciale i cui mercanti si spingono in tutte le direzioni, dalla Scandinavia e dall'Inghilterra alle fiere di Saint-Denis, a nord di Parigi, e della Champagne: porti ed empori privi spesso di stabilità, per le aggressioni vichinghe o per le loro dimensioni modeste, ma in più casi — là soprattutto dove si collegano a una tradizione romana — destinati a sopravvivere e a diventare o ridiventare città; come ad esempio ad Arras, antico insediamento galloromano cospicuo, sede di vescovo dalla fine dell'XI secolo, ma già in ripresa demografica fin dall'età carolingia, o come il porto di Gand sulla Schelda, nato nel secolo IX, distrutto dai Vichinghi ma già di nuovo efficiente a metà del X secolo e via via poi cresciuto a città commerciale. Oggetto di questo commercio interregionale sono pellicce del Nord, panni di Frisia, vino del bacino di Parigi e delle valli della Mosella e del medio Reno, grano di Franconia, e sale, armi, schiavi. Si va così preannunziando un'area destinata un giorno al più intenso sviluppo cittadino e gravitante sulla Manica e sul mare del Nord. Intanto permangono, pur se affievoliti e periodicamente interrotti dalle devastazioni vichinghe ed anche poi ungare, gli scambi suggeriti dai lunghissimi solchi della Loira e del Reno e dai loro affluenti, scambi che a loro volta contribuiscono a mantenere in vita, pur se ridotte di numero e di popolazione, le città antiche; e si delineano in Germania — più chiare che in età anteriore alla creazione imperiale carolingia — alcune vie di traffico dal Reno ai paesi slavi e dai paesi tedeschi all'Italia, con conseguente accrescimento numerico dei più o meno stabili punti d'incontro dei negotiatores. Gravi guasti subiscono dall'VIII al X secolo le città della Gallia meridionale, per le scorrerie saracene provenienti prima dalla penisola iberica, poi dal Mediterraneo attraverso Frassineto: nascono tuttavia nel medesimo tempo traffici di merci e di schiavi tra la valle del Rodano e l'emirato musulmano di Spagna. Ma dove i segni di attività commerciale e cittadina appaiono più promettenti, è nel più meridionale fra i regni in cui l'impero carolingio si va articolando: quello che era stato il regnum Langobardorum.


  Qui un ceto mercantile notevole è attestato già nell'VIII secolo dalle norme militari di Astolfo ed è alimentato nella valle del Po dalla ricca rete delle comunicazioni fluviali e dalle relazioni con i territori di ascendenza bizantina: celebri i mercanti di Comacchio, che risalgono il Po fino a Pavia a vendere sale, olio ed anche spezie di provenienza orientale e a riportarne grano per le regioni costiere; un commercio in cui va subentrando l'intraprendenza dei Veneti rifugiatisi nelle lagune e gravitanti, dal IX secolo in poi, sul sistema insulare di Rialto, destinato ad evolversi nella città di Venezia. I patti stipulati dal dux Veneticorum con i Carolingi sono testimonianza non solo di autonomia politica, di fronte a Bisanzio, ma dell'espansione di un commercio fluviale e marittimo che interessa — mediatori i Veneti delle lagune — i mercati cittadini della pianura padana e le loro relazioni con i paesi dell'Adriatico, dell'Italia meridionale e dell'Oriente; un commercio dove il sale, pur mantenendo un posto importante, è affiancato via via con maggiore frequenza da merci preziose come pelli e stoffe orientali; un commercio protetto da privilegi concessi da Bisanzio in Oriente, e difeso sul mare contro i pirati saraceni e slavi da una flotta veneta armata e dall'acquisizione, dalla fine del X secolo, di basi costiere in Dalmazia. È, d'altra parte, interessante constatare che dal IX secolo in poi il commercio sul Po non è più in mano pressoché esclusiva di mercanti provenienti dalla costa adriatica, poiché vi partecipano con proprie navi anche città rivierasche del fiume, come quei Cremonesi che appunto in età carolingia hanno i primi contrasti col vescovo a cui rifiutano il pagamento del ripaticum. Quanto ai mercati, ha particolare rilievo dall'VIII al X secolo la capitale del regno, Pavia, dove le più ricche chiese monastiche e vescovili del regno si procurano case, non solo per agevolare l'eventuale soggiorno dell'abate o del vescovo presso la corte regia, a fini politici ed ecclesiastici, ma per tenervi magazzini in cui raccogliere prodotti provenienti dalle varie curtes ecclesiastiche e, in quanto eccedenti i consumi del monastero o dell'episcopio, venderli ai mercanti che frequentano la capitale, così consentendo l'acquisto di oggetti e stoffe richiesti dall'ente soprattutto per le esigenze della pompa liturgica. In una capitale come Pavia, in ottima posizione geografica alla confluenza del Ticino col Po, presso la strada francigena — o romea — che collega attraverso il Moncenisio il mondo franco e anglosassone con la meta romana dei pellegrini, e presso le strade che attraverso altri valichi alpini conducono in Germania, i mercanti non mancano: sia forestieri, sia residenti nella città e organizzati, sotto maggiorenti honorabiles et multum divites, dal potere regio 14. Né mancano a Milano: la cui antica tradizione commerciale, sorretta da una posizione geografica simile a quella di Pavia, non si spegne, in attesa di riacquistare dopo il mille il primato nell'Italia del Nord, con una capacità di attrazione demografica da tutti i ceti del contado, ben attestata fra X e XI secolo. Il risveglio mercantile delle città del regno diviene via via generale in età postcarolingia e contribuisce a spiegare come nell'XI secolo quelle poste sul Tirreno settentrionale — Pisa anzitutto e poi, con essa, Genova — si impegnino con le loro flotte in azioni di guerra contro i Saraceni insediati in Corsica e in Sardegna.


  Fra le attività mercantili finora segnalate nell'area carolingia, destinate a conservare una peculiare funzione economica alle città preesistenti o ad alimentare mercati suscettibili di diventare presto o tardi centri importanti di agglomerazione, assumono dunque un particolare rilievo le vecchie città del regno italico, proprio perché trovandosi ai margini meridionali di quella labile Europa costruita dai Franchi, sono in grado di sviluppare relazioni vivaci con tutto il mondo mediterraneo, a cominciare dalle città bizantine d'Italia, tramite naturale tra Occidente ed Oriente. Oltre ai centri che si coordinano nella laguna veneta intorno a Rialto — prevalendo per importanza su Comacchio e Ravenna e mirando al monopolio commerciale nell'Adriatico —, acquistano una funzione notevole le città del Tirreno meridionale ancora legate a Bisanzio, pur nella loro autonomia: sono Gaeta, Napoli e soprattutto Amalfi. I loro mercanti frequentano Costantinopoli e frequentano in pari tempo Roma, meta di pellegrini da tutta Europa, e Pavia, centro di scambi con i paesi transalpini. Anche Bari, tolta nell'871 ai Saraceni dall'imperatore Ludovico II, ma tosto passata ai Bizantini e divenuta capoluogo della loro dominazione in Puglia, manifesta una certa attività commerciale sui mari.


   


  Se volgiamo uno sguardo d'insieme all'Occidente carolingio e postcarolingio per scoprirvi i primi segni di un'attività economica non esclusivamente imperniata sullo sfruttamento della terra, le regioni più promettenti si rivelano dunque rivolte verso l'esterno dell'area su cui si estesero i Franchi. Sono le regioni interessate al commercio sui mari settentrionali e sul Mediterraneo, a raggio d'azione notevolmente vasto: sollecitate le une dal crescente bisogno di comunicare che le più settentrionali popolazioni germaniche manifestavano, le altre da una tradizione mediterranea che Bisanzio manteneva vivace. E proprio in quelle regioni il basso medioevo conoscerà gli sviluppi cittadini più intensi. Ma se dal X o dall'XI secolo le città crebbero ovunque nell'Europa latino-germanica per popolazione, per traffici e per attività artigianali, ciò fu essenzialmente dovuto alla generalità di un incremento demografico e produttivo, che ebbe nello sviluppo delle campagne — là dove operava la massima parte della popolazione — la sua fondamentale espressione. Prima che le città riprendessero o acquistassero la funzione di centri vigorosi di coordinamento e di propulsione, come era avvenuto in antico nel mondo mediterraneo e come tuttora avveniva nei paesi bizantini ed islamici, il mondo rurale conobbe quel riordinamento insediativo e quell'espansione agraria che sopra abbiamo delineati. Non soltanto il grande commercio, nelle sue persistenze residue e nelle sue nuove direzioni, internazionali e interregionali, ma un commercio direttamente alimentato entro ogni zona dell'Occidente da un aumento quantitativo di uomini e di cose di immediata necessità per la vita fu alla base di un rinnovamento economico destinato nei secoli successivi ad esprimersi in modo particolarmente perspicuo nello sviluppo civile dei centri urbani. L'iniziativa dei mercanti non dev'essere sottovalutata, ma neppure può essere isolata da una crescita materiale che di gran lunga superava il loro specifico ambiente sociale e che procedeva dal convergere delle pressioni dei rustici, via via più numerosi, con le iniziative signorili — ecclesiastiche e laiche — alimentate da ambizioni di prestigio sociale, religioso e politico. Il flusso immigratorio dalle campagne alle città, che interessò tutti i ceti sociali e cominciò a delinearsi fra X e XI secolo, riempiendo i vuoti che entro le vecchie mura si erano formati in età precedente e costringendo poi ad allargare le cinte murarie, fu il frutto di una capacità di movimento che era in primo luogo sollecitata dal rompersi del mondo rurale in sfere signorili in cui gl'interessi di rustici e nobili e chiese potevano più agevolmente incontrarsi e scontrarsi. Possiamo allora dire che nel complesso quadro di una società che si evolveva con lentezza — se la poniamo a confronto con i contemporanei sviluppi del mondo islamico — ma con un ritmo di crescita inesorabile nella sua continuità, i protagonisti si andavano moltiplicando: sia perché l'aristocrazia e le chiese trovavano ormai nelle collettività subordinate interlocutori via via più vivaci, sia perché stava simultaneamente avanzando nel giuoco delle élites una nuova élite incipiente, l'attivissimo gruppo dei mercanti che avevano nelle città punti di richiamo fondamentali.


  Questi punti di richiamo non ebbero del resto un significato puramente economico. Si formarono talvolta in punti strategicamente importanti per il grande commercio: come si è visto per Gand e per Venezia. Ma per lo più riesce difficile dire quanto si debba, nella loro formazione, alla posizione su vie di più facile comunicazione commerciale, e quanto all'erezione di fortificazioni regie o signorili, suggerite da criteri di strategia militare, e quanto ancora alla presenza di enti ecclesiastici: le sedi vescovili, i collegi canonicali, le grandi abbazie sempre attrassero intorno a sé gruppi crescenti di popolazione, sia come centri di consumo, che era conveniente frequentare e presso cui era utile risiedere per vendere qualsiasi prodotto, sia come luoghi protetti e privilegiati, capaci a loro volta di proteggere i nuclei che accanto ad essi si formavano. Il regime vescovile delle città, che sopra abbiamo illustrato, non era forse testimonianza chiarissima di una compresenza di motivazioni politico-militari, religiose ed economico-sociali nel crescere dei centri urbani verso forme più o meno scoperte di autonomia, corrispondenti alla capacità di iniziativa dei nuclei di potere e dei gruppi sociali residenti nelle città? Né dimentichiamo i casi, pur se rari, di città che molto dovettero alla presenza di un vertice politico, nonostante quella necessità di muoversi di luogo in luogo, che caratterizzò il potere regio nell'Europa latino-germanica fino al XII secolo: abbiamo sopra ricordato Pavia, ma non è di minore interesse constatare che nella stessa Germania vi fu una città, Regensburg (Ratisbona), che fin dall'età carolingia trasse le sue fortune dalla funzione di capitale politica — del regno teutonico o del ducato di Baviera — non meno che dalla sua posizione sulla grande via fluviale del Danubio.


  6. Mutamenti nella sensibilità religiosa e nella cultura elitaria


  Come nello sviluppo demografico, nella dilatazione o moltiplicazione degli agglomerati a villaggio e dei centri urbani e nella multiforme ripresa economica, così nell'evoluzione religiosa e culturale vi sono segni in età postcarolingia di una crescente interazione fra le iniziative dei ceti egemonici e la vita delle popolazioni.


  L'interazione in verità non è un fatto nuovo, così come non nuovo è il diversificarsi qualitativo dell'esperienza cristiana in relazione con la cultura dei vari ceti. Alla fine dell'età antica e nei primi secoli del medioevo è visibile soprattutto l'impegno della gerarchia ecclesiastica, sostenuta e stimolata dal potere politico, nel completare l'estensione agli ambienti rurali di una cristianizzazione formale e organizzata e nel diffonderla fra le genti germaniche. Ma ciò appunto dà luogo a un cristianesimo soprattutto rituale, in cui le antiche pratiche e i luoghi stessi di culto delle varie tradizioni politeiste, dominate dal bisogno di forze magiche e divine operanti immediatamente nelle avventure e nelle disavventure della vita quotidiana, vengono esteriormente — nella rappresentazione simbolica delle potenze soverchianti la vita umana — sostituiti o trasformati, ma trasmettono alle nuove credenze i loro motivi ispiratori: che del resto non furono estranei neppure alle prime esperienze cristiane, quando si pensi al posto che in esse ebbe la taumaturgia. Si manifesta in tal modo un cristianesimo popolare, dove i riti compiuti dai sacerdoti e le preghiere rivolte alla divinità o al suo corteo di figure semidivine — quegli angeli e santi che i fedeli sentono come potenze dotate di una certa loro autonomia e di una maggiore flessibilità — funzionano come strumenti destinati a mettere in movimento, o a placare, forze occulte benefiche o minacciose; un cristianesimo dove la presenza delle potenze invocate appare meglio garantita quando sia confortata da reliquie o da immagini, visibilmente e tangibilmente accostate, e soprattutto quando le reliquie e le immagini siano raggiunte mediante lunghi pellegrinaggi aventi per meta luoghi sacri di grande celebrità, come in Gallia S. Martino di Tours, o in Italia le basiliche che in Roma custodiscono i sepolcri dei martiri, e il santuario innalzato sul Monte Gargano in onore dell'arcangelo Michele, o come, più remoto ed ambito, il santo sepolcro di Gerusalemme; santuari a cui fra X e XI secolo si aggiungono, come nuove mete avviate a celebrità internazionale per i pellegrini, Mont-Saint-Michel sulla Manica (fra Bretagna e Normandia), S. Michele della Chiusa in Piemonte (allo sbocco della via francigena dalla valle di Susa in pianura) e S. Giacomo di Compostella in Galizia.


  Questa religione popolare, subordinata a quella dotta dell'alto clero mediante l'accettazione delle forme liturgiche ufficiali, non solo coinvolge gli strati superiori del laicato e gli strati inferiori del clero, ma reagisce sulla religione stessa dei dotti, poiché vescovi e monaci letterati introducono nella propria visione teologica anche il culto delle immagini e delle reliquie, conferiscono significato spirituale alla visitazione di luoghi sacri e ai pellegrinaggi, narrano la vita meravigliosa degli asceti, impegnati a combattere i demoni, e i molti miracoli compiuti in vita ed in morte dai santi: papa Gregorio I, il Grande, alla fine del VI secolo riempiva di storie miracolose e di leggende pie quattro libri di Dialogi. A sua volta la recezione di istanze e motivi popolari nella teologia e nel racconto agiografico diviene veicolo di comunicazione dell'alto linguaggio soteriologico delle élites culturali — semplificato concettualmente e arricchito di immagini — al clero inferiore e al laicato: poiché santi, reliquie e prodigi, pur rispondendo a bisogni di conforto nella vita fisica e nelle angustie quotidiane, risultano avvolti, nella ritrasmissione agiografica e liturgica alle più vaste collettività di credenti, di un significato salvifico radicato nel patrimonio morale ed ascetico del cristianesimo antico. Le forze occulte che guariscono e aiutano, divengono modelli austeri di vita e richiami alla penitenza. I viaggi avventurosi dei pellegrini assumono il significato di fatica espiatoria. Le formule pronunciate per placare i defunti e calmare le angosce dei sopravvissuti si trasfigurano in strumenti di comunione dei vivi coi morti e in suffragi permeati di coscienza di colpe e di inquietudine per la punizione che incombe sui reprobi.


  Un dialogo dunque complesso fra culture religiose disposte a livello intellettuale diverso: un dialogo iniziatosi nell'antico mondo mediterraneo, soprattutto nelle città, ma rivelatosi non privo di difficoltà nel dilatarsi della predicazione soteriologica agli ambienti rurali e alle genti germaniche sopravvenute: donde il carattere prevalentemente rituale — ma di un ritualismo non mai interamente esteriore ed opaco — assunto per secoli dall'esperienza cristiana dei popoli nel mondo latino-germanico, e la netta separazione liturgica introdotta nelle chiese fra il clero officiante all'altare e salmodiante nel coro e i fedeli che assistono. Ma pur entro questa accentuata distinzione di ruoli un dialogo culturale riprende, via via che le credenze proposte od imposte ai fedeli si traducono in consuetudini generali di linguaggio e in tradizioni collettive dove leggende, immagini e pratiche sacramentali lasciano con intensità crescente filtrare nelle due direzioni — dalle élites alle popolazioni e da queste alle élites — le persuasioni spirituali dell'aristocrazia religiosa e il vigoroso senso umano del laicato e del clero inferiore. In questo quadro si può collocare l'accentuata diffusione della penitenza privata, inflitta dal sacerdote a chi gli confessa segretamente le proprie colpe: ciò in armonia con il crescente bisogno dei fedeli di essere rassicurati sulla propria salvezza con mezzi chiari ed agevoli; e in concorrenza con la tradizione di una penitenza pubblica, antica nell'ordinamento cattolico e in rapido declino nell'età postcarolingia. Parallelamente si sviluppa la pratica della estrema unzione per i moribondi, e si moltiplicano le preghiere per i defunti, a commemorazione universale dei quali si destina nel mondo monastico, fra X e XI secolo, un giorno determinato dell'anno, il 2 novembre: anche qui certo, nella definizione sempre più esatta dei mezzi atti a vincere l'inquietudine umana di fronte alla realtà della morte, un incontro spontaneo fra sensibilità dei fedeli e riflessione dei chierici e monaci. Intanto, nelle pratiche devozionali, il culto della croce, tradizionalmente rappresentata nella pura nudità di segno della redenzione, si va traducendo in una maggiore attenzione all'umanità sofferente del Cristo e alla sua storia terrena: si rievocano i momenti più drammatici della passione, si raffigura sulla croce il Crocifisso; e con l'umanità del Cristo si va celebrando l'umanità di Maria, certo solennizzata ancor sempre come Madre di Dio, ma ormai invocata con maggior commozione come mater misericordiae, e salutata con le parole dell'angelo, che divengono preghiera consueta e popolare, destinata nella sua ripetizione insistente a porre in ombra la tradizionale ripetizione dei salmi.


   


  I colori popolari che assumono le credenze trasmesse in veste teologica dalle élites culturali sono indubbiamente un fattore importante di evoluzione diversificata dell'esperienza religiosa cristiana alla fine dell'alto medioevo. Ma la molteplicità delle forme di sensibilità religiosa che allora si manifesta non procede soltanto dal rapporto dialettico fra cultura popolare e cultura elitaria. Le élites religiose sviluppano una loro propria ricchezza di interpretazioni del simbolismo cristiano; e tendono fra loro a distinguersi, in armonia con le peculiarità delle interpretazioni medesime, anche sul piano istituzionale, secondo forme e consuetudini di determinate comunità monastiche o canonicali. Si può forse dire che, se la restaurazione culturale carolingia era avvenuta nel segno del conformismo, in stretta connessione con esigenze di ordine politico ed ecclesiastico, gli sviluppi culturali postcarolingi si collocano simultaneamente nel solco della restaurazione avvenuta e in una prospettiva di ritrovata pluralità di orientamenti: i quali tutti si giustificano ufficialmente come variazioni di un medesimo tema spirituale cristiano, ma esprimono, entro il comune orizzonte ideologico definito dalla tradizione ecclesiastica antica, modi diversi di vivere la condizione umana; non senza suggestioni profonde, in questo multiforme processo, di quella pluralità di atteggiamenti che il cristianesimo tardo-antico, per quanto impegnato nel realizzare uniformità di credenze e di riti, aveva ereditata dalla cultura anteriore.


  Il più imponente di questi sviluppi è rappresentato dal movimento cluniancese. Le radici della sua spiritualità sono nella riforma monastica compiuta da Benedetto d'Aniane in età carolingia. Questa riforma si richiamava alla regola di Benedetto da Norcia, ma modificava l'equilibrio previsto nella regola fra lavoro, preghiera privata e preghiera collettiva, disciplinando con maggiore rigore la vita liturgica e accentuandone il significato comunitario. Quando intorno al 909 il duca Guglielmo I d'Aquitania e l'abate Bernone fondarono nella zona di Mâcon, a occidente della Saona (in quella regione in cui si stava appunto allora formando il ducato francese di Borgogna), il monastero di Cluny, la comunità monastica si attenne alla tradizione liturgica di Benedetto d'Aniane e la sviluppò ulteriormente, con larghissima recitazione collettiva dei salmi — si giunse a recitarne oltre cento e poi anche oltre duecento in un giorno — e con sistematica lettura della Bibbia, culto di tutti i santi, suffragio per tutti i defunti e dovizia di canti corali e di processioni sontuose. L'anima di quella vita sovraccarica di cerimonie era nel gusto per il decoro, espresso anche negli sviluppi architettonici della chiesa abbaziale e nella ricchezza degli oggetti sacri, dei libri liturgici e degli ornamenti, ed era nella volontà di realizzare una comunità perfetta per la sua interna armonia, splendida corte terrena di Dio, una comunità legata nella preghiera corale all'universale comunità dei credenti, viventi e defunti.


  Non ultimo ornamento della numerosa comunità di Cluny fu la cultura letteraria di non pochi fra i suoi membri, a cominciare dagli abati, in una prospettiva ovviamente di edificazione morale. Significativi gli scritti dell'abate Oddone, successore di Bernone a Cluny, per la sua insistenza nel contrapporre alla perversità dilagante nel mondo la stirpe dei buoni e nell'individuare fra questi il più ristretto gruppo dei viri spirituales, viri perfecti, liberi dai desideri carnali: sono i monaci che si sottopongono a una disciplina comune; e sono quei pochi che, pur vivendo nel secolo, mantengono in sé una purezza monastica, come è avvenuto — racconta Oddone nella sua ampia Vita sancti Geraldi 15 — al conte Geraldo d'Aurillac, perfetto nella sua virginea integrità e nella sua innocente mitezza, nell'umiltà e nell'austerità della vita, pur se ricco e potente ed intrepido nell'esercitare fra la sua gente — senza mai macchiare la propria spada di sangue — protezione e giustizia. Che Oddone, dopo secoli di attenzione agiografica costantemente rivolta a monaci e a chierici, abbia osato narrare vita e miracoli di un laico, ma che di questo laico abbia celebrato con particolare rilievo virtù proprie dell'ascesi monastica, ecco una sintesi ben singolare, ai nostri occhi, di prospettive spirituali legate al passato e di orientamenti preannunzianti una cultura più ricca ed aperta. Ma era una sintesi perfettamente conforme alla realtà dell'abbazia di Cluny: saggia amministratrice di ricchezze che le donazioni pie andavano moltiplicando, risoluta nel difendersi con fortezze e clientele di fronte a quella stessa aristocrazia da cui i suoi monaci e abati in massima parte si reclutavano, e in pari tempo modello in Europa di vita ascetica e di pietà religiosa.


  Un modello largamente ammirato e di grande efficacia fin dai tempi di Oddone e del suo successore Maiòlo, l'uno e l'altro venerati come santi. In quel generale disordine delle istituzioni, che spesso allora coinvolgeva le chiese e corrompeva le comunità monastiche, l'irradiazione della civiltà di Cluny si espresse sia con innumerevoli imitazioni spontanee delle sue peculiari consuetudini, sia con specifiche affiliazioni, non di rado promosse dai signori laici dei monasteri per garantire alle proprie fondazioni religiose la stabilità di una vita ordinata. All'interno dunque del vastissimo movimento monastico orientato secondo il modello cluniacense — un movimento già nella seconda metà del X secolo presente in tutta la Gallia e in Italia e penetrato poi ovunque nella cristianità occidentale — nacque una vera e propria organizzazione monastica, la prima grande congregazione di cenobi che la cristianità abbia conosciuta: articolata in abbazie minori e priorati, in vario modo dominati o vigilati dall'abate di Cluny.


  Durante il lungo abbaziato di Odilone — il successore di Maiòlo a Cluny — dalla fine del X alla metà dell'XI secolo, l'abbazia era ormai al centro dell'attenzione religiosa e politica di gran parte d'Europa: esattamente come sotto l'aspetto geografico si trovava al centro dell'Occidente cristiano. Odilone fu in corrispondenza con i personaggi più autorevoli del suo tempo, nel regno di Francia e nell'impero, e viaggiò instancabilmente attraverso l'Europa dall'uno all'altro dei molti suoi monasteri: un gran signore, accompagnato ovunque dalla fama della sua sensibilità religiosa ed umana — fu Odilone a consacrare il 2 novembre alla commemorazione di tutti i defunti, desolato che non tutti potessero essere salvati — e dalla fama della sua energica intelligenza e della sua moderazione; simbolo vivente di una spiritualità aristocratica largamente venata di commozione. Parallelamente alla sua operosità si svolse quella di Guglielmo di Volpiano (località del Canavese, a nord di Torino), offerto monaco dai suoi nobili parenti al monastero dei SS. Michele e Genuario di Lucedio nel Vercellese e fattosi poi discepolo di Maiòlo a Cluny. Odilone e Guglielmo divennero allora e rimasero per tutta la vita «amici indissolubiles, in sancta professione aequales et in omni morum honestate non dispares» 16. Nessun dubbio quindi che la molteplice attività svolta da Guglielmo per riformare e fondare monasteri, anche con importanti esiti architettonici — dal Piemonte alla Normandia, con fulcro nell'abbazia di S. Benigno di Digione nella Borgogna francese —, sia avvenuta sotto influenza cluniacense, pur senza assumerne il tipo di organizzazione a tendenza centralizzatrice. In una di queste abbazie riformate da Guglielmo, nel monastero cioè della Trinità in Fécamp, affidato al riformatore dal duca di Normandia, divenne abate per mezzo secolo — i cinque decenni centrali dell'XI secolo — uno dei discepoli prediletti di Guglielmo, Giovanni detto appunto di Fécamp, originario del Ravennate, i cui scritti ebbero grande fortuna, sino alla fine del medioevo, per un certo empito lirico che sostiene la sua perenne confessio e preghiera, in una interpretazione umilmente serena del rapporto religioso: con sorprendente felicità nel trascegliere dalla tradizione biblica e patristica accenti conformi al suo anelito, quasi sviluppo estremo di qualche tendenza affiorata nella sensibilità liturgica dei cluniacensi. La presenza di simili abati in contesti severamente riformatori conferisce all'ascesi monastica un tono nuovo: rivela nelle élites culturali processi evolutivi capaci di permeare di sé tutto un ordinamento, e destinati a grande fecondità, al di là della stessa esperienza rigorosamente religiosa e monastica, il giorno in cui il laicato vorrà costruire, nelle corti e nelle adunanze aristocratiche, un proprio linguaggio prezioso.


  L'irradiazione cluniacense aveva intanto raggiunto da tempo i monasteri stessi di Roma e prossimi a Roma, fin da quando la città era dominata da Alberico: Oddone di Cluny era stato invitato dal principe per restaurarvi la buona osservanza monastica. Più tardi, sul finire del secolo, l'abate Ugo del potente monastero imperiale di Farfa in Sabina — un monastero che aveva conosciuto nei decenni anteriori una crisi di dimensioni inaudite, con più abati simultaneamente in guerra fra loro, e con monaci che si spartivano i beni dell'abbazia e vivevano edonisticamente — affidò la riforma della comunità monastica all'abate Odilone di Cluny e a un Guglielmo identificabile con l'«indissolubile» amico di Odi-Ione: un'impresa ardua e solo in parte riuscita. Ma l'ambiente di Farfa rivela una sua peculiare cultura proprio nella figura dell'abate Ugo. Egli aveva comperato la carica abbaziale, «cupiditate honoris captus» 17, ma, simoniaco pentito, per riparare la colpa si era proposto di risollevare il monastero dalle sue condizioni spirituali e temporali. Fu soprattutto un'intensissima attività di ricupero di beni dispersi mediante denunce dei molti usurpatori, e ripetuti interventi in corte imperiale e in corte papale. Al riordinamento del patrimonio si accompagnò l'impegno di ricondurre fra i monaci la disciplina, e ad essi, in memoria delle glorie e delle miserie passate, dedicò il racconto di quanto era avvenuto — la Constructio monasterii Farfensis, la Destructio, la Relatio sul suo proposito riformatore —, collocando la decadenza dell'abbazia in un contesto storico esatto, con lucida coscienza del mutamento avvenuto in Italia nelle strutture politico-militari fra IX e X secolo: allorché, «cessante militia Italorum» 18, venuta meno cioè la disciplina militare del regno carolingio d'Italia, fu aperta la via alle distruzioni compiute dai Saraceni, che posero fine allo splendore ecclesiastico e culturale dell'abbazia e costrinsero gli abati a circondarsi di milites propri, premessa alla violenta degenerazione interna; durante la quale non mancò qualche abate «prudens valde in scientia seculari», accorto nel governo temporale dell'abbazia, ma scomparve ogni «doctrina regularis ordinis», ogni cultura propriamente monastica, donde le scelleratezze ulteriori 19. Il vigore del racconto e la chiarezza con cui vi è additato il contrasto fra le esigenze istituzionali e la forza degli eventi e delle passioni, ci conducono a un clima culturale lontano dal perenne colloquio religioso di Giovanni di Fécamp: non trepidi suspiria, ma volontà di capire il mondo nelle sue contraddizioni e di operare fra gli uomini mettendo a frutto la propria superiorità intellettuale, così nelle inesauribili contese con le forze concorrenti, come nei rapporti con le gerarchie della potenza ufficiale. Un clima culturale diverso, ma peculiare anch'esso di un'élite: l'élite di quei grandi che nelle drammatiche oscillazioni fra la cupiditas honorum e i pentimenti operosi trovavano una forte ragione di vita.


  I diversi orientamenti della cultura e della sensibilità dei gruppi elitari non rimanevano in verità nettamente distinti. In una stessa istituzione potevano anche alternarsi o sfumare gli uni negli altri o integrarsi, col mutare dei personaggi che rappresentavano l'istituzione medesima. Così avvenne nel monastero di S. Michele della Chiusa, dove gli influssi cluniacensi si incontrarono con quelli eremitici e crearono un tipo di spiritualità che vide nella figura esemplare di un medesimo abate riunirsi la grandezza solenne e la signorile larghezza, proprie dei monasteri più noti per ricchezza e decoro, e l'esasperata volontà di penitenza, conforme al modello inquietante della perfezione eremitica. Ma questa compresenza non deve suggerire la riduzione della cultura religiosa del tempo ad uno schema uniforme, per quanto concettualmente convergenti fossero i temi di quella spiritualità. Appunto il movimento eremitico, che cominciò a svilupparsi in Italia fra X e XI secolo ed ebbe allora il suo fulcro dinamico nelle sperimentazioni di Romualdo di Ravenna, nel delta padano e sull'Appennino, è la più chiara testimonianza della diversificazione qualitativa di cui le esperienze religiose furono capaci nei gruppi aristocratici dell'età che vide l'espansione di Cluny.


   


  La tradizione eremitica non si era mai spenta nella cristianità, e nell'Occidente si era solitamente manifestata come occasionale concessione, fatta dall'uno o dall'altro abate a qualche cenobita di provata virtù, di lasciare il monastero per sperimentare una penitenza più severa in solitudine. Ma era tradizione per lo più inerte, o storicamente significativa in rarissimi casi, come esperienza temporanea di monaci destinati a una grande attività: l'aveva praticata Benedetto d'Aniane prima di intraprendere, per impulso dei Carolingi, la riforma dei cenobi dell'impero secondo la regola benedettina. Ora, con Romualdo, la ricerca dell'eremo non era più postulata soltanto per monaci già esperti, come grado superiore di vita ascetica, ma era direttamente proposta a tutte le anime forti come la forma autentica del monachesimo, qualitativamente diversa dalla penitenza discreta dei cenobi, consigliati alla debolezza dei più come espiazione delle colpe commesse nel secolo e come rifugio sicuro e protetto. Essa era da realizzare in colonie autonome di anacoreti, secondo l'antico modello egiziano, conosciuto e interpretato alla luce dell'insegnamento di Giovanni Cassiano. La cultura antica fu diretta-mente utilizzata per esprimere un bisogno nuovo di opposizione estrema ed «eroica» non solo al «tradimento» del messaggio cristiano, compiuto dai laici e dai chierici, ma alle deviazioni o al grigiore di vita di tanti cenobi.


  Era soprattutto bisogno di piccoli nuclei di uomini inquieti, reclutati dalle più diverse aristocrazie. Romualdo apparteneva a una grande e bellicosa famiglia ravennate, e nei suoi eremi vissero personaggi illustri, come Pietro Orseolo I, già doge di Venezia, e il suo compagno Giovanni Gradenigo, e come Bruno di Querfurt, giovane parente e cappellano di corte dell'imperatore Ottone III. Avevano ripudiato la violenza esteriore di cui l'ambizione dei potenti si nutriva, ma di quella violenza conservavano la tensione verso mete riservate alle anime «privilegiate», legate le une alle altre da rapporti personali di intensa affettività: privilegiate nella fortezza morale e nella capacità di affrontare il dolore e la morte — si diffuse in quelle colonie eremitiche la pratica dell'autoflagellazione e vi fu chi, come Bruno di Querfurt, predicò in esse e affrontò poi personalmente il martirio, per la conversione degl'infedeli che vivevano ai confini orientali dell'impero —, ma «privilegiate» anzitutto nell'intensità stessa con cui si sentivano religiosamente uniti fra loro e reciprocamente si amavano, maestri e discepoli di un'aspra vita d'eccezione.


  Da quell'esperienza — condotta dapprima fra le insulae delle paludi, poi in mezzo alle selve dei monti — nacque nel terzo decennio dell'XI secolo, poco prima della morte di Romualdo, la piccola colonia di Camaldoli nell'Aretino e da questa la congregazione monastica che pose al proprio vertice l'eremo e ne fece dipendere i cenobi affiliati — con significativa inversione del rapporto tradizionale —, non senza influire anche sui Vallombrosani, sorti, qualche tempo dopo la scomparsa di Romualdo, come cenobiti in Toscana, ma con una tensione polemica che ebbe modo di esprimersi nella lotta per la riforma del clero. E di quella medesima esperienza romualdina si nutrì Pier Damiani, il più vigoroso scrittore dell'XI secolo, già retore a Ravenna, sua patria, poi eremita intransigente a Fonte Avellana, ai confini delle Marche e dell'Umbria, e fondatore di eremi sull'Appennino, a imitazione di Romualdo; infine vescovo cardinale di Ostia, contro la sua volontà, e collaboratore di primo piano della chiesa di Roma, quando il papato, conquistato dai riformatori, fu per molti anni condizionato da Ildebrando, il grande arcidiacono (il futuro Gregorio VII). Nessuna formula può esprimere la ricchezza di atteggiamenti della forte personalità di Pier Damiani, a volta a volta, nelle lettere e nei trattati, fustigatore mordace di vescovi e monaci, irruente avversario di ogni mediocrità, e diplomatico accorto ed equilibrato moderatore, nell'azione e nella dottrina, di fronte ai contrasti sociali ed ecclesiastici esasperati, e retore talvolta di molto garbo, altre volte di un'esuberanza appassionata nelle relazioni personali più varie. Ma in quella ricchezza di manifestazioni intellettuali, letterarie, pratiche il motivo centrale rimane romualdino: un'inquietudine spirituale violenta, il gusto per l'invettiva profetica, il bisogno di un'assolutezza in cui sentirsi travolto. L'immagine della sofferenza di Cristo gli si presenta cruenta e lo fa avido di partecipazione tangibile: «Libet pretiosissimum sanguinem in ore meo suscipere distillantem» 20. L'onnipotenza di Dio, che gli appare capace di infrangere la realtà stessa di ciò che è già stato, lo esalta e lo rende insolente e implacabile contro i nuovi teologi, i dialettici, che pretendono di scrutare la natura di Dio e di confinarla in una metafisica necessità razionale. Lo rende insolente anche contro se stesso, «delirum histrionem» 21, retore e loico contro la sua propria volontà.


   


  In quella età appunto rifioriva la dialettica come metodo di discussione razionale: principalmente nelle scuole urbane — sorte presso i capitoli canonicali —, scuole spesso di pensiero più aperto sul mondo di quanto fossero quelle monastiche. Il gusto per l'argomentazione logica, che in età carolingia aveva animato l'opera di Giovanni Scoto, ma era ancora eccezionale, si manifestò con nuova freschezza poco oltre la metà del X secolo nella scuola cattedrale di Reims, dove attirò il più celebre fra i dotti di allora, Gerberto d'Aurillac (Aquitania): quel Gerberto che a Reims divenne a sua volta maestro di dialettica, ricollegandosi alla tradizione filosofica antica attraverso le opere di Severino Boezio, e che in quel medesimo tempo ebbe occasione a Ravenna, presenti l'imperatore Ottone II e una folla di chierici curiosi del nuovo sapere, di sostenere una grande disputa pubblica intorno alla filosofia. Gerberto fu poi fatto arcivescovo di Reims, successivamente arcivescovo di Ravenna e infine, per volontà di Ottone III imperatore, pontefice romano col nome di Silvestro II. La collaborazione che ne conseguì in Roma fra Ottone III e Silvestro II si svolse nell'orizzonte ideologico dell'universalismo romano, ma in questo orizzonte le motivazioni religiose e politiche trovavano ulteriore conforto nel significato universale ed antico di una cultura di cui la fama che circondava Gerberto, grande estimatore dei classici, e l'educazione che Ottone III aveva ricevuto dalla propria madre, la greca Teofano, e dal medesimo Gerberto, dichiaravano palesemente la solenne origine mediterranea. La dialettica conobbe una decisa espansione nelle scuole dell'XI secolo, e insieme con essa si sviluppò l'interesse già ben vivo nella molteplice attività di Gerberto, per la medicina, per la matematica e l'astronomia, per le leggi della musica: su linee che spesso riprendono motivi già presenti in età carolingia, e sempre rinviano alla sapienza antica, ma rivelano anche stimoli provenienti dalla rielaborazione musulmana di questa sapienza di tradizione greca. Acquista allora particolare rilievo, per ampiezza di interessi e capacità di irradiazione, la scuola cattedrale di Chartres (sud-ovest di Parigi), destinata a grande fortuna nel XII secolo, ma già celebre al principio dell'XI per l'insegnamento di Fulberto, magister e poi anche vescovo della città.


  L'espansione della dialettica coinvolse talvolta anche la teologia, provocando dispute accanite fra i molti scolari di Fulberto sul significato da attribuire alla presenza reale di Cristo nell'eucarestia, dispute conclusesi con la condanna, in più di un sinodo, di quello fra gli scolari di Fulberto — Berengario di Tours — che destò scandalo argomentando a favore di un'interpretazione del realismo eucaristico che non andasse oltre il linguaggio mistico di sant'Agostino ed evitasse le oggettivazioni molto concrete, proposte da alcuni teologi in età carolingia e diffusesi poi nella cristianità occidentale. Anche qui si noti il richiamo alla cultura carolingia e nel tempo stesso il bisogno di affrontare con ulteriore vigore dialettico — che fu in Berengario, ma non fu minore negli accesi avversari del suo «razionalismo» — i problemi già posti.


  Fra gli avversari di Berengario vi fu — ed assunse particolare rilievo — anche un monaco di origine italiana, Lanfranco di Pavia, che aveva studiato arti liberali e diritto e, recatosi in Francia a insegnare, era entrato nel recente monastero normanno del Bec, e diventò poi in Inghilterra arcivescovo di Canterbury. Egli indicò nella dialettica non un'arte perversa, ma uno strumento suscettibile di essere utilizzato a conferma delle proposizioni accettate per fede. La medesima concezione ne ebbe il suo grande discepolo Anseimo d'Aosta (successore di Lanfranco nella scuola abbaziale del Bec e poi, alla fine dell'XI secolo, nella cattedra arcivescovile di Canterbury), il pensatore a tutti noto per il suo argomentare — con ispirazione platonico-agostiniana — sull'esistenza di Dio, ricavandone la certezza dall'interno del nostro pensiero: certezza che egli giudicò intrinseca alla mente dell'uomo come riferimento necessario e, oggi si direbbe, costitutivo di essa. Fu quella di Lanfranco e di Anseimo la via attraverso cui la speculazione filosofica potè imporsi nelle scuole dell'ulteriore medioevo.


  Simultaneamente alla varia evoluzione della sensibilità religiosa e all'accentuarsi della curiosità scientifica e delle attitudini dialettiche, rimaneva viva nelle élites culturali la suggestione della bellezza dei classici, che gli studi grammaticali e retorici di età carolingia avevano alimentata: anche se non meno vivo era ancora sempre il turbamento che una tale bellezza destava in ambienti fedeli alla polemica cristiana contro gli errori che si celavano e le disonestà che si palesavano in quelle grandi opere tentatrici. Non soltanto Cicerone e Virgilio, ma Terenzio ed Ovidio si diffondevano. Anche nelle comunità femminili: nelle quali di solito il reclutamento rispondeva, più chiaramente ancora che in quelle maschili, a calcoli dei parenti rimasti nel secolo, a criteri di opportunità aristocratica. Tanto che Rosvita, canonichessa del cenobio di Gandersheim in Sassonia al tempo di Ottone I, per sottrarre le consorelle alla pericolosa lettura delle commedie di Terenzio, compose, a imitazione della dulcedo sermonis dell'antico poeta ma con tutt'altro contenuto, una serie di drammi agiografici, dove in verità le disonestà rappresentate non mancano, ma cercano un riscatto nella commozione affettiva e nelle soluzioni edificanti. Una testimonianza fra molte della funzione che assumevano i classici in quelle comunità, come risposta ed esigenze che i testi ecclesiastici non potevano soddisfare (questo il significato di Terenzio per le canonichesse di Gardesheim); e, nell'opera di Rosvita, la testimonianza di una capacità di iniziativa letteraria nel combinare forme e contenuti desunti da modelli estremamente eterogenei, per finalità dove la veste religiosa lasciava trasparire il proposito di offrire a un pubblico aristocratico grandi passioni ed avventure del secolo. L'uso dei classici si intrecciava con motivi che la vita e un'immaginazione diversa suggerivano. Ciò avvenne anche ai cronisti del tempo: dalle Res gestae Saxonicae del monaco Viduchindo, nutrito di classici non meno di quanto fosse stato Eginardo, ma pervaso di spirito sassone nel rievocare le imprese militari dei suoi prìncipi; all'Antapódosis del vescovo di Cremona Liutprando, conoscitore del greco ma fiero della sua stirpe longobarda e tutto impegnato, in quella sua storia «retributiva», a maledire i suoi avversari politici, a diffamare il papato dei Teofilatto, a celebrare il suo eroe, Ottone I, e a dilettare col riso di una narrazione spregiudicata e sfrontata.


  Nell'XI secolo il richiamo a un'esperienza retorica e narrativa che sconfinava da quella religiosa, sia nel nome dei classici, sia per suggestione diretta delle violente passioni del secolo, si ripresentò nei monasteri e nelle cattedrali con persistente evidenza e talvolta con netta differenziazione di accenti anche nell'ambito dell'ispirazione profana. Il Chronicon Novaliciense — redatto verso la metà del secolo da un anonimo appartenente all'area monastica dell'abbazia di Breme in Lomellina (Lombardia), dove nel X secolo, in conseguenza delle distruzioni saracene in val di Susa, si era spostata la comunità della Novalesa — testimonia il gusto penetrato in ambiente monastico per i racconti avventurosi, in forma talvolta popolaresca. Altri invece affinava il proprio gusto umanistico fino a dar vita, fra XI e XII secolo, a quello squisito poemetto di Ildeberto di Lavardin, vescovo di Le Mans (nel Maine, a sud della Normandia), che nell'esaltare l'antica Roma immagina che gli Dei, ammirati della bellezza con cui i Romani li hanno raffigurati, ambiscano di essere simili a quei volti creati dagli uomini. Si annunziano così, in opere di monaci e chierici, in perfetta concomitanza con le professioni più ingenue e più dotte di fedeltà alla tradizione ecclesiastica, gli sviluppi più liberi della cultura europea.


  Si annunziano anche le future rotture. Ne è un segno la ricordata polemica di Berengario di Tours, tenacemente ostile alle interpretazioni del realismo eucaristico prevalse nelle chiese occidentali, e ne sono un segno anche più chiaro gli episodi ereticali manifestatisi sporadicamente nei primi decenni dell'XI secolo qua e là per l'Europa, dal Piemonte all'Orléanais, dal Ravennate alla Lotaringia e all'Artois: episodi di rifiuto da parte di piccoli gruppi cristiani — nei quali per lo più convergono chierici, nobili ed elementi di popolo, in ambienti sia rurali sia cittadini — del complesso sacramentalismo ecclesiastico, in nome di una religione più rigorosamente spiritualizzata, senza concessioni alla materialità dei simboli religiosi e dei rapporti umani, con interpretazioni esasperatamente ascetiche della vita morale. Sono posizioni teologicamente riconducibili al grande filone gnostico antico, forse attraverso il paulicianesimo armeno e il bogomilismo balcanico dell'alto medioevo, ma la loro prima comparsa nell'Occidente medievale risponde al clima creato dal monachesimo riformatore e dal dialogo, divenuto più vivace, fra la cultura dei chierici e quella del laicato; e risponde a un ardimento intellettuale nuovo, che conduce — con l'ausilio eventuale di elementi dottrinali provenienti dall'Oriente bulgaro-bizantino — a formulazioni radicali, contestatrici di un intero edificio dogmatico. L'ardimento fu immediatamente represso, ovunque via via affiorasse, da uno sdegno violento in cui l'esasperazione dei fedeli inferociti oltrepassò la reazione stessa dei vescovi: tanto quell'edificio dogmatico, costruito alla fine dell'età antica dall'episcopato attraverso le sue proprie lacerazioni, appariva ormai da secoli come la casa comune, riparo di dotti e di indotti, di grandi e di umili di fronte alle angosce dell'esistenza e ai turbamenti della vita quotidiana. Ulteriori sviluppi sociali e intellettuali diedero poi nuova voce, dopo l'XI secolo, al radicalismo religioso e teologico e produssero più vaste rotture.





  Capitolo quinto
Disegni di riordinamento nell'Occidente precomunale e in Oriente


  1. La diffusione del modello imperiale greco, gli sviluppi califfali del Cairo e di Cordova e l'espansione turca nella simbiosi arabo-iranica


  Mentre l'Occidente lentamente maturava quel suo sviluppo culturale autonomo, molto mutuando dal passato, ma tutto reinterpretando in una vasta circolazione di idee, tanto più intensa quanto più evanescenti erano ormai le frontiere e le strutture amministrative dei regni, l'impero di Bisanzio non solo sopravviveva agli assalti musulmani e alla penetrazione bulgara e slava, ma ritrovava nella sua schietta grecità, nella riaffermazione della sua fede ortodossa e nel robusto funzionamento dell'apparato statale le forze necessarie per procurarsi una sfera d'azione meno geograficamente soffocata. La secolare lotta pro e contro le immagini aveva gravemente colpito, per le radicali contraddizioni in cui era caduta la corte imperiale, il prestigio teologico del potere politico: i teologi vittoriosi ammonivano che i problemi di fede erano riservati alla gerarchia sacerdotale, culminante nella pentarchia dei patriarchi di Roma, di Costantinopoli, di Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme, senza più ammettere che in tali problemi la pentarchia fosse a sua volta subordinata — come secoli prima Giustiniano, sanzionandola, l'aveva interpretata — al carisma del principe, bensì unicamente ai concili ecumenici. Ma questo regresso del principe sul piano delle decisioni dottrinali non significò affatto la sua estromissione dal funzionamento ecclesiastico né turbò sensibilmente il significato religioso dell'impero. Fu compensato infatti dall'attività missionaria che la corte imperiale promosse in connubio col patriarcato di Costantinopoli nel IX e nel X secolo, in direzioni di grande importanza politica.


  Questa attività si delineò non appena ebbe fine la controversia delle immagini, al tempo di Michele III, e proseguì intensa nell'età della cosiddetta dinastia macedone (propriamente di origine armena), pervenuta all'impero nell'867, con la violenza, nella persona di Basilio I e rappresentata per lungo tempo, fino ai primi decenni dell'XI secolo, da imperatori di grande risolutezza e di larga visione politica.


  Si trattava anzitutto di integrare nell'impero i gruppi slavi stanziatisi entro la penisola greca, fin nel Peloponneso: e ciò fu realizzato attraverso la loro assimilazione religiosa e linguistica insieme. Ma non meno urgente era l'esigenza di un'acculturazione del popolo bulgaro, organizzato territorialmente su gran parte della penisola balcanica. Essa fu preparata da una lunga consuetudine di rapporti, ma ebbe inizio ufficiale con la conversione del khan dei Bulgari Boris, di cui fu padrino Michele III: un rapporto religioso che, nell'assunzione della paternità spirituale da parte dell'imperatore, e del nome di Michele da parte di Boris, si colorava di significato politico. Alla conversione seguì immediata l'organizzazione della chiesa bulgara, subordinata al patriarcato di Costantinopoli, ma dotata di larga autonomia, ciò che si espresse anche nell'introduzione di una liturgia in lingua slava: l'introduzione fu possibile grazie appunto ai missionari bizantini, che offrirono i mezzi anche grafici — la scrittura glagolitica — per la traduzione delle formule liturgiche greche e dei testi sacri. In verità l'inserimento del mondo bulgaro nell'area culturale bizantina fu tanto profondo da offrire ai prìncipi bulgari anche gli strumenti ideologici per un'efficace concorrenza politica con Bisanzio nell'esercizio dell'egemonia sui Balcani. Impararono a fondare la propria autorità sul principio religioso della derivazione del potere politico dalla divinità, e pretesero lo stesso titolo di basileus che gl'imperatori di Bisanzio portavano.


  Questa pretesa fu di Simeone I, figlio e successore di Boris: quel Simeone il Grande che fra IX e X secolo non solo condusse alla sua massima estensione la dominazione bulgara, ma, educato a Costantinopoli secondo i moduli di una tradizione religiosa e letteraria, incise fortemente sulla trasformazione della società bulgara entro il nuovo inquadramento religioso, moltiplicando chiese e monasteri e promuovendo una larga attività di traduzione e rielaborazione di testi religiosi greci. E ciò avvenne con tale rapidità da alimentare, come reazione ad una improvvisa potenza ecclesiastica permeata di grecità e sorretta dai privilegi, la diffusione di un cristianesimo eterodosso, il bogomilismo, ricollegabile con l'eresia pauliciana — di origine armena e già serpeggiante nell'area bizantina — e con altre simili forme di esasperata opposizione della morale evangelica al demoniaco dominio del male nel mondo e nelle istituzioni stesse ecclesiastiche: una protesta sociale venata, nel bogomilismo, di avversioni di carattere etnico ed espressa in una teologia di orientamento dualistico. Il proselitismo dei bogomìli fu notevole anche fuori del mondo bulgaro, sia fra gli altri Slavi meridionali, sia nel cuore stesso dell'impero bizantino, ed ebbe ripercussioni nel basso medioevo in più parti d'Europa. Ma nel X secolo non tanto ancora il bogomilismo, quanto l'intero problema bulgaro, con le sue forti implicazioni politico-militari, tormentò la dinastia imperiale macedone, finché Basilio II, al principio dell'XI secolo, sopraffece così radicalmente la potenza dei Bulgari che essi risorsero a vita politica indipendente soltanto alla fine del XII secolo.


  L'attività politico-missionaria di Bisanzio non si limitò ai popoli di più immediato interesse per l'esistenza dell'impero: come appunto i Bulgari e gli Slavi in via di fusione coi Bulgari, o come i Serbi, subordinati ai Bulgari fra IX e X secolo, ma emancipatisi dalla loro dominazione dopo la morte di Simeone ed entrati più direttamente nella sfera bizantina al tempo dell'imperatore Basilio II. L'irradiazione bizantina oltrepassò l'area degli Slavi meridionali. I missionari che diedero una liturgia slava al mondo bulgaro erano discepoli di due personaggi di Tessalonica (Salonicco), eminenti per cultura e relazioni politiche, i fratelli Metodio e Costantino (noto col nome che assunse come monaco, Cirillo), che l'imperatore Michele III, su richiesta del principe di Mora-via, aveva mandati a evangelizzare gli Slavi di quel regno, in concorrenza con i missionari provenienti dall'impero carolingio: e fu allora, nel regno di Moravia, che i due fratelli inventarono l'alfabeto glagolitico. Costantino anzi, ancor prima della missione morava, era stato inviato presso i Cazàri, popolo turco stanziatosi da due secoli a nord del Caucaso, fra i bacini del Volga inferiore e del Don; e la missione religiosa di Costantino non era stata senza qualche iniziale successo.
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    L'impero bizantino nel X secolo


     

  


  Essa in realtà si inseriva — posto che le fonti relative a questa prima missione di Costantino non abbiano confuso i Cazàri con i Rus meridionali, come recentemente è stato supposto 1 — nella linea politica di contatti fra Bisanzio e i Cazàri, che aveva avuto inizio fin dal VII secolo, ma è significativo che ora l'impero associasse alla consueta ampiezza di orizzonti della diplomazia bizantina un'attività religiosa volta ad attrarre popoli tanto lontani nell'area di civiltà avente il suo fulcro in Costantinopoli.


  La sollecitazione politica, in questa occasione, potè venire dalla necessità di trovare alleati contro l'espansione e le avventurose imprese dei principi vareghi (i Rus), che nell'860, approfittando di una spedizione militare di Michele III in Asia Minore contro gli Arabi, calarono con una flotta su Costantinopoli: l'imperatore dovette tornare precipitosamente per liberare la capitale dall'assedio. Ma la diplomazia bizantina non conosceva rigidezze. Se da un lato stabiliva raccordi con i Cazàri, d'altro lato cercava di instaurare con i Vareghi una buona amicizia; e in quella direzione, per impulso del dotto e attivissimo patriarca di Costantinopoli Fozio, l'impero svolse senza indugio un'attività missionaria che rivelò subito buone prospettive di successo e si sviluppò nel X secolo, nonostante episodiche rotture politico-militari minacciose per l'incolumità della stessa Costantinopoli, e in concomitanza con intensificati rapporti commerciali e con formali trattati. La progressiva conversione dei popoli del principato di Kiev trovò il suo simbolo nel battesimo ricevuto dalla reggente Olga, poco oltre la metà del X secolo, e nel nome che secondo la tradizione cronachistica le fu allora attribuito, quello assai significativo di Elena, la madre di Costantino I il Grande. In verità dopo quel solenne battesimo ci furono reazioni molto vivaci nel paese e nella dinastia stessa, e solo alla fine del X secolo la chiesa russa cominciò ad organizzarsi — per volontà del principe Vladimiro I, sposatosi, si noti, con una sorella dell'imperatore Basilio II — secondo il modello bizantino, largamente attingendo sul piano liturgico e letterario dall'esperienza bulgara: segno dell'avanzata assimilazione dell'elemento varego nel mondo slavo, analogamente al processo anteriormente subìto in Bulgaria dall'elemento turco. Gerarchicamente il metropolita di Kiev dipendeva dal patriarca di Costantinopoli; e tutta la chiesa russa crebbe, nelle manifestazioni teologiche ed ascetiche, letterarie ed artistiche, in un'atmosfera religiosa bizantina. Quando, a cominciare dalla metà dell'XI secolo fino all'invasione mongola del principio del XIII, l'immenso principato di Kiev si andò articolando in principati minori, via via assegnati ai vari membri della famiglia principesca, discendente dall'antica dinastia varega, e conobbe continue lotte di successione e rivalità fra i molti principi aspiranti a quel seniorato che era connesso col possesso di Kiev ed esprimeva una qualche superiorità sui parenti, l'idea unitaria in quella grande formazione politica, così lacerata internamente, rimase viva grazie soprattutto all'organizzazione ecclesiastica, culminante ancor sempre nel metropolita di Kiev, in comunione di fede col patriarca di Costantinopoli e protetto dal «gran principe» che in Kiev risiedeva. Era un mondo economicamente vivace, imperniato su città commerciali — lungo le grandi vie di comunicazione, soprattutto fluviali, delle pianure orientali — che spesso condizionavano, a Nòvgorod con particolare evidenza, il potere del principe residente in esse ed operante in connubio con l'aristocrazia militare dei boiari: ed anche quel commercio, nei suoi aspetti internazionali, contribuiva a mantenere vivi i legami con Costantinopoli.


   


  È vero che nel corso dell'XI secolo l'impero entrò in crisi. Fra i bizantinisti è oggi assai vivo il dibattito sulle ragioni della crisi intervenuta dopo una così felice opera di restaurazione dell'impero, qual era stata quella iniziata al tempo di Michele III e compiuta sotto la successiva dinastia macedone: adattamento ideologico all'autonomia dottrinale raggiunta attraverso la lotta delle immagini dall'organismo ecclesiastico, irradiazione religiosa e culturale dell'ortodossia greca e del suo supporto imperiale all'interno e al di là dei confini politico-territoriali, riconquista delle regioni situate a sud del Danubio; una riconquista che si aggiunse in occidente a quella della Puglia — simultanea però alla perdita della Sicilia — e che si accompagnò in oriente alla penetrazione in Armenia e in Siria e alla sottrazione di Creta e di Cipro ai musulmani. Ma le imprese degl'imperatori «macedoni» avevano richiesto un accentramento delle forze militari a fini offensivi, con largo impiego di mercenari di ogni razza e provenienza, in contrasto col regime prevalentemente difensivo dei temi, e avevano acuito le esigenze fiscali e le tensioni fra il potere imperiale, un'aristocrazia burocratica tendente ad una più vasta base sociale di reclutamento e un'aristocrazia militare obbedita da clientele in espansione. Certo è che l'impero non fu in grado di resistere, nella seconda metà dell'XI secolo, all'avanzata turca che allora si produsse dal mondo arabo all'Asia Minore, né riuscì a impedire la conquista dell'Italia meridionale da parte degli avventurieri provenienti dalla Normandia francese. La dinastia dei Comneni, che resse l'impero dalla fine dell'XI secolo alla fine del XII, ricuperò il controllo di larghe zone costiere dell'Asia Minore, il vecchio perduto baluardo del mondo greco, e respinse le aggressioni normanne alla penisola balcanica, ma l'impero, ridotto quasi soltanto al blocco balcanico e travagliato all'interno dal problema politico bulgaro e dal proselitismo di bogomìli e pauliciani, non poté opporre all'intraprendenza degli occidentali — i cavalieri crociati e i mercanti italiani — forze economiche e militari capaci di sostenerne la concorrenza. Rilevante rimase l'attività culturale, ma non più in grado, come tradizionale sostegno dell'ideologia imperiale, di esercitare con l'efficacia di un tempo la funzione di fulcro di una potenza di aspirazioni universali.


  Fulcro di queste aspirazioni essa era stata nei secoli, prima e dopo la lotta fra iconoclasti e iconodùli. Lo sviluppo missionario aveva trovato il suo primo grande propulsore in Fozio, il più illustre intellettuale greco del IX secolo, giunto alla dignità patriarcale dopo una felice carriera nell'amministrazione centrale dell'impero, accompagnata da una vastissima attività di studio e di comunicazione colta con gli amici e con i giovani che a Costantinopoli affluivano nella sua casa privata: un sapere in cui teologia e retorica si aprivano — secondo una tradizione ininterrotta, ma con minore diffidenza religiosa di quanto avvenisse in passato e di quanto ancora avveniva fra i monaci iconodùli più intransigenti — a una larga lettura dei classici antichi e si prolungavano in una molteplice curiosità di sapore umanistico. Erano gli anni in cui nella medesima capitale insegnava «filosofia» Leone il Matematico, la cui fama raggiunse la corte califfale di Bagdàd: e intorno a Leone fu riorganizzato a Costantinopoli l'insegnamento pubblico superiore. L'orientamento enciclopedico prevalse sotto gl'imperatori «macedoni», alcuni dei quali non solo protessero le lettere, ma le coltivarono con opere proprie: fu il caso, fra IX e X secolo, del figlio e successore di Basilio I, Leone VI il Sapiente, discepolo del patriarca Fozio; e poi soprattutto del figlio e successore di Leone VI, Costantino VII Porfirogenito, che scrisse di geografia politica, di arte diplomatica, di amministrazione militare e narrò con eloquenza la vita dell'avo Basilio. Quest'opera di ricupero del passato che caratterizzò l'enciclopedismo del X secolo, si tradusse nell'XI — con la moltiplicazione delle scuole, dei retori e dei filosofi — in un più ardito umanesimo. Il suo rappresentante maggiore fu un brillante professore dell'università di Costantinopoli, Michele Psello, che di tutto scrisse e nell'insegnamento con tanta insistenza celebrò Platone — pur se in un contesto neoplatonico cristiano — da destare qualche pericoloso sospetto di non perfetta ortodossia: da questi sospetti egli si liberò, ma da più dirette accuse di eterodossia non si liberò il suo discepolo e successore nell'insegnamento Giovanni Italo — originario dell'Italia meridionale —, che l'imperatore Alessio I, il fondatore della dinastia dei Comneni, fece condannare. Erano ormai per gl'intellettuali tempi difficili, nei quali i Comneni, zelanti teologi essi stessi e preoccupati dei movimenti ereticali dilaganti nell'impero, procedevano con molta risolutezza: nel disputare dialetticamente e nel condannare.


  Dal IX all'XI secolo si può dunque notare un certo parallelismo fra Oriente cristiano ed Occidente nell'evoluzione culturale verso un umanesimo via via più aperto, un parallelismo che conservava normalmente al mondo bizantino una netta superiorità intellettuale. Ma qui la dottrina e la letteratura erano essenzialmente lo splendore di una grande capitale, che finì per trovarsi soffocata da troppi problemi di sopravvivenza. L'Occidente aveva un ben più vasto respiro politico, pur nel caotico intreccio dei suoi disparatissimi centri di potere; e dalla seconda metà del X secolo, cessate le grandi incursioni saracene e vichinghe e organizzatisi gli Ungari nella Pannonia in forme più stabili, non conosceva ormai problemi di sopravvivenza, protetto com'era, fra l'altro, proprio dal baluardo bizantino; il quale si ridusse di estensione, ma si mantenne pugnace di fronte alla profonda avanzata turca che, utilizzando le strutture dell'impero arabo, vi infondeva una nuova forza espansiva. La circolazione degli uomini e delle idee divenne in Occidente, via via che le città in esso crescevano e si moltiplicavano, di gran lunga più proficua di quanto fosse nel ristretto mondo balcanico. Ciò ebbe i suoi riflessi anche sulle istituzioni ecclesiastiche. Di queste l'Oriente non conobbe degenerazioni simili a quelle dell'Occidente, ma in Occidente le correnti culturali che di monastero in monastero e di chiesa in chiesa si andavano mobilitando seppero porsi il problema della degenerazione avvenuta e finirono col conquistare nell'XI secolo la sede romana, utilizzandola per una nuovissima ristrutturazione gerarchica di respiro europeo. L'Oriente bizantino, che da mezzo millennio aveva accettato un primato romano di significato oscillante nell'ambito della pentarchia patriarcale, si irrigidì di fronte alle nuove fortune di Roma, non più contenute dalla concezione teocratica degl'imperatori di Costantinopoli. A metà dell'XI secolo l'anima della resistenza bizantina agli sviluppi dell'idea papale romana fu Michele Cerulario, patriarca di Costantinopoli, altrettanto energico propugnatore dell'autonomia ecclesiastica di fronte al potere del principe — ed anzi pronto a intervenire egli stesso potentemente nelle successioni imperiali —, quanto avversario di una supremazia romana che non si mantenesse nei termini di un primato soprattutto onorifico. Il contrasto con Roma fu alimentato dalla concorrenza fra le due sedi nella disciplina liturgica e giurisdizionale delle chiese dell'Italia meridionale, si allargò all'intero problema dell'autonomia liturgica greca e si traspose anche sul piano teologico, in una sottilissima disputa trinitaria (se la terza Persona dovesse semplicemente dirsi procedente dalla prima, o non piuttosto, come nella liturgia occidentale si diceva, insieme dalla prima e dalla seconda), una disputa in verità non nuova — affiorò già nel IX secolo al tempo di Fozio —, ma tale ora da solennizzare uno scisma duraturo: uno scisma che ovviamente coinvolse il mondo russo, imperniato sui metropoliti di Kiev, e che si aggravò con lo sviluppo schiettamente occidentale della monarchia papale di Roma, nonostante tutti i tentativi che si fecero per giungere a una conciliazione di fronte al comune pericolo turco.


   


  Negli stessi secoli IX-XII in cui le due grandi aree della cristianità andarono precisando una loro via via più distinta fisionomia ecclesiastica, il mondo musulmano conobbe esperienze religiose profondamente conflittuali, suggerite da forme di sensibilità diverse, in connessione sempre assai intima con le fortune delle formazioni politiche arabe e con l'introduzione di nuovi popoli nell'immensa area dell'Islàm: ma con una complessiva capacità di sviluppo culturale, che utilizzava l'eredità antica non meno intensamente di quanto avvenisse a Bisanzio e fra monaci e chierici dell'Occidente, e spesso anzi cori più ardita fiducia intellettuale.


  Fin dal principio del IX secolo alcuni teologi di scuola mutazilìta svilupparono razionalmente l'idea dell'unità divina e della sua trascendenza fino a combattere come antropomorfica ogni attribuzione ad Allàh di qualità suscettibili di richiamare per analogia l'esperienza umana e fino a negare al Corano il carattere di parola eterna e increata; e predicarono la responsabilità morale degli uomini in quanto dotati di ragione e di libero arbitrio. I mutazilìti ebbero l'adesione attiva e intransigente del dotto califfo al-Mamùn, di cui sopra abbiamo ricordato il mecenatismo, ed ebbero contatti col movimento sciita, non meno ardito nelle interpretazioni dell'Islàm e dunque anch'esso con qualche tendenza all'elaborazione intellettualistica, sia pure su un piano molto diverso, quello del significato da attribuire al potere califfale, col connesso problema della discendenza dei califfi legittimi da Ali, genero di Maometto. Avvenne anzi che i mutazilìti, avendo destato reazioni nei teologi tradizionalisti e nel popolo, finissero col perdere la protezione califfale e fossero confusi con l'opposizione sciita, la quale in realtà, perseguitata com'era e costretta ad operare clandestinamente, andò sviluppando in certe sue correnti tendenze esoteriche di carattere messianico, fondate sull'attesa del ritorno di un imàm (guida religiosa ispirata da Allàh) che era scomparso e che si riteneva fosse miracolosamente nascosto. Fra queste correnti ebbe particolare espansione l'ismailismo, il cui orientamento esoterico generò la prassi di vari gradi di iniziazione, attraverso i quali si perveniva a una dottrina permeata di suggestioni del pensiero greco: vi si accoglieva la credenza — conforme al sistema cosmico neoplatonico — in una gerarchia di enti emananti dall'Uno, ma a questa cosmologia veniva adattata una complessa teologia della storia, dove trovavano collocazione logica apparizioni profetiche, occultazioni di imàm, sofferenze e persecuzioni fino al martirio. Gli sviluppi estremi dello sciismo in senso ismailita, pur se testimoniavano anch'essi un notevole impegno intellettuale, divergevano nettamente dal lucido razionalismo mutazilita, che infatti li combatté ed ebbe i propri eredi piuttosto nella speculazione di al-Farabi, un Turco vissuto per quasi tutta la sua lunga vita a Bagdàd ed in Siria fino a metà del X secolo, e del grande Avicenna, medico, filosofo ed uomo politico, attivo in Persia nei primi decenni dell'XI secolo: i quali contemperarono l'emanatismo neoplatonico e l'ispirazione mistica con un enciclopedismo scientifico d'impronta aristotelica. È interessante osservare che, proprio quando nell'Occidente latino si accendevano i contrasti fra dialettici ed antidialettici, anche nell'Oriente islamico si manifestavano reazioni — intellettuali, si badi — alle speculazioni teologiche dei nuovi filosofi: contro al-Farabi e Avicenna si levò il persiano al-Gazzali, che fra XI e XII secolo insegnò a Bagdàd ed in Siria e criticò razionalmente gli «eccessi» di ardimento filosofico, proponendo un approfondimento ascetico-mistico dell'esperienza religiosa, nell'ambito di una già viva e peculiare tradizione islamica, il sufismo.


  Dall'ismailismo di origine medio-orientale, di intensa ispirazione comunitaria e missionaria, trasse forza un movimento politico che al principio del X secolo si alimentò dei contrasti etnici e sociali interni all'Ifrìqiya, travolse la dinastia aglabita e vi sostituì la dinastia dei Fatimìti, i quali, sulla base di una loro presunta discendenza da Fàtima e Ali, disconobbero la legittimità degli Abbàsidi di Bagdàd, assunsero il titolo califfale e nella seconda metà del X secolo si estesero ad ovest fino all'Atlantico e ad est occuparono l'Egitto, penetrarono in Palestina e in Siria fino a Damasco, controllarono le città sante di Medina e della Mecca. Crearono una burocrazia conforme ai modelli islamici anteriori, e nella capitale fondata in Egitto, il Cairo, rivaleggiarono vittoriosamente con Bagdad per fasto, mecenatismo, biblioteche, per lo sviluppo di quegli studi enciclopedici che già anteriormente avevano accostato sciismo e cultura ellenizzante, ed anche per una prosperità commerciale alimentata dalle relazioni con le città costiere d'Italia e, attraverso il controllo del Mar Rosso, con le Indie. Ma lo sciismo ismailita, identificatosi con la potente dinastia fatimìta nei paesi assoggettati, rimase in essi privo dell'impulso moralmente rivoluzionario che era parso contraddistinguerlo nella fase missionaria, né penetrò profondamente nelle popolazioni dell'Africa settentrionale. Qui del resto il califfato fatimìta perdette assai presto l'una dopo l'altra, a vantaggio di dinastie emirali e di gruppi tribali berberi, tutte le regioni a occidente dell'Egitto, nel quale invece resistette contro le aggressioni degli emiri musulmani di Siria e contro i crociati cristiani, fino a quando, nella seconda metà del XII secolo, qualche tempo prima della terza crociata, un capo militare curdo proveniente dalla Siria, il famoso Saladino, prese il sopravvento sui Fatimìti e restituì formalmente l'Egitto all'obbedienza religiosa verso il califfato di Bagdad.


  Di fronte allo sciismo dei Fatimìti il tradizionalismo dei cosiddetti sunniti od ortodossi, alieni dalle deformazioni che le esuberanti speculazioni teologiche facevano subire alla originaria dottrina del Corano e della Sunna, fu rappresentato, oltre che dagli Abbàsidi di Bagdàd, dagli Omàyyadi di Còrdova, orientati ideologicamente nella disciplina morale e del culto secondo l'insegnamento giuridico malikita di origine medinese. Ma poiché i Fatimiti non solo avevano disconosciuto la legittimità degli Abbàsidi, ma avevano assunto essi stessi la dignità califfale, anche gli emiri di Cordova, che fino al principio del X secolo non avevano ancora osato spezzare formalmente l'unità del mondo islamico, si proclamarono califfi. Il califfato omayyade di Còrdova durò soltanto un secolo e conobbe una lunga fase di consolidamento interno; di vittoriosa difesa delle frontiere settentrionali contro il regno di Leon (derivato da un'espansione del precedente regno delle Asturie) e contro le altre signorie cristiane formatesi tra i Pirenei e l'Ebro; di presenza anche nel Màgreb occidentale in una serrata lotta di influenza con i Fatimìti. Ma nei primi decenni dell'XI secolo il califfato di Còrdova fu travagliato dalle tensioni etniche interne e finì per scomparire anche formalmente, sciogliendosi in una pluralità di emirati musulmani autonomi, che non seppero più fronteggiare efficacemente le offensive cristiane del Nord.


  L'Islàm trovò in Occidente nuovo vigore religioso e guerresco nella seconda metà dell'XI secolo per opera di tribù di nomadi berberi provenienti dal Sahara: sotto la dinastia degli Almoràvidi esse occuparono il Màgreb occidentale, animate — in nome di un tradizionalismo sunnita rigidamente interpretato secondo le dottrine malikite — dalla polemica contro le «eresie» musulmane dell'Africa settentrionale; e si allargarono sulla penisola iberica, guidando la resistenza contro i principati cristiani in espansione. Ma ancor prima della metà del XII secolo il vasto ed eterogeneo impero emirale degli Almoràvidi, esteso dal Senegal all'Ebro, era già in grave crisi interna e si avviava ad essere sommerso da un altro movimento berbero, sorto fra le tribù delle montagne dell'Atlante e guidato dalla dinastia degli Almohàdi. In nome di un sunnismo liberato dall'angustia di idee dei dottori malikiti e ricondotto a un'ispirazione religiosa coranica più profonda di quanto fossero le prescrizioni contenute nei trattati giuridici, gli Almohadi condussero i loro Berberi alla conquista dell'intero Magreb e della Spagna musulmana ed assunsero, diversamente dagli Almoravidi, il titolo califfale, significativo di una pretesa alla direzione dell'intero mondo islamico, in contrasto dunque anche con i califfi rivali di Bagdad e del Cairo: l'impero almohade si andò poi disgregando nel corso del XIII secolo.


  A queste vicende politico-religiose dell'Occidente musulmano si accompagnarono quelle economiche e culturali. La prosperità delle città della penisola iberica, per il commercio e per le industrie soprattutto tessili, raggiunse il culmine nel secolo del califfato omayyade. Quanto alla fioritura culturale, occorre segnalare in Spagna non solo il consueto sviluppo arabo delle biblioteche e dell'insegnamento greco — nella medicina, nelle matematiche, nell'astronomia, nelle scienze naturali, nella filosofia —, e la poesia d'amore, la musica, la danza, e un'arte che diede il suo capolavoro nella grande moschea di Cordova, ma l'irradiazione che alcuni aspetti di tale cultura, sviluppatasi in connessione profonda con l'Oriente musulmano, ebbero a loro volta nell'Occidente cristiano, come bene attestato già nell'età di Gerberto d'Aurillac (Silvestro II). Difficoltà all'espansione intellettuale fu creata in Spagna dall'intolleranza malikita degli Almoràvidi, ma con gli Almohàdi il clima politico-culturale migliorò, così da consentire, non senza tuttavia qualche momento di perplessità di teologi e di persecuzione politica, uno sviluppo di pensiero filosofico e scientifico quale fu nel XII secolo quello del cordovano Averroè.


  Che avveniva intanto del califfato abbaside di Bagdad? L'intensa attività mercantile e lo splendore delle città, il persistente riconoscimento formale, in molta parte dell'Oriente islamico, della guida religiosa suprema del califfo sunnita, il prestigio culturale che pensatori cosmopoliti, da al-Farabi ad al-Gazzali, conferirono alla capitale, nulla toglievano all'influenza crescente, sulla corte califfale e sulle corti emirali, dei corpi di mercenari e dei capi militari preposti alla custodia del potere politico: in concomitanza con una larga inquietudine sociale e religiosa, pronta spesso ad esplodere in movimenti repressi o utilizzati dalle ambizioni dei singoli emiri e dei comandanti militari. A metà del X secolo la dinastia abbaside stessa cadde sotto la tutela di emiri potenti di origine iranica e di orientamento sciita; e quando un secolo dopo riuscì a liberarsene, non tardò a cadere sotto la tutela permanente della dinastia turca dei Selgiùchidi, i quali, in nome di un sunnismo da restaurare nella sua integrità e con un potere legittimato dal conferimento del titolo di sultani concesso loro dal califfo, controllarono vaste regioni dell'Oriente islamico, dall'Iràn alla Siria, e respinsero l'impero bizantino da gran parte dell'Asia Minore. I Selgiùchidi erano capi di tribù nomadi turche provenienti dall'Asia centrale, e la loro espansione nel mondo islamico fu soltanto uno degli esiti della conversione di genti turche all'Islam. Al principio dell'XI secolo altre tribù convertite, già al servizio di dinasti iranico-islamici, si erano date a profonde incursioni nel bacino del Gange e avevano costituito per qualche decennio sotto una propria dinastia, dichiaratasi formalmente fedele al sunnismo dei califfi di Bagdad, una grande dominazione imperniata sull'Afganistan ed estesa dal Mar Caspio al bacino dell'indo: una dominazione presto ridotta, ad occidente, dallo sviluppo della potenza selgiùchida, ma destinata a durare ad oriente fin verso la fine del XII secolo e ad aprire la via all'espansione turco-islamica del XIII secolo su tutta l'India settentrionale. Quanto ai Selgiùchidi, la loro dominazione si integrò nella civiltà arabo-iranica e si articolò nel XII secolo in governatorati sempre più autonomi, destinati in gran parte a cadere, così come il califfato di Bagdad, sotto i colpi dei Mongoli nel XIII secolo.


  Da tutta la complessa vicenda delle formazioni politiche islamiche risulta costantemente confermata l'efficienza dei grandi quadri territoriali del potere nel garantire la fioritura economica e culturale delle città, nonostante la loro tendenza ad articolarsi in governatorati autonomi, sotto la pressione dei contrasti etnici, religiosi e sociali e nel giuoco serrato fra i detentori del potere militare. Ma in pari tempo risulta l'incapacità di quegli apparati di resistere all'urto dei nomadi, ogni volta che le loro aggressioni, dall'esterno o dall'interno, trovino una copertura ideologica islamica, nel corso di un'assimilazione culturale, così da integrare la mobilità propria dei raggruppamenti tribali e la loro forza di contestazione etnico-sociale con una ispirazione missionaria di valore unificante. L'ulteriore acculturazione, soprattutto a livello di vertici, dei nomadi così vittoriosi li fa poi suscettibili di assumere quelle stesse funzioni di coordinazione territoriale e di promozione di una vita civile e di una cultura elitaria, che erano state esercitate dalle formazioni statali anteriori: ciò avviene rapidamente così nelle corti degli emiri e califfi berberi, provenienti dal Sahara o dall'Atlante, come in quelle dei sultani turchi, dall'India al Mediterraneo, e dura finché le tribù conquistatrici, pur assimilandosi ai quadri ambientali anteriori, conservano quel tanto di solidarietà interna, che le fa capaci di egemonizzare gli apparati di potere ereditati. Di fronte a un mondo così strutturato, con quelle grandi alternanze di sviluppo statale e di cedimento all'urto dei nomadi, che sono provocate dalla situazione geografica del mondo islamico ai confini con le aree dei deserti, l'Occidente cristiano — protetto dalla resistenza bizantina, certo, ma nell'XI e nel XII secolo anche da questo Islam che riceve e trasmuta nel proprio ambito le ondate dei nomadi — opera il suo lento e irrequieto sviluppo, lanciando anzi contro l'Islam travagliato, e poi anche contro Bisanzio, alcune sue forze esuberanti.


  2. La presenza del papato romano e del regno imperiale tedesco nel processo di stabilizzazione di Slavi, Magiari e Scandinavi


  La protezione che la resistenza e l'irradiazione civile di Bisanzio rappresentarono per l'Occidente in età postcarolingia di fronte al movimento di Bulgari, Slavi e Vareghi, e di fronte sia all'Oriente musulmano, sia ad alcune nuove orde di Turchi calatisi allora dalle regioni del Volga fino al basso Danubio, non coprì in verità direttamente i confini del mondo latino-germanico: fu una protezione in profondità, in quanto ostacolo di fronte a cui si consumavano o si ammorbidivano forze dotate di un dinamismo tendenzialmente illimitato. I confini immediati la cristianità occidentale se li dovette difendere da sé, e alla pressione di alcuni popoli trasmigranti nei bacini del Danubio, dell'Oder e dell'Elba dovette rispondere in modo simile a Bisanzio: a volta a volta cioè con le armi, con la diplomazia e con la predicazione religiosa. Avvenne anzi che l'attività volta ad attrarre tali popolazioni entro il medesimo inquadramento ecclesiastico che disciplinava la vita del mondo latino-germanico, conducesse in più casi ad una concorrenza dei poteri politici e religiosi dell'Occidente con quelli operanti a Costantinopoli.


  La concorrenza fu stimolata dall'incerta condotta dei principi stessi che dal politeismo si orientavano verso il cristianesimo. La suggestione su di essi esercitata dai missionari cristiani non nascondeva loro i pericoli di una incorporazione in quadri religiosi strettamente connessi con potenze politiche di vaste ambizioni: la perdita dell'autonomia religiosa minacciava anche l'identità etnico-politica dei nuovi popoli. Nel IX secolo, di fronte allo zelo missionario esercitato dal patriarca di Aquileia e soprattutto dal metropolita di Salisburgo — sede vescovile nel territorio dei Bàvari (oggi in Austria), elevata a grado metropolitico per volontà di Carlo Magno —, il principe moravo provocò l'invio da Costantinopoli della famosa missione di Metodio e di Costantino-Cirillo; così come di lì a poco il principe bulgaro, il ricordato Boris I, mentre già era in corso l'evangelizzazione bizantina del suo popolo, si mise in relazione col pontefice romano, e questa concorrenza latina fu la ragione non ultima per cui Bisanzio accettò che la liturgia bulgara si svolgesse in lingua slava anziché in greco. Persino la principessa Olga — reggente del principato varego di Kiev, come si è visto, a metà del X secolo —, pur dopo essersi fatta battezzare secondo il rito bizantino, si rivolse al re tedesco, Ottone I, per farsi mandare un vescovo dall'Occidente. Nei vari casi tuttavia l'attrazione dei centri ecclesiastici prossimi — e ciò vale anche per i Serbi in direzione bizantina, per gli Sloveni e, dopo due secoli di oscillazioni, per i Croati in direzione occidentale — finì per prevalere: con importanti conseguenze politiche sia nel caso dei Bulgari, i cui principi furono presi dal miraggio di Costantinopoli e aspirarono alla dignità del basileus; sia nel caso degli Sloveni, attratti nell'orbita carolingia e poi teutonica, e dei Croati, orientati prima verso i Carolingi, poi verso Bisanzio e divenuti nell'XI secolo, al tempo di papa Gregorio VII, giuridicamente vassalli della chiesa di Roma; sia nel caso, di particolare efficacia storica fino all'età moderna, della regione moravo-boema.


  Quando infatti il regno della grande Moravia — incerto sempre fra liturgia slava e liturgia latina e fra la diretta dipendenza dalla chiesa di Roma e l'integrazione ecclesiastica nella provincia metropolitica di Salisburgo — si disgregò, la Moravia propriamente detta cadde ben presto in mano magiara, mentre i dinasti sorti in Boemia, dove la popolazione era ancora in molta parte politeista, cercarono riparo dagli Ungari nella subordinazione politica al regno teutonico e favorirono l'attività evangelizzatrice germanica. Ne seguirono sollevazioni politico-religiose all'interno e interventi repressivi tedeschi, finché a metà del X secolo ad Ottone I riuscì di sottomettere definitivamente la dinastia slava prevalente in Boemia, pur riconoscendole il diritto di governare la regione: con un titolo ducale che due secoli più tardi divenne, dopo alterne vicende, definitivamente titolo regio, applicato alla Boemia, ma sempre nell'ambito del regno teutonico. Pochi anni dopo la sottomissione, il principale duca boemo non solo collaborò alla vittoria di Ottone I sugli Ungari, ma ne trasse profitto per allargarsi sulla Moravia liberata — con Slesia e Slovacchia —, e fin sull'alta Vistola, su quelli che saranno poi detti Polacchi meridionali, su cui già i Moravi avevano esercitato nel IX secolo la propria influenza e dove nel X secolo cominciò a farsi notare Cracovia. Fu allora organizzata in Boemia una gerarchia ecclesiastica di rito latino, che ebbe la sua più significativa espressione nella creazione del vescovato di Praga, subordinato all'arcivescovo di Magonza (nella Franconia renana) anziché a quello di Salisburgo, in armonia con il diminuito peso politico dei Bàvari nel regno teutonico, dominato dal connubio sassone-francone sotto gli Ottoni.


  In tal modo la nuova potenza boema veniva a collocarsi, mediante subordinazioni formali al re tedesco e al metropolita di Magonza, entro l'area di espansione religiosa e civile del mondo latino-germanico — egemonizzato dall'impero ottomano in collegamento con la chiesa di Roma — verso il mondo slavo: ma vi si collocava in una sua propria dimensione slava, con l'ambizione di fare di Praga il fulcro di un'Europa centrale cristiana, suscettibile di ulteriori allargamenti orientali. Se non che proprio allora fra le tribù slave stanziate dal medio Oder alla media Vistola si accentuò intorno all'agglomerato polacco di Gniezno il dinamismo di un'altra formazione politica in espansione, militarmente imperniata sulla clientela della dinastia dei Piasti ed economicamente sorretta da un notevole sviluppo commerciale: una dominazione culturalmente aperta alle missioni cristiane provenienti da Germania e Boemia, dunque alla cristianità occidentale, ma con una precisa volontà di autonomia organizzativa di fronte al mondo boemo-germanico, una volontà che si espresse nei rapporti diretti instaurati dai Piasti con la chiesa di Roma, sia nell'immediata creazione di una sede episcopale fra Vistola e Oder in probabile intesa diretta con Roma, sia «donando» poi a San Pietro verso il 990 — cioè sottoponendo formalmente alla protezione papale — la dominazione stessa polacca nel suo significato politico. La quale dominazione si era intanto allargata sulle contermini tribù slave a nord fino al Baltico e ad est verso il principato di Kiev, e si stava scontrando con la dominazione boema, a cui tolse la Slesia e tolse Cracovia, la città che un secolo dopo divenne la capitale dei Piasti.


  Nonostante la maggiore autonomia consentita alla dominazione polacca rispetto a quella boema dalla posizione geografica e dal diretto collegamento con la chiesa di Roma, non fu possibile ai Piasti ignorare la funzione imperiale conquistata dai re tedeschi nella cristianità latino-germanica. La Polonia non entrò mai — diversamente dalla Boemia — nel nesso politico giuridicamente denominato regno teutonico, ma con l'entità imperiale, vincolata all'universalismo romano, convisse più volte in rapporto ambiguo. Per intendere questa situazione non chiara occorre tornare a Ottone I, il quale, vincitore degli Ungari e innalzato in Roma all'impero, aveva fondato, d'accordo col pontefice romano, una nuova sede metropolitica a Magdeburgo in Sassonia, sulla riva sinistra dell'Elba, in una prospettiva di espansione cristiana fra gli Slavi; e a Magdeburgo furono infatti subito subordinati i vescovati sorti dal medio bacino dell'Elba all'Oder, dove la popolazione slava, attraverso le missioni evangelizzatrici, i periodici riordinamenti ecclesiastici, le azioni militari e soprattutto la colonizzazione tedesca, finì — dopo resistenze e rivolte contro clero e Tedeschi, manifestatesi lungo più di due secoli — per germanizzarsi in massima parte: sono le regioni in cui oggi si trovano, fra l'altro, il Brandeburgo e Berlino. Ebbene, anche l'area slava a oriente dell'Oder sarebbe dovuta entrare — stando alla prospettiva originaria — nella provincia ecclesiastica di Magdeburgo, parallelamente all'incorporazione dei vescovati slavi di Boemia nella provincia ecclesiastica di Magonza. La politica romana dei Piasti impedì che il parallelismo si effettuasse, così come simultaneamente infranse le ambizioni di Praga, ma non poté né volle negare il proprio riconoscimento alla funzione dell'impero. Quando si pose il problema di accelerare la cristianizzazione della popolazione polacca contro le consuete resistenze etnico-religiose e di organizzarla in più vescovati sotto una direzione ecclesiastica unitaria, la soluzione fu concordata da Boleslao I il Grande, princeps Poloniae, con papa Silvestro II e con l'imperatore Ottone III, il quale — era l'anno mille — si recò personalmente a Gniezno per l'erezione di tale sede a metropoli ecclesiastica, con alcuni vescovati suffraganei, nonostante le persistenti aspirazioni della chiesa di Magdeburgo ad esercitare la propria tutela sull'espansione cristiana in direzione orientale; e ivi accolto con grandi onori da Boleslao, l'imperatore onorò a sua volta il principe del nome di cooperator imperii, rinunziando a suo favore a qualunque diritto l'impero avesse sull'ordinamento ecclesiastico della dominazione polacca 2.


  Così Ottone III riconosceva la pienezza dell'autonomia raggiunta dai Piasti di fronte al regno tedesco, ma simultaneamente la legittimava come cooperazione alla riaffermata responsabilità suprema dell'impero nell'espansione della cristianità. La visita del giovane imperatore si inquadrava del resto in uno specifico incontro cultuale di alto significato ideologico per entrambi i principi. Ottone si era recato a Gniezno in pellegrinaggio per venerare le reliquie di sant'Adalberto. Era questi un nobile boemo educato nella scuola episcopale di Magdeburgo, consacrato vescovo di Praga dal metropolita di Magonza e divenuto poi monaco a Roma — dove influì spiritualmente su Ottone III già imperatore — e infine, dopo aver conosciuto Boleslao I di Polonia e averne avuto conforto alla sua vocazione missionaria, evangelizzatore e martire fra i Prussi, popolazione baltica confinante con la dominazione polacca. Le reliquie del martire furono riscattate da Boleslao e portate a Gniezno, e arcivescovo di Gniezno fu fatto — secondo l'intesa intervenuta fra Silvestro II, Ottone III e Boleslao — un fratello e amico appunto del martire. Nel culto per Adalberto si esprimeva dunque assai più che il sentimento personale di due principi. Quel martire aveva unito nella sua vita le esperienze di Magdeburgo e di Magonza, di Praga e di Roma, del soggiorno in Polonia e della predicazione tra i Baltici, e aveva suggellato con la sua morte un'idea di unità che, muovendo dal connubio istituzionale romano-germanico, si allargava al mondo slavo e al di là anche di esso in direzione nord-orientale: aveva proposto una comunanza di fede e di riti che era nel medesimo tempo un grande programma politico di convivenza fra genti disposte in gradi diversi di sviluppo civile e istituzionale. Era un programma di attuazione non facile — come subito si vide nei conflitti che seguirono alla scomparsa di Ottone III e che accompagnarono la vita di Germania, Boemia e Polonia nei secoli —, perché vi si intrecciarono costantemente programmi peculiari delle grandi dinastie slave e tedesche, tutti anch'essi fondati sul connubio politico-ecclesiastico interno a ciascuna dominazione territoriale: erano tutti ispirati da mire regionalmente egemoniche e dal dinamismo delle aristocrazie militari e religiose che, inquadrando le singole genti, spesso ne interpretavano, in forme più acutamente aggressive o più ideologicamente impegnate, movimenti demografici, sviluppi economici, meccanismi di espansione o di resistenza etnica.


   


  Questa attitudine dell'attività missionaria e delle organizzazioni ecclesiastiche a rappresentare e a confortare grandi operazioni politico-culturali fra loro contraddittorie, ora di respiro universalistico, ora di significato nazionale o regionale o dinastico, è rivelatrice della natura delle formazioni politiche via via emergenti dall'incontro delle popolazioni a struttura tribale con le dominazioni territorialmente stabilizzate nell'orizzonte della cristianità, ed è nel tempo stesso una conferma del tipo di struttura che nell'alto medioevo europeo caratterizzava queste dominazioni. L'apparato di potere nei vecchi regni dell'Occidente e nei nuovi principati cristiani assumeva una stabilità territoriale e penetrava nella compagine sociale nella misura in cui combinava le proprie forze militari con le articolazioni ecclesiastiche: erano i vescovi i portatori di un'idea di organizzazione civile fondata su quadri territoriali e su una gerarchia di funzionari. Ciò anzi era divenuto tanto più vero da quando, nella crisi post-carolingia dell'ordinamento pubblico dell'Occidente, l'autorità regia era sopravvissuta nelle varie regioni come vertice di gerarchie episcopali e come tutela di comunità religiose più di quanto riuscisse a funzionare come fulcro di un'amministrazione civile, dovendosi a questo riguardo ridurre spesso a centro di coordinamento clientelare di dinastie signorili a largo raggio di azione. Era questa l'esperienza politico-sociale con cui i capi dei raggruppamenti etnici dell'Europa centrale entravano in relazione quando si facevano cristiani e sull'ordinamento ecclesiastico fondavano la ristrutturazione di un proprio vasto potere. Che era nel tempo stesso una profonda ristrutturazione dei loro popoli in forme gerarchiche nuove: a cui questi resistevano più o meno violentemente e più o meno durevolmente, ma da cui finivano sempre per essere travolti, combinandosi la forza del controllo ecclesiastico con lo sviluppo di una clientela signorile del principe di tipo nuovo rispetto alle anteriori clientele militari, in quanto essa era rafforzata dallo sviluppo dei patrimoni fondiari e dai modelli offerti dall'aristocrazia germanica. Ne consegue che le nuove dominazioni territoriali cristiane, nell'atto appunto di promuovere gerarchie sociali più efficienti di quelle anteriori, non tardarono a rivelare, di fronte a queste nuove gerarchie, le proprie debolezze nell'esercizio di quella funzione unificante con cui si erano politicamente giustificate nascendo.


  Ciò si rese evidente soprattutto nella Polonia dei Piasti, che per la sua stessa vastità era di controllo unitario difficile e che ebbe una sua ragione specifica di debolezza. Se infatti nel 1076 la dinastia assunse il titolo regio per meglio sottolineare la propria organica indipendenza politica, avvenne poi nel XII secolo che allo sviluppo della potenza aristocratica si accompagnasse nella famiglia regia un sistema di successione del tutto analogo a quello del principato di Kiev: tutti i maschi della famiglia ereditavano il potere politico, dividendosi la dominazione come un patrimonio, pur subordinandosi formalmente al più anziano fra loro. Le rivalità fra i principi consanguinei per consolidare le proprie signorie e per conseguire il seniorato, connesso col controllo di Cracovia, suggerì interventi delle potenze vicine, dai principi di Kiev agl'imperatori tedeschi, finché il sistema fu sostituito alla fine del secolo dall'ereditarietà della corona e di Cracovia in una sola linea della famiglia dei Piasti: ciò che fu sanzionato sia dall'aristocrazia polacca e dall'episcopato, sia dal papato e dall'impero, ma non pose fine al frazionamento interno del regno in principati autonomi e spesso discordi, in mano delle altre linee dei Piasti, tutti imparentati per matrimoni, si badi, con varie linee della famiglia che si divideva il principato di Kiev. Fra XII e XIII secolo, alla vigilia dell'invasione mongola, l'immenso spazio slavo cristianizzato si presentava dunque diviso — prescindendo dal regno di Boemia, membro del regno tedesco, e dalla penisola balcanica — in una moltitudine di principati, raggruppati intorno a Cracovia o a Kiev per ereditarietà politica e rispettivamente a Gniezno (subordinata a Roma) e a Kiev (subordinata a Bisanzio) per coordinazione ecclesiastica e rito religioso.


   


  I secoli che videro formarsi e trasformarsi a contatto con i due imperi cristiani le costruzioni politico-ecclesiastiche slave, conobbero anche la transizione delle schiere ungare verso un assetto analogo. La Pannonia, quando esse vi giunsero, doveva essere abitata — dopo tante invasioni delle regioni del medio Danubio da parte di nomadi e di seminomadi provenienti da oriente o da nord — da una popolazione piuttosto scarsa, di Slavi e di Avari slavizzati, ed era politicamente sotto dominazione o influenza di Bàvari, Moravi e Bulgari in contrasto fra loro. Gli Ungari vi entrarono sotto la guida del principe Arpad, quando già da tempo si erano trasformati da allevatori di bestiame in un popolo di guerrieri di vocazione, dediti a grandi scorrerie, e soltanto la disfatta inflitta loro da Ottone I nel 955 a Lechfeld — presso Augusta in Baviera — li trasformò ulteriormente in un popolo organizzato in un territorio a difesa della propria esistenza, sotto la dinastia discendente da Arpad. Le masse dei prigionieri fatti per decenni nelle scorrerie avevano integrato in Pannonia la mano d'opera di cui gli Ungari disponevano nelle campagne, creando le condizioni economiche per la sopravvivenza del popolo dominatore e per una più complessa stratificazione sociale, culminante in un'aristocrazia di capi militari insediati come ceto di grandi signori: ma la potenza di questi capi divenne subito tale da costringere la dinastia àrpade a combatterli violentemente a profitto di una sua propria clientela, che fu insediata in tutto il territorio ungaro sotto il controllo del principe.


  Intanto la crisi degli ordinamenti tribali e le nuove condizioni di radicamento nel territorio e nel possesso fondiario suggerivano alla dinastia dominante di guardare agli esempi di inquadramento offerti dai popoli che tutt'intorno circondavano gli Ungari, esempi che convergevano nel conferire rilievo all'impianto ecclesiastico, in armonia con le missioni religiose provenienti da Bisanzio e dall'Occidente e con alcuni loro primi successi. Fra le attività missionarie già operanti per la conversione degli Ungari gli Àrpadi scelsero quelle occidentali, affascinati dal modello imperiale tedesco, forse proprio per il trauma subito nella disfatta di Lechfeld. Certo è che si imparentarono con la dinastia sassone e che intorno al 1000-1001 — dunque negli anni stessi in cui Boleslao I di Polonia appariva come cooperator imperii nell'organizzazione ecclesiastica del suo popolo — il discendente e lontano erede di Arpad, Stefano I «il Santo», si fece incoronare re d'Ungheria d'intesa con papa Silvestro II e con Ottone III imperatore: e non tardò ad accordarsi con Roma per creare un'autonoma gerarchia ecclesiastica culminante in due sedi metropolitiche ungheresi, quando ancora l'opera di evangelizzazione, promossa dal nuovo re con estrema energia, era in una fase tutt'altro che avanzata. Vi furono poi tentativi di penetrazione politica tedesca e sollevazioni ungare contro il recente ordinamento ecclesiastico, ma gli Àrpadi riuscirono a garantirsi sia di fronte all'impero, sia di fronte alla tradizione politeistica nazionale, e si valsero dello stretto controllo esercitato sui vescovi, oltre che dell'accentramento politico-militare, per fondare un potere di tendenza autocratica, limitato poi nel XII secolo dallo sviluppo dell'aristocrazia militare ed ecclesiastica: ciò mentre al di là dei limiti dell'antica Pannonia la dominazione ungara, già da tempo presente anche in Transilvania e già estesasi per opera di Stefano I fino a comprendere a nord la Slovacchia, andava coinvolgendo a sud-ovest nel proprio ordinamento politico ed ecclesiastico la Croazia e, in contrasto con Venezia, gran parte della Dalmazia, nonostante i vincoli di diretta subordinazione formale al papato con cui il «regno» di Croazia-Dalmazia giuridicamente nacque nell'età di Gregorio VII. Il regno magiaro costituì dunque nel XII secolo e fino all'arrivo dei Mongoli la forza organizzatrice delle genti etnicamente eterogenee stanziate nella grande pianura danubiana: in mezzo fra i due imperi di teoriche aspirazioni universali e di fronte alla dominazione delle tribù turche in disgregazione lungo il basso Danubio, là dove da un miscuglio di popoli stavano per riemergere, col nome dei Valacchi, le testimonianze di una popolazione latina o latinizzata di contadini, dispersa in mezzo alle altre e politicamente sommersa nei molti secoli di successive invasioni.


   


  Rispetto a questa profonda trasformazione di un popolo nomade in una forza politica stabile, saldamente collocata entro i confini della cristianità occidentale, tanto più singolare appare la vicenda delle genti scandinàve dopo le grandi avventure di Vichinghi e Vareghi. Certo, i Vichinghi stanziatisi in Irlanda, in Inghilterra, nella Francia settentrionale furono gradatamente assimilati, e i Vareghi di Kiev entrarono nell'orbita religiosa bizantina. Ma nei paesi scandinavi le missioni provenienti dal continente conobbero una vicenda difficilissima, esattamente come quelle inviate nel territorio slavo compreso fra Elba e Oder.


  Alle une e alle altre era stata data come centro di irradiazione — per iniziativa dell'imperatore Ludovico il Pio e dei suoi vescovi e col conforto della chiesa di Roma — la sede episcopale di Amburgo, appositamente fondata a tal fine sull'estuario dell'Elba, e con titolo metropolitico, benché non avesse vescovi suffraganei: in attesa che se li procurasse nei paesi di missione. I modesti successi riportati in Danimarca e in Svezia erano stati presto annullati dalle scorrerie vichinghe, per la perdita di forza e di prestigio che ne derivarono all'impero. Amburgo stessa era stata distrutta, tanto che la sua diocesi, col suo titolo metropolitico e la sua finalità missionaria, era stata unita alla diocesi più occidentale di Brema (sulla Weser). Nel X secolo l'ascesa dell'energica dinastia sassone al trono tedesco favorì la ripresa delle missioni da parte dei metropoliti di Amburgo-Brema, che riuscirono a fondare in Danimarca alcuni vescovati suffraganei, mentre la responsabilità per l'evangelizzazione degli Slavi stanziati a est della media Elba passava, come sopra si è detto, ai nuovi metropoliti di Magdeburgo. In Norvegia e intorno al mille anche in Islanda operarono piuttosto missionari anglosassoni che tedeschi, per le strette relazioni dei principi norvegesi con l'Inghilterra: ciò in un serrato giuoco di relazioni fra Danimarca, Norvegia ed Inghilterra, non senza occasionali coinvolgimenti anche svedesi, un groviglio di relazioni nel quale le missioni religiose si complicavano con le iniziative di principi alla ricerca di alleanze politiche confortate da un retroterra ecclesiastico, come già si è avuto occasione di accennare a proposito di Canuto il Grande per la prima metà dell'XI secolo. Le operazioni politico-ecclesiastiche trovarono in Scandinavia, come altrove, quelle resistenze e reazioni violente in cui politeismo tradizionale e fierezza nazionale convergevano. In Svezia la penetrazione missionaria fu particolarmente difficile ed avvenne soprattutto — non senza reazioni per tutto l'XI secolo — come riflesso dei progressi delle missioni cristiane nei paesi vicini.


  Soltanto nel corso del XII secolo l'ordinamento episcopale potè completarsi in tutta la Scandinavia, liberandosi dalla supremazia rivendicata dai metropoliti di Amburgo-Brema, troppo connessa alle ambizioni egemoniche dell'impero, e articolandosi in province ecclesiastiche rette da metropoliti sorti nel mondo stesso scandinavo per diretto intervento di Roma: dapprima un arcivescovo a Lund (nella Scania, quell'estrema zona meridionale dell'attuale Svezia che era allora sotto il re danese), poi un ulteriore arcivescovo in Norvegia, infine anche un arcivescovo a Uppsala per la Svezia. Ciò rispose al processo di consolidamento di un potere regio per ciascuna delle tre aree scandinave: una dimostrazione ulteriore della funzione esercitata dall'ordinamento ecclesiastico nella ristrutturazione politico-territoriale dei popoli vissuti per secoli nell'instabilità. Ma in Scandinavia il processo di acculturazione nel quadro della cristianità occidentale fu così lento che, diversamente da quel che avvenne presso Slavi e Magiari, la tradizione culturale germanica dell'età dei Vichinghi poté non solo conservarsi assai viva, ma trovare ancora espressione in età cristiana nella rielaborazione letteraria di saghe e poemi di contenuto eroico o mitico, dominati dal culto della forza virile, dalla fedeltà alle proprie origini e da un senso vigoroso del tragico destino del mondo: parallelamente alle rinnovate fortune di simili temi germanici nell'area culturale tedesca.


  3. Dal movimento riformatore ecclesiastico alle innovazioni strutturali del papato, dell'episcopato e dei regni


  La simbiosi regno-sacerdozio che rivelava tanta efficacia sulla stabilizzazione e sulla trasformazione civile dei popoli via via incorporati nella cristianità, divenne nell'XI secolo, proprio per il mondo latino-germanico da cui tante missioni religiose e tante operazioni politico-ecclesiastiche si irradiavano, un problema aperto ed urgente. Ciò fu effetto di un mutamento di prospettiva istituzionale, maturato gradata-mente all'interno della cristianità occidentale a cominciare dall'ultima età carolingia, ed ebbe le sue radici nell'aggravarsi delle difficoltà di funzionamento delle istituzioni e in una simultanea evoluzione del pensiero ecclesiastico e della sensibilità religiosa. Di questo processo occorre tenere rigorosamente connessi i due aspetti, quello pratico e quello culturale, in quanto si influenzarono reciprocamente, senza ridursi l'uno all'altro: poiché, se è vero che gli inconvenienti pratici del funzionamento istituzionale furono un forte stimolo alla riflessione ecclesiastica e alle reazioni morali delle élites religiose, altrettanto è vero che senza un progressivo affinamento culturale il disordine endemico dell'Occidente non sarebbe mai apparso come intollerabile all'intelligenza e alla coscienza di tanti protagonisti del movimento riformatore, così da provocare progetti di riordinamento profondo, fino alla «rivoluzionaria» costruzione di una monarchia papale organicamente sovrastante all'intero episcopato dell'Europa centro-occidentale e largamente funzionante anche sul piano politico.


  Il problema di fondo delle strutture ecclesiastiche stava nella moltiplicazione stessa delle chiese, le quali ricoprivano in rete sempre più densa tutta l'area latino-germanica e riuscivano di controllo difficile di fronte agli appetiti che i beni e i redditi connessi a ciascuna di esse suscitavano nei vari gradi della società, coinvolgendo anche coloro — re e vescovi — che avrebbero dovuto controllare l'intero ordinamento. In età carolingia si era venuto affermando da parte dei re un maggiore rispetto per l'integrità del patrimonio ecclesiastico, protetto da un'accentuata rivendicazione del suo carattere sacro e spesso dalla concessione di diplomi di immunità a vescovi e abati contro qualsiasi intervento della potenza pubblica nelle terre ecclesiastiche. Ma la protezione declinò col declinare del potere regio in molte regioni dell'area già carolingia, né d'altra parte era agevole proteggere le chiese da un tipo di sfruttamento che nascesse non da usurpazioni violente dei beni, operate da ufficiali pubblici o dall'aristocrazia, bensì nel funzionamento stesso dell'ordinamento ecclesiastico: come avvenne con l'assegnazione regia, vescovile e signorile rispettivamente di vescovati, di pievi e decime, e di chiese private — o di monasteri di assai vario rilievo — ad amici potenti, a chierici fedeli, a servi manomessi ed elevati al chiericato, secondo criteri di scelta che molto concedevano alle esigenze clientelari di re, di prelati, di grandi famiglie, non senza frequenti calcoli economici apertamente simoniaci, con sovvenzione finanziaria a profitto dei concedenti da parte degli aspiranti alle dignità ecclesiastiche.


  Vi era inoltre un diretto sfruttamento di chiese e redditi da parte del clero ammogliato o concubinario. È vero che prescrizioni di vescovi e sinodi in più regioni della cristianità avevano posto ostacoli fin dal IV o dal V secolo — per un certo rigorismo di ispirazione ascetica e per esigenze di purità rituale — al matrimonio dei diaconi e dei sacerdoti, favorendo la carriera ecclesiastica dei chierici non ammogliati ed esigendo da quelli pervenuti al diaconato o al sacerdozio la separazione dalla moglie o l'astinenza sessuale. Ma è altrettanto vero che la prassi era stata ovunque alquanto diversa dalla severità delle norme e che anzi di fatto si era sempre tollerato, non solo per i laici, ma anche per i chierici, il concubinato monogamico, il quale si caratterizzava, rispetto al matrimonio, dall'assenza di un impegno esplicito alla convivenza — per lo più espresso, nel matrimonio, da una costituzione di dote o da altre forme di stipulazione pubblica — e dalla mancanza di diritti di eredità da parte dei figli naturali. La legislazione carolingia cercò di imporre una condotta più conforme ai canoni ecclesiastici, prescrivendo ai chierici officianti le chiese di far vita comune fra loro, ma l'attuazione di questa forma di vita, che esigeva la costruzione di appositi claustra canonicorum, il funzionamento di servizi comuni e una vigilata gestione dei beni assegnati alla comunità, rimase molto lacunosa e imperfetta ed entrò presto in crisi. Il matrimonio di diaconi e sacerdoti in molte regioni dell'Occidente divenne, per i vecchi e nuovi impedimenti, più raro, ma il concubinato, soprattutto nel clero sparso per le campagne, si generalizzò, e con esso la sollecitudine nel collocare i figli naturali — che troviamo indicati nei documenti col matronimico anziché col patronimico — nel godimento dei beni ecclesiastici e spesso nell'esercizio di funzioni ecclesiastiche connesse al godimento dei beni: non di rado anzi avveniva (come in Toscana è bene attestato) che tale prole illegittima, pur quando non accedeva al chiericato, ricevesse in concessione dal vescovo o dal rettore di una pieve qualche chiesa minore, con l'impegno di farla officiare da chierici liberamente scelti dal concessionario.


  Questa proliferazione di spregiudicati concessionari di chiese e beni dall'interno della stessa gerarchia ecclesiastica, insieme con la libera disposizione signorile delle chiese private e con gli abusi commessi da vescovi e re a favore di parenti e di amici, generò un disordine parallelo a quello prodotto nell'ordinamento pubblico dallo sviluppo dei poteri signorili di banno e dalla trasformazione degli ufficiali pubblici in dinasti. Ma l'esito fu diverso nei due ordinamenti. Mentre infatti la dispersione dei poteri pubblici in forme analoghe alla trasmissione dei beni privati si prolungò nei secoli e trovò un correttivo al disordine nel vigore dei nuclei militari spontaneamente costituitisi intorno a famiglie cospicue e ad enti ecclesiastici, a protezione territoriale e a sfruttamento delle popolazioni, la crisi dell'ordinamento ecclesiastico non diede luogo a una consuetudine universalmente accettata di gestione privata di funzioni e poteri, perché vi reagì la cultura delle élites religiose, sensibili alle responsabilità pastorali o alle tradizioni ascetiche, soprattutto alle esigenze di razionalità e di correttezza di un apparato che da sempre si presentava ufficialmente come custode di un ordine morale severo e dalla predicazione di questo ordine traeva prestigio e forza: e vi reagì anche il laicato — prìncipi di larga responsabilità di governo, signori di viva pietà religiosa, fedeli residenti in zone di più grave disordine o in città dove emergevano tensioni fra i ceti sociali —, esigendo da monaci e chierici una maggiore coerenza con la loro professione di vita o un più ordinato servizio ecclesiastico.


  Nel mondo monastico la reazione interna alle varie forme di degradazione della vita cenobitica fu vivace già nel X secolo — come abbiamo constatato nel presentare il movimento cluniacense, le aspirazioni eremitiche e la riforma di Farfa — e condusse a sperimentare via via formule monastiche nuove, come il sistema di usi liturgici e di collegamenti cenobitici formatosi intorno a Cluny, e come le congregazioni di Camaldoli e di Vallombrosa nell'XI secolo. La precocità del riordinamento monastico rispetto a quello della gerarchia sacerdotale è la miglior prova dell'importanza decisiva dei fattori culturali nei movimenti riformatori ecclesiastici: là dove le strutture, nonostante tutte le deviazioni, offrivano spazio e strumenti didattici e intellettuali per una riflessione, ogni sperimentazione innovativa diveniva più agevole. Una conferma è data dalla restaurazione della vita canonicale in comune, realizzata presso molte cattedrali, fra X e XI secolo, secondo il modello carolingio, e in parecchi casi nell'XI secolo ulteriormente tradotta in una riforma più severa, che escludeva — diversamente dagli schemi carolingi e analogamente alle regole monastiche — ogni possesso individuale dei canonici: le cattedrali presentavano, pur nella decadenza del X secolo, tradizioni di cultura da cui potevano trarre alimento restaurazioni e riforme. Più arduo era restituire a un funzionamento corretto il tessuto gerarchico operante per finalità religiose direttamente nel mondo: perché gli arcivescovi, i vescovi e i rettori di pievi e di chiese minori erano più spesso impegnati — di quanto non fossero quei chierici e quegli asceti che vivevano inseriti in comunità canonicali o monastiche funzionanti secondo le regole — in mille problemi di organizzazione e di comando e di gestione di redditi e beni, entro una fitta rete di relazioni con i nuclei signorili e vassallatici, con i maggiorenti delle città e delle campagne e con la popolazione dei fedeli. A ciò si aggiungano i problemi che lo sviluppo del movimento stesso monastico creava ai vescovi: poiché i grandi monasteri riformatori e quelli che intorno ad essi e nelle nuove congregazioni si stringevano, cercarono di sottrarsi alle interferenze locali e di garantirsi un'autonomia di funzionamento monastico, procurandosi sia dai prìncipi sia dalla chiesa di Roma — secondo l'esempio offerto da Cluny fin dalla sua fondazione e secondo la prassi divenuta poi generale dei cluniacensi di gran parte d'Europa — privilegi di esenzione dall'autorità vescovile, di cui veniva in tal modo pregiudicato anche dalle esenzioni monastiche oltre che dalle consuetudini signorili la possibilità di un controllo pastorale uniforme della circoscrizione diocesana; a non dire poi che gl'impedimenti posti al governo vescovile della diocesi dalle consuetudini di autonomia dei signori di chiese private si fecero tanto più frequenti e rilevanti quanto più spesso divennero signori di chiese private — fondandole o ricevendole in dono — gli stessi monasteri, i quali facevano officiare le chiese pervenute in loro possesso e aperte ai fedeli, mediante sacerdoti liberamente scelti fra il clero disponibile nella regione o addirittura fra i mònaci stessi della comunità che fossero sacerdoti.


  Ma i vescovi non vivevano in un mondo affatto diverso da quello delle comunità religiose: essi anzi spesso provenivano da quelle canonicali, pur quando scelti dal principe. Disponendo di una grande base fondiaria e clientelare e trovandosi in rapporto immediato col potere regio o con qualche altro principe di vasta influenza territoriale, avevano per lo più mezzi economici, militari e giurisdizionali di tale entità, da poter validamente tentare di accrescere nella sede cittadina, e in più parti della diocesi, il peso della propria presenza anche per un controllo propriamente ecclesiastico: sempre che della necessità di questo controllo, per fini religiosi e pastorali, il vescovo fosse intimamente persuaso. Una simile persuasione poteva essere semplicemente alimentata dalla naturale ambizione del vescovo — per lo più reclutato dalla grande aristocrazia — di affermare in tutte le forme, temporali e religiose, il complesso dei propri poteri. È ciò che si può constatare ad esempio, in pieno X secolo, nell'avventuroso Raterio, originario di Liegi, vescovo successivamente di Verona, di Liegi e poi nuovamente di Verona, coinvolto sempre — così in Lotaringia come via via in Italia dai tempi di re Ugo a quelli di Ottone I imperatore — nei più diversi intrighi politici, e tuttavia impegnato, come scrittore ecclesiastico e come vescovo, a proclamare altamente la dignità e le responsabilità episcopali e a promuovere il rispetto dei canoni, la purificazione dei riti dalle pratiche superstiziose, la ripartizione più equa dei redditi ecclesiastici fra i vari gradi del clero. Se ciò avvenne in casi come quello di Raterio, prelato e letterato fortemente ambizioso di onori, di uffici e di celebrità, tanto più ovvio è che accadesse quando il vescovo, come non di rado è documentato nel volgere dal X all'XI secolo, subordinava con maggiore coerenza le proprie ambizioni personali a quelle dell'organismo ecclesiastico che egli rappresentava, orientandosi spiritual-mente nel senso del movimento riformatore: e fondava monasteri, frenando le tendenze all'esenzione, riordinava collegi canonicali, evitava e combatteva la simonia, collezionava e correggeva i canoni sulla condotta da imporre a chierici e laici, ricuperava redditi e beni, erigeva fortezze a difesa del patrimonio, rivendicava giurisdizioni, tutto nel quadro di una riforma e di un potenziamento del disorganico assetto diocesano pervenuto nelle sue mani. In quei decenni si intrecciarono dunque in gran parte d'Europa processi evolutivi dell'organismo ecclesiastico contrastanti fra loro: da un lato un'ulteriore dispersione del patrimonio e delle funzioni da parte di prelati e di chierici operanti nel solco apertosi con la crisi dell'impero carolingio; d'altro lato un'attività di ricupero, con i mezzi più disparati, per opera di vescovi operanti in nome della libertas ecclesiae, intesa come libertà di funzionamento da ogni pressione o interferenza di interessi che non fossero quelli degli enti religiosi; e in questa attività di ricupero i vescovi riformatori trovavano conforto o complicazione nel rinnovamento monastico, secondo che la riforma dei monasteri si svolgesse nel quadro diocesano, sotto il controllo vescovile, o tendesse a ignorare quel quadro in virtù di esenzioni e di collegamenti diretti con la chiesa di Roma o con potenti cenobi lontani.


   


  Nello sviluppo di questi movimenti riformatori, contraddistinti dalla loro spontaneità e varietà, finì per emergere l'esigenza di una coordinazione di vertice. I progressi dell'esenzione monastica dall'autorità vescovile a favore del collegamento con Roma creavano al papato una base di operazione diretta in più centri religiosi della cristianità occidentale: ma era una base non utilizzabile ai fini di un orientamento riformatore unitario, finché la chiesa di Roma subiva l'egemonia dell'aristocrazia della città, sempre influente nella scelta di papi prevalentemente legati ad interessi parentali. Toccò all'impero, fin dai tempi di Ottone I, di intervenire nella situazione romana in nome della cristianità e come protettore della chiesa di Roma, convocando sinodi per la deposizione di papi giudicati indegni, imponendo propri candidati, esigendo dal popolo romano il giuramento di procedere alle nuove elezioni in concordia con l'imperatore. Ma gl'interventi imperiali, se riuscirono più volte efficaci e procurarono alla chiesa di Roma qualche papa di elevata cultura e di larghe vedute, come Silvestro II al tempo di Ottone III, rimasero alquanto episodici e furono frutto talvolta di compromessi con l'aristocrazia locale. Divennero risolutivi solo quando Enrico III — figlio e successore di quel Corrado II da cui ebbe inizio la dinastia imperiale di Franconia — nel 1046, ancor prima di essere incoronato imperatore, come re destinato all'impero, convocò nel Lazio due sinodi che deposero tre papi romani concorrenti fra loro e fece eleggere papa un vescovo tedesco, Clemente II, a cui sulla cattedra di Pietro seguirono alcuni altri vescovi tedeschi, tutti compresi della necessità di dirigere da Roma la lotta già in varie regioni intrapresa contro la simonia.


  Fu dunque attraverso il sistematico intervento imperiale — per lo più celebrato allora come provvidenziale anche dai più eminenti predicatori della riforma, da Pier Damiani ad esempio — che il movimento riformatore europeo si impadronì della sede papale e l'avviò ad essere il centro di propulsione di un generale riordinamento gerarchico, destinato a coinvolgere anche i tradizionali rapporti fra regno, episcopato e papato. L'azione romana assunse rilievo soprattutto a cominciare dal pontificato di Leone IX (1049-1054), di nobile famiglia tedesca d'Alsazia e già vescovo di Toul in Lotaringia: il quale si prodigò in viaggi attraverso l'Italia e nei regni di Germania e di Francia per promuovere personalmente la con vocazione di sinodi con intenti riformatori. Cominciarono allora anche i dibattiti teologici connessi con l'attività riformatrice, in relazione soprattutto con l'intransigenza dottrinaria di un monaco lorenese che Leone IX volle presso di sé a Roma: Umberto detto di Silva Candida (una sede vescovile suburbicaria, cioè prossima alla sede papale, avente titolo cardinalizio nel quadro specifico della chiesa di Roma) perché promosso a quel vescovato appunto da papa Leone. Umberto rappresentò nella cerchia dei riformatori venuti a Roma, soprattutto dalla Lorena, l'orientamento più radicale, secondo cui la simonia non era soltanto colpa grave, da punire con la deposizione dall'ufficio ecclesiastico malamente acquistato, ma causa di nullità di tutti gli atti sacramentali compiuti abusivamente dal colpevole, di nullità dunque anche delle ordinazioni sacerdotali non simoniache effettuate da un vescovo pervenuto al suo ufficio simoniacamente: una posizione dottrinale che ricordava quella del rigorismo donatista del IV secolo e prospettava problemi altrettanto gravi al funzionamento delle strutture ecclesiastiche, togliendo certezza giuridica e sacramentale agli atti che ne promanavano; donde la polemica condotta allora contro tale posizione di Umberto da Pier Damiani, pur rigidissimo nel combattere dal suo eremo la simonia ed ogni altra deviazione del clero dalle prescrizioni dei canoni; e di qui anche, nell'incertezza teologica, il peso crescente del procedere empirico del pontefice romano di fronte a situazioni divenute molto complesse.


  Scomparso nel 1056 Enrico III, durante la minorità del figlio e successore Enrico IV, i riformatori presenti nella chiesa di Roma riuscirono a impedire che il papato tornasse nelle mani dell'aristocrazia locale, appoggiandosi al più potente, e prossimo a Roma, fra i dinasti operanti nel regno italico: il duca di Lorena Goffredo il Barbuto, divenuto marchese di Toscana dopo il matrimonio con Beatrice di Lorena, vedova del marchese di Toscana Bonifacio di Canossa. Elessero papa il fratello di Goffredo, un personaggio che, operante nella cerchia riformatrice romana fin dal tempo di Leone IX, prese ora il nome di Stefano IX. Fu durante il suo breve pontificato (1057-1058), che Pier Damiani divenne vescovo-cardinale della sede suburbicaria di Ostia, mentre cresceva in Roma l'autorità del monaco Ildebrando, originario probabilmente della Toscana e già di qualche influenza presso Leone IX, che l'aveva ordinato suddiacono e l'aveva utilizzato come legato papale. Ma alla morte di Stefano IX l'aristocrazia romana rialzò il capo ed elesse un papa di suo gradimento fra i vescovi-cardinali delle sedi suburbicarie: gli altri vescovi-cardinali suburbicari non riconobbero il prescelto ed elessero, d'accordo con l'ormai influentissimo Ildebrando, il vescovo di Firenze — ancor sempre dunque nella cerchia del duca-marchese Goffredo —, che divenne papa Niccolò II (1059-1061) e fece Ildebrando arcidiacono della chiesa romana, ufficio tradizionalmente di alto prestigio nel governo papale.


  Gli ultimi avvenimenti resero evidente ai riformatori il pericolo di lasciare indeterminate le norme per l'elezione papale, che tradizionalmente risultava da urti e convergenze di forze coinvolgenti laici e chierici di Roma, con o senza intervento decisivo dell'impero. Di qui il celebre decreto emanato in un sinodo romano da Niccolò II nel 1059 per fissare le norme che avrebbero dovuto regolare le future elezioni papali. Fu stabilito che tali elezioni avvenissero (come per Niccolò era appunto avvenuto) per iniziativa dei vescovi-cardinali, di un gruppo cioè privilegiato di vescovi suburbicari, e si prolungassero con l'accessione dei cardinali preti e dei cardinali diaconi — dei gruppi cioè più eminenti del clero di Roma — e infine di tutto il clero e il popolo della città: il decreto costituì la premessa per la costituzione di un unico collegio di cardinali articolato in tre gruppi, collegio a cui dal XII secolo finì per essere esclusivamente affidata l'elezione papale, e che acquistò una sua crescente potenza attraverso il basso medioevo. Quanto allo scisma fra Niccolò II e il papa eletto dall'aristocrazia, si provvide ad eliminarlo mediante l'intervento a favore di Niccolò di una nuova forza militare insediatasi nell'Italia del Sud: quella dei Normanni provenienti dalla Francia settentrionale. Nel tempo stesso avveniva che la polemica contro la simonia si allargasse più energicamente, nell'azione papale come in ogni altro ambiente riformatore, fino a dibattere l'intero problema della condotta del clero, richiamato all'esigenza del celibato e di una vita canonicale in comune: e in particolare avveniva che un movimento popolare denominato pataria, di ispirazione religiosa e sociale, si scatenasse in Milano ed in qualche altra città dell'Italia del Nord contro l'alto clero concubinario e simoniaco, cercando un raccordo col gruppo riformatore di Roma, così da costringere il papato a destreggiarsi fra rapporti di alleanza e missioni pacificatrici; così come di lì a poco, dopo il pontificato di Niccolò, si pose a Roma il problema di moderare gli ardenti spiriti antisimoniaci dei monaci vallombrosani contro il vescovo di Firenze.


  In poco più di un decennio la chiesa di Roma si era dunque trasmutata in un centro di raccordo fra disparati movimenti di riforma religiosa, di agitazione sociale, di ricomposizione politica, dalle correnti spirituali lorenesi a quelle monastico-eremitiche di varia ispirazione, dagli sviluppi politici di grandi dinastie di Germania e del regno italico alle spinte eversive milanesi e all'avventurosa espansione normanna nel Sud: un centro di raccordo che dai pericoli che lo minacciavano era indotto ad utilizzare spregiudicatamente le forze più diverse per affermarsi in una forma nuovissima di piena autonomia istituzionale, in nome di una esigenza universale di rinnovamento; un centro romano di potere, agitato al suo interno dal dibattito teologico fra concezioni riformatrici variamente orientate, ma sempre più disciplinato intorno alla figura del pontefice romano, solennizzata da un più accentuato ricorso alla dottrina del primato di Pietro. Un potere papale siffatto si avviava a divenire il vertice di un grande schieramento eterogeneo, di forze ecclesiastiche e laiche, contro uno schieramento opposto ed eterogeneo esso pure, dove prelati colpiti nei loro interessi e vescovi riformatori di ispirazione moderata, avversi a certo radicalismo romano, o preoccupati di autonomia diocesana e di ordine civile, si trovarono a fianco dei più diversi gruppi politici laici. La lotta fra i due schieramenti si scatenò quando ad un papato intransigente fu possibile contrapporre un vertice altrettanto prestigioso: e questo fu l'impero, paradossalmente quel medesimo impero che con gli Ottoni e con Enrico III, in virtù della sua ispirazione universale, della sua forza politica e dell'incidenza su di esso esercitata dal movimento culturale di monaci e di prelati riformatori, aveva avviato il papato a farsi una nuova coscienza delle proprie responsabilità.


   


  Come ciò poté avvenire? Nel decreto del 1059 sulle elezioni papali il privilegio ottenuto dagl'imperatori per il controllo di tali elezioni non era stato ignorato, ma vi si era accennato in un modo alquanto sfumato: l'orientamento era ormai verso una piena indipendenza della chiesa di Roma da qualsiasi potere secolare. E questo orientamento, ben manifesto nell'accentuazione del primato di Pietro, si traspose anche nella discussione del problema dell'episcopato e del clero. La lotta contro la simonia divenne una più radicale polemica contro l'intervento dei laici nell'ordinamento ecclesiastico, nella persuasione che responsabili della corruzione fossero gl'interessi rappresentati dalle dinastie e dalle famiglie viventi nel «secolo»: la lotta religiosa divenne urto contro l'intero assetto della cristianità occidentale e in special modo contro il tradizionale rapporto fra il regno e il sacerdozio. Il potere regio e imperiale si vide non soltanto ritolto di fatto il controllo di Roma, ma messo in pericolo il più robusto fondamento rimastogli dopo la crisi postcarlingia dell'ordinamento pubblico: la fedeltà dei vescovi — arricchiti dal regno stesso di poteri e di giurisdizioni — e la possibilità di incidere sulla loro scelta. Molti fra i vescovi dell'impero, non pochi anche di quelli più o meno persuasi della necessità di una riforma, rimasero offesi, nella loro fedeltà al principe e nella loro concezione della sua sacralità, dal sovvertimento romano della tradizione.


  Il duplice schieramento cominciò a farsi palese dopo Niccolò II, allorché divenne papa col nome di Alessandro II (1061-1073) Anselmo da Baggio (presso Milano), amico dei patarini e vescovo di Lucca — ancora dunque la scelta di un papa nell'ambito toscano — e grande estimatore, nella sua azione papale, dell'arcidiacono Ildebrando. L'elezione di Alessandro II, effettuata dai cardinali vescovi, fu contrastata dall'aristocrazia romana, che si accordò con la corte tedesca -e con l'episcopato lombardo per una scelta diversa. Lo scisma papale durò qualche anno, ma un nuovo orientamento della corte tedesca e l'aiuto normanno decisero a favore di Alessandro II. Prevalse allora sui consigli moderatori di Pier Damiani, ispirati da una concezione esclusivamente sacerdotale dell'autorità della chiesa di Roma, la persuasione che il papato non potesse svolgere la sua funzione di vertice dell'edificio ecclesiastico — garante dell'inquadramento episcopale delle popolazioni e nel tempo stesso propulsore e moderatore degli orientamenti autonomistici del monachesimo riformato — senza irrobustire quella rete di alleanze politiche da cui la cerchia riformatrice di Roma aveva tratto la possibilità di sopravvivere agli urti delle forze avverse. Persino i collegamenti missionari con i popoli che alla periferia della cristianità subivano l'attrazione dell'ordinamento latino-germanico, dalla Scandinavia all'Europa centro-orientale, e i collegamenti religiosi con le forze patariniche e con quelle che nella penisola iberica lottavano per la riconquista cristiana, si colorarono di significato politico o militare, mediante pagamento di censi simbolici o prestazione di giuramenti di fedeltà alla sede apostolica. La simbiosi politico-ecclesiastica che il movimento riformatore romano combatteva come offesa alla libertas ecclesiae, veniva dunque respinta nella forma tradizionale della supremazia regia e imperiale, ma riaffermata di fatto nella graduale costruzione di una supremazia papale non meno fluida ed ambivalente.


  La successione ad Alessandro II del grande Ildebrando, col nome di Gregorio VII (1073-1085), sviluppò definitivamente questa ambivalenza politico-sacerdotale del papato, poiché la frequenza con cui il nuovo pontefice, spesso trascurando in nome della supremazia romana le autorità intermedie dei metropoliti e dei vescovi, interveniva all'interno delle province ecclesiastiche e delle diocesi e sospendeva i sospetti di simonia o di concubinato, esigeva obbedienza alle convocazioni, scomunicava prelati e sacerdoti giudicati colpevoli, offese tanti interessi e tali consuetudini da rendere sempre più necessario il sostegno, per l'esecuzione degli ordini e delle sentenze, di una fitta rete di amicizie politiche e di un laicato consenziente. Tanto più grave fu quindi la decisione papale di proibire espressamente ogni investitura regia, anche gratuita, dei vescovati: lo scopo era di impedire per sempre scelte dettate da ragioni non religiose, ma gli effetti del divieto si prospettavano come dirompenti per tutti i regni della cristianità, fondati sullo stretto connubio tra il potere regio e l'episcopato e su interferenze codificate e reciproche dell'un potere nella sfera dell'altro. Ne conseguì la rottura fra Gregorio VII ed Enrico IV: un'assemblea di vescovi tedeschi accusò il pontefice di sprezzare l'episcopato e lo dichiarò deposto per indegnità: Gregorio, a sua volta, forte in Italia dell'appoggio della contessa Matilde, figlia di Bonifacio di Canossa e di Beatrice di Lorena ed erede dei loro beni e delle loro clientele, sospese il re dall'esercizio delle sue funzioni, sciogliendone i sudditi dalla dovuta fedeltà — cosa fin allora inaudita nella storia dei rapporti fra regno e sacerdozio, ma conforme ai princìpi già da Gregorio VII espressi nel dictatus papae intorno alla supremazia giuridica del pontefice romano su qualsiasi autorità spirituale e temporale — e lo scomunicò.


  I conflitti interni al regno tedesco, alimentati dall'ostilità dei Sassoni alla dinastia di Franconia, indussero Enrico a riconciliarsi col papa, umiliandosi nel celebre incontro di Canossa del 1077 in forme penitenziali suggerite dalla tradizione, per essere liberato dalla scomunica; ma gli oppositori tedeschi di Enrico procedettero egualmente alla scelta di un nuovo re, così come Enrico a sua volta, quando Gregorio dopo molte incertezze procedette a una sua nuova condanna e scomunica, promosse l'elezione di un nuovo papa nella persona dell'arcivescovo di Ravenna, per opera di un gruppo di vescovi in maggioranza italiani. Fu allora guerra in Germania e in Italia fra le due opposte ed eterogenee fazioni. Enrico IV, entrato in Roma, si fece incoronare imperatore dal proprio «romano pontefice», ma sopravvennero i Normanni nella città, mentre papa Gregorio, riparato in terra normanna e rinnovate le precedenti condanne, finiva i suoi giorni a Salerno.


  La coerenza e l'audacia con cui Gregorio VII combatté l'intervento imperiale nel funzionamento dell'episcopato, scomunicando gli avversari senza risparmio e promuovendo o utilizzando rivolte in Italia e in Germania, trasformò il movimento per la riforma del clero e per la restaurazione di un'ordinata vita delle chiese, in un grande progetto di ristrutturazione gerarchica di tutti i poteri spirituali e temporali della cristianità intorno al pontefice romano: un progetto che con l'ultima disavventura di Gregorio VII sembrò concludersi in un fallimento e neppure in seguito fu mai rigorosamente realizzato, ma che ebbe tuttavia un'efficacia decisiva nell'orientare il cattolicesimo, in quanto ordinamento strettamente ecclesiastico, verso una soluzione monarchico-papale e nel costringere, per reazione polemica, le aristocrazie politiche di tradizione militare o cittadina a interpretare la propria funzione civile in modo più autonomo rispetto all'organismo ecclesiastico, continuando nei secoli a convivere con esso ma in modo più articolato. Già nel corso della grande lotta ideologica che accompagnò la guerra fra enriciani e gregoriani — la prima lotta ideologica del medioevo non imperniata esclusivamente su problemi teologici — vi fu tra i libelli di parte regia, normalmente ancorati alla tradizione carolingia e ottoniana dell'impero come custode delle strutture ecclesiastiche, quella Defensio Heinrici IV regis del giurista ravennate Pietro Crasso, che pose in parallelo fra loro le due leges, religiosa e civile, destinate a governare gli uomini: il rinato studio del diritto romano suggeriva, di fronte all'aggressione ideologica del papato, di ritrovare in una tradizione legislativa autonoma, nata in antico al di fuori dell'insegnamento ecclesiastico e proseguita nei secoli parallelamente ad esso, una giustificazione del potere regio che lo sottraesse a quella subordinazione intellettuale e morale al sacerdozio, che il gregorianesimo voleva ora tradurre in una subordinazione giuridica.


   


  Dopo alcuni anni di crisi l'opera di Gregorio VII fu ripresa, con assai maggiore cautela nei mezzi, da papa Urbano II (1088-1099), un canonista originario della diocesi di Reims, poi monaco a Cluny, infine vescovo-cardinale di Ostia (dopo Pier Damiani). La sua indulgenza di fronte a certe trasgressioni dei canoni si univa a una grande fermezza nella professione dei princìpi gregoriani, ed anzi l'ampio uso ch'egli fece del diritto papale di dispensare in casi particolari dai canoni, valse a riaffermare l'idea gregoriana dell'illimitato potere papale d'intervento nel governo delle chiese di tutta la cristianità. Ma la prudenza e la clemenza nell'azione pratica non bastavano per avviare a soluzione una lotta, traspostasi ormai sul piano della dottrina e alimentata, nella discussione del problema dei rapporti fra il regno e il sacerdozio, dalla ricchissima libellistica delle parti contrapposte. Emerse allora una linea dottrinale intermedia fra le tesi estreme, suggerita dalla considerazione che duplice, spirituale e temporale, è la potenza dei vescovi: donde — rilevarono alcuni canonisti di orientamento moderato, fra i quali eminente il prelato francese Ivo, vescovo di Chartres — l'opportunità che all'ordinazione ecclesiastica del vescovo si accompagni un atto di assenso del re, supremo regolatore delle cose temporali, all'ingresso del vescovo nel possesso dei beni pertinenti alla sua chiesa. Questo sforzo di distinzione fra i diversi aspetti della potenza ecclesiastica non convinse Urbano II, ma si ripresentò in varie forme sotto i suoi successori, tanto che nel 1111 papa Pasquale II aderì a un accordo con Enrico V, figlio e successore di Enrico IV, di contenuto sorprendente: il re dichiarò di voler rinunziare a qualsiasi intervento nella concessione dei vescovati e promise di rispettare i beni pervenuti alle chiese da donazioni private e i proventi connessi con il funzionamento ecclesiastico; il papa si impegnò ad ottenere dai vescovi la restituzione di tutte le «regalie», cioè di tutti i redditi di origine fiscale e di tutte le giurisdizioni e i poteri concessi in passato alle chiese dai re. Era una davvero razionale separazione dell'autorità religiosa dalla potenza pubblica: ma troppo razionale e dottrinaria, troppo rivoluzionaria rispetto al secolare incremento delle responsabilità assunte dai prelati nell'esercizio di poteri militari e giurisdizionali e nella fruizione dei redditi pubblici. L'accordo non ebbe neppure un principio di esecuzione, perché sollevò la protesta di tutti gli interessati: che erano i vescovi, ma insieme con essi tutti i potenti che come avvocati o vassalli delle chiese tenevano in godimento dai vescovi, a incremento della propria potenza dinastica, redditi e diritti di origine regia.


  Ad una soluzione si giunse nel concordato stipulato nel 1122 a Worms (Franconia renana) fra Enrico V e i rappresentanti di papa Callisto II, in una direzione sostanzialmente conforme alle idee già da tempo espresse da Ivo di Chartres e in armonia, per quanto riguarda la Germania, con la prassi che si stava instaurando nei regni di Francia e d'Inghilterra. Fu stabilito che i vescovi e gli abati delle abbazie imperiali fossero eletti nel rispetto dei canoni — dunque secondo i princìpi di libertà delle comunità monastiche, o, per l'elezione vescovile, del clero locale con accessione puramente formale del popolo —, con la precisazione che nel regno teutonico, diversamente che in quelli di Borgogna e d'Italia, l'elezione dovesse avvenire in presenza del re o di suoi rappresentanti, i quali, nel caso di discordia fra gli elettori, potessero confortare l'opera del metropolita e dei vescovi della provincia ecclesiastica a cui la diocesi apparteneva, nell'orientare gli elettori verso un'elezione concorde. Il re doveva poi concedere all'eletto — in Italia e in Borgogna solo dopo la sua consacrazione religiosa da parte dei vescovi — le «regalìe» pertinenti alla sua chiesa, mediante la consegna non dell'anello o del pastorale, come anteriormente spesso i re avevano usato, bensì di uno scettro, simbolo di un potere che impegnava il vescovo, così investito, ad adempiere verso il re i doveri connessi con le funzioni temporali. In tal modo, se per un verso veniva restaurato un più libero diritto del clero locale all'elezione del vescovo (un diritto di fatto sempre più rappresentato, nel corso del XII secolo, dal capitolo cattedrale, cioè dal collegio canonicale operante intorno al vescovo), per altro verso si sanzionava un persistente diritto del re di influire sulle elezioni ecclesiastiche nel regno tedesco e si apriva la via — in Italia e in Borgogna, dove per le elezioni discordi non si prevedeva la cooperazione regia con il metropolita e i vescovi suoi suffraganei — all'intervento papale in tutte le elezioni vescovili difficili. L'Italia, in modo particolare, diveniva la vasta base di operazione di un papato impegnato a costruire gradatamente un rigido regime di governo monarchico su tutto l'episcopato europeo e di controllo diretto di tutto il movimento monastico.


  4. L'interpretazione feudo-patrimoniale dei rapporti vassallatico-beneficiari nel riordinamento della potenza pubblica e signorile e nell'inquadramento delle conquiste normanne


  Dopo alcune incertezze, nei decenni successivi al concordato di Worms la concessione regia delle regalie a vescovi e abati finì per essere interpretata nell'impero, soprattutto nei regni di Germania e di Borgogna, come un'investitura feudale: un'investitura avente come corrispettivo l'omaggio e il giuramento di fedeltà, e avente come oggetto la potenza temporale del prelato. Prima del concordato era avvenuto in molti casi che i prelati prestassero al re — nell'impero così come negli altri regni occidentali — giuramento ed omaggio, ma ciò in relazione con la concessione regia del vescovato o dell'abbazia: senza che d'altra parte, con tale atto, si riducesse il vescovato (per l'abbazia invece talvolta ciò avvenne) nella figura di un feudo, poiché la concessione era il conferimento di una dignità religiosa, in nome della suprema responsabilità del re nel suo regno in ogni sfera di attività; e senza che si concepisse come un feudo la potenza temporale conferita al prelato, essendo questa potenza considerata, in base ai diplomi regi di cessione in allodio di beni e diritti alle chiese, come una proprietà delle chiese medesime, sacra e inscindibile dall'ente ecclesiastico. L'interpretazione feudale della concessione delle regalie rappresentò l'integrazione formale della potenza temporale dei prelati in un assetto giuridico di colore feudale che proprio allora, nel XII secolo, si andava chiarendo nei regni. Ma da che cosa era suggerita una simile fortuna dell'istituto feudale nell'incipiente riordinamento della potenza pubblica all'interno dei regni?


  Occorre ricordare l'evoluzione che la nozione di beneficio aveva conosciuta in connessione con la fedeltà vassallatica, e simultaneamente le varie applicazioni di tale nozione fin dall'età carolingia. Il beneficio, nato come retribuzione di un servizio, per lo più nella forma di godimento precario di beni terrieri, ebbe ampio campo di applicazione nella sfera della vita militare, là dove i vassalli così rimunerati funzionavano come milites del proprio senior, e qui anzi avvenne che, anziché far discendere l'assegnazione del beneficio dalla prestazione del servizio connesso alla piena fedeltà del vassallo, si finisse per conferire al beneficio un carattere concettualmente primario, commisurando le prestazioni militari, dovute al senior dal miles, all'entità del beneficio assegnato; donde la possibilità che un medesimo miles giurasse fedeltà a più signori e prestasse loro servizi diversi — sia in propria persona, sia valendosi a sua volta di armati — nella misura in cui dai suoi vari signori aveva ricevuto benefici più o meno cospicui. E poiché il beneficio vassallatico manifestò assai presto la tendenza a divenire ereditario — per le connessioni che il vincolo personale ed economico creava di fatto tra la famiglia del signore e quella del vassallo —, esso finì per essere considerato come una parte del patrimonio del vassallo, anche se ovviamente il vassallo non ne poteva disporre con quella stessa libertà con cui disponeva delle parti del suo patrimonio aventi carattere allodiale. Il processo di patrimonializzazione del beneficio — o feudo, come sempre più frequentemente si disse — fu lento, e ancora al principio dell'XI secolo c'erano, particolarmente in Lombardia, gravi contrasti in proposito fra seniores e milites: tanto che Corrado II intervenne nel 1037 a placarli con il famoso edictum de beneficiis, che garantì a tutti i membri della gerarchia vassallatica l'ereditarietà dei loro feudi 3. Fu dunque un intervento volto a consolidare una prassi che già si andava ovunque spontaneamente formando a favore dei vassalli, e l'intervento si spiega con l'interesse dell'imperatore a stabilire un rapporto con tutti coloro che i potenti del regno italico — le famiglie marchionali e comitali e le grandi chiese — avrebbero voluto tenere in piena soggezione, come strumenti della loro autonoma potenza.


  Simultaneamente a questo processo di patrimonializzazione del beneficio si ebbe un allargamento del campo di applicazione del rapporto vassallatico-beneficiario dalla sfera militare a quella politica, non solo perché gli ufficiali pubblici erano rimunerati, come i vassalli e in quanto divenuti essi stessi vassalli, mediante benefici tratti dal fisco regio, ma perché l'ufficio pubblico stesso, come produttore di profitti, fu concepito come un beneficio. Già sappiamo che ciò avvenne fin dall'età carolingia; e che successivamente, nell'età della moltiplicazione dei castelli, anche questi furono dati molto spesso a vassalli rimunerati con benefici, e che la stessa fortezza e il potere militare e giurisdizionale connesso col suo funzionamento finirono non di rado per essere concepiti come benefici del vassallo, parallelamente a ciò che già da tempo avveniva per le giurisdizioni marchionali e comitali. La progressiva assunzione sotto denominazione di beneficio o di feudo delle grandi e minori giurisdizioni conferite dal re o dai potenti del regno ai propri fedeli si produsse dunque negli stessi secoli, dal IX all'XI ed oltre, in cui il beneficio vassallatico si orientò gradatamente in senso patrimoniale: e l'un processo poté intrecciarsi agevolmente con l'altro, perché le ragioni che inducevano i milites a rivendicare l'ereditarietà del proprio beneficio rimunerativo consonavano con le ragioni che andavano trasformando in dinasti gli ufficiali preposti alle circoscrizioni del regno e non pochi fra i custodi preposti alle fortezze dai signori delle fortezze medesime. Si trattava, in un caso come nell'altro, di una tendenza verso l'autonomia: autonomia economica del miles ed autonomia politica del detentore della funzione pubblica o della fortezza. A questo duplice processo si affiancarono in età postcarolingia la prassi regia di alienare in allodio, a favore delle chiese più autorevoli, diritti fiscali e poteri militari e giurisdizionali, e la consuetudine dei grandi proprietari di creare intorno a centri curtensi o a fortezze allodiali signorie locali di banno: l'una e l'altra pratica significavano la diretta assunzione di poteri di natura pubblica in forma allodiale, che era il più forte simbolo di autonomia che la coscienza giuridica di quella età potesse attribuire a sfere regionali o locali di potere.


  Da quanto esposto risulta che furono due le vie attraverso cui si chiarirono sul piano giuridico le autonomie sociali e politiche emerse e moltiplicatesi in età postcarolingia: la graduale patrimonializzazione del beneficio vassallatico e la cessione o creazione di poteri in forma allodiale. Quando, nel volgere dall'XI al XII secolo, l'istituto feudale raggiunse un suo solido equilibrio fra l'ormai garantita patrimonialità del beneficio a vantaggio del vassallo e la persistente affermazione della subordinazione vassallatica al senior, esso apparve la forma più adatta per esprimere un tipo di autonomia, capace di conciliare la persistenza o la formazione di più o meno vasti inquadramenti territoriali con le ambizioni di tutte le dinastie militari, dalle più modeste stirpi di milites fino a quelle dei primores o principes di ciascun regno, e con la varia potenza temporale delle chiese: ciò di fronte al carattere tendenzialmente anarchico di ogni affermazione del potere in forma allodiale. Il vincolo feudale di un cavaliere col suo signore di banno, o di questo signore con la preminente potenza territoriale di un principe secolare od ecclesiastico, o di questa potenza territoriale con quella suprema del re, non poteva ormai avvilire la libertà del cavaliere o l'interno funzionamento autonomo della signoria o del principato e nel tempo stesso evitava l'isolamento di milites e di signori in quella guerra di tutti contro tutti che il frazionamento allodiale del potere sembrava suggerire. Un isolamento pericoloso non solo per la società nel suo complesso, ma per i singoli stessi, cavalieri e signori, che apparissero forniti di una sfrenata libertà d'azione: donde lo spontaneo moltiplicarsi dei vincoli vassallatici — anche in regioni dell'Europa latino-germanica meno sensibili fin allora alle consuetudini clientelari — fra i possessori fondiari di tradizione militare e i signori di banno, e fra questi e i grandi signori territoriali, ed il sempre più frequente ricorso, a fini di collegamento giuridico, al cosiddetto feudo oblato. Questo era in realtà un allodio — costituito normalmente di beni fondiari o da una o più fortezze — che il titolare cedeva in proprietà ad altro più potente signore, il quale a sua volta glielo restituiva in feudo con i connessi obblighi vassallatici: il feudo era il risultato dell'operazione e implicava una limitazione di quella libertà di disposizione di cui il titolare anteriormente godeva, ma nel tempo stesso gli garantiva una protezione, senza mettere in pericolo la permanenza di quei beni e poteri nella propria famiglia, considerato il carattere patrimoniale ormai assunto dal feudo.


  Non è che con questi espedienti l'Europa si sia davvero, internamente ai singoli regni, pacificata: poiché i collegamenti erano utilizzabili, sì, a difesa comune di un gruppo più vasto, ma anche per estendere gli schieramenti bellici offensivi. Le offese belliche tuttavia perdettero qualcosa del loro vecchio carattere di aggressioni e depredazioni disordinate: si avviarono ad assumere forme giuridicamente definite — che diverranno palesi dal XII secolo in poi — di ostilità iniziate e concluse con atti formali. C'è tutto un orientamento — dal movimento riformatore ecclesiastico alla costruzione delle signorie territoriali, alla disciplina delle successioni signorili in senso dinastico, ai collegamenti fra i nuclei militari e fra i poteri politici, alla formazione di un codice di vita cavalleresca, fino alle forme assunte dalla stessa competizione violenta fra i centri di potere — verso una maggiore chiarezza di rapporti nella dinamica interna alla società occidentale; e in questo orientamento generale — sollecitato dagli eccessi stessi del disordine e reso possibile da una persistente capacità di riflessione giuridica — lo sviluppo della rete feudo-vassallatica ebbe un posto cospicuo. Tutta l'area di ascendenza carolingia ne fu interessata, ma la massima intensità dei rapporti feudali, su base consuetudinaria, contraddistinse ancor sempre quelle regioni, corrispondenti agli antichi regni franchi di Neustria e di Austrasia, che fin dall'VIII secolo avevano sperimentato il rapporto vassallatico nel tessuto delle clientele militari: anche se nel XII secolo fu la cultura giuridica delle città in largo senso «lombarde» che diede i più importanti contributi alla rielaborazione dottrinale delle consuetudini feudo-vassallatiche, soprattutto nella redazione di quei Libri feudorum che ebbero poi larga diffusione anche al di là delle Alpi. La riflessione giuridica, efficace per una più esatta determinazione delle norme di successione nei feudi e per la costruzione di uno schema generale di raccordo gerarchico fra vari gradi di fedeltà vassallatica, contribuì all'applicazione dell'istituto a una grande varietà di situazioni sociali e politiche; non è tuttavia a questa riflessione che possiamo attribuire l'improvvisa fortuna di tali rapporti in aree periferiche dell'Europa, in cui essi erano ignorati o pressoché ignoti ancora al principio dell'XI secolo. Questa fortuna procedette da conquiste militari compiute in quel secolo da schiere normanne della Francia del Nord, nelle cui consuetudini il simbolismo vassallatico, desunto dall'ancor vivace tradizione dei Franchi, si era innestato sulle solidarietà militari di origine vichinga. La Normandia dell'XI secolo rappresentava dunque il modello più vivo di una feudalità efficiente, in quanto aveva sperimentato l'incontro di due tradizioni di fedeltà guerriera, quella radicata nella vecchia Neustria, e da secoli solennizzata dal vassallaggio, e quella alimentata dall'avventurosa penetrazione vichinga nel mondo inquadrato dai Franchi.


   


  Nella Normandia del X secolo non si erano incontrate soltanto queste due solidarietà militari. Fu essa infatti una delle regioni in cui lo schema territoriale carolingio, a fini di protezione militare e giudiziaria, si mantenne meglio: ciò attraverso l'instaurazione — dopo gli sconvolgimenti della prima occupazione vichinga — di poteri vicecomitali nelle varie circoscrizioni già carolinge della regione, a favore di personaggi di fiducia del conte-marchese-duca residente a Rouen (Senna inferiore), persone normalmente di origine vichinga, meglio controllate dal loro signore normanno di quanto per lo più avvenisse per i funzionari-vassalli delle altre regioni del regno di Francia. Il vigore militare del capo dei conquistatori, Rollone, e del suo nucleo di fedeli divenne vigore di un controllo territoriale in cui l'assunzione degl'istituti vassallatico-beneficiari e la moltiplicazione stessa delle fortezze convissero con un ordinamento pubblico di qualche efficienza.


  Fra il X e l'XI secolo i re anglosassoni discendenti da Alfredo il Grande di Wessex cercarono, di fronte alle nuove invasioni scandinave dell'Inghilterra, di appoggiarsi, a sud del Wessex e dunque della Manica, al ducato di Normandia e si imparentarono con i discendenti di Rollone. Successivamente, dopo la formazione e la scomparsa dell'impero anglo-scandinavo del danese Canuto il Grande, la dinastia anglosassone ricuperò la corona d'Inghilterra con Edoardo il Confessore (dal 1043 al 1066), figlio di una Normanna, educato in Normandia e, divenuto re, promotore dell'ascesa di alcuni Normanni e Francesi nella propria corte e in sedi vescovili importanti. Fu il preludio della rivendicazione che del trono inglese fece il duca di Normandia — Guglielmo il Conquistatore — alla morte, senza discendenti, del cugino Edoardo. La successione — che in Inghilterra come in ogni altro regno di ascendenza germanica procedeva da fluidi compromessi fra prestigio e diritti della casa regnante, eventuale designazione dichiarata dal re defunto e volontà dei grandi, ecclesiastici e laici, espressa attraverso un'elezione formale nell'assemblea dei liberi — fu assai contrastata. Guglielmo dovette organizzare una flotta e portare nell'isola parecchie migliaia di armati, cavalieri normanni e mercenari di varia provenienza, per assicurarsi il trono. La conquista fu rapida, ma ribellioni, devastazioni e confische durarono anni e sconvolsero l'assetto dell'aristocrazia anglo-danese, sostituendovi, nel grande possesso terriero e nel governo delle province e delle chiese ed abbazie potenti, l'assoluta prevalenza dell'elemento normanno e della cultura francese. Le istituzioni pubbliche rimasero in parte quelle anglosassoni, ma con un più fermo controllo dei distretti provinciali, le contee, sia nell'amministrazione giudiziaria, sia nelle imposizioni fiscali, e con un inquadramento militare e sociale profondamente permeato dalle consuetudini feudo-vassallatiche portate dal continente: il feudo divenne base normale per la prestazione del servizio militare cavalleresco, i castelli si moltiplicarono e furono tenuti dai baroni a titolo feudale, l'intero territorio del regno finì per essere concepito come un immenso allodio del re, da cui ogni possessore, diretta-mente o indirettamente, derivava per via feudale i propri diritti sulla terra posseduta. Questo feudalesimo di importazione risultò dunque più sistematico di quello fin allora formatosi spontaneamente attraverso i secoli nel regno stesso di Francia, che pur era il più intensamente feudalizzato fra i regni di ascendenza carolingia ed era quello da cui i conquistatori normanni dell'Inghilterra trassero un certo modello feudale: ma il regno di Francia solo per un lento ulteriore processo di attività regia e di collaborazione culturale dei giuristi raggiunse nel XIII secolo una certa sua coesione su base feudale. Gli istituti feudo-vassallatici furono suscettibili infatti di utilizzazione regia e di efficacia diverse, pur dopo la patrimonializzazione del feudo, secondo che la gerarchia di seniores e vassalli fosse lacunosa e labile, a vantaggio di molteplici centri di potere — come per lo più avvenne sul continente — o ricevesse invece una sistemazione più rigorosa intorno al vertice regio e in concomitanza con un controllo regio più attento, ciò che appunto i conquistatori normanni fecero in Inghilterra. In Inghilterra quegli istituti espressero tutta la loro efficacia come strumenti di equilibrio fra potenza regia e autonomia di aristocrazia e di chiese, in virtù della solidarietà che intorno al re, nonostante tensioni episodiche, la conquista aveva creato fra la minoranza dei nuovi dominatori — forse diecimila persone, fra nobili, guerrieri e chierici — e la restante popolazione.


   


  Qualche analogia si può trovare fra gli esiti della conquista normanna nel regno inglese e la costruzione di un regno normanno unitario nell'Italia meridionale: pur se le vicende furono profondamente diverse. Non già una grande operazione condotta da un principe e dal suo esercito feudale secondo un disegno prestabilito, per rivendicare la successione ad un regno funzionante da tempo, bensì una lunga serie di interventi di gruppi avventurosi in regioni politicamente divise ed eterogenee diede origine ad una formazione territoriale nuova al centro del Mediterraneo.


  Fin dal IX secolo l'autonomo ducato di Benevento, tormentato dalle discordie interne all'aristocrazia longobarda, aveva conosciuto la secessione del principato di Salerno, dal quale si era a sua volta staccata la contea di Capua. Né i Longobardi erano riusciti a ristabilire in Puglia durevolmente, dopo l'espulsione dei Saraceni, quel dominio che vi avevano esercitato nell'VIII secolo e per gran parte del IX: poiché a quella espulsione avevano partecipato e ne avevano tratto profitto i Bizantini. La dinastia imperiale «macedone» elaborò anzi, fin dal tempo di Basilio I, vasti piani di coordinazione dell'Italia meridionale, e la presenza bizantina si manifestò effettivamente più volte nelle stesse signorie longobarde: non senza qualche tendenza a coinvolgere nella propria sfera d'influenza anche la Roma papale, prima che i re tedeschi vi sostituissero la propria egemonia. Ma l'unione realizzatasi nel X secolo durante molti decenni fra Capua e Benevento sotto una stessa dinastia longobarda costituì un primo argine alle ambizioni bizantine, che poi si scontrarono con il crescente interesse del regno imperiale tedesco per l'intero mondo italiano: Ottone II intervenne fin sulle coste calabre — pur se con esito infelice — a difesa dell'Italia meridionale da rinnovate incursioni saracene, tanto altamente gl'imperatori tedeschi interpretarono le proprie responsabilità nella penisola. Ancora una volta, come in età carolingia, il Mezzogiorno d'Italia rivelò la complessità della sua situazione: simultaneamente investito da influenze greco-mediterranee e latino-germaniche — anche nell'organizzazione ecclesiastica e nella cultura —, rimase sostanzialmente periferico per entrambi gli imperi e risultò politicamente disgregato al suo interno. Bisanzio dovette limitarsi ad organizzare intorno a Bari e a Reggio i territori di Puglia e di Calabria, mantenendo buoni rapporti con le dinastie e le aristocrazie autonome di Gaeta, di Napoli e di Amalfi, fra cui il ducato bizantino di Napoli si era diviso già nel IX secolo.


  Al principio dell'XI secolo anche in Puglia le forze locali cittadine, avvezze ormai a provvedere in gran parte esse stesse alla propria difesa contro le aggressioni saracene, manifestarono sviluppi interessanti in senso autonomistico: erano forze economico-sociali formatesi nel quadro dell'amministrazione bizantina, ma alle esuberanze fiscali e alle debolezze militari di questa amministrazione — a cui pur dovevano in molti casi la loro prima fortuna come borghi fortificati — esse opposero resistenze e proprie iniziative. Appunto nei contrasti manifestatisi in Puglia e degenerati in ribellioni comparvero i primi gruppi di mercenari e avventurieri provenienti dalla Normandia, nuclei armati pronti a collegarsi con ribelli pugliesi, con principi longobardi, con dinasti delle città campane, in quel groviglio di lotte che lacerava allora il Mezzogiorno. Operando al servizio degli uni o degli altri, finirono per costruire proprie signorie territoriali e per orientarsi intorno alla famiglia normanna degli Altavilla, che andò assumendo la direzione politica di un'espansione via via alimentata dal sopraggiungere di nuovi armati dalla Francia del Nord. Fu allora che papa Leone IX — già coinvolto nelle lotte in Campania per ragioni di riforma ecclesiastica e divenuto signore dei Longobardi di Benevento per spontanea dedizione degli abitanti della città, ribellatasi al proprio principe e minacciata dai Normanni — assunse la direzione di una generale offensiva antinormanna, che si risolse in una disfatta e nella cattura stessa del papa. Non si trattava più di avventurieri, ma di una forza politico-militare efficiente, capace di muoversi con grande flessibilità nel teatro italiano e di istituire un organico raccordo fra le proprie conquiste, estendendole su tutta l'area meridionale e coinvolgendo la Sicilia stessa musulmana. Il papato riformatore, pur con qualche incertezza, si adeguò alla nuova realtà. Legittimò la dominazione normanna e ne utilizzò o confortò la capacità operativa, nelle più diverse direzioni: per difendersi nella successiva lotta antitedesca; per promuovere la reintegrazione di abbazie e chiese meridionali in patrimoni fondiari colpiti da devastazioni e usurpazioni durante le molte violenze politiche; per favorire la sostituzione di consuetudini liturgiche e monastiche latine a quelle greche nelle terre sottratte ai Bizantini; per riorganizzare ecclesiasticamente la Sicilia riconquistata alla cristianità.


  Nel giuramento di fedeltà che Roberto d'Altavilla, detto il Guiscardo (l'Astuto), prestò nel 1059 a papa Niccolò II, egli si dichiarò duca di Puglia, di Calabria e, con l'aiuto di Dio, della Sicilia ancora da conquistare. La grande isola conosceva da due secoli un dominio musulmano gravitante sull'emiro di Palermo, subordinato prima agli Aglabiti di Cairuàn, poi ai Fatimiti, ma dalla metà del X secolo funzionante con larga autonomia per diritto dinastico. Sotto questa dinastia emirale di Palermo — i Kalbiti, di stirpe araba — la popolazione musulmana dell'isola, di origine araba, berbera e indigena, oltrepassò, secondo taluni calcoli, il mezzo milione di persone, in maggioranza insediate nella parte occidentale e metà forse nella sola Palermo: grande città dunque — in contrasto con quelle dell'Occidente latino-germanico —, articolata in un quartiere dei mercanti, in un quartiere di governo per l'emiro e i funzionari centrali dell'isola, e nei quartieri del porto e dei negozi, il tutto circondato da sobborghi ed arricchito, a quanto riferisce un viaggiatore mercante iracheno, di oltre duecento moschee, le une provviste di scuole coraniche, le altre semplici oratori signorili musulmani. Una città tuttavia che dalla descrizione del medesimo viaggiatore non risulta comparabile con Io splendore di quelle orientali. La cultura dell'isola partecipò a quella internazionale dell'Islàm, soprattutto a quella iberica: giuristi malikiti, filologi e retori e preziosi poeti di amore e di guerra, in lingua araba, noti nell'età della diaspora musulmana dalla Sicilia, provocata dalla conquista normanna. Il cristianesimo sotto gli emiri kalbiti non scomparve: ebbe libertà di culto ma non di propaganda e visse senza rilievo culturale. Le attività economiche — dalla produzione e dal commercio di stoffe pregiate agli agrumeti e alle piantagioni di canna da zucchero — conobbero sviluppi notevoli, e il latifondo si frazionò nelle mani di innumeri possidenti musulmani. La crisi dell'XI secolo fu squisitamente politica, per l'emergere nella sfera dell'emirato di signorie dinastiche musulmane autonome, in modo analogo a quello osservato nel medesimo secolo nell'area del califfato omàyyade di Spagna: ciò che suggerì e agevolò la conquista normanna dell'isola.


  La conquista, iniziata nel 1061 da Roberto il Guiscardo e dal fratello Ruggero I, «il gran conte» (di Sicilia), fu compiuta in trentanni per opera soprattutto di Ruggero, sopravvissuto a Roberto, e condusse ad una forte emigrazione musulmana, non tale tuttavia che folti gruppi islamici non rimanessero nell'isola, largamente tollerati e spesso anzi utilizzati da Ruggero I e dai suoi successori sia nell'amministrazione centrale di Palermo sia nell'esercito, in cui costituivano speciali corpi armati: anche se nelle campagne la maggior parte dei musulmani rimasti, quando non si convertì, si trovò in condizione semiservile o di netta subordinazione colonica ai nuovi possessori fondiari, cristiani di origine normanna, o venuti con i Normanni nell'isola, o monasteri e chiese fondati dai conquistatori e riccamente dotati di terre. Nelle città la cultura arabo-siciliana continuò a fiorire durante la dominazione normanna, nel XII secolo, con una sua propria letteratura poetica e scientifica ed influì fortemente sull'instaurata cultura latina e sull'arte dell'isola. Ma intanto era avvenuto il fatto fondamentale, nella storia del Mezzogiorno d'Italia, dell'unificazione della Sicilia con tutte le regioni della penisola a sud del ducato di Spoleto e delle terre papali: ciò all'estinguersi di quel ramo della discendenza di Roberto il Guiscardo, a cui era toccata la successione nel ducato di Puglia e Calabria, e per la rivendicazione della successione al ducato medesimo, anche con i territori campani e abruzzesi, da parte di Ruggero II, figlio del conte Ruggero I. Ruggero II non solo riuscì nell'unificazione politico-militare, ma ottenne, subordinandosi con un giuramento di fedeltà alla chiesa di Roma, il riconoscimento dell'intera sua dominazione col titolo di re di Sicilia: dapprima dall'antipapa Anacleto II (1130), poi, finito lo scisma papale di quegli anni, da papa Innocenzo II. Capitale di tutto il Mezzogiorno divenne Palermo, la città che la dominazione musulmana aveva trasformata non solo in un grande centro urbano, ma in un efficiente centro politico-amministrativo, la cui tradizione non si spense né per la crisi dell'emirato nei decenni centrali dell'XI secolo, né per la conquista normanna.


  Dopo secoli di disgregazione fra genti e poteri disparati, il Mezzogiorno d'Italia trovava dunque in Palermo il fulcro di una dominazione unitaria che non consente comparazioni in Occidente, se non col regno normanno d'Inghilterra. Ed anche in questa comparazione, la struttura del regno di Sicilia presenta come peculiarità il suo disporsi in diretta prosecuzione di esperienze statali di ascendenza orientale, in quanto erede di una duplice tradizione amministrativa razionalizzata: l'impianto emirale in Sicilia e le consuetudini burocratico-militari bizantine in Puglia e Calabria e nelle città campane; donde una singolare celebrazione della grandezza regia nella corte palermitana, l'ostentazione di titoli arabi e greci, oltre che occidentali, per gli alti funzionari e, insieme con queste forme, un'efficienza fiscale, una capacità legislativa e un controllo dell'apparato ecclesiastico che rivelano un chiaro orientamento monarchico. Non tuttavia ancora una monarchia operante secondo schemi rigorosamente burocratici ed uniformi, perché gli Altavilla, nella loro lunga conquista, avevano patteggiato con le città, garantendo consuetudini locali e autonomie di governo (non sempre in verità poi rispettate), avevano confermato o concesso immunità agli enti ecclesiastici, e soprattutto si erano valsi delle istituzioni feudo-vassallatiche per creare una rete di fedeltà militari connesse con l'esercizio dei diritti signorili consueti nell'Occidente: riuscendo ad un equilibrio fra controllo regio e forze locali che, insieme con la solidarietà dei conquistatori di fronte alle popolazioni sottomesse, rappresenta l'elemento comparabile con la fortuna del vassallaggio e del feudo di signoria nell'Inghilterra normanna.


  Si può allora dire che le istituzioni feudali, quando furono esportate al di là della Manica o al centro del Mediterraneo mediante conquista, riuscirono ad esiti di inquadramento e di equilibrio politico più sistematici che nei paesi dove si erano generate spontaneamente: ciò che viene ulteriormente confermato nei principati franchi creati dai crociati nel XII secolo a Gerusalemme e in Siria e, nel XIII, nel cosiddetto impero latino d'Oriente. E si può rilevare che questi inquadramenti feudali di nuova formazione si inserivano nel generale movimento europeo verso un riassetto politico-sociale ed ecclesiastico, a sua volta condizionato dal dinamismo demografico, economico e culturale di tutto l'Occidente.





  Bibliografia


  La consapevolezza che un'età antica, culminante nella simbiosi greco-romana, fosse entrata in crisi dal V secolo in poi, e la persuasione che occorresse ristabilire con essa, nella cultura e nell'arte, un raccordo più diretto e profondo, emersero con particolare vigore fra umanisti ed artistici dal XIV secolo in poi, ed orientarono verso un giudizio prevalentemente negativo sulle esperienze di un intero millennio di storia europea: un giudizio che si precisò soprattutto nelle polemiche dei protestanti del XVI e del XVII secolo contro la potenza conseguita nel corso di quel millennio dalla chiesa di Roma, e si tradusse nell'individuazione di una media aetas, interposta fra il mondo antico e l'età nuova o moderna 1. In verità l'ammirazione e l'imitazione del mondo antico non erano mai venute meno: che anzi l'operosità intellettuale e letteraria del medioevo, monopolio in Occidente, dal VII al XII secolo, di asceti e di chierici, sempre si erano presentate come un commento ed un prolungamento della patristica tardo-antica e, attraverso la patristica ed anche indipendentemente da essa, della cultura greco-romana. Ma in questa prospettiva raramente era stato chiaro che mediante il commento il mondo latino-germanico reinterpretava in modo profondamente originale le creazioni e le riflessioni elaborate in antico da popoli e città del Mediterraneo, adattandole alle proprie tumultuose vicende. La coscienza della novità della propria cultura si andò chiarendo negli ultimi secoli del medioevo, in concomitanza con la definitiva assunzione delle lingue romanze e germaniche a dignità letteraria. E appunto la percezione del distacco prodottosi dai venerati modelli biblici e classici - insieme con l'espansione letteraria e intellettuale dal ceto ecclesiastico alle aristocrazie cavalleresche e mercantili, soprattutto vivaci culturalmente nelle nuove o rinnovate città dell'Europa - condusse infine a individuare i molti secoli seguiti al tramonto dell'impero romano come un'età di disfacimento, di decadenza «barbarica» e di ulteriore e imperfetta ripresa civile.


  Alla lenta elaborazione di questo concetto, in larga parte negativo, del medioevo si accompagnò tuttavia un vivace interesse per le sue vicende, dalle quali procedevano in modo immediato le situazioni in cui umanisti e protestanti vissero. Fu anzi già a metà del XV secolo che il forlivese Biondo Flavio nelle sue Historiae ab inclinatione Romani imperii riunì in un vasto racconto, cronologicamente ordinato, i risultati delle sue ricerche erudite sul millennio europeo a lui anteriore, conferendo rilievo centrale alla chiesa di Roma e al mondo cittadino italiano. Le fonti usate erano per lo più cronache, atti legislativi ed epistolari illustri e suggerivano quindi una storia imperniata sugli eventi di maggiore risonanza e sui personaggi forniti di largo potere di decisione: secondo un modello offerto del resto dalla grande annalistica antica. Ciò vale sostanzialmente anche per le Historiae de regno Italiae che il modenese Carlo Sigonio compose poco più di un secolo dopo: prima storia organicamente rivolta al regno italico dall'età longobarda a quella comunale, ma tutta costretta in uno schema rigidamente annalistico. E tali sono anche gli Annales ecclesiastici pubblicati dall'oratoriano Cesare Baronio a Roma dal 1588 al 1607: una documentaria storia cronologica del potere ecclesiastico dalle origini al XII secolo, agevolata dalla possibilità che egli ebbe di accedere agli archivi vaticani; una risposta cattolica alla polemica storia della Chiesa per secoli, redatta nei decenni anteriori, in una prospettiva luterana, dai cosiddetti Centuriatori di Magdeburgo.


  Le polemiche fra le confessioni cristiane e le rivalità religiose fra le correnti stesse cattoliche furono stimolo efficacissimo, ancora nel XVII e nel XVIII secolo, in Francia soprattutto, a una sempre più sistematica ricerca archivistica, a una crescente utilizzazione di diplomi e di carte private e a un progressivo affinamento nella critica delle fonti. Divenne celebre in questa attività il gruppo di benedettini della congregazione di S. Mauro: ai Maurini appartenne Jean Mabillon, che nel 1681 pubblicò il grande trattato De re diplomatica, da cui usiamo datare la nascita della paleografia e della diplomatica come discipline aventi rigore scientifico. Una maggiore severità di metodo nel leggere i documenti, nell'accertarne l'autenticità e nel confrontarli fra loro si accompagnava dunque al deciso ampliamento della massa di documenti a disposizione degli studiosi: un ampliamento che, consentendo la conoscenza analitica dei mutamenti strutturali del medioevo, suggeriva a sua volta un tipo di esposizione storica diverso da quello annalistico, chiuso nella rievocazione di linee di eventi in successione cronologica. Il Mabillon nei suoi Annales ordinis sancti Benedicti si servì ancora di questo schema storiografico, ma in quel medesimo tempo i ricchi risultati dell'erudizione ecclesiastica stavano nutrendo di sé l'«antiquaria» - parallela fin dall'età antica all'annalistica, come attività di studio di oggetti e di notizie capaci di suggerire forme di vita e istituzioni del passato - e la trasformavano da descrizione statica e minuziosamente esteriore di usi e costumi curiosi, in una ricostruzione del passato più organica e mossa, più sensibile all'evoluzione storica: fu allora infatti che l'oratoriano Louis de Thomassin nella sua Vetus et nova ecclesiae disciplina descrisse sistematicamente le istituzioni ecclesiastiche in successive fasi del loro sviluppo.


  Al metodo dei Maurini e a questa trasformazione dell'antiquaria in autentica storiografia si ricollegano quelle dissertazioni sui più disparati aspetti della società e della vita medievale, che il Muratori fra il 1738 e il 1743 pubblicò sotto il nome di Antiquitates Italicae medii aevi: poiché il Muratori si ricollegò al racconto annalistico del Sigonio, criticamente superandolo, nei suoi Annali d'Italia, e ai grandi esempi delle edizioni erudite secentesche nella sua imponente raccolta di cronache, i Rerum Italicarum scriptores, ma diede la più alta prova di sé come storico, vigile nel cogliere la lenta evoluzione delle strutture, appunto nelle Antiquitates 2. Le dissertazioni muratoriane erano semplicemente fra loro accostate, ma nel discutere criticamente di tutto, su una documentazione precisa, rivelavano la volontà di capire il movimento profondo e molteplice della storia umana, e per tale via orientavano verso quello stesso tipo di storia della civiltà, che fu elaborato allora dagli studiosi di formazione illuministica: senza d'altra parte, quell'impazienza polemica contro le «superstizioni» del passato, che caratterizzò ad esempio le lucide pagine dell'Essai sur les moeurs et l'esprit des nations ... depuis Charlemagne jusqu'à Louis XIII di Voltaire.


  Dalla vastità di orizzonti della tradizione erudita e dalle ambizioni filosofiche della storiografia illuministica la storiografia di età romantica trasse impulso a sua volta per un impegno di rievocazione globale del medioevo, entro una visione generale del processo storico come sviluppo spontaneo, fondamentalmente organico e positivamente orientato: la illimitata curiosità degli eruditi e la loro tenacia nella ricerca di certezze ben documentate si tradussero in un lavoro scientificamente robusto e complesso, quanto capillarmente rigoroso, altrettanto esteso a interpretare le più varie esperienze singole come momenti di una civiltà in evoluzione molteplice; e la fiducia illuministica nel progresso moderno, concepito come graduale liberazione delle coscienze e della legislazione delle degenerazioni barbariche, chiesastiche e feudali del medioevo, si trasformò nella persuasione che le radici del mondo moderno fossero appunto nelle nazioni emergenti dal movimento creativo medievale. Vi fu dunque un rovesciamento nella valutazione del medioevo, soprattutto nella cultura tedesca, impegnata a rivendicare il significato positivo dell'incidenza del mondo germanico, ricco di forze spontanee, sull'Europa latino-cristiana di ascendenza civile mediterranea. Ma il vasto respiro delle nuove possenti ricerche medievalistiche, intente a evitare l'isolamento del consapevole agire politico dal suo contesto sociale, procedeva dall'innesto settecentesco di una filosofia della storia come teatro universale dell'attività umana, sulla laboriosità scrupolosa degli eruditi, vigilanti gli uni sugli altri da secoli nell'esegesi delle fonti in una concorrenza di dimensioni europee. E proprio nella cultura tedesca, la più entusiasta nella scoperta di una civiltà medievale, si ebbe il fulcro di un decisivo progresso filologico della medievistica europea: nell'edizione critica di ogni singola fonte sulla base di un confronto esaustivo fra i codici o le carte che la testimoniano; nel confronto sistematico tra le fonti atte ad illuminare l'oggetto di ogni ricerca; nell'esame criticamente inesorabile, per ogni oggetto di studio, di tutte le interpretazioni anteriormente proposte dagli eruditi, con apposita indagine sulle ragioni della loro fortuna e sui rapporti intercorsi fra di esse. Cominciò allora, dal 1826, la pubblicazione della più imponente fra le collezioni di fonti medievali, i Monumenta Germaniae historica; ed uno tra i primi collaboratori dei Monumenta, Georg Waitz, dal 1844 pubblicò, in clima già scientificamente positivistico, la prima sistematica storia delle istituzioni medievali fino al XII secolo, la Deutsche Verfassungsgeschichte, in cui strutture del potere politico e strutture sociali sono parallela-mente analizzate nella loro evoluzione. Intanto in Francia al gruppo dei Maurini, tralvolto dalla rivoluzione francese, subentrava nell'edizione e nel commento dei testi medievali la severa operosità dell'École des Chartes; ma la presentazione del medioevo oscillava fra l'equilibrata costruzione del Guizot, illuministicamente intesa a illustrare in grandi quadri l'evoluzione istituzionale e culturale di una società, e l'eloquenza romantica del Michelet, ricca di intuizioni ma approssimativa nell'utilizzare il documento per rievocare immaginosamente la vita del popolo di Francia.


  Nel corso dell'Ottocento l'analisi tedesca delle strutture medievali, che integrava la storia dello sviluppo politico in una considerazione globale della società, conobbe una transizione fondamentale. Dapprima essa fu egemonizzata dagli studiosi del diritto e delle istituzioni, che in armonia con certe ascendenze erudite tendevano a privilegiare nel medioevo la formazione più o meno spontanea di sistemi normativi connessi con l'esercizio del potere: erano gli studiosi della «scuola storica del diritto» (dalla cui evoluzione è nata la tuttora fondamentale Zeitschrift der Savigny-Stiftung für Rechtsgeschichte), che alla celebrazione settecentesca del diritto naturale, pensato come universalmente valido per l'umanità e come necessario ispiratore di ogni legislazione particolare, contrapponevano una concezione del diritto come complesso normativo emergente dalla peculiare storia di ciascuna nazione e destinato ad esprimere di questa storia il significato originale e profondo e l'unità spirituale. Ma dalla scuola storica del diritto - per l'influenza sia del più ampio materiale documentario via via edito, sia delle recenti esperienze di un'Europa in cui era in atto la rivoluzione industriale - si andò sviluppando l'interesse per le forme di vita economica del passato 3. Nacque allora in Germania, verso la metà del secolo, la «scuola storica dell'economia nazionale», e in quel medesimo clima culturale fu elaborata, in una prospettiva internazionale e in chiave materialistica, la concezione marxiana dello sviluppo dialettico della storia; contemporaneamente si ricercarono, moltiplicandosi le indagine sulle vicende dell'insediamento e del territorio agrario, i fondamenti infrastrutturali dello sviluppo economico del medioevo 4. La storia della civiltà - la «Kulturgeschichte», come si disse in Germania - tendeva così a organizzarsi unitariamente intorno al primato riconosciuto nell'evoluzione storica alle condizioni materiali di vita e alle forze economiche, subordinando ad esse lo sviluppo «costituzionale» dei popoli, cioè la «Verfassungsgeschichte» come storia delle istituzioni da cui i popoli sono inquadrati. Verso la fine del secolo si inasprì anzi il dibattito fra i cultori di una «Kulturgeschichte» - è il caso principalmente di Karl Lamprecht 5 - che ripresentava in veste economico-sociale e con ispirazione scientifico-naturalistica gli orientamenti sistematici e globalizzanti dei medievisti di età romantica, e gli assertori della centralità del momento politico-sociale nello sviluppo dei popoli: un dibattito che in Germania si chiuse, al principio del XX secolo, con la vittoria della storia politica, dove tuttavia non tanto la serie lineare dei grandi eventi contava, come nella vecchia annalistica, quanto la struttura dei poteri connessi con la dinamica sociale, secondo l'insegnamento della «Verfassungsgeschichte» e con un particolare interesse per le signorie fondiarie e locali dell'aristocrazia ecclesiastica e militare. Né del resto il dibattito, che ebbe un'irradiazione europea, spense il bisogno di una più libera storia della civiltà: come chiaramente dimostra l'opera del belga Henri Pirenne, voltosi fin dagli anni del Lamprecht, e poi per decenni, alla riflessione sulla transizione economica dall'Europa rurale a quella delle città 6.


  La medievistica italiana dell'Ottocento 7 fu in colloquio costante con quella francese e tedesca, dalle laboriose ricerche del napoletano Carlo Troya sull'età longobarda e dall'Economia politica del medioevo (1839) del torinese Luigi Cibrario, folta di nuova erudizione, alla dotta e rigorosa Storia dei Musulmani di Sicilia (1854-1872) del palermitano Michele Amari 8, all'ampia Storia del diritto italiano (1871-1887) del veneto Antonio Pèrtile, al dichiarato metodo «positivo» dei Primi due secoli della storia di Firenze (1893-1894) di Pasquale Villari, fino alla classica opera (1899) di Gaetano Salvemini su Magnati e popolani in Firenze dal 1280 al 1295 9, che assunse a schema interpretativo la lotta di classe di ispirazione marxista. Notevole fu soprattutto lo sforzo di adeguarsi - nel metodo critico-filologico oltre che nell'ampia tematica - all'esempio offerto dagli studiosi tedeschi applicatisi a indagini sul medioevo italiano: studi sistematici e severi, come l'opera notissima di Karl Hegel sullo sviluppo «costituzionale» delle città italiane fino al XII secolo (1847), e come, tra la fine del XIX sec. e il principio del XX, i contributi di Ludo Moritz Hartmann alla storia economica dell'Italia altomedievale e la sua Geschichte Italiens im Mittelalter (ristampata a Hildesheim, Georg Olms Verlag, 1966), tuttora insuperata come sintesi storico-politica dell'alto medioevo italiano. Hartmann fu in Germania tra i fondatori della prima rivista di storia economico-sociale, la Zeitschrift (divenuta poi, e rimasta tuttora, Vierteljahrschrift) für Sozial- und Wirtschaftsgeschichte (1893); e gli anni della sua operosità coincisero con l'attività svolta in Italia dai medievisti della cosiddetta scuola economico-giuridica, che fu in verità un indirizzo di storia sociale, attento soprattutto ai rapporti della proprietà e del lavoro e alla conseguente dinamica dei gruppi di potere e delle istituzioni. La scuola economico-giuridica, che si usa far iniziare da Magnati e popolani di Salvemini, ebbe la sua più compiuta espressione al principio di questo secolo in Gioacchino Volpe, i cui saggi sulla transazione italiana all'età comunale (raccolti poi nel suo Medioevo italiano, Firenze, Sansoni, 19612) sono ancora fonte di ispirazione per i medievisti italiani 10. Non meno attuali rimangono, fra gli studi che comparvero allora in quell'indirizzo storiografico, le analisi di Gino Luzzatto sulle grandi proprietà ecclesiastiche altomedievali, sul lavoro servile, sul funzionamento politico e finanziario di alcuni gruppi signorili di età comunale (studi recentemente raccolti con altri, in G. Luzzatto, Dai servi della gleba agli albori del capitalismo, Bari, Laterza, 1966), con un orientamento destinato a svilupparsi in indagini di storia specificamente economica, soprattutto commerciale, come appare anche in sue sintesi ulteriori, quale la Breve storia economica dell'Italia medievale (Torino, Einaudi, 1965).


  Nella medievistica francese il frutto più cospicuo dell'evoluzione culturale ottocentesca fu, dopo il 1870, l'Histoire des institutions politiques de l'ancienne France del Fustel de Coulanges, una robusta risposta di orientamento romanistico alle tesi germanistiche della cultura tedesca sulla transizione al medioevo, ma in un quadro di analisi documentarie e di storia «costituzionale», che aveva perfetto riscontro nel progetto critico-filologico e nelle interpretazioni sociali del potere politico, di cui la «Verfassungsgeschichte» di oltre Reno offriva gli esempi più vigorosi. Contemporaneamente, in clima positivistico, si ripresentavano quelle esigenze di storia globale e si sviluppavano quelle indagini sociologiche, da cui trasse alimento nel nostro secolo, con influenza anche della «Kulturgeschichte» tedesca e dell'opera del Pirenne, la polemica contro l'«histoire événementielle» di tradizione politico-annualistica, una polemica che nel 1929 condusse alla fondazione, da parte del modernista Lucien Febvre e del medievista March Bloch, delle Annales d'histoire économique et sociale (si pensi alla Vierteljahrschrift tedesca di storia economico-sociale): la prestigiosa rivista divenuta dopo la seconda guerra mondiale, col nome di Annales: économies, sociétés, civilisations, il massimo organo di sperimentazione metodologica che la storiografia oggi possegga, una sperimentazione perennemente innovativa anche nella tematica, allargatasi dall'analisi socio-economica alle indagini su tutte le forme di vita del passato, in stretto connubio - non senza influenzare anglosassoni e con rapporti franco-polacchi in archeologia - con le altre «scienze umane», dalla sociologia e dall'etnologia alla psicologia e all'antropologia culturale, con un interesse crescente per l'evoluzione sia delle forme connesse con i bisogni biologici fondamentali dell'uomo, sia delle strutture mentali peculiari di ciascuna collettività storica 11.


  Il mutamento di titolo della rivista, significativo di un illimitato moltiplicarsi di interessi, consuona del resto con un più generale allargarsi dell'orizzonte culturale della storiografia in Europa nel corso di questo secolo. La «Kulturgeschichte» tedesca, ad esempio, pur dopo l'accennato ritorno in Germania a una prevalenza dell'interesse politico-istituzionale, non solo sopravvisse, ma si arricchì anche di sviluppi diversi da quelli di storia economica, particolarmente approfondendo, come «Geistesgeschichte», l'indagine sulle esperienze religiose, senza privilegiare, come nelle tradizionali storie - sia annalistiche sia «costituzionali» - dell'organismo ecclesiastico, le strutture del potere sacerdotale: un orientamento testimoniato negli anni trenta in modo eminente dalle ricerche di Herbert Grundmann sui nessi tra gli sviluppi ereticali e i movimenti religiosi sfociati nella fondazione degli ordini mendicanti 12. Similmente in Italia, fra gli anni trenta e quaranta, Raffaello Morghen con un serie di saggi (raccolti poi in Medioevo cristiano, Bari, La-terza, 1951) orientava le indagini dei giovani medievisti in una prospettiva globale del medioevo come civiltà religiosa, animata da una ricorrente tensione escatologica nelle sue più innovatrici correnti ortodosse ed eterodosse; e Giorgio Falco nella sua Santa romana repubblica (la ed. 1942, 2a ed. Milano-Napoli, Ricciardi, 1954) riconduceva la «fondazione d'Europa» ad una matrice ecclesiastica; mentre Gian Piero Bognetti, voltosi dalla storia del diritto ad una molteplice indagine sulle forme materiali e spirituali di vita nell'alto medioevo, imperniava la storia dei Longobardi in Italia sulla loro conversione religiosa (in S. Maria Foris Portas di Castelseprio, Milano 1948, ristampa in G.P. Bognetti, L'età longobarda, II, Milano, Giuffrè, 1966). Era intanto avvenuto nell'opera dell'olandese Johann Huizinga, una ribellione più radicale ad ogni schematismo interpretativo e ad ogni sistematica ricostruzione del passato. Dopo aver offerto sin dal 1919, nel suo fortunatissimo Autunno del medioevo (tr. it. Firenze, Sansoni, 1966), un modello nuovo di storia della civiltà come rievocazione documentata di forme di sensibilità e di «giuoco» culturale, con particolare riferimento all'esperienza cavalleresca e di corte del XV secolo «borgognone», egli intervenne più volte nella discussione metodologica per rivendicare la piena libertà dello storico nella scelta del suo oggetto di studio, al di là di ogni preoccupazione di globalità: poiché «il passato, senza una delimitazione più precisa, è soltanto il caos» 13.


  La «delimitazione più precisa» altro non è che la prospettiva in cui lo storico si pone nel guardare al passato: e la libertà nella sceglierla non è un arbitrario sovrapporsi al passato, bensì l'ampiezza delle possibilità che allo storico si offrono di muovere dalla propria esperienza per capire altre e lontane esperienze. La libertà che Huizinga rivendicava non era del resto molto diversa da quella che anima il gruppo delle Annales e i suoi innumerevoli estimatori. La globalità su cui tuttora avviene spesso di insistere non è più pensata in certi rigidi termini ottocenteschi, implicanti l'idea che un'età storica sia unificabile in un sistema di strutture coerenti fra loro in virtù di un fondamento comune: bensì ormai si risolve nell'esigenza che la prospettiva via via scelta dallo storico, pur ponendo in primo piano un aspetto o un momento determinato, eviti il suo isolamento, scoprendone i nessi con un'assai più completa realtà, di cui esprime un particolare significato, non un mitico significato fondamentale e globale.


  In questo orizzonte culturale si collocano oggi anche le opere di sintesi sul medioevo, non di rado affidate a più autori, e in ogni caso, in quanto sintesi, coordinate in modo che l'unità risulti dalla molteplicità dei rapporti che fra le varie parti intercedono, non dalla subordinazione a un supremo punto di riferimento. Si segnalano L. Genicot, Les lignes de faîte du moyen âge, Paris-Tournai, Casterman, 19757 (tr. it. da ed. fr. anteriore: Profilo della civiltà medioevale, Milano, Vita e Pensiero, 1968); É. Perroy, Il medioevo, Firenze, Sansoni, 19692 (dall'ed. fr. del 1955); R.S. Lopez, La nascita dell'Europa (sec. V-XIV), Torino, Einaudi, 1966 (dall'ed. fr. del 1962); J. Le Goff, La civiltà dell'Occidente medievale, Torino, Einaudi, 1981 (dall'ed. fr. del 1964). Inoltre i contributi sul medioevo della Storia d'Italia a cura di R. Romano e C. Vivanti, Torino, Einaudi, 1972-1976, e di alcune collezioni e opere collettive in via di completamento: «Nouvelle Clio», Paris, P.U.F. (fondamentale per informazione bibliogr. e orientamenti di ricerca); «Collection U», diretta per la serie «Histoire médiévale» da G. Duby; Nuova storia universale dei popoli e della civiltà, Torino, U.T.E.T.; Storia d'Italia diretta da G. Galasso, Torino, U.T.E.T. La storia. I grandi problemi, diretta da U. Tranfaglia e M. Firpo, Torino, U.T.E.T.. Per l'aggiornamento sui problemi dell'alto medioevo si vedano le «Settimane di studio del Centro italiano di studi sull'alto medioevo», edite a Spoleto, Centro cit., dal 1954. Fra le riviste specificamente medievistiche hanno forte rilievo: «Studi medievali» (Spoleto), «Bollettino dell'Istituto storico it. per il medio evo» (Roma), «Le moyen âge» (Bruxelles), «Cahiers de civilisation médiévale» (Poitiers), «Deutsches Archiv für Erforschung des Mittelalters» (Köln-Wien), «Frühmittelalterliche Studien» (Berlin), «Medievalia et humanistica» (Cambridge), «Speculum. A Journal of Mediaeval Studies» (Cambridge Mass.), «Anuario de estudios medievales» (Barcelona). Per la bizantinistica: «Byzantinische Zeitschrift» (München), «Revue des études byzantines» (Paris), «Byzantion» (Bruxelles), «Dumbarton Oaks Papers» (Harvard), «Byzantino-slavica» (Praha), «Rivista di studi bizantini e slavi» (Bologna). È particolarmente attenta al medioevo, nella sua amplissima sezione bibliografica, la «Revue d'histoire ecclésiastique» (Louvain), anche per argomenti non ecclesiastici. Dal 1980 esce «Medioevo latino» (Spoleto), importante strumento bibliografico per la storia della cultura europea dal VI al XIII sec. Di carattere enciclopedico è il Lexikon des Mittelalters, München, Artemis Verlag, in corso di pubblicazione.


  I,1. Organizzazione italico-ellenistica dell'area mediterranea


  Per un confronto con le altre civiltà antiche, utili i volumi della Storia universale Feltrinelli, Milano 1967 sgg. (tr. it. della Fischer Weltgeschichte). Sugli aspetti elitari di tali civiltà risulta ricca di informazioni la Storia delle letterature d'Oriente, diretta da O. Botto, Milano, Villardi, 1969. Il problema dell'ellenismo nel quadro generale della civiltà mediterranea è discusso nei saggi raccolti in G. Pugliese Carratelli, Scritti sul mondo antico, Napoli. G. Macchiaroli, 1976, e in A. Momigliano, Saggezza straniera, Torino, Einaudi, 1980 (tr. orig. Alien Wisdom, 1975). Le strutture del mondo greco ed ellenistico sono illustrate nei volumi della Storia e civiltà dei Greci, diretta da R. Bianchi Bandinelle, Milano, Bompiani, 1977 sgg.; si segnalano in particolare quelli sulla Società ellenistica, 1977. Per i momenti di maggiore efficacia spirituale: M. Pohlenz, La Stoa, Firenze, La Nuova Italia, 1967 (tr. aggiornata da Die Stoa. Geschichte einer geistigen Bewegung, 1959); H.J. Marrou, Storia dell'educazione nell'antichità, Roma, Studium, 1978 (tr. it. della 6a ed. francese, 1965). L'ethos del ceto dirigente romano in età repubblicana è analizzato in L. Ferrero, Storia del pitagorismo nel mondo romano, Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università, 1955. Per l'impero romano si rinvia al trattato di S. Mazzarino, L'impero romano, Roma-Bari, Laterza, 1979-1980 (ristampa in 3 volumi); alle Nuove questioni di storia antica, Milano, Marzorati, 1968; alla Storia antica, Milano, Il Saggiatore, 1967 sgg. (The Cambridge Ancient History); a P. Petit, La paix romaine, Paris, P.U.F., 1967 (Nouvelle Clio) ad A.H.M. Jones, L'economia romana, Torino, Einaudi, 1984 (dall'ed. inglese del 1974). Per gli aspetti costituzionali e giuridici: F. de Martino, Storia della costituzione romana, Napoli, Jovene, 1960-1972; V. Arangio-Ruiz, Storia del diritto romano, Napoli, Jovene, 1966 (rist. della 7a ed.). Fondamentale il problema delle strutture urbane: L. Homo, Roma imperiale e l'urbanesimo nell'antichità, Milano, Mursia, 1976 (tr. it. dell'ed. 1951 nell'«Évolution de l'humanité»), M. Clavel, P. Lévêque, Villes et structures urbaines dans l'Occident romain, Paris, Colin, 1971; Stadt und Herrschaft. Römische Kaiserzeit und hohes Mittelalter, a c. di F. Wittinghoff, München, R. Oldenbourg, 1982 (Historische Zeitschrift, Beiheft 7).


  I,2. Ostilità e attrazione delle genti a struttura tribale verso il mondo dominato dalle città


  Mondo germanico: Die Germanen. Geschichte und Kultur der germanischen Stämme in Mitteleuropa, a c. di B. Krüger, II: Die Stämme und Stammesverbände in der Zeit vom 3. Jahrhundert Franken, Berlin, Akademie-Verlag, 19862; É. Demougeot, La formation de l'Europe et les invasions barbares, I: Des origines germaniques à l'avènement de Dioclétien, Paris, Aubier, 1969; II (in 2 volumi): De l'avènement de Dioclétien au début du VIe siècle, Paris, Aubier, 1979. Mondo celtico: V. Kruta, Les Celtes, Paris, P.U.F., 19792 (Que sais-je?); L. Harmand, L'occident romain: Gaule, Espagne, Bretagne, Afrique du Nord, Paris, Payot, 1970. La formazione dei gruppi etnici è problema discusso nei suoi termini generali e con specifici riferimenti alle singole stirpi germaniche in R. Wenskus, Stammesbildung und Verfassung, Köln-Graz, Böhlau, 1961; e, per una centrale regione europea, in Frühmittelalterliche Ethnogenese im Alpenraum, a c. di H. Beumann e W. Schröder, Sigmaringen, Thorbecke, 1985 (Nationes, 5); cfr. anche Romani e Germani nell'arco alpino (secoli VI-VIII), a c. di V. Bierbrauer e C.G. Mor, Bologna, Il Mulino, 1986.


  Per le permanenze e trasformazioni romane di fronte alla sfida germanica, oltre alle opere cit. in I,1, cfr. E. Stein, Histoire du Bas-Empire, I, a cura di J.R. Palanque, Paris 1959; J. Gagé, Les classes sociales dans l'empire romain, Paris, Payot, 1964; R. Rémondon, La crisi dell'impero romano, Milano, Mursia, 1975 (dall'ed. franc. del 1964); J. Vogt, Il declino di Roma. Metamorfosi della civiltà antica dal 200 al 500, Milano, Il Saggiatore, 1965 (tit. or. Der Niedergang Roms); A.M.H. Jones, Il tramonto del mondo antico, Bari, Laterza, 1972 (tit. or. The Decline of the ancient world).


  I,3. Polarizzazione tardo-antica intorno alle aristocrazie religiose


  Crisi religiosa del mondo antico: Storia delle religioni, a cura di H.Ch. Puech, I, Roma-Bari, Laterza, 1976 (tr. it. dell'Histoire des religions, I, 1970, nell'Encyclopédie de la Pléiade, ed. Gallimard); A.D. Nock, La conversione. Società e religione nel mondo antico, Roma-Bari, Laterza, 1974 (tr. it. di Conversion, Oxford 19612); La società ellenistica cit. (sopra, I, 1). Delle «Etudes préliminaires aux religions orientales dans l'empire romain», Leiden, Brill, citiamo fra i volumi più ricchi di informazioni sui contenuti delle esperienze culturali e teologiche: G.H. Halsberghe, The Cult of Sol invictus, 1972; F. Dunand, Le culte d'Isis dans le bassin oriental de la Méditerranée, 1973; Les syncrétismes dans les religions de l'antiquité, a cura di F. Dunand e P. Lévéque, 1975.


  Dal giudaismo al cristianesimo: P. Sacchi, Storia del mondo giudaico, Torino, S.E.I., 1976; M. Simon, A. Benoît, Giudaismo e cristianesimo, Roma-Bari, Laterza, 1988 (dall'ed. francese del 1968); G. Filoramo, L'attesa della fine. Storia della gnosi, Roma-Bari, Laterza, 1983; Il conflitto tra paganesimo e cristianesimo nel secolo IV, a cura di A. Momigliano, Torino, Einaudi, 1968 (tr. it. dell'ediz. di Oxford 1963); H.J. Marrou, S. Agostino e la fine della cultura antica, Milano, Jaka Book, 1987 (comprende un'importante Retractatio e traduce l'ed. francese del 1971); P. Brown, Religione e società nell'età di sant'Agostino, Torino, Einaudi, 1975 (dall'ed. inglese del 1972); Id., La società e il sacro nella tarda antichità, Torino, Einaudi, 1988 (dall'ed. inglese del 1982). Strutture ecclesiastiche: Storia della Chiesa, diretta da H. Jedin, I-II, Milano, Jaca Book, 1976-1977 (tr. it. dello Handbuch der Kirchengeschichte); Storia della Chiesa dalle origini, II-III, Torino, S.A.I.E., 19723 (tr. it. della Histoire de l'Église depuis les origines, diretta da A. Fliehe e V. Martin); J. Gaudemet, L'Église dans l'empire romain, Paris, Sirey, 1958.


  I,4. Emergere di un Occidente gravitante verso la Gallia


  Alle opere cit. in I,2 aggiungere: J. Matthews, Western Aristocraties and Imperial Court (364-425), Oxford University Press, 1975; K.F. Stroheker, Der senatorische Adel im spätantiken Gallien, Darmstad, Wiss. Buchgesellschaft, 1970 (riproduce l'ed. del 1948); M. Heinzelman, Bischofsherrschaft in Gallien. Zur Kontinuität römishcer Führungsschichten vom 4. bis zum 7. Jahrhundert, München, Artemis, 1976; C. Brühl, Palatium und Civitas, I: Gallien, Köln-Wien, Böhlau, 1975; L. Pietri, La ville de Tours du IVe au VIe siècle, Roma, Ecole française de Rome, 1983; M.B. Bruguire, Littérature et droit dans la Gaule du Ve siècle, Paris, P.U.F., 1974; P. Courcelle, Histoire littéraire des grandes invasions germaniques, Paris, Études augustin, 19643; L. Ruggini, Economia e società nell'Italia annonaria (IV-VI sec.), Milano, Giuffrè, 1961; E. Gabba, Considerazioni sugli ordinamenti militari del tardo impero, in Ordinamenti militari in Occidente nell'alto medioevo, Spoleto, Centro ital. di studi sull'alto med., 1968 (XV Settimana); L. Cracco Ruggini, Le associazioni professionali nel mondo romano-bizantino, in Artigianato e tecnica nella società dell'alto med. occ., Spoleto, Centro cit., 1971 (XVIII Sett.); P.A. Février, Permanence et héritages de l'antiquité dans la topographie des villes de l'Occident, in Topografia urbana e vita cittadina nell'alto med. in Occ., Spoleto, Centro cit., 1974 (XXI Sett.).


  Sul primato della chiesa di Roma: E. Caspar, Geschichte des Papsttums, Tübingen 1930-1933; W. De Vries, Orient et Occident. Les structures ecclésiales vues dans l'histoire des sept premiers conciles oecuméniques, Paris, Éd. du Cerf, 1974; M. Wojtowytsch, Papsttum und Konzile von den Anfängen bis zu Leo L, Stuttgart, Hiersemann, 1981.


  II,1. Dilatazione dell'impero cattolico di Bisanzio


  Presentazioni sintetiche della civiltà bizantina: A. Guillou, La civilisation byzantine, Paris, Arthaud, 1974; H.G. Beck, Il millennio bizantino, Roma, Salerno editrice, 1981 (dall'ed. tedesca nel 1978); A.P. Kazhdan, Bisanzio e la sua civiltà, Roma-Bari, Laterza, 1983 (dall'ed. russa del 1968); M. Gallina, L'impero bizantino, in La Storia. I grandi problemi, II, Torino, U.T.E.T., 1986.


  Per il periodo protobizantino: G. Dragon, Naissance d'une capitale. Constantinople et ses institutions de 330 à 451, Paris, P.U.F., 1974.


  Sistematica storia dell'impero: G. Ostrogorsky, Storia dell'impero bizantino, Torino, Einaudi, 1968 (tr. it. di Geschichte des byzantinischen Staates, München, Beck, 19633). Cfr. inoltre L'impero bizantino, a cura di J.M. Hussey, Milano, Garzanti, 1978 (The Cambridge Medieval History); L. Bréhier, Le monde byzantin, Paris, Michel, 1947 sgg. I: Vie et mort de Bysance; II: Les institutions de l'empire byzantin; III: La civilisation byzantine.


  Ideologia politica: Das byzantinische Herrscherbild, a cura di H. Hunger, Darmstadt, Wiss, Buchgesellschaft, 1975; H. Ahrweiler, L'idéologie politique de l'empire byzantin, Paris, P.U.F., 1975; S. Runciman, The Byzantine Theocracy, Cambridge University Press, 1977. Da Teodosio II a Giustiniano: G.G. Archi, Teodosio II e la sua codificazione, Napoli, E.S.I., 1976; L'imperatore Giustiniano: storia e mito, a cura di G.G. Archi, Milano, Giuffrè, 1978; A. Cameron, Procopius and the sixth Century, Berkeley and Los Angeles, University of California Press, 1985. Chiesa e cultura: Storia della Chiesa dalle origini cit. (sopra 1,3), III-IV, 19722; Storia della Chiesa dir. da Jedin cit. (sopra 1,3), III, 19783; De Vries, Orient et Occident cit. (sopra, 1,4); H.G. Beck, Kirche und theologische Literatur im byzantinischen Reich, München, Beck, 1959; Id., Geschichte der orthodoxen Kirche im byzantinishcen Reich, Göttingen, Vandenhoeck u. Ruprecht, 1980; J.M. Hussey, The Orthodox Church in the Byzantine Empire, Oxford, Clarendon Press, 1986; A. Kazhdan, La produzione intellettuale a Bisanzio, Napoli, Liguori, 1983 (dall'ed. russa del 1973). Strutture militari: A. Pertusi, Ordinamenti militari, guerre in Occidente e teorie di guerra dei Bizantini, in Ordinamenti militari in Occidente nell'alto medieovo, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1968 (XV Settimana). Aspetti sociali: T. Tinnefeld, Die frühbyzantinische Gesellschaft, München, Fink, 1977; E. Patlagean, Povertà ed emarginazione a Bisanzio: IV-VII secolo, Roma-Bari, Laterza, 1986 (dall'ed. franc. del 1977); Id., Structure sociale, famille, chrétienté à Byzance (IVe-XIe siècle), London, Variorum Reprints, 1981.


  II,2. Ascesi monastica: dall'Oriente all'Occidente


  Per una comparazione con esperienze ascetiche non cristiane cfr. La Storia delle lett. d'Oriente cit. (sopra, 1,1) vol. III; Pohlenz, op. cit. (sopra 1,1); B. Lohse, Askese und Mönchtum in der Antike und in der alten Kirche, München-Wien, Oldenbourg, 1969; O. Botto, Buddha e il buddhismo, Milano, Mondadori, 1984 (riproduce un'ed. del 1974); U. Schneider, Einführung in den Buddhismus, Darmstadt, Wisseschaftliche Buchgesellschaft, 19872.


  Saggi sul pensiero degli asceti cristiani dal III al XII secolo: Théologie de la vie monastique. Études sur la tradition patristique, Paris, Aubier, 1961. Sintesi storica sul monachesimo cristiano: K.S. Frank, Grundzüge der Geschichte des christlichen Mönchtums, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1975. Ascesi, escatologia, demonologia nel primo monachesimo cristiano: J. Lacarrière, Les hommes ivres de Dieu, Paris, Arthaud, 1961; L. Bouyer, La vie de saint Antoine. Essai sur la spiritualité du monachisme primitif, Bégrolles-en-Mauges, Abbaye de Bellefontaine, 19782; D. Amand, L'ascèse monastique de saint Basile, Ed. de Maredsous, 1949.


  Dall'esperienza eremitica all'ordinamento cenobitico: Storia d. Chiesa dir. da Jedin cit. (sopra 1,3), II, 1977; III, 1978; Storia d. Chiesa dalle origini cit. (sopra 1,3), III-IV, 19723; V, 19712; D. Chitty, The Desert a City (monachesimo egiziano e palestinese), Oxford, Basil Blackwell, 1966; A.J. Festugière, Antioche païenne et chrétienne, Paris, Boccard, 1959; J.T. Lienhard, Paulinus of Nola, Köln-Bonn, Hanstein, 1977; Saint Basile, Les règles monastiques, intr. e tr. fr. di L. Lèbe, Ed. de Maredsons, 1969; G. Turbessi, Regole monastiche antiche (antologia di resti tradotti), Roma, Studium, 1974.


  Mentalità e cultura nel monachesimo medievale: J. Leclercq, F. Vandenbroucke, L. Bouyer, La spiritualité du moyen âge, Paris, Aubier, 1961; J. Leclercq, Cultura monastica e desiderio di Dio, Firenze, Sansoni, 1965 (tr. it. di L'amour des lettres et le désir de Dieu, Paris, Éd. du Cerf, 19632); Beck, Kirche u. theol. Lit. cit. (sopra II, 1); P. Riché, Educazione e cultura nell'Occidente bizantino dal VI all'VIII secolo, Roma, A. Armando, 1966 (dall'ed. francese del 1962); Id., Le scuole e l'insegnamento nell'Occidente cristiano dalla fine del V sec. alla metà dell'XI, Roma, Jouvence, 1984 (dall'ed. francese del 1979); F. Brunhöizl, Geschichte der lateinischen Literatur des Mittelalters, I, München, Fink, 1975; G. Vinay, Alto medioevo latino, Napoli, Guida, 1978.


  Diffusione monastica in Occidente: Il monachesimo nell'alto medioevo e la formazione della civiltà occid., Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1957 (IV Settimana); A.M. Orselli, Il monachesimo in Occidente: dalle origini all'età carolingia, in La Storia. I grandi problemi, Torino, U.T.E.T., I, 1988; Saint Martin et son temps, Roma, Herder, 1961; S. Pricoco, L'isola dei santi. Il cenobio di Lerino e le origini del monachesimo gallico, Roma, Ed. dell'Ateneo e Bizzarri, 1978; F. Prinz, Frühes Mönchtum im Frankenreich (dal IV all'VIII sec.), München-Wien, Oldenbourg, 1965; Mönchtum und Gesellschaft im Frühmittelalter, saggi racc. da F. Prinz, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1976; E. Malaspina, Patrizio e l'acculturazione latina dell'Irlanda, L'Aquila-Roma, Iapadre ed., 1984; K. Hugue, The Church in Early Irish Society (Irlanda dal V al XII secolo), London, Methuen, 1966; M.G. Muzzarelli, Una componente della mentalità occidentale: i Penitenziali nell'alto medio evo, Bologna, Patron, 1980 (raccolta di saggi di più autori). Regole del Maestro e di Benedetto: La Règle du Maître, testo e tr. fr. a cura di A. de Vogüé, Paris, Éd. du Cerf, 1964; La Règle de saint Benoît, intr., testo fr. e commento a cura di A. de Vogüé e J. Neufville, 6 vol., Paris, Éd. du Cerf, 1971-72; Atti del VII Congresso internazionale di studi sull'alto medioevo («San Benedetto nel suo tempo»), Spoleto, Centro cit. (1982). Storia del monachesimo benedettino: P. Schmitz, Histoire de l'Ordre de saint Benoît, 7 vol., Éd. de Maredsous, 1948-56; L.J. Daly, Bénédictine Monasticism (fino al XII sec.), New York, Sheed and Ward, 1965. Gregorio Magno: Cl. Dagens, Grégoire le Grand, Paris, Études Augustiniennes, 1977; Grégoire le Grand, Colloque international, Paris, Éditions du C.N.R.S., 1986.


  II,3. Insediamento germanico nel territorio già dominato da Roma


  Musset, Vagues germaniques cit. (sopra I, 2); Wenskus, Stammesbildung cit., (sopra I, 2); E. Sestan, Stato e nazione nell'alto medioevo, Napoli, E.S.I., 1952; Il passaggio dall'antichità al medioevo in Occidente, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto medioevo, 1962 (IX Settimana); Caratteri del sec. VII in Occidente, Spoleto, Centro cit., 1958 (V sett.); F. Cardini, Alle radici della cavalleria medievale, Firenze, La Nuova Italia, 1981, rist. 1982; J. Flori, L'idéologie du glaive. Préhistoire de la chevalerie, Genève, Droz, 1983; Ph. Contamine, La guerre au moyen âge, Paris, P.U.F., 1980 (Nouvelle Clio).


  Dall'Aquitania all'Africa. I Goti in Occidente, Spoleto, Centro cit., 1956 (III Sett.); H. Wolfram, Storia dei Goti, Roma, Salerno ed., 1985 (dall'ed. tedesca del 1979); S. Teillet, Des Goths à la nation gothique, Paris, Les Belles Lettres, 1984 (per i secoli V-VII); D. Claude, Geschichte der Westgoten, Stuttgart, Kohlammer, 1970; M. Rouche, L'Aquitaine des Wisgoths aux Arabes (418-781), Paris, Touzot, 1979; E.A. Thompson, The Gots in Spain, Oxford, Clarendon Press, 1969; P.D. King, Law and Society in the Visigothic Kingdom, Cambridge University Press, 1972; J. Orlandis, Historia de España, La España visigòtica, Madrid, Editorial Gredos, 1977; C. Courtois, Les Vandales et l'Afrique, Paris 1955; H.J. Diesner, Das Vandalnreich, Leipzig, Koekler u. Amelang, 1966.


  Dall'Atlantico al Danubio. O. Perrin, Les Burgondes, Neuchâtel, La Bacconière, 1968; Zur Geschichte der Alemannen, a cura di W. Müller, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1975; M. Roblin, Le terroir de Paris aux époques gallo-romaine et franque. Peuplement et défrichement, Paris, Picard, 1971; E. Ewig, Spätantikes und fränkisches Gallien, Gesammelte Schriften, 2 vol., München, Artemis, 1976-1979; E. Zöllner, Geschichte der Franken bis zur Mitte des sechsten Jahrhunderts, München, Beck 1970; Siedlung, Sprachte und Bevölkerungsstruktur im Frankenreich, a cura di F. Petri, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1973; F. Irsigler, Untersuchungen zur Geschichte des frühfränkischen Adels, Bonn, Röhrscheid, 1969; H. Grahn-Hoek, Die fränkische Oberschicht im 6. Jahrhundert, Sigmaringen, Thorbecke, 1976; E. Salin, La civilisation mérovingienne d'après les sépultures, les textes et le laboratoire, 4 vol., Paris, Picard, 1950-1959; G. Fournier, Les Mérovingiens, Paris, P.U.F., 1966; B. Vetere, Strutture e modelli culturali nella società merovingia, Galatina (Lecce), Congedo, 1979; Zue Geschichte der Bayern, a cura di K. Bosl, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1965; Handbuch der bayerischen Geschichte, I, a cura di M. Spindler, München, Beck, 1968; Die Transalpinen Verbindungen der Bayern, Alemannen und Franken bis zum 10. Jahrhundert, a c. di H. Beumann e W. Schröder, Simaringen, Thbecke, 1987.


  Dalla Pannonia all'Italia: G. Romano, A. Solmi, Le dominazioni barbariche in Italia (395-888), Milano 1940; W. Ensslin, Theoderich der Grosse, München 1947; Th.S. Burns, The Ostrogoths. Kingship and Society, Wiesbaden, Steiner, 1980; Th.S. Burns, A History of the Ostrogoths, Bloomington, (Illinois), Indiana University Press, 1984; J. Werner, Die Langobarden in Pannonien, München, Bayerische Akademie der Wissenschaften 1962; Atti del I Congresso internaz. di studi longobardi, Spoleto, Centro it. di studi longobardi, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto medioevo, 1952; G.P. Bognetti, L'età longobarda, 4 vol., Milano, Giuffrè, 1966-1968; O. Bertolini, Scritti scelti di storia medievale, 2 vol., Livorno, Il Telegrafo, 1968; S. Gasparri, La cultura tradizionale dei Longobardi. Struttura tribale e resistenze pagane, Spoleto, Centro cit., 1983; Id., I duchi longobardi, Roma, Istituto stor. ital. per il medio evo, 1978; Id., La questione degli arimanni, in «Bull, dell'Ist. stor. ital. per il med.», 87 (1978); G. Tabacco, Dai possessori dell'età carolingia agli esercitali dell'età longobarda, in «Studi medievali», 3a, X/I (1969); Id., Milano in età longobarda, in Atto del X Congresso internaz. di studi sull'alto medioevo («Milano e i Milanesi prima del mille»), Spoleto, Centro cit., 1986; G. Rossetti, 1 ceti proprietari e professionali, in Atti del X Congresso, cit.; Atti del IX Congresso internaz. di studi sull'alto med. («Il ducato di Spoleto»), Spoleto, Centro cit., 1983; P.M. Conti, «Devotio» e «viri devoti» in Italia da Diocleziano ai Carolingi, Padova, Cedam, 1971; J. Jarnut, Prosopographische und sozialgeschichtliche. Studien zum Langobardenreich in Italien, Bonn, Röhrscheid, 1972; C.C. Mor, Scritti di storia giuridica altomedievale, Pisa, Pacini, 1977; P. Delogu, A. Guillou, G. Ortalli, Longobardi e Bizantini, Torino, U.T.E.T., 1980 (Storia d'Italia dir. da G. Galasso, I); P. Delogu, Longobardi e Bizantini in Italia, in La Storia. I grandi problemi, cit. (sopra, II, 2), II, 1986; V. von Falkenhausen, I Longobardi meridionali, in Il Mezzogiorno dai Bizantini a Federico II, Torino, U.T.E.T., 1983 (Storia d'Italia, cit., III); Atti del VI Congresso internaz. di studi sull'alto medioevo («Longobardi e Lombardia»), Spoleto, Centro cit., 1980.


  In Britannia: P.H. Sawyer, From Roman Britain to Norman England, London, Methuen, 1978; J.N.L. Myres, The English Settlements, Oxford, Clarendon Press, 1986; F.M. Stenton, Anglo-Saxon England, Oxford University Press, 19713; Angli e Sassoni al di qua e al di là del mare, Spoleto, Centro cit., 1986 (XXXII Settimana).


  II,4. Simbiosi dell'episcopato col potere regio e con le aristocrazie


  Alle storie della Chiesa e della cultura cit. in II,2 e agli studi sull'insediam. germ. cit., in II,3 aggiungere: F. Prinz, Klerus und Krieg im früheren Mittelalter. Untersuchungen zur Rolle der Kirche beim Aufbau der Königsherrschaft, Stuttgart, Hiersemann, 1971; Le chiese nei regni dell'Europa occ. e i loro rapporti con Roma sino all'800, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1960 (VII Settimana); La conversione al cristianesimo nell'Europa dell'alto medioevo, Spoleto, Centro cit., 1967 (XIV Sett.); Cristianizzazione ed organizzazione ecclesiastica delle campagne nell'alto medioevo: espansione e resistenza, Spoleto Centro cit., 1982 (XXVIII Sett.); G. Tabacco, L'evangelizzazione dell'Europa e lo sviluppo della potenza ecclesiastica, in La Storia. I grandi problemi, I cit. (sopra, II,2); Id., La città vescovile nell'alto medioevo, in Modelli di città. Strutture e funzioni politiche, a c. di P. Rossi, Torino, Einaudi, 1987; Segni e riti nella Chiesa altomedievale occidentale, Spoleto, Centro cit., 1987 (XXXIII Sett.); E.A. Thompson, The Visigoths in the Time of Ulfila, Oxford University Press, 1966; K. Schäferdiek, Die Kirche in den Reichen der Westgoten und Suewen bis zur Errichtung der westgotischen katholischen Staatskirche, Berlin, De Gruyter, 1967; D. Claude, Adel, Kirche und Königtum im Westgotenreich, Sigmaringen, Thorbecke, 1971; J. Fontaine, Isidore de Séville et la culture classique dans l'Espagne wisigothique, Paris, Etudes Augustiniennes, 1959; H.J. Diesner, Isidor von Sevilla und das westgotische Spanien, Tier, Spee, 1978; J. Orlandis, D. Ramos-Lissón, Historia de los Concilios de la España Romana y Visigoda, Pamplona, Ediciones Universidad de Navarra, 1986; Stroheker, op. cit., (sopra I, 4); Heinzelmann, op. cit. (sopra I, 4); G. Scheibelreiter, Der Bishof in merowingischer Zeit, Wien-Köln, Böhlau, 1983; J.W. Wallace-Hadrill, The Frankish Church, Oxford, Clarendon Press, 1983; N. Brooks, The Early History of the Church of Canterbury, Leicester, Leicester University Press, 1984; G. Musca, Il venerabile Beda storico dell'alto medieovo (con un excursus storiografico), Bari, Dedalo, 1973; C. Leonardi, Il venerabile Beda e la cultura del sec. VIII, in I problemi dell'Occidente nel sec. VIII, Spoleto, Centro cit., 1973 (XX Sett.); C. Violante, Ricerche sulle istituzioni ecclesiastiche dell'Italia centro-settentrionale nel medioevo, Palermo, Acc. nazionale di scienze, lettere e arti, 1986; A. Castagnetta, L'organizzazione del territorio rurale nel medieovo. Circoscrizioni ecclesiastiche e civili nella «Longobardia» e nella «Romania», Torino, Giappichelli, 1979.


  II,5. Missionari anglosassoni e clientele armate


  Consultare I problemi dell'Occidente nel secolo VIII cit., (sopra II,4).


  Sugli sviluppi ecclesiastici: Storia d. Chiesa dir. da Jedin cit. (sopra 1,3), IV, 1978; Storia d. Chiesa dalle origini cit., (sopra 1,3), V; 19712; VI, 19772; Mönchtum u. Gesellschaft cit. (sopra 11,2); J. Godfrey, The Church in Anglo-saxon England, Cambridge University Press, 1962; Brooks, The Early History, cit. (sopra, 11,4); A. Angenendt, Monachi peregrini. Studien zu Pirmin und den monastischen Vorstellungen des frühen Mittelalters, München, Fink, 1972; H. Löwe, Pirmin, Willibrord und Bonifatius in La conversione al cristianesimo cit., (sopra, II,4); W. Levinson, England and the Continent in the eight Century, Oxford University Press, 1956 (riproduce Fed. del 1946); Th. Schieffer, Winfrid Bonifatius und die christliche Grundlegung Europas, Freiburg im Breisgau, Herder, 1954.


  Sugli sviluppi clientelari: H. Mitteis, Lehnrecht und Staatsgewalt, Weimar Böhlau, 1958 (riproduce l'ed. del 1933); M. Bloch, La società feudale, Torino, Einaudi, 1918 e ristampe (tr. it. dell'ed. fr. del 1939-40); F.L. Granshof, Qu'est-ce que la féodalité?, Bruxelles, Office de Publicité, 19573; Id., L'origine des rapports féodovassaliques, in I problemi della civiltà carolingia, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1945 (I Settimana); Id., L'armée sous les Carolingiens, in Ordinamenti militari cit. (sopra, I,4); R. Boutruche, Signoria e feudalesimo, I, Bologna, Il Mulino, 1971 (tr. it. dell'ed. fr. del 1968); J. Le Goff, Les gestes symboliques dans la vie sociale: les gestes de la vassalité, in Simboli e simbologia nell'alto medioevo, Spoleto, Centro cit., 1976 (XXIII Sett.); F. Cardini, Alle radici della cavalleria medievale, cit. (sopra, II,3).


  Sulla caduta del regno longobardo e sul disegno papale di dominazione in Italia: O. Bertolini, Roma e i Longobardi, Roma, Istituto di studi romani, 1972; G. Arnaldi, Le origini dello Stato della Chiesa, Torino, U.T.E.T., 1987.


  Sulla restaurazione imperiale in Occidente e sul problema dei due imperi: Zum Kaisertum Karls des Grossen, a cura di G. Wolf, Darmstadt, Wiss. Buchgesellaschaft, 1972; P. Classen, Karl der Grosse, des Papsttum und Byzanz: die Begründung des karolingischen Kaisertums, Sigmaringen, Thorbecke, 1985. Cfr. anche R. Folz, L'idée d'empire en Occident du Ve au XIVe siècle, Paris, Aubier, 1953; Id., Le couronnement impérial de Charlemagne, Paris, Gallimard, 1964; P. Lamma, Il problema dei due imperi e dell'Italia meridionale, in Atti del III Congresso internaz. di studi sull'alto medioevo, Spoleto, Centro cit., 1959 (ripubbl. in P. Lamma, Oriente e Occidente nell'alto med., Padova, Antenore, 1968).


  III,1. Creazione dello spazio islamico e ristrutturazione dell'impero greco


  Sulla tesi del Pirenne cfr. la prefazione di O. Capitani a H. Pirenne, Maometto e Carlomagno, Bari, Laterza, 19764 (tit. or. Mahomet et Charlemagne, Bruxelles 1937), riprodotta con bibliografia ulteriore in O. Capitani, Medioevo passato prossimo, Bologna, Il Mulino, 1979; Bedeutung und Rolle des Islam beim Übergang von Altertum zum Mittelalter, a cura di P.E. Hübinger, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1968; E. Ashtor, Studies on the Levantine Trade in the Middle Ages, London, Variorum Reprints, 1978. Su Maometto e l'Islam: M. Rodinson, Maometto, Torino, Einaudi, 1973 (tit. or. Mahomet, Paris, Editions du Seuil, 1967); W. Montgomery Watt, A.T. Welch, L'Islam. Maometto e il Corano, Milano, Jaka Book, 1981 (dall'ed. tedesca del 1980); R. Mantran, Maometto e l'Islam, in La Storia; I grandi problemi, II cit. (sopra, II,3); Id., L'espansione araba e il mondo musulmano, in La Storia cit., II; H. Kennedy, The Prophet and the Age of the Califates. The Islamic Near East from the Sixth to the Eleventh Century, London and New York, Longman, 1986; F. Gabrieli, L'Islàm nella storia. Saggi di storia e storiografia musulmana, Bari, Dedalo, 1966; A. Miquel, L'Islam. Storia di una civiltà, Torino, S.E.I., 1973 (tr. it. di L'Islam et sa civilisation: VIIe-XXe siècle, Paris, Colin, 1968); D. Sourdel, L'Islam médiéval, Paris, P.U.F., 1979; E. Ashtor, Storia economica e sociale del Vicino Oriente nel Medioevo, Torino, Einaudi, 1982 (dall'ed. inglese del 1976); L'Occidente e l'Islam nell'alto medioevo, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1965 (XII Settimana); J.H. Roy, J. Deviosse, La bataille de Poitiers, Paris, Gallimard, 1966.


  Sul confronto politico-militare fra l'Islam e Bisanzio nel Mediterraneo: E. Eickhoff, Seekrieg und Seepolitik zwischen Islam und Abendland (650-1040), Berlin, De Gruyter, 1966. Per Bisanzio, alle opere cit. in II,1 aggiungere: A.N. Stratos, Byzantium in the seventhy Century, Amsterdam, Hakkert, 1968 sgg. (dall'ed. greca del 1965 sgg.; anche in trad. fr.: Byzance au VIIe siècle, Lausanne, Payot, 1976 sgg.); D. Obolensky, Il Commonwealth bizantino. L'Europa orientale dal 500 al 1453, Roma-Bari, Laterza, 1974 (tit. or. The Byzantine Commenwealth, London, Weinfeld and Nicolson, 1971); Id., Byzantium and the Slavs, London, Variorum Reprints, 1971; J. Dujcev, Medioevo bizantino-slavo, I, Roma, Ed. di storia e letteratura, 1965; J. Ferluga, Byzantium on the Balkans. Studies on the Byzantine Administration and the Southern Slavs from the VIIth to the XIIth Centuries, Amsterdam, Hakkert, 1976; H. Ahrweiler, Bizance: les pays et les territoires, London, Variorum Reprints, 1976; V. Tapkova-Zainova, Byzance et les Balkans à partir du VIe siècle, London, Variorum Reprints, 1979. Sull'iconoclasmo bizantino: A. Grabar, L'iconoclasme byzantin, Paris, Flammarion, 19842; e per un radicale ridimensionamento del problema P. Schreiner, Der byzantinische Bilderstreit, in Bisanzio, Roma e l'Italia nell'alto medioevo, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1988 (XXXIV Settimana).


  III,2. Sfere bizantine e musulmane di autonomia


  Alle opere cit. in III, 1, in particolare ai due volumi di Bisanzio, Roma e l'Italia ivi cit., aggiungere per le aree bizantine: A. Guillou, Régionalisme et indépendance dans l'empire byzantin au VII siècle. L'exemple de l'Exarchat et de la Pentapole d'Italie, Roma, Istituto stor. it. per il medioevo, 1969; Id., Aspetti della civiltà bizantina in Italia, Bari, Ecumenica Editrice, 1976; Id., Culture et société en Italie byzantine (VIe-XIe s.), London, Variorum Reprints, 1978; T.S. Brown, Gentlemen and Officers. Imperial Administration and Aristocratie Power in Byzantine Italy (554-800), British School at Rome, 1984; V. von Falkenhausen, La dominazione bizantina nell'Italia meridionale dal IX all'XI secolo, Bari, Ecumenica ed., 1978 (tit. or. Untersuchungen über die byzantinische Herrschaft in Süditalien, Wiesbaden, Harrassowitz, 1967); O. Bertolini, Roma di fronte a Bisanzio e ai Longobardi, Bologna, 1941 (Storia di Roma, IX); Id., Scritti scelti cit. (sopra, II,3); Arnaldi, Le origini, cit., (sopra, II,5); N. Cilento, Civiltà napoletana del medioevo nei secoli VI-XIII, Napoli, E.S.I., 1969; M. Del Treppo, A. Leone, Amalfi medioevo, Napoli, Giannini, 1977; U. Schwarz, Amalfi nell'alto medioevo, Salerno-Roma, Gentile, 1980 (parziale tr. it. di Amalfi im frühen Mittealter, Tübingen, Niemeyer, 1978); A. Carile, G. Fedalto, Le origini di Venezia, Bologna, Patron, 1978; Delogu, Guillou, Ortalli, op. cit., (sopra, II,3: un'ampia sezione è dedicata a Venezia); Il Mezzogiorno dai Bizantini a Federico II, cit. (sopra, II,3).


  Aggiungere alle opere cit. in III,1 per le aree musulmane: Il califfo di Baghdad, a c. di F. Gabrieli, Milano, Jaka Book, 1988; M. Lombard, Splendore e apogeo dell'Islam: VIII-XI secolo, Milano, Rizzoli, 1980 (dall'ed. francese del 1971), E. Lévi-Provencal, Histoire de l'Espagne musulmane, I (710-912), n. ed. Paris, G.P. Maisonneuve, 1950; D. Millet-Gérard, Chrétiens mozarabes et culture islamique dans l'Espagne des VIIIe-IXe siècle, Paris, Etudes Augustiniennes, 1984; R. Collins, Early Medieval Spain: Unity in Diversity (400-1000), London, The Macmillan Press, 1983; M. Talbi, L'émirat aghlabite, Paris, Adrien Maisonneuve, 1966; G. Musca, L'emirato di Bari (847-871), Bari, Dedalo, 1964; M. Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, a cura di C.A. Nallino, Catania 1933-1939; F. Gabrieli, U. Scerrato, Gli Arabi in Italia, Milano, Scheiwiller, 1979; U. Rizzitano, Gli Arabi di Sicilia, in Il Mezzogiorno dai Bizantini, cit. (sopra, II,3).


  III,3. Ambiti di civiltà germanica e neolitica nell'impero carolingio


  Per il problema delle trasformazioni etno-politiche dell'alto medioevo si consultino le opere cit. in II,3. Inoltre, ed anche per le incipienti formazioni nazionali: E. Hlawitschka, Franken, Alemannen, Bayern und Burgunder in Oberitalien (774-962), Freiburg im Breisgau, Albert, 1960; Die Eingliederung der Sachsen in das Frankenreich, a cura di W. Lammers, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1970; Angli e Sassoni, cit. (sopra, II,3); W. Kienast, Studien über die französischen Volksstämme des Frühmittelalters, Stuttgart, Hiersemann, 1968; Id., Der Herzogstitel in Frankreich und Deutschland (9. bis 12. Jahrhundert), München-Wien, Oldenbourg, 1968. Aspekte der Nationenbildung im Mittelater, a cura di H. Beumann, e W. Schröder, Sigmaringen, Thorbecke, 1978; K.J. Werner, Structures politiques du monde franc (VIe-XIle siècles). Etudes sur les origines de la France et de l'Allemagne, London, Variorum Reprints, 1979; J.P. Cuvillier, L'Allemagne médiévale. Naissance d'un État (VIIIe-XIIIe siècles), Paris, Payot, 1979; E. Hlawitschka, Vom Frankenreich zur Formierung der europäischen Staaten- und Völkergemeinschaft (840-1046), Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1986.


  Per i problemi politico-sociali dell'età carolingia, alle opere cit. in II,5 aggiungere: Karl der Grosse. Lebenswerk und Nachleben, a cura di W. Braunfels, 5 vol., Düsseldorf, Schwann, 1965, 1968 (con riediz. di singoli volumi); L. Halphen, Charlemagne et l'empire carolingien, Paris, Michel, 1949; H. Fichtenau, L'impero carolingio, Bari, Laterza, 1972 (dall'ed. ted. del 1949); P. Riche, Les Carolingiens: une famille qui fit l'Europe, Paris, Hachette, 1983; R. Mckitterick, The Frankish Kingdoms under the Carolingians (751-987), London, Longman, 1983; G. Sergi, L'Europa carolingia e la sua dissoluzione, in La Storia. I grandi problemi, II cit. (sopra, II,3); G. Tabacco, I liberi del re nell'Italia carolingia e postcarolingia, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1966; F. Manacorda, Ricerche sugli inizi della dominazione dei Carolingi in Italia, Roma, Istituto storico it. per il medio evo, 1968; P. Delogu, Strutture politiche e ideologia nel regno di Ludovico II, in «Bollettino dell'istituto storico italiano», 80 (1968), V. Fumagalli, Il regno italico, Torino, U.T.E.T., 1978 (Storia d'Italia, dir. da G. Galasso, II); Studien und Vorarbeiten zur Geschichte des grossfränkischen und frühdeutschen Adels, a cura di G. Tellenbach Freiburg im Breisgau, Albert, 1957; Nascita dell'Europa ed Europa carolingia, Spoleto, Centro cit., 1981 (XXVII Settimana). Per le teorie tedesche sull'aristocrazia germanica: G. Tabacco, La dissoluzione medievale dello stato nella recente storiografia, Spoleto, Centro cit., 1979 (già in «Studi medievali», 3a s., I, 1960); K. Bosl, Modelli di società medievale, Bologna, Il Mulino, 1979 (tit. or. Die Gesellschaft in der Geschichte des Mittelalters, Göttingen, Vandehoeck u. Ruprecht, 1975); H.K. Schulze, Reichsaristokratie, Stammesadel und fränkische Freiheit, in «Historische Zeitschrift», 227 (1978). Sui re itineranti e sul mantenimento economico del potere pubblico: C. Brühl, Fodrum, gistum, servitium regis, Köln-Graz, Böhlau, 1968.


  III,4. Cultura carolingia e ambiguità delle istituzioni


  Per gli sviluppi culturali del mondo carolingio si vedano le opere cit. in II,2 a proposito di mentalità e cultura nel monachesimo medievale. Inoltre: Karl der Grosse cit. (sopra, III,3); I problemi della civiltà carolingia, cit. (sopra, II,5); La storiografia altomedievale, Centro it. di studi sull'alto med., 1970 (XVII Settimana); La scuola nell'Occidente latino dell'alto medioevo, Centro cit., 1972 (XIX Sett.); La cultura antica nell'Occidente latino dal VII all'XI secolo, Centro cit., 1975 (XXII Sett.); Nascita dell'Europa ed Europa carolingia cit. (sopra, III,3); Culto cristiano. Politica imperiale carolingia, Todi, Accademia Tudertina, 1979 (XVIII Convegno del Centro di studi sulla spiritualità medievale); J. Paul, Histoire intellectuelle de l'Occident médiéval, Paris, Colin, 1973; P. Riché, Le scuole e l'insegnamento, cit., (sopra II,2). Sul condizionamento culturale delle istituzioni: G. Tabacco, L'ambiguità delle istituzioni nell'Europa costruita dai Franchi, in «Rivista storica italiana», 87 (1975); Id., Il volto ecclesiastico del potere nell'età carolingia, in La Chiesa e il potere politico, Torino, Einaudi, 1986 (Storia d'Italia, Annali 9); M. Cristiani, Dall'umanimitas all'universitas. Da Alcuino a Giovanni Eriugena. Lineamenti ideologici e terminologia politica della cultura del secolo IX, Roma, Istituto stor. it. per il medio evo, 1978; J. Dévissé, Hincmar archevêque de Reims (845-882), 2, vol., Genève, Droz, 1975-1976; H. Fuhrmann, Einfluss und Verbreitung der pseudoisidorischen Fälschungen, Stuttgart, Hiersemann, 1972-1974 (Schriften der M.G.H., 24, I-III).


  III,5. Sviluppo dei patroni fondiari nell'area carolingia


  Espansione fondiaria signorile nel contesto economico generale: L'agricoltura e la società rurale nel medioevo, a cura di M. M. Postan, Torino, Einaudi, 1976 (Storia economica, Cambridge, I, dall'ed. ingl. del 1966); R. Latouche, Le origini dell'economia occidentale, Napoli, Giannini, 1970 (dall'ed. fr. del 1956); G. Duby, L'economia rurale nell'Europa medievale. Francia, Inghilterra, Impero, secoli IX-XV, Bari, Laterza, 19702 (tit. or. L'économie rurale et la vie des campagnes dans l'Occident médiéval, Paris, Aubier, 1962); Id., Le origini dell'economia europea. Guerrieri e contadini nel medioevo, Bari, Laterza, 1975 (tit. or. Guerriers et paysans, VIIe XIIe siècle, Paris, Gallimard, 1973); P. Toubert, Le strutture produttive nell'altro medioevo: le grandi proprietà e l'economia curtense, in La Storia. I grandi problemi, I cit. (sopra, II,2); Boutruche, Signoria e feudalesimo cit. (sopra, II,5). Per l'Italia: C. Violante, La società milanese nell'età precomunale, Roma-Bari, Laterza, 19742; V. Fumagalli, Terra e società nell'Italia padana. I secoli IX e X, Torino, Einaudi, 1976; Id., Coloni e signori nell'Italia settentrionale, Bologna, Patron, 1978; Id., Regno italico cit., (sopra, III,3). Sul problema dei liberi homines: E. Müller-Mertens, Karl der Grosse, Ludwig der Fromme und die Freien, Berlin, Akademie-Verlag, 1963; G. Tabacco, I liberi del re cit. (sopra, III,3); Id., Il regno italico nei secoli IX-XI, in Ordinamenti militari cit., (sopra, I,4); Gasparri, La questione degli arimanni cit. (sopra, II,3); H.K. Schulze, Reichsaristokratie, Stammesadel und fränkische Freiheit, cit. (sopra, III,3); M. Montanari, L'alimentazione contadina nell'alto medioevo, Napoli, Liguori, 1979; Id., Campagne medievali. Strutture produttive, rapporti di lavoro, sistemi alimentari, Torino, Einaudi, 1984. Sul problema del servaggio: G. Luzzatto, Dai servi della gleba agli albori del capitalismo, Bari, Laterza, 1966 (raccolta di saggi anteriori); M. Bloch, La servitù nella società medievale, Firenze, La Nuova Italia, 1975 (tr. di saggi già compresi in Id., Mélanges historiques, I, S.E.V.P.E.N., 1963); P. Dockès, La libération médiévale, Paris, Flammarion, 1979.


  IV,1. Espansione bulgara, slava, magiara, vichinga


  Su nomadi e sedentari nel mondo musulmano cfr. Cl. Cahen, Les peuples musulmans dans l'histoire médiévale, Damas, Institut français, 1977. Sul complessivo problema delle incursioni e invasioni di età carolingia e postcarolingia: L. Musset, Les invasions. Le second assaut contro l'Europe chrétienne (VIIe-XIe siècles), Paris, P.U.F., 1965.


  Per Slavi e Bulgari, alle opere cit. in III,1 aggiungere: F. Dvornik, Gli Slavi. Storia e civiltà dalle origini al secolo XIII, ed. it. aggiornata, Padova, Liviana Editrice, 1974 (tit. or. The Slavs, Boston 1956); F. Conte, Les Slaves. Aux origines des civilisations d'Europe centrale et orientale, Paris, A. Michel, 1986; R. Portal, Gli Slavi. Popoli e nazioni dall'VIII al XX sec., Roma, Editori Riuniti, 1975 (tit. or. Les Slaves, Paris, Colin, 1965); Gli Slavi occidentali e meridionali nell'alto medioevo, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1983 (XXX Settimana); Atti dell'8° Congresso internaz. di studi sull'alto med. («La cultura bulgara nel medioevo balcanico tra Oriente e Occidente europeo»), Spoleto, Centro cit., 1983; G. Ostrogorsky, Byzanz und die Welt der Slawen, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1974; R. Browning, Byzantium and Bulgaria. A comparative study across the early medieval frontier, London, Temple Smith, 1975; Handbuch der Geschichte der böhmischen Länder, a cura di K. Bosl, I, Stuttgart, Hiersemann, 1967; F. Prinz, Böhmen im mittelalterlichen Europa, München, C.H. Beck, 1984; B. Sasse, Die Sozialstruktur Böhmens in der Frühzeit, Berlin, Dunker und Humblot, 1982; Die Slawen in Deutschland. Geschichte und Kultur der slawischen Stämme westlich von Oder und Neisse vom 6. bis 12. Jahrhundert, a cura di J. Hermann, Berlin, Akademie Verlag, 19722; Handbuch der Geschichte Russlands, I: Von der Kiewer Reichsbildung bis zum Moskauer Zartum, a cura di M. Hellmann, Stuttgart, Hiersemann, 1976 sgg. (pubblicazione ricca anche di bibliografia).


  Per gli Ungari: G. Fasoli, Le incursioni ungare in Europa nel secolo X, Firenze, Sansoni, 1945; Th. v. Bogyay, Grundzüge der Geschichte Ungarns, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1967; A. Settia, Le incursioni saracene e ungare, in La Storia. I grandi problemi, II cit. (sopra, II,3); Popoli delle steppe. Unni, Avari, Ungari, Spoleto, Centro cit. (XXV Sett.), in corso di pubblicazione.


  Per gli Scandinavi: L. Musset, Les peuples Scandinaves au moyen âge, Paris, P.U.F., 1951; J. Brondsted, I Vichinghi, Torino, Einaudi, 1976 (dall'ed. inglese del 1965); T. Capelle, Kultur-und Kunstgeschichte der Wikinger, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1986; I Normanni e la loro espansione in Europa nell'alto medioevo, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1969 (XVI Settimana); A. Settia, L'espansione normanna, in La Storia. I grandi problemi, II cit. (sopra, II,3); A.E. Imhof, Grundzüge der nordischen Geschichte, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1970.


  IV,2. Proliferazione delle fortezze nella dissoluzione dell'impero carolingio


  Su guerra e guerrieri in Occidente cfr. le opere cit. sopra, II,3.


  Sulla struttura delle fortezze: R. v. Uslar, Studien zu frühgeschichtlichen Befestigungen zwischen Nordesee und Alpen, Köln-Graz, Böhlau, 1964; J.F. Finó, Forteresses de la France médiévale, Paris, Picard, 19773; M. de Boüard, Manuel d'archéologie médiévale, Paris, S.E.D.E.S., 1975; G. Fournier, Le château dans la France médiévale. Essai de sociologie monumentale, Paris, Aubier, 1979; A.A. Settia, Castelli e villaggi nell'Italia padana. Popolamento, potere e sicurezza fra IX e XIII secolo, Napoli, Liguori, 1984.


  Per il castello nel suo contesto sociodemografico e istituzionale aggiungere alle opere cit.: R. Fossier, L'infanzia dell'Europa. Economia e società dal X al XII secolo, Bologna, Il Mulino, 1987 (dall'ed. francese del 1982); G. Duby, Una società francese nel medioevo. La regione di Mâcon nei secoli XI-XII, Bologna, Il Mulino, 1985 (dall'ed. francese del 19822); Id., L'economia rurale cit. (sopra, III,5); G.P. Bognetti, Terrore e sicurezza sotto re nostrani e sotto re stranieri, in Storia di Milano, II, Milano, Treccani, 1954; G. Fournier, Le peuplement rural en Basse Auvergne durante le haut moyen âge, Paris, P.U.F., 1962; G. Fasoli, Castelli e signorie rurali in Agricoltura e mondo rurale in Occidente nell'alto medioevo, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1966 (XIII Settimana); Id., Feudo e castello, in Storia d'Italia, coord. da R. Romano e C. Vivanti, V, Torino, Einaudi, 1973; G. Rossetti, Società e istituzioni nel contado lombardo durante il medio evo. Cologno Monzese, I (sec. VIII-X), Milano, Giuffrè, 1968; Id., Formazione e caratteri della signoria di castello e dei poteri territoriali dei vescovi sulle città nella «Longobardia» del sec. X, in «Aevum», 49 (1975); G. Tabacco, L'allodialità del potere nel medioevo, in «Studi medievali», 3a s., XI (1970); G. Vismara, La disciplina giuridica del castello medievale, in «Studia et documenta historiae et iuris», 38 (1972); P. Toubert, Les structures du Latium médiéval, Roma, Ecole française, 1973, I; Die Burgen im deutschen Sprachraum. Ihre rechts- und verfassungsgeschichtliche Bedeutung, a cura di H. Patze, Sigmaringen, Thorbecke, 1976 (Vorträge u. Forsch., 19); R. Bordone, Città e territorio nell'alto medioevo. La società astigiana dal dominio dei Franchi all'affermazione comunale, Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1980.


  Per la consistenza e l'articolazione interna dei regni di origine carolingia cfr. sopra, III,3 e inoltre: H. Mitteis, Der Staat des hohen Mittelalters, Wiemar, Böhlau, 198010 (mette a confronto i regni dell'Europa latino-germanica fino al XIII sec.; la la ed. del 1940; tr. it. col tit. Le strutture giuridiche e politiche dell'età feudale, Brescia, Morcelliana, 1962); G. Tabacco, L'impero romano-germanico e la sua crisi (secoli X-XIV), in La Storia. I grandi problemi, II cit. (sopra, II,3); H. Beumann, Sachsen und Franken im werdenden Regnum Teutonicum, in Angli e Sassoni cit. (sopra 1II,3); W. Giese, Die Stamm der Sachsen und das Reich in ottonischer und salischer Zeit, Wiesbaden, F. Steiner, 1979; J. Dhondt, Étude sur la naissance des principautés territoriales en France, Travaux de l'Université de Gand, 1948; B. Schneidmüller, Nomen patriae. Entstehung Frankreichs in der politisch-geographischen Terminologie (10.-13. Jahrhundert), Sigmaringen, Thorbecke, 1987 (Nationes, 7); Y. Sassier, Hugues Capet. Naissance d'une dynastie, Paris, Fayard, 1987; J.F. Lemarignier, Le gouvernement royal aux premiers temps capétiens (987-1108), Paris, Picard, 1965; Id., La France médiévale: institutions et société, Paris, Colin, 1970; Histoire des institutions françaises au moyen âge, dir. da F. Lot e R. Fawtier, I, Paris, P.U.F., 1957; Kienast, Herzogstitel, cit. (sopra, III,3); Werner, Structures politiques, cit. (sopra, III,3); O. Guillot, Le comte d'Anjou et son entourage au XIe siècle, Paris, Picard, 1972; P. Bonnassie, La Catalogne du milieu du Xe siècle à la fin du XIe siècle, Université de Toulouse-Le Mirail, 1975-1976; G. Fasoli, I re d'Italia (888-962), Firenze, Sansoni, 1949; C.G. Mor, L'età feudale, Milano, Vallardi 1952-53; Atti del 4° Congresso internaz. di studi sull'alto med. («Pavia capitale del regno»), Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1969); E. Durpré-Theseider, Ottone I e l'Italia, in Renovatio imperii, Faenza, Fratelli Lega, 1963; V Congresso internaz. di studi sull'alto med.: Lucca e la Tuscia nell'alto med., cit.; G. Sergi, Una grande circoscrizione del regno italico: la marca arduinica di Torino, in «Studi med.», 3a s., XII (1971); Id., Il declino del potere marchionale anscarico e il riassetto circoscrizionale del Piemonte settentrionale, in «Boll. stor.-bibl. subalpino», 73 (1975); Id., Potere e territorio lungo la strada di Francia. Da Chambéry a Torino fra X e XIII secolo, Napoli, Liguori, 1981; Atti del IX Congresso, cit. (sopra, II,3) sul ducato di Spoleto; Fumagalli, Regno italico, cit. (sopra, III,3); Studi matildici. Atti e memorie del III Convegno, Modena, Aedes Muratoriana, 1978.


  IV,3. Orientamento del potere locale


  Per le strutture familiari dell'aristocrazia e per l'assetto locale raggiunto dalle prevalenze signorili aggiungere alle opere cit. in IV,2: Bloch, Società feudale cit. (sopra, II,5); Boutruche, Signoria e feudalesimo, cit. (sopra, II,5); Contributi dell'Istituto di storia medioevale dell'Università Cattolica di Milano, Milano, Vita e Pensiero, I, 1968; II, 1972; V. Fumagalli, Le origini di una grande dinastia feudale: Adalberto-Atto di Canosa, Tübingen, Niemeyer, 1971; C. Violante, Una famiglia feudale della «Langobardia» tra il X e il XI sec.: i «da Bariano»/«da Maleo», in «Arch. stor. lodigiano», 1974; Id., Una famiglia feudale della «Langobardia» nel sec. XI: i Soresina, in Studi filologici, lett. e stor. in mem. di G. Favati, Padova, Antenore, 1977; P. Cammarosano, La famiglia dei Berardenghi, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1974; G. Sergi, Movimento signorile e affermazione ecclesiastica nel contesto distrettuale di Pombia e Novara fra X e XI sec., in «Studi medievali», 16 (1975); Famille et parenté dans l'Occident médiéval, a cura di G. Duby e J. Le Goff, Roma, École française, 1977; Il matrimonio nella società alto-medievale, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1977 (XXIV Settimana).


  Per l'intrecciarsi dell'ordinamento ecclesiastico con lo sviluppo signorile: Storia della Chiesa delle origini cit. (sopra I,3), VII, 19732; Storia della Chiesa dir. da Jedina cit. (sopra, I,3), IV, 1978; Histoire des inst. françaises, cit. (sopra, IV,2), III: Inst. ecc., 1962; C.E. Boyd, Tithes and Parishes in Medieval Italy, New York 1952; A. Castagnette, La pieve rurale nell'Italia Padovana, Roma, Herder, 1976; Id., L'organizzazione del territorio rurale nel medioevo (in «Langobardia», e in «Romania»), Torino, Giappichelli, 1979; C. Violante, Studi sulla cristianità medioevale. Società, istituzioni, spiritualità, Milano, Vita e Pensiero, 1972; Id., Ricerche sulle istituzioni ecclesiastiche, cit. (sopra, II,4); Cristianizzazione ed organizzazione, cit. (sopra, II,4).


  IV,4. Incremento politico dell'episcopato


  Oltre agli studi di storia della Chiesa cit. in IV,3: Tabacco, La città vescovile, cit. (sopra, II,4); H. Schmidiginger, Patriarch und Landesherr. Die weltliche Herrschaft der Patriarchen von Aquileja bis zum Ende der Staufer, Graz-Köln, Böhlau, 1954; Vescovi e diocesi in Italia nel medioevo (sec. IX-XIII), Padova, Antenore, 1964 (Atti del II Convegno di storia della Chiesa in Italia); Violante, La società milanese, cit. (sopra, III,5); Rossetti, Formazione e caratteri ... dei poteri territoriali dei vescovi, cit. (sopra, IV,2); I poteri temporali dei vescovi in Italia e in Germania nel medioevo, a cura di C.G. Mor e H. Schmidinger, Bologna, Il Mulino, 1979; H. Keller, Adelsherrschaft und städtische Gesellschaft in Oberitalien (9. bis 12. Jahrhundert), Tübingen, Niemeyer, 1979; R. Bordone, Città e territorio, cit. (sopra, IV,2); Lemarignier, La France médiévale, cit. (sopra, IV,2); R. Kaiser, Bischofsherrschaft zwischen Königtum und Fürstenmacht. Studien zur bischöftlichen Stadtherrschaft im westfränkisch-französischen Reich im frühen und hohen Mittelalter, Bonn, L. Röhrscheid, 1981. Per la dominazione temporale dei papi: Toubert, Les structures du Latium, cit. (sopra, IV,2), II. Per l'ideologia ecclesiastica sulla tripartizione sociale e sulla funzione regia: G. Duby, Lo specchio del feudalesimo: sacerdoti, guerrieri e lavoratori, Roma-Bari, Laterza, 1980 (tit. or. Les trois ordres ou l'imaginaire du féodalisme, Paris, Gallimard, 1978).


  IV.5. Crescita demografica, espansione agraria, attività mercantile


  Si consultino le opere cit. in III,5; e su economia e società in generale, per i secoli di transizione dall'età carolingia al basso medioevo: H. Pirenne, Histoire économique et sociale du moyen âge, ed. aggiornata da H. Van Werveke, Paris, P.U.F., 1963; G. Fourquin, Storia economica dell'Occidente medievale, Bologna, Il Mulino, 1987 (dall'ed. franc. del 19793); R. Fossier, L'infanzia dell'Europa, (sopra, IV,2); R. Doehaerd, Le haut moyen âge Occidental, Economies et sociétés, Paris, P.U.F., 1971 (Nouvelle Clio); Storia economia d'Europa, dir. da C.M. Cipolla, I: Il medioevo, Torino, U.T.E.T., 1979 (dall'ed. ingl. del 1973); Ph. Jones, La storia economica dalla caduta dell'impero romano dal sec. XIV, in Storia d'Italia, coord. da R. Romano e C. Vivanti, II/2, Torino, Einaudi, 1974; H. Kellenbenz, Deutsche Wirtschaftsgeschichte, I, München, C.H. Beck, 1977. Inoltre, per il mondo rurale: G.P. Bognetti, Studi sulle origini del comune rurale, Milano, Vita e Pensiero, 1978 (raccolta di studi anteriori), W. Abel, Geschichte der deutschen Landwirtschaft, Stuttgart, Ulmer, 1962; F. Lütge, Geschichte der deutschen Agrarverfassung, Stuttgart, Ulmer, 19672; B.H. Slicher, Storia agraria dell'Europa occidentale, Torino, Einaudi, 1972 (dall'ed. ingl. del 1963); Agricoltura e mondo rurale in Occidente nell'alto medioevo, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1966 (XIII Settimana); L'uomo di fronte al mondo animale nell'alto medioevo, Spoleto, Centro cit., 1985 (XXXI Sett.); Fournier, Le peuplement rural, cit. (sopra, IV,2); R. Fossier, La terre et les hommes en Picardie jusqu'à la fin du XIIIe siècle, Paris-Louvain, Nauwelaerts, 1968; Toubert, Les structures du Latium, cit. (sopra, IV,2); R. Comba, Metamorfosi di un paesaggio agrario. Uomini e luoghi del Piemonte sud-occidentale dal X al XVI sec., Torino, Celid, 1983; Settia, Castelli e villaggi, cit. (sopra, IV,2). Sulle tecniche sono utili anche gli studi raccolti in M. Bloch, Lavoro e tecnica nel medioevo, Bari, Laterza, 1959 (tr. it.); e in Artigianato e tecnica nella società dell'alto medioevo occidentale, Spoleto, Centro cit., 1971 (XVIII Settimana).


  Sul commercio internazionale: La navigazione mediterranea nell'alto medioevo, Spoleto, cit., 1978; S. Lebecq, Marchands et navigateurs frisons du haut moyen âge, Lille, Presses Universitaires de Lille, 1983. Sulle forme di vita: H. Fichtenau, Lebensordnungen des 10. Jahrhunderts, Stuttgart, Hiersemann, 1984.


  Sull'evoluzione e formazione delle città altomed., oltre alle opere cit. in III,2: H. Pirenne, La città del medioevo, Bari, Laterza, 19775 (tr. dell'ed. del 1927, con introd. di O. Capitani); Studien zu den Anfängen des europäischen Städtewesens, Lindau u. Konstanz, Thorbecke, 1958 (Vorträge u. Forschunge, IV); E. Ennen, Storia della città medievale, Bari, Laterza, 1975 (dall'ed. ted. del 1972). La città nell'alto medioevo, Spoleto, cit., 1959 (VI Sett.); Topografia e vita cittadina nell'alto medioevo in Occidente, Spoleto, Centro cit., 1974 (XXI Sett.); Brühl, Palatium und civitas, cit. (sopra, I,4); H. Keller, Adelsherrschaft und städtische Gesellschaft in Oberitalien (9. bis 12. Jahrhundert), Tübingen, Niemeyer, 1979; R. Bordone, La società cittadina del regno d'Italia. Formazione e sviluppo delle caratteristiche urbane nei secoli XI e XII, Torino, Deputaz. subalpina di storia patria, 1987; Storia di Milano, II, Milano, Treccani, 1954; Violante, La società milanese, cit. (sopra, III,5); Atti del 10° Congresso internaz., cit. (sopra, II,3) su Milano prima del mille; V. Vitale, Breviario della storia di Genova, Genova, Società ligure di storia patria, 1956; Storia di Venezia, II: Dalle origini del ducato alla IV crociata, Venezia, Centro internaz. delle arti e del costume, 1958; La Venezia del mille, Firenze, Sansoni, 1965; H. Schwarzmaier, Lucca und das Reich biz zum Ende des 11. Jahrhunderts, Tübingen, Niemeyer, 1972; P. Brezzi, Roma e l'impero medioevale, Bologna, Cappelli, 1947; P. Delogu, Mito di una città meridionale (Salerno, sec. VIII-XI), Napoli, Liguori, 1977. Su Pavia capitale del regno italico: Atti del 4° Congresso internaz., cit. (sopra, IV,2).


  IV,6. Sensibilità religiosa e cultura elitaria


  Alle opere cit. in II,2 e III,4 si aggiungano: Sugli sviluppi della sensibilità e delle consuetudini religiose: J.A. Jungmann, Christliches Beten in Wandel und Bestand, Münich, J. Müller, 1969 (anche in tr. fr.: Histoire de la prière chrétienne: évolution et permanence, Paris, Fayard, 1972); J. Ntedika, L'évocation de l'au-delà dans la prière pour les morts (fino all'VIII sec.), Louvain-Paris, Nauwelaerts, 1971; R. Manselli, Il soprannaturale e la religione popolare nel medio evo, Roma, Ed. Studium, 1985; A. Vauchez, La spiritualità dell'Occidente medioevale, Milano, Vita e Pensiero, 1978 (dall'ed. fr., Paris, P.U.F. 1975); Pellegrinaggi e culto dei santi in Europa fino alla prima crociata, Todi, Accademia Tudertina, 1963 (IV Conv. del Centro di studi sulla spiritualità med.); Hagiographie, cultures et sociétés (IVe-IIe siècles), Actes du Colloque Nanterre-Paris, Paris, Études Augustiniennes, 1981; A.M. Orselli, L'immaginario religioso della città medievale, Ravenna, Ed. del Girasole, 1985.


  Sulla vita del clero: J.F. Lemarignier, Le sacerdoce et la société chrétienne en Occident, du IXe siècle in Prêtres d'hier et d'aujourd'hui, Paris, Éditions du Cerf, 1954; G. Tellenbach, Die westliche Kirche vom 10. bis zum frühen 12. Jahrhundert, Göttingen, Vandenhoeck und Ruprecht, 1988 (Die Kirche in ihrer Geschichte, II, F, 1); J.N. Sutherland, Liudprand of Cremona, Bishop, Diplomat, Historian, Spoleto, Centro it, di studi sull'alto medioevo, 1988; La vita comune del clero nei secoli XI e XII, Milano, Vita e Pensiero, 1962 (Università Cattolica di Milano, Atti della I Sett. di studio); Le istituzioni eccl. della «societas christiana» dei sec. XI-XII: diocesi, pievi, parrocchie cit. (sopra, IV,3); Violante, Ricerche sulle istituzioni ecclesiastiche cit. (sopra, II,4); Id., Studi sulla cristianità medioevale, Milano, Vita e pensiero, 1972.


  Esperienze cenobitiche: K. Hallinger, Gorze-Cluny, Roma, Herder, 1950-1951 (Studia Anselmiana, 22-25); Neue Forschungen über Cluny und die Cluniacenser, a cura di G. Tellenbach, Freiburg im Br., Herder, 1959; Spiritualità cluniacense, Todi, Acc. Tudertina, 1960 (II Conv. del Centro cit.); P. Lamma, Momenti di storiografia cluniacense, Roma, Ist, stor. it. per il medioevo, 1961; J. Hourlier, Saint Odilon abbé de Cluny, Louvain, Université, 1964; Cluny. Beiträge zu Gestalt und Wirkung der cluniazensischen Reform, a cura di H. Richter, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1975; M. Pacaut, L'Ordre de Cluny, Paris, Fayard, 1986; G.M. Cantarella, Il monachesimo in Occidente: il pieno medioevo, in La Storia. I grandi problemi, I, cit. (sopra, II,2); N. Bulst, Untersuchungen zu den Klosterreformen Wilhelms von Dijon (962-1031), Bonn, Röhrscheid, 1973; Monasteri in Alta Italia dopo le invasioni saracene e magiare, Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1966; Il monachesimo e la riforma ecclesiastica (1049-1122), Milano, Vita e Pensiero, 1971 (Univ. cit., Atti della IV Sett.).


  Cultura connessa al movimento eremitico: L'eremitismo in Occidente nei secoli XI e XII, Milano, Vita e Pensiero, 1965 (Univ. cit., Atti della II Sett.); J. Leclerq, San Pier Damiano eremita e uomo di Chiesa, Brescia, Morcelliana, 1972 (tit. or. Saint Pierre Damien ermite et homme d'Eglise, Roma, (Edizioni di storia e letteratura, 1960); A. Cantin, Les sciences séculières et la foi. Les deux voies de la science au jugement de s. Pierre Damien, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1975. Ma cfr. G. Tabacco, Pier Damiani fra edonismo letterario e violenza ascetica, in «Quaderni medievali», 24 (1987); Id., Prodromi di edonismo elitario nell'età della riforma ecclesiastica, in «Quaderni», cit., 25 (1988).


  Movimenti laicali e patarinici: C. Violante, La pateria milanese e la riforma ecclesiastica, Roma, Ist, stor. it. per il medio evo, 1955; Id., Studi sulla cristianità medioevale, Milano, Vita e Pensiero, 1972; G. Miccoli, Chiesa gregoriana, Firenze, La Nuova Italia, 1966; I laici nella «societas christiana» dei secoli XI e XII, Milano, Vita e Pensiero, 1968 (Univ. cit., Atti della III Sett.).


  Eterodossia: R. Manselli, L'eresia del male, Napoli, Morano, 1963 (manicheismo, bogomilismo, catarismo); O. Capitani, Studi su Berengario di Tours, Lecce, Milella, 1966; H. Taviani, Naissance d'une hérésie en Italie du Nord au XIe siècle, in «Annales. E.S.C.», 1974/5; Medioevo ereticale, a cura di O. Capitani, Bologna, Il Mulino, 1977; M.D. Lambert, Medieval Heresy. Popular Movements from Bogomil to Hus, London, E. Arnold, 1977.


  V,l. Modello imperiale greco e sviluppi califfali


  Per il modello imp. greco e la sua diffusione cfr. le opere cit. in II,1, II,5, III,1 e IV,1. Aggiungere: N. Svoronos, Etudes sur l'organisation intérieure, la société et l'économie de l'empire byzantin, London, Variorum Reprints, 1973; A. Toynbee, Costantino Porfirogenito e il suo mondo, Firenze, Sansoni, 1987 (dall'ed. inglese del 1973); Das heidnische und christliche Slaventum. Acta II congressus internationalis historiae Slavicae, Wiesbaden, Harrassowitz, 1970; La conversione al cristianesimo nell'Europa dell'alto medioevo cit. (sopra, II,4); L. Waldmüller, Die ersten Begegnungen der Slawen mit dem Christentum und den christlichen Völkern vom VI. bis VIII. Jahrhundert. Die Slawen zwischen Byzanz und Abendland, Amsterdam, Hakkert, 1976; A.P. Vlasto, The Entry of the Slavs into Christendom, Cambridge University Press, 1970; R. Manselli, L'eresia del male cit. (sopra, IV,6); D. Angelov, Les Balkans au moyen âge: la Bulgarie des Bogomiles aux Turcs, London, Variorum Reprints, 1978; M. Klimenko, Ausbreitung des Christentums in Russland seit Vladimir dem Heiligen, Berlin-Hamburg, Lutherisches Verlagshaus, 1969; F. Dvornik, Byzance et la primauté romaine, Paris, Éditions du Cerf, 1964; M. Angold, The Byzantine Empire 1025-1204. A Political History, London, Longman, 1984; P. Lemerle, Le premier humanisme byzantin, Paris, P.U.F., 1971; Id., Cinq études sur le XIe siècle byzantin, Paris, Centre nat. de la recherche scient., 1977; A.P. Kazhdan, Change in Byzantine Culture in the Eleventh and Twelfth Centuries, London, University of California Press, 1985; H. Hunger, Die hochsprachliche profane Literatur der Byzantiner, 2 vol., München, Beck, 1978; J. Gouillard, La vie religieuse à Byzance, London, Variorum Reprints, 1981.


  Per gli sviluppi califfali e culturali dell'Islam aggiungere alle opere cit. in III,1 e III,2: Islamic Civilisation, a cura di D.S Richards, Oxford, Cassirer, 1973; Ch. Pellat, Études sur l'histoire socio-culturelle de l'Islam, London, Variorum Reprints, 1976; N. Daniel, Gli Arabi e l'Europa nel medio evo, Bologna, Il Mulino, 1981 (dall'ed. inglese del 19792); Lévi-Provencal, Histoire de l'Espagne cit. (sopra, III,2), II (912-1031), 19502; III (Le siècle du califat de Cordoue), 1953; P. Guichard, Structures sociales «orientales» et «occidentales» dans l'Espagne musulmane, Paris-La Haye, Mouton, 1977; D. Wasserstein, The Rise and Fall of the Party-Kings. Politics and Society in Islamic Spain 1002-1086, Princeton (New Jersey), Princeton University Press, 1985; W. Montgomery Watt, Muslim intellectual. A study of al-Ghazali, Edinburgh University Press, 1963; R.N. Frye, Islamic Iran and Central Asi  (7th-12th centuries), London, Variorum Reprints, 1979.


  V,2. Papato e regno imperiale tedesco nella stabilizzazione slava, magiara, scandinava


  Si consultino le opere cit. in IV,1 e V,l. Inoltre: Storia della Chiesa dalle origini, cit. (sopra, I,3), VII, 19732; Storia della Chiesa dir. da Jedin cit. (sopra, I,3), IV, 1978; Tellenbach, Die westliche Kirche, cit. (sopra IV,6); K. u. Otto III, II (M. Uhlirz, Otto III.), Berlin, Dunker u. Humblot, 1954; H. Ludat, Slaven und Deutsche im Mittelalter, Köln-Wien, Böhlau, 1982; Z.J. Kosztolnyk, Five Eleventh Century Hungarian Kings. Their Policies and their Relations with Rom, New York, Columbia University Press, 1981; W. Seegrün, Das Papsttum und Skandinavien bis zur Vollendung des nordischen Kirchenorganisation (1164), Neumünster, Wachholtz, 1967; T.S. Nyberg, Die Kirche in Skandinavien. Mitteleuropäischer und englischer Einfluss im XI. und XII Jahrh., Sigmaringen, Thorobecke, 1986.


  V,3. Movimento riformatore ecclesiastico


  Agli studi di storia della Chiesa cit. in IV,3 e alle opere cit. in IV,4 e in IV,6 aggiungere: S.F. Wemple, Atto of Vercelli. Church, State and Christian Society in tenth Century Italy, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1979; Raterio di Verona, Todi, Acc. Tudertina, 1973 (X Conv. del Centro di studi sulla spiritualità med.); Renovatio imperii, cit. (sopra, IV,2); P. Fournier, G. Le Bras, Histoire des collections canoniques en Occident (XI-XII sec.), Paris, Sirey, 1931-1932: G. Le Bras, La Chiesa del diritto. Introduzione allo studio delle istituzioni ecclesiastiche, Bologna, Il Mulino, 1976 (tit. or. Prolégomènes, Paris, Sirey, 1955); H.E. Feine, Kirchliche Rechtsgeschichte, Köln-Wien, Böhlau, 19725; O. Capitani, Immunità vescovili ed ecclesiologia in età pregregoriana e gregoriana, Spoleto, Centro it. di studi sull'alto med., 1966; Id., Esiste un'età gregoriana?, in «Riv. di storia e lett. religiosa», I (1965); Id., Storiografia e riforma della Chiesa in Italia, in «La storiografia altomedievale», cit. (sopra, III,4),; Id., L'età gregoriana, in La Storia. I grandi problemi, I cit. (sopra, II,2); Studi gregoriani, I-III, Roma, Abbazia di S. Paolo, 1947-1948; IV, Roma, Signorelli, 1952; V-VII, Roma, Abbazia cit., 1956-1960; VIII-XI, Roma, Ateneo Salesiano, 1970-1978: Storia della Chiesa dalle origini, cit. (sopra, I,3), VIII, 19722 (per gli anni 1057-1123); Le istituzioni ecclesiastiche della «societas christiana» dei secoli XI-XII: papato, cardinalato ed episcopato, Milano, Vita e Pensiero, 1974 (Università Cattolica di Milano, Atti della V Sett. di studio); La cristianità nei secoli XI e XII in Occidente: coscienza e strutture di una società, ibidem, 1983 (Univ. cit., Atti dell'VIII Sett.); R. Morghen, Gregorio VII e la riforma della Chiesa nel sec. XI, Palermo, Palumbo, 19742; G. Miccoli, Gregorio VII, in Bibliotheca Sanctorum, VII, Roma, Università Lateranense, 1966; H. Zimmermann, Canossa 1077. Storia e attualità, Correggio Emilia, A. Forni, 1977 (dall'ed. ted. del 1975); Studi matildici, Modena, Aedes Muratoriana, 1971 (Atti e memorie del II Convegno); Studi matildici, Modena, Aedes Muratoriana, 1978 (Atti e memorie del III Conv.); L. Gatto, Bonizone di Sutri e il suo Liber ad Amicum. Ricerche sull'età gregoriana, Pescara, Trimestre, 1968; W. Berschin, Bonizo von Sutri. Leben und Werk, Berlin, De Gruyter, 1972; A. Becker, Papst Urban II, Stuttgart, Hiersemann, 1964-1988 (M.G.H., Schriften, 19, III); R. Sprandel, Ivo von Chartres und seine Stellung in der Kirchengeschichte, Stuttgart, Hiersemann, 1962; Investiturstreit und Reichsverfassung, Sigmaringen, Thorbecke, 1973 (Vorträge u. Forschungen, XVII: di particolare rilievo il saggio di P. Classen sul concordato di Worms); G.M. Cantarella, Ecclesiologia e politica nel papato di Pasquale II, Roma, Ist. stor. ital. per il medio evo, 1982.


  V,4. Il feudo patrimoniale e le sue applicazioni politiche


  Sull'evoluzione dei rapporti vassallatico-beneficiari e sul feudo in senso patrimoniale con finalità di raccordo politico cfr. le opere cit. in II,5, e inoltre: J.P. Poly, E. Bournazel, La mutation féodale (Xe-XIIe siècles), Paris, P.U.F., 1980; P. Brancoli Busdraghi, La formazione storica del feudo lombardo come diritto reale, Milano, Giuffré, 1965; G. Tabacco, L'allodialità del potere, cit. (sopra, IV, 2); Id., Le strutture del regno italico fra XI e XII secolo, in Studi Matildici, Atti e memorie del III Convegno, cit. (sopra, V,3), Id., Alleu et fief considérés au niveau politique dans le royaume d'Italie (Xe-XIIe siècles), in «Cahiers de civilisation médiévale», 23 (1980); Id., Vassalli, nobili e cavalieri nell'Italia precomunale, in «Rivista storica ital.», 99 (1987); G. Sergi, I rapporti vassallatico-beneficiari, in Atti del 10° Congresso cit. (sopra, II,3); Id., Lo sviluppo signorile e l'inquadramento feudale, in La Storia. I grandi problemi, II cit. (sopra, II,3); Id., Potere e territorio, cit. (sopra, IV,2); Bonnassie, La Catalogne, cit. (sopra, IV,2); P. Classen, Das Wormser Konkordat in der deutschen Verfassungsgeschichte, in Investiturstreit und Reichsverfassung, cit. (sopra, V,3); Structure féodales et féodalisme dans l'Occident méediterranéen (Xe-XIIIe siècles), Ecole française de Rome, 1980. Sulla diffusione del feudo nelle relazioni fra cavalieri e signori di banno: G. Duby, Una società francese, cit. (sopra, IV,2); Id., Hommes et structures du moyen âge, Paris, Mouton, 19842, in parte tradotto in Id., Le società medievali, Torino, Einaudi, 1985; P. Van Luyn, Les milites dans la France du XIe siècle, in «Le moyen âge», 77 (1971).


  La Normandia come modello di feudalità efficiente: J. Yver, Les premières institutions du duché de Normandie, in I normanni e la loro espansione, cit. (sopra, IV,1). Dalla Normandia all'Inghilterra: P. Sawyer, The Anglo-Saxon Inheritance, in Angli e Sassoni, cit. (sopra, II,3); C. Warren Hollister, Military Obligation in Late-Saxon and Norman England, in Ordinamenti militari in Occidente, cit. (sopra, I,4); J. Le Patourel, The Norman Colonization of Britain, in I Normanni e la loro espansione cit. (sopra, IV,1); D.J.A. Matthew, The Norman Conquest, London, Batsford 1966; R. Allen Brown, The norman Conquest, Suffolk, The Boydell Press, 19852; Id., Origins of English Feudalism, London, G. Allen, 1973. Conseguenze economico-sociali della conquista normanna in Inghilterra: R. Welldon Finn, The Norman Conquest and its effects on the economy, London, Longman, 1971; H.C. Darby, Domesday England, Cambridge University Press, 1977 (rist. 1979); J. McDonald, G.D. Snooks, Domesday Economy. A New Approach to Anglo-Norman History, Oxford, Clarendon Press, 1986.


  Per il Mezzogiorno d'Italia prenormanno, oltre alle opere sulle autonomie bizantine e sulla Sicilia musulmana cit. in III,2: F. Giunta, Bizantini e bizantinismo nella Sicilia normanna, Palermo, Priulla, 1950; S. Borsari, Il monachesimo bizantino nella Sicilia e nell'Italia meridionale prenormanne, Napoli, Ist. it. per gli studi stor., 1963; N. Cilento, Le origini della signoria capuana nella Longobardia minore, Roma, Ist, stor. it. per il medio evo, 1966; Id., Italia meridionale longobarda, Milano-Napoli, Ricciardi, 19712, M. Del Treppo, «Terra sancii Vincentii». L'abbazia di S. Vincenzo al Volturno nell'alto medioevo, Napoli, Libreria Scientifica, 1968; B. Ruggiero, Principi, nobiltà e Chiesa nel Mezzogiorno longobardo: l'esempio di S. Massimo di Salerno, Napoli, Ist. di storia medioev. e mod. dell'Università, 1973; Delogu, Mito di una città (Salerno), cit. (sopra, IV,5); Structures féodales et féodalisme cit. (qui sopra). Sulla conquista normanna dell'Italia meridionale e sulle sue conseguenze: F. Chalandon, Histoire de la domination normande en Italie et en Sicile, I-II, New York, Burt Franklin, 1960 (riproduce l'ed. del 1907); H. Hoffmann, Die Anfänge der Normannen in Süditalien, in «Quellen u. Forsch. aus it. Arch. u. Bibl.». 49 (1969); S. Tramontana, I Normanni in Italia. Linee di ricerca sui primi insediamenti, I, Messina, Peloritana Ed., 1970; Cl. Cahen, Le régime féodal de l'Italie normande, Paris, Geuthner, 1940; L. Buisson, Formen normannischer Staatsbildung, in Studien zum mittelalterlichen Lehenswesen, Lindau-Konstanz, Thorbecke, 1960 (Vorträge u. Forschungen, V); M. Caravale, Il regno normanno di Sicilia, Milano, Giuffrè, 1966; J. Deér, Papsttum und Normannen, Köln-Wien, Böhlau, 1972; Roberto il Guiscardo e il suo tempo (Prime Giornate normanno-sveve), Roma, Il Centro di Ricerca ed., 1975; Ruggero il Gran Conte e l'inizio dello Stato normanno (Seconde Giorn. normanno-sveve), Roma, Il Centro cit., 1977; V. D'Alessandro, Storiografia e politica nell'Italia normanna, Napoli, Liguori, 1978; I. Peri, Domini, città e campagne in Sicilia dall'XI al XIII sec., Roma-Bari, Laterza, 1978; L.R. Ménager, Hommes et institutions de l'Italia normande, London, Variorum Reprints, 1981.
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  di Grado Giovanni Merlo





  Capitolo primo
Il dinamismo dell'Occidente europeo: ricerca e creazione di nuovi spazi materiali e spirituali


  Quasi non c'è aspetto della vita degli uomini dei secoli XI-XIII al quale non sia stato attribuito un carattere rivoluzionario. Medievisti più o meno illustri hanno così parlato di «rivoluzione agraria», «rivoluzione feudale», «rivoluzione commerciale», «rivoluzione industriale», «rivoluzione urbana», «rivoluzione intellettuale». Dalla consunta visione di un medioevo statico all'immagine di un'età addirittura «rivoluzionaria» dopo la «svolta» del millennio? Nessuno può negare che siano avvenuti cambiamenti profondi e persino radicali nelle strutture economiche, insediative, sociali, politiche e mentali della società europea di quei secoli. Ma come vedere in essi i caratteri di repentinità e, al tempo stesso, di globalità che suscita l'idea di «rivoluzione»? Come attribuire al mille il valore di cesura cronologica decisiva? Diremo piuttosto che il periodo compreso tra i secoli XI e XIII trasforma in un'espansione nuovissima i molteplici segni di ripresa che, passati i gravi sconvolgimenti variamente connessi con le ondate di grandi immigrazioni, di incursioni profonde di popoli e di azioni piratesche, in Occidente si erano manifestati e si manifestavano secondo processi non lineari e più volte interrotti.


  1. L'espansione agraria come base dello sviluppo economico globale


  Gli storici concordano sul fatto che, dagli ultimi decenni del secolo X o dagli inizi del secolo successivo fino ai primi decenni del secolo XIV, in Europa vi sia stata una forte e generalizzata crescita demografica. Le divergenze nascono se si cerca di tradurre in cifre tale crescita. Persino per l'Inghilterra i calcoli degli studiosi differiscono, pur disponendo di fonti in apparenza promettenti quali il Domesday Book, che enumera tutti i concessionari di terre nelle varie contee nel 1086, e il Poll Tax, che raccoglie le dichiarazioni del testatico dell'intera popolazione adulta verso il 1377: le stime variano di poco per il secolo XI, da 1,3 a 1,3 milioni di abitanti, ma di molto per il secolo XIV, da 3,7 a 4-5 milioni. Ancor più arduo risulta determinare la popolazione complessiva ed il tasso medio di crescita degli altri paesi. L'intera Europa, secondo un'interpretazione prevalente, avrebbe conosciuto un aumento di circa 30 milioni di abitanti: da 42 a 73 milioni nei primi decenni del Trecento. L'eccedenza media annua è stata calcolata per l'Italia intorno allo 0,26%, per la Francia dello 0,39%, per la Germania dello 0,48%. Tali valutazioni vanno intese come indicazioni di ordini di grandezza, come stime congetturali. Livelli di approssimazione forse maggiore raggiungono i dati forniti da ricerche condotte su territori delimitati in riferimento a particolari aspetti demografici. Per la Piccardia è stato determinato un tasso di crescita dello 0,28% negli anni 1150-1175 e dello 0,72% nei successivi venticinque anni. È stato possibile rilevare l'accrescimento del numero dei figli per coppia feconda: le famiglie con più di 2 figli adulti - pressoché impossibile è accertare consistenza ed andamento della mortalità infantile - negli anni 1173-1230 superano il 40% del campione considerato, mentre nel venticinquennio 1125-1150 si aggiravano attorno al 24%. All'incremento della natalità corrisponde una maggiore durata della vita? e di quanto? esistono relazioni tra i due fenomeni? È impossibile rispondere a queste domande, poiché soltanto dalla seconda metà del secolo XIII cominciano serie di fonti, soprattutto di natura amministrativa e fiscale, suscettibili di essere utilizzate con finalità demografiche attraverso metodi quantitativi.


  Anche se con forti disparità tra regione e regione e all'interno di ogni singola regione, il decollo demico è certo: documentato, al di là del fatto numerico, da fenomeni insediativi ed agrari, quali l'estendersi delle cinte murarie delle città, la creazione di nuovi insediamenti e le modificazioni del preesistente habitat nelle campagne, l'allargamento del coltivo, la frammentazione e la disgregazione dei mansi, la progressiva frantumazione degli appezzamenti di terreno, la moltiplicazione delle transazioni fondiarie. Lo sviluppo della popolazione si pone, dunque, in connessione con complessi mutamenti che interessano così gli ambienti urbani, come le aree rurali, anche se furono le attività primarie a costituire il settore trainante dello sviluppo economico globale: intendendo per settore primario tutte le attività, non solo agrarie, che riguardano la produzione di materie prime.


   


  È persino ovvio affermare che esistono relazioni tra crescita della popolazione e disponibilità di prodotti alimentari. L'ovvietà dell'affermazione non è più tale in sede di teoria economica, quando si ricerchino le leggi generali dei fenomeni. Le teorie in proposito sono addirittura opposte: chi pensa che la crescita demica sia stata il motore dello sviluppo economico; chi invece inverte i termini, subordinando il primo al secondo. Invero, per l'espansione complessiva manifestatasi nell'XI secolo - ma non si dimentichi che già il secolo X in molte zone si rivela ricco di fervore costruttivo -e protrattasi per i due secoli successivi è molto difficile stabilire, non solo a livello economico, quali siano le cause e quali gli effetti. I progressi agricoli sembrano piuttosto dipendere dalla varia interrelazione di molteplici fattori di natura sì economico-agraria, ma anche socio-politica, persino psicologica e di mentalità.


  In mancanza di dati quantitativi, per gli economisti un forte aumento della produzione agricola rimane «l'ipotesi» senza la quale sarebbe incomprensibile lo sviluppo dei secoli XI-XIII. Si è addirittura parlato di rivoluzione agraria; ma forse, più realisticamente, si deve pensare ad una evoluzione i cui ritmi non sono costanti ed i cui benefici si estendono progressivamente a tutti i livelli della società. Un primo esempio è fornito dalle tecniche agrarie, che non paiono conoscere innovazioni decisive rispetto a quanto già si sapeva nei secoli precedenti. La novità sembra essere rappresentata dalla diffusione - secondo tempi, direzioni e modalità che non conosciamo - dei più avanzati metodi di conduzione agraria in vigore nei complessi anziendali monastici di età carolingia nelle aziende signorili e nelle terre dei contadini. La semina in due fasi - in autunno frumento o segale, in primavera avena od orzo, o forse legumi - ed il conseguente sistema di rotazione a tre campi con una minore quota di terreno lasciata a maggese, già noti dal secolo IX nell'Europa atlantica, si espandono là dove le condizioni pedologiche e climatiche lo consentono, utilizzati con flessibilità accanto ai più antichi sistemi agronomici a uno o a due campi, oppure a campi ed erbe alternati al maggese.


  Di grande rilievo sembrano essere gli sforzi di lavorare meglio la terra attraverso la moltiplicazione delle operazioni di aratura, il miglioramento dell'aratro leggero e, soprattutto, dell'aratro pesante asimmetrico con l'aggiunta di parti in ferro, l'adozione di migliori metodi d'attacco degli animali (quali il giogo frontale per i buoi ed il collare per i cavalli), la sostituzione del cavallo da tiro al bue e la progressiva generalizzazione della ferratura degli zoccoli. Soluzioni tecniche tutte che consentivano di smuovere più in profondità le zolle, utilizzando a pieno la potenza di traino degli animali e ottenendo il massimo di forza matrice nelle operazioni di aratura. L'impiego del ferro si rivela decisivo nella preparazione del terreno e nella vasta azione di allargamento del coltivo. Grazie al perfezionamento ed alla diffusione di talune tecniche agrarie e ad un miglior assetto del suolo, i terreni forse producono di più e soprattutto cresce la superficie dei campi coltivati.


  Il problema delle rese è tra i più ardui da accertare. In generale, si ritiene che tra i secoli IX e XIII il rendimento della semina si sia elevato, anche se non manca chi afferma una sostanziale stabilità delle rese. Gli scarni dati a disposizione consentono di pensare che nelle situazioni più favorevoli si sia passati da una resa media del 2,5 per 1 al 4 per 1. Tale resa media si deve considerare buona, tenendo conto delle inevitabili oscillazioni della produzione legate ai numerosi fattori che la condizionano (le incognite climatiche, gli attacchi parassitari, le devastazioni di uomini ed animali). Per l'Inghilterra pazienti indagini hanno calcolato un rendimento medio, durante il secolo XIII, intorno al 3,8 per unità di semente di frumento. In particolare, durante il periodo 1209-1349, sulle proprietà del vescovato di Winchester, si rileva un'oscillazione delle rese che per il frumento vanno da un minimo del 2,6 per 1 ad un massimo del 5,3 per 1, per l'orzo dal 2,8 al 5,6, per l'avena dall'1,8 al 3,4.


  La crescita delle rese, rispetto alle medie dei secoli precedenti, può essere il risultato, oltre che di una maggiore redditività dei terreni, del progressivo aumento della superficie coltivabile dei campi, che si inserisce nel più vasto fenomeno dell'ampliamento del coltivo. La conquista di nuovi spazi alla coltura si articola secondo fasi che presentano cadenze cronologiche non sempre comuni a tutta l'Europa, mentre più definibili sono le direzioni in cui essa si attua. L'epoca dei grandi dissodamenti viene fatta di solito iniziare attorno alla metà del secolo XI e concludere alla metà del secolo XIV, con un periodo di maggiore intensità nel secolo XII; un andamento quasi speculare a quanto parallelamente avviene a livello demografico. Le più recenti ricerche inducono a ritenere che, pur nella loro generale validità, tali limiti cronologici vadano dilatati o ristretti, comunque precisati, secondo le diverse situazioni regionali e locali. Nell'Italia settentrionale, ad esempio, già dalla seconda metà del secolo IX, è documentabile un'attività colonizzatrice non irrilevante; ma si trattava di colonizzazione «coatta» 1, inserita in una precisa volontà, comune a tutti gli strati sociali, di preservare gli spazi incolti e le foreste. Dal secolo XI mutano l'intensità e la velocità con cui gli uomini abbattono boschi e foreste, dissodano sterpaglie e sodaglie, bonificano paludi e acquitrini. La soluzione del drammatico rapporto tra aumento della popolazione e disponibilità di terra si realizza attraverso il superamento di un'economia in gran parte silvo-pastorale e l'affermazione di un'economia sostanzialmente agricola, con larga prevalenza della produzione cerealicola. L'attacco alla foresta risponde, oltre che alle esigenze della cerealicoltura, alle crescenti richieste di materiale da utilizzare nell'ampliamento dell'abitato, nella costruzione dei sistemi di difesa e delle infrastrutture viarie, nella produzione di attrezzi agricoli e domestici, nella regolazione delle acque, nel riscaldamento. Vaste le implicazioni e le conseguenze: nello sforzo di organizzazione agraria del territorio e negli effetti ecologici, non meno che nei legami mentali e psicologici degli uomini con l'ambiente. Cambiano i paesaggi e mutano i legami mentali tra le popolazioni e gli spazi deserti.


  L'attività degli uomini alla ricerca di nuovi spazi coltivabili avviene secondo modalità e direzioni molteplici. Si consideri innanzitutto l'estensione del coltivo del villaggio, che è un fenomeno più consistente di quanto un tempo si sia creduto. Si ampliano pazientemente, e quasi impercettibilmente, i margini dei campi, si strappano fette di terra alla sodaglia confinante, piuttosto che avventurarsi nella lotta contro il bosco. In Piccardia il dissodamento di questo tipo, che avviene a raggio ridotto in modo per lo più spontaneo e alle volte illegale, rappresenta ben i cinque sesti della colonizzazione. Altra operazione di dissodamento è praticata, ancora spontaneamente, da contadini che si spingono ai margini delle vaste solitudini paludose o boschive lontane dal controllo signorile, e da eremiti che, ad esempio, nella Francia occidentale sono tra i primi ad aprire nuove radure all'interno di aree incolte. Gli uni e gli altri precedono il successivo stabilirsi di gruppi più consistenti di pionieri o di comunità monastiche cistercensi, certosine, o di canonici regolari, spinte negli spazi deserti dalle loro regole che imponevano l'isolamento (ma i luoghi dei nuovi insediamenti monastici non erano sempre e dovunque così lontani dagli abitati).


  Tali forme di conquista dell'incolto preludono a forme con più elevato grado di progettualità, che comportano imprese di ampie dimensioni e per le quali necessitano sforzi coordinati, anticipo di capitali e maggiore consapevolezza del significato e degli esiti dell'iniziativa. Nulla da stupire se in esse è presente l'intervento signorile, che anzi con il tempo si accentua. Sono i signori in possesso di vasti incolti a decidere di trasformarli in aree coltivabili, oppure a inserirsi e sovrapporsi alle molteplici e frammentarie iniziative operanti in un territorio: non solo né tanto per ricavarne nuove entrate agricole, quanto piuttosto per estendere la propria signoria politica sulle popolazioni attratte nelle terre di nuova conquista con i relativi profitti ricavabili dalla tassazione, dall'esercizio della giustizia e dal possesso dei mulini. L'aristocrazia di tradizione militare rivela un atteggiamento nuovo di fronte alle possibilità di profitto. Realizza accordi societari: quei contratti di coseigneurie o di pariage che in Francia vedono un signore laico mettere a disposizione il terreno da ridurre a coltura ed accordarsi con un ente religioso, le cui riserve di danaro e le cui ampie relazioni consentono di finanziare l'impresa e di reclutare coloni. In Germania membri cadetti di famiglie aristocratiche od ecclesiastici - ma anche individui di estrazione borghese e, persino, contadini intraprendenti - si propongono come locatores, come imprenditori a cui i signori affidano la direzione dell'impresa di dissodamento, ricevendo in cambio proprietà nel nuovo villaggio e partecipando alle entrate signorili.


  Sul finire del secolo XII nell'Italia padana intervengono gli organismi comunali cittadini come ulteriori forze promotrici dell'attività di riduzione dell'incolto. Esemplari sono le due grandi iniziative del comune di Verona che nel giro di pochi anni conducono alla sistemazione agricola di un'ampia zona, costituita da terreni ghiaiosi ed aridi, nei pressi della città, con l'escavazione di un canale per portare l'acqua verso il luogo dove sarebbe sorto il nuovo villaggio di Villafranca Veronese, ed alla bonifica di un'estesa palude, posta a circa una ventina di chilometri da Verona, con la fondazione della «villa» di Palù. Significativo è ancora il fatto che, nel territorio veronese, come altrove, le imprese comunali proseguono e contemporaneamente non impediscono il moltiplicarsi degli sforzi di dissodamento e di difesa dalle acque da parte di comunità e gruppi di rustici, in collegamento con enti ecclesiastici e monastici e con ricche famiglie cittadine che mantenevano proprietà e diritti nelle campagne.


  Bonifiche, disboscamenti e dissodamenti avvengono in tutta l'Europa - dalla Spagna alla Germania orientale, dalla pianura padana al bacino di Parigi, dalla valle della Loira alla Boemia, dal Giura svevo e fràncone all'Inghilterra - a vantaggio della coltivazione dei cereali, ponendo le basi per un difficile equilibrio tra seminativo ed aree destinate alla produzione di foraggio ed al pascolo, soprattutto quando, a partire dal secolo XII, l'allevamento del bestiame assume crescente rilievo di fronte alle nuove domande alimentari ed alle richieste dell'industria conciaria e tessile dei paesi più progrediti. Parallelamente si diffonde - nella Renania, lungo la Mosa e in molte parti della Francia e dell'Italia - la coltivazione della vite dietro la spinta dell'aumentata domanda di vino e in relazione all'alto tasso di redditività che la viticoltura offre. Si precisano le tecniche vitivinicole. Si diffonde una viticoltura «borghese», legata territorialmente e socialmente alla città ed ai ceti urbani, che si affianca alla coltura della vite praticata nelle aziende agrarie ecclesiastiche e signorili e nelle terre dei contadini, per rispondere ad esigenze, ad un tempo, di autoconsumo e di destinazione al mercato (ma esempi precoci di viticoltura commerciale già si manifestano negli ultimi secoli dell'alto medioevo).


   


  Lo sviluppo economico dei secoli XI-XIII avviene «principalmente a forza di fatica e di sudore da parte degli uomini» 2: questo è vero, come è altrettanto vero che il lavoro umano conobbe un impiego più efficace e diversificato. Metodi più redditizi e perfezionamento delle tecniche di aratura e di sistemazione agraria consentono di utilizzare minore mano d'opera per ottenere raccolti più abbondanti. La diffusione generalizzata del mulino ad acqua permette di compiere, trasformando l'energia naturale in lavoro, meccanicamente e con rapidità varie operazioni quali la macinatura dei grani, la follatura dei tessuti o la battitura dei metalli, prima eseguiti manualmente con ritmi molto lenti. Si riducono progressivamente, nel contempo, le prestazioni di lavoro che l'affittuario doveva svolgere sull'indominicatum, sulle terre della riserva signorile, e vengono così allentati di molto gli stretti legami economici tra le due parti dell'azienda curtense: varie corvées sono convertite in prestazioni monetarie, segno evidente del più ampio fenomeno di penetrazione della moneta nella società contadina. Tutti questi fattori, oltre che il naturale incremento demografico, determinano un'eccedenza di mano d'opera impiegabile non solo nel settore primario per far fronte alla crescente domanda di alimenti e di materie prime, ma utilizzabile, in una più articolata divisione del lavoro, nella creazione di centri di ridistribuzione, di consumo, di produzione artigianale e intellettuale. Tutto pare dunque convergere verso la formazione di una società più dinamica, mobile e diversificata.


  2. Migrazioni di uomini e modificazioni dell'insediamento: la dinamica del popolamento rurale e urbano


  I processi di crescita demografica ed economica tra l'XI e il XII secolo sono accompagnati da un'intensa mobilità geografica a breve, medio e largo raggio delle popolazioni europee. Esauritesi le ultime grandi invasioni e scomparsa l'agricoltura seminomade, le migrazioni sono sollecitate o imposte dall'intreccio di molti fattori: la necessità di nuove terre e di nuove braccia, il bisogno di protezione dei rustici, la pluralità delle forme di dominio e la diversa intensità dei controlli signorili, la rinnovata dinamica delle relazioni locali e internazionali. La mobilità geografica si collega spesso alla mobilità sociale. Le terre da dissodare, o di recente conquista, appaiono il luogo privilegiato dove si offre la possibilità di superare le antiche forme di dipendenza e di condizione giuridica e di conseguire maggiori libertà personali e collettive e minori pressioni economiche. Si tratti degli hospites delle campagne francesi, oppure degli abitanti chiamati a ripopolare la Spagna, o, ancora, degli immigrati delle Fiandre, della Lorena e della Renania impiegati nella conquista delle regioni incolte della Germania «storica» e «coloniale», nelle aree di colonizzazione (molto spesso protette dalla «pace di Dio») i nuovi abitanti - e i loro successori - beneficiano di privilegi ed esenzioni fiscali, oltre che di canoni fondiari molto bassi.


  Più facili da accertare sono gli spostamenti umani che hanno lasciato memoria nella documentazione scritta: esemplari al riguardo le carte di popolamento che fissano il complesso di norme per la fondazione di nuovi insediamenti, o per il potenziamento di preesistenti luoghi abitati, e le condizioni giuridiche ed economiche per i nuovi abitanti. Anche la topografia dell'abitato e del territorio e la toponomastica attuali, utilizzate con le necessarie cautele, possono rivelare significative tracce di un originario impianto risalente all'epoca dei grandi dissodamenti. Le numerosissime «villenove» e «villefranche» - e i loro sinonimi nei volgari locali - sono il fenomeno più evidente dei nuovi insediamenti «programmati». Invero, non tutti nascono per ragioni esclusivamente agrarie, poiché possono sorgere in funzione di ragioni prevalentemente commerciali e rispondere nel contempo a necessità politiche e militari di controllo di un territorio, di una strada o di una «frontiera».


  I detentori del potere si mostrano molto attenti a che l'insediamento degli uomini non ostacoli, anzi favorisca e protegga l'esercizio del loro dominio. Nei primi anni del secolo XII la contessa Matilde di Canossa riserva a sé e ai suoi successori il diritto di spostare il castello e il borgo di Governolo, presso Mantova, prefigurando alcuni aspetti di quella che sarà la politica dei grandi comuni dell'Italia centro-settentrionale: l'intervento di questi ultimi sull'assetto del popolamento rurale prevede la fondazione di borghi e villaggi e comporta, a volte, il trasferimento di interi centri abitati con le loro popolazioni, per finalità economiche e annonarie, non meno che per il rafforzamento della propria presenza politica nelle campagne. Non diversamente i re di Francia, durante tutto il secolo XII, utilizzano la fondazione di villenove per potenziare e pacificare le loro terre e per rinsaldare i propri legami con le popolazioni.


  Più complesso è seguire le migrazioni che avvengono non per esplicite decisioni di signori o di organismi comunali, quanto piuttosto in modo «spontaneo», quando gli uomini trasferiscono le loro sedi alla ricerca di un rapporto più razionale tra abitato e colture o di maggiore sicurezza per sé, la famiglia e i beni, oppure per l'attrazione «naturale» esercitata da un castello, da una chiesa, da una città. Le migrazioni si dirigono o verso abitati preesistenti, o verso nuovi punti di insediamento. Si badi però che il comparire nelle fonti di nuovi castelli, borghi o villaggi, a parte i casi di travestimento toponimico di centri già esistenti, non significa necessariamente estensione delle terre a coltura, da un lato, né, d'altro lato, netto distacco con il popolamento precedente. E, per converso, il perdurare di un toponimo non comporta necessariamente il permanere dell'abitato sempre nello stesso sito e nelle stesse forme, accentrate o disperse che siano. Sono cautele suggerite dalle più attente e rigorose ricerche sulla dinamica del popolamento rurale. Una situazione esemplare recentemente studiata: tra XI e XIII secolo nel Piemonte meridionale - nel territorio grosso modo corrispondente all'attuale provincia di Cuneo - si sviluppano, accanto a villaggi nati e cresciuti attorno a un ente monastico e accanto a villenove con caratteristiche eminentemente rurali, nuove sedi dalle varie denominazioni - «castelletum», «castellarium», «bastita», rocca - che possono indicare piccoli villaggi fortificati oppure insediamenti più simili a un'azienda agraria fortificata che non a un villaggio protetto da solide opere di difesa. Nel moltiplicarsi dei nuovi insediamenti si inserisce, a partire dalla fine del secolo XII, tutta una serie di brevi spostamenti dei nuclei principali di alcuni villaggi. In altri casi l'abitato si concentra attorno al castello. Non minore complessità presenta l'habitat sparso. Taluni fondi, abitati già nel secolo XI, conoscono una varia evoluzione nei secoli successivi: alcuni vengono abbandonati, altri si degradano in un'azienda agraria isolata - «tectum» - o in una villa circondata da muro. Anche i centri delle aziende agrarie monastiche, le grange, si disperdono per le campagne cuneesi. Un'ulteriore forma di insediamento sparso è costituita da piccoli gruppi di case raccolte attorno a un monastero o a una cappella campestre, collegabili alla «ruata» che sembra rappresentare ora una fase intermedia tra il villaggio e l'azienda agraria isolata, ora un agglomerato di abitazioni giustapposto ad altri agglomerati e costituente con questi ultimi un villaggio 3.


  Tale ricchezza di articolazioni insediative è riscontrabile, pur con differenziazioni e peculiarità locali, anche per altre aree d'Italia e d'Europa e sottolinea l'utilità - e i limiti - della base concettuale accentramento/dispersione, oggi più largamente utilizzata per descrivere i processi di popolamento. Geografi e storici sono giunti alle definizioni di accentramento e dispersione, dopo aver superato la tesi dell'esistenza di legami di ordine etnico tra agglomerazioni umane e occupazione del suolo, al fine di individuare metodologie di approccio ai fenomeni insediativi che non solo tengano conto della topografia dell'abitato e del territorio, ma ne considerino, sincronicamente e diacronicamente, i nessi con i sistemi agronomici e le strutture socio-economiche e politico-istituzionali.


  Accentramento o dispersione dell'habitat rurale nei secoli XI-XIII? Alcuni fenomeni di dispersione sono collegati al moto di riduzione dell'incolto, all'incremento della circolazione viaria e alla diffusione dell'allevamento del bestiame: chiese e ospizi isolati lungo gli itinerari maggiori e minori, monasteri e certose nei boschi e nelle solitudini, grange di cistercensi e di canonici regolari ai margini dell'antico coltivo, aziende a prevalente indirizzo pastorale a contatto con le aree di pascolo. La colonizzazione contadina posteriore ai primi decenni del secolo XIII determina un'ulteriore disseminazione di abitazioni isolate, spesso inserite in un paesaggio agrario caratterizzato dalla «chiusura» permanente, da recinti duraturi in siepe viva o in pietra che proteggono i campi e li isolano dal resto del territorio. Contemporaneamente in Francia i cavalieri spostano la loro dimora dal centro del villaggio o dalla città verso i margini delle aree agricole dove hanno ricostituito i loro domini. Nel Settentrione d'Italia e nel Mezzogiorno di Francia famiglie dell'aristocrazia cittadina creano ville fortificate a capo di aziende agrarie omogenee, separate dall'organizzazione territoriale del villaggio. Dopo gli inizi del secolo XIV nelle campagne toscane i proprietari terrieri della città, per mantenere uno stretto controllo sulla terra, danno impulso al podere a conduzione mezzadrile. L'intensificarsi dell'abitato sparso nel basso medioevo ha relazioni con mutamenti dell'assetto fondiario, con un nuovo interesse dei ceti cittadini per l'investimento agrario e per il radicamento nelle campagne, e con l'affermarsi di un sistema di individualismo agrario: tutti fenomeni destinati ad avere effetti e durata di lungo periodo nell'economia europea. Le case isolate non sempre rimangono tali: alcune sono abbandonate, altre diventano poli di attrazione demografica e danno vita a un abitato agglomerato o a maglie larghe, secondo la tendenza prevalente che è verso l'accentramento rurale e urbano.


  L'insediamento accentrato rurale soddisfa a un numero molto superiore di esigenze rispetto all'habitat disperso: a esigenze di esercizio del potere, di regolazione collettiva, e alle volte cooperativa, dei lavori agricoli e degli avvicendamenti colturali, di sicurezza e difesa, di scambio di prodotti e servizi, di socialità. L'agglomerato rurale in generale è un villaggio aperto: la protezione poteva essere esercitata da un castello, inteso come sede signorile fortificata, giustapposto al villaggio, oppure era il villaggio stesso recinto di opere di difesa che assumeva la denominazione di castrum. Tutte e due le tipologie sono rinvenibili in Europa, anche se nell'Italia centrale perdura il castrum come villaggio fortificato, mentre oltralpe - e in Italia settentrionale dal secolo XII - castrum indica di norma soltanto il centro del potere signorile. Le relazioni insediative tra residenza signorile e popolamento rurale sono complesse: basti rilevare che tra XII e XIII secolo compaiono le prime fortificazioni di villaggio distinte dal castello signorile. Per quanto riguarda le strutture materiali, molti sono gli elementi comuni tra il villaggio aperto e il villaggio fortificato, così come tra quest'ultimo e la città.


  Lo sviluppo dal castello alla città con la sua cinta muraria non è difficile a seguito della spinta demografica ed economica. Il naturale incremento edilizio porta a ricercare, all'esterno dell'abitato fortificato, nuovo spazio che sarà prima o poi anch'esso circondato da mura. La propaggine esterna di un centro murato - città, castello, monastero - è detta normalmente borgo, anche se lo stesso termine può indicare un abitato rurale indipendente da una fortificazione. Ma borgo finirà spesso per indicare un agglomerato urbano, avendo anch'esso il suo luogo di mercato e godendo gli abitanti di condizioni di privilegio, inferiore soltanto alle civitates. Il burgus - parola da cui deriva la terminologia affermatasi per designare la civiltà cittadina - è uno degli aspetti del più vasto processo di urbanizzazione dell'Europa medievale. Dal punto di vista insediativo il fenomeno urbano nasce, oltre che dallo sviluppo delle città mantenutesi tali durante l'alto medioevo, dall'evoluzione in senso urbano del castrum e/o della sede mercantile - dal dualismo fra sede signorile e insediamento a carattere economico - e dalla programmata decisione di dar vita a una nuova città da parte di un signore, alle volte in collegamento con altri signori. Tale tipologia deve essere intesa, come afferma la stessa studiosa che l'ha elaborata, con la consapevolezza che «nel processo di formazione medievale di una città nessun caso è totalmente identico all'altro: ogni città ha la sua individualità» 4. Si noti ancora, per sottolineare nuovamente quegli elementi di affinità materiale tra le diverse forme insediative accentrate, che le città «fondate» non sono che villenove dal carattere prevalentemente urbano. D'altro canto, anche in una prospettiva giuridica, tra villaggi «franchi», creazione di città con diritto urbano e promozione a città i limiti sono incerti. Importante è sottolineare che, dal secolo XII, così le città «fondate» come le villenove rurali sono uno degli aspetti materialmente visibili e stabili dei processi di ricostruzione territoriale, perseguita dai signori, laici ed ecclesiastici, e dai comuni, processi che si realizzano anche attraverso la ridistribuzione e la concentrazione delle popolazioni.


  Gli studiosi concordano nel ritenere che il fattore decisivo della crescita demografica delle città, più che da un incremento endogeno, derivi dall'inurbamento, coatto o spontaneo, di abitanti delle campagne. Fasi e modalità del primo inurbamento non sono chiare. Là dove non ci troviamo di fronte a fondazioni ex novo, il trasferimento in città di tanti coltivatori nasce prevalentemente dal bisogno di non aggravare le condizioni economiche della famiglia contadina, alleggerendo la pressione demografica sul fondo e diversificando le attività dei singoli membri. Ben presto però si afferma la tendenza a regolare l'afflusso degli homines per la duplice finalità di garantire la stabilità interna delle città e di mantenere la mano d'opera necessaria al lavoro della terra. Le condizioni che consentono, o impongono, l'inurbamento non sembrano diverse da quelle che sottostanno alla più generale mobilità geografica e sociale delle popolazioni rurali. Le diversità vanno ricercate piuttosto nelle caratteristiche dei centri di immigrazioni, nella «qualità» di chi si inurba - non solo coltivatori, ma proprietari fondiari medi e piccoli, ministeriales e membri di famiglie dell'aristocrazia terriera e militare -, e nelle prospettive professionali e culturali che il nuovo ambiente offriva.


  3. Sviluppo delle attività commerciali e manifatturiere: la rivitalizzazione dell'economia monetaria e di mercato


  Pur rimanendo l'agricoltura nel corso del medioevo la base di tutta l'economia europea - è bene sottolinearlo -, dal X-XI secolo assumono progressivamente vigore e dimensioni prima sconosciuti le attività commerciali e manifatturiere: in stretta connessione con la crescita delle città.


  Al rinvigorimento degli scambi a largo raggio, per mare e per terra, partecipano in maniera determinante alcune città della penisola italiana. Dopo aver annullato la forza navale dell'Islàm e ridotto a dimensioni modeste la concorrenza di altri centri marinareschi e degli Ebrei, i nuclei autonomi di potenza navale proiettati - chi prima, Venezia e qualche città già bizantina, e chi dopo, Genova e Pisa - ad affermarsi sul mare, riescono a conseguire, tra i secoli X e XII, il predominio pressoché totale del commercio tra Oriente e Occidente, mettendo in circolazione prodotti di lusso, spezie, metalli, legnami, grano, sale, tessuti e schiavi. Attraverso un'abile politica di relazioni con i molteplici poteri operanti sulle coste del Mediterraneo e di sfruttamento delle possibilità espansionistiche offerte dalle crociate, ottengono diritti, concessioni doganali, fondachi e consolati a Levante (nei porti dell'Africa settentrionale, nella Spagna musulmana e cristiana, in Provenza e Linguadoca). Con cadenze cronologiche non sempre coincidenti, città continentali - esse stesse luoghi di mercato di data più o meno antica - dell'Italia centro-settentrionale si collegano allo sviluppo dei centri urbani costieri imponendosi come tramiti del commercio mediterraneo con gli altri mercati d'Europa: in primo luogo con i Paesi Bassi meridionali, punto d'incontro del flusso di merci tra mare del Nord e coste atlantiche di Francia e di Spagna e tra le isole britanniche e il continente. I percorsi che univano l'Italia a quell'area diventano assi vitali, capaci di convogliare e ridistribuire i prodotti d'Occidente e d'Oriente.


  Nella Champagne, grazie alla posizione geografica particolarmente favorevole e all'accorta iniziativa dei signori locali - i conti di Champagne, appunto - volta a garantire la sicurezza dei mercanti e delle loro merci sia durante i viaggi di trasferimento, sia nei luoghi di mercato, si impone un ciclo annuale di sei fiere, di durata plurisettimanale, che fino alla seconda metà del Duecento mantiene un ruolo fondamentale nelle relazioni economiche europee. Vi affluiscono mercanti d'ogni parte, in particolare dalla Fiandra e dai Paesi Bassi, dall'Italia e dal Meridione della Francia. I tessuti prodotti nel Nordeuropa sono acquistati, per essere immessi in area mediterranea, dai mercanti italiani, i quali a loro volta cedono ai Fiamminghi le sete e le spezie che verranno rivendute in Fiandra (anche qui si teneva un importante ciclo di fiere) unitamente al vino francese e alla lana inglese. Dal secolo XII assume sempre maggiore rilevanza un'altra area commerciale - vi si trafficano soprattutto pellicce, cereali, legnami e tessuti - che coinvolge i paesi bagnati dal mare del Nord e che, con l'espansione germanica verso l'Europa nord-orientale, si estende a tutto il mar Baltico: ecco allora la robusta direttrice economica che da Londra giunge fino a Novgorod, in cui agiscono con efficacia i mercanti delle città della Germania settentrionale: città che per sostenere la propria presenza egemonica, agli inizi del XIV secolo, si uniranno nella lega anseatica o Hansa. L'Hansa teutonica, autentica confederazione politico-economica tra centri urbani, non è da confondere con le hanse e gilde delle terre d'Oltralpe, che designano compagnie mercantili di viaggio, espressioni della più generale tendenza all'associazionismo tra mercanti di una o più località a protezione dei comuni interessi e a sostegno delle volontà di controllo «monopolistico» del traffico mercantile in determinate zone.


  Il commercio internazionale rispondeva a una domanda orientata prevalentemente verso l'alimentazione, il vestiario e le costruzioni: gli stessi settori che davano incremento alle attività manifatturiere. La produzione di manufatti trova negli ambienti urbani possibilità di crescita, si diversifica, migliora le sue tecniche, pone le premesse per taluni sviluppi di tipo industriale, in particolare nel settore tessile: anche utilizzando l'esperienza di artigiani immigrati che avevano acquisito cognizioni tecniche e capacità manuali nelle aziende monastiche e signorili delle campagne. Qui pur continuano a essere eseguiti lavori artigianali di vario tipo, per uso domestico e non - filatura, tessitura, costruzioni di semplici attrezzi agricoli, lavorazioni connesse alle costruzioni e alla produzione estrattiva e metallifera -, e nei villaggi fabbri, mugnai e fornai raggiungono posizioni di rilievo.


  In città i mestieri si consolidano e si differenziano in rapporto alle lavorazioni svolte e alle possibilità di guadagno da esse offerte. Differenziazioni che agiscono a livello sia geografico sia sociale: perché, se i mestieri connessi con le necessità della vita quotidiana sono diffusi dovunque, quelli collegati al commercio a raggio più o meno vasto si trovano soprattutto nelle grandi città delle aree economicamente più avanzate e perché l'arricchimento è più facile per alcuni che per altri all'interno di una stessa «corporazione» e tra le singole «corporazioni»; non diversamente dalla frattura esistente tra il piccolo mondo dei commercianti al dettaglio e i ceti eminenti dei grandi mercanti. La presenza degli artigiani tende a definirsi istituzionalmente in corpi professionali, per lo più nei maggiori agglomerati urbani a partire dal secondo quarto del secolo XII, per iniziativa dei signori o dei mercanti, oppure per associazione spontanea. Le organizzazioni delle «arti» e dei «mestieri», rette dai maestri che predominavano su lavoranti e apprendisti, mettevano ordine e proteggevano l'esercizio delle professioni, regolando i rapporti di lavoro, impedendo forme di concorrenza a livello della produzione e garantendo la qualità del prodotto: con vantaggio così dei titolari come dei clienti.


  All'incremento degli scambi di materie prime e di prodotti a livello continentale si accompagna la rivitalizzazione di mercati e fiere a dimensione essenzialmente locale. Difficile precisare i nessi tra i due fenomeni, perché il secondo è molto meno noto, ma forse non meno importante del primo. Il moltiplicarsi dei luoghi di mercato, non solo cittadini, istituzionalmente definiti come tali, ne è prova evidente. Si realizza una circolazione economica, di cui è arduo stabilire l'entità e la natura prima del secolo XIII, attuata al di fuori dei centri del grande commercio ed esternamente all'ambito delle signorie fondiarie, in mercati e fiere dove periodicamente affluiscono eccedenze, alimentari e non, delle aree non subordinate, del tutto o in parte, agli scambi internazionali o al semplice «consumo», e dove i prodotti delle aziende agrarie di signori ed enti monastici, di allevatori, di medi e piccoli allodieri e di concessionari di beni terrieri vengono commercializzati: in tal modo - ed è fatto di non poca importanza - si favorisce la diffusione dell'economia monetaria anche nelle campagne.


  L'aumento del grado di monetizzazione dell'economia è reso possibile in un primo tempo, oltre che da un più intenso sfruttamento delle ricchezze minerarie, dalla rimessa in circolazione, volontaria o a seguito di depredazioni, di monete - il danaro d'argento di età carolingia dimostra una straordinaria longevità - e di oggetti preziosi tesaurizzati da vescovati e abbazie, e dalla ridistribuzione dei bottini e dei proventi di tributi e taglie ottenuti nella lotta contro l'Islàm dalle città marinare italiane e dai regni iberici, e più tardi dalle forze impegnate nella crociata. Il crescente progresso delle relazioni economiche sollecita la domanda di moneta, che, fino alla comparsa del grosso d'argento tra XII e XIII secolo, rimane soddisfatta da un unico strumento monetario - il danaro d'argento -, privo di multipli e di specie divisionarie. La proliferazione disordinata delle zecche - molti signori ed enti ecclesiastici battono autonomamente moneta - e lo svilimento progressivo del danaro, inevitabilmente connesso con gli accresciuti bisogni di mezzi di pagamento, contrastano con l'esigenza di avere moneta pregiata per le operazioni di qualche rilievo, a cui, soprattutto in Italia, si cerca di far fronte con l'adozione del «bi-métallisme argent» 5, cioè la circolazione sincrona di una moneta forte, strumento effettivo degli scambi, e di una cattiva moneta deprezzata, complementariamente usata nei piccoli pagamenti quotidiani, una sorta di moneta d'appoggio. In verità l'oro non aveva cessato di circolare in forma di oggetti, o di verghe, o di monete bizantine (l'iperpero di Bisanzio o bizante) e arabe (il mancuso e il marabotino), le quali subiscono un rapido peggioramento agli inizi del Duecento a seguito della Reconquista e della caduta di Costantinopoli nelle mani dei crociati. La monetazione aurea, dopo la coniazione sotto Federico II dell'augustalis che ebbe breve durata, riprende, superata la metà del secolo XIII, con l'emissione a Firenze del fiorino, a Genova del genoino, a Venezia del ducato e, verso la fine del secolo, in Francia dello scudo. La coniazione regolare di monete d'oro permette così di disporre di un numerario adeguato alla complessità raggiunta dalle operazioni finanziarie e commerciali.


  Incremento degli scambi significa forte domanda di mezzi liquidi e attivizzazione del risparmio con la graduale generalizzazione del credito a tutti i livelli sociali e di nuove tecniche di prestito a breve termine. La precocità italiana nel campo mercantile favorisce, prima che negli altri paesi, l'affermazione di forme societarie con caratteri capitalistici: ne beneficiavano le dimensioni del volume di affari e la ripartizione dei rischi.


  Molto diffuso nel secolo XII è il prestito marittimo a interesse assai elevato: il mercante ottiene da un capitalista una somma che viaggia a rischio del mutuante e che il mutuatario restituirà con gli interessi una volta ritornato al porto di partenza, oppure, più raramente, giunto al porto di destinazione. In questo caso il capitalista partecipa ai rischi della navigazione, ma non a quelli commerciali. Più articolata la commenda, designata con vari termini: «accomendatio», «collegantia», «societas maris» e altri ancora. Questa può essere sia bilaterale - il socius stans conferisce i due terzi del capitale e il socius tractans un terzo: gli utili saranno divisi a metà tra il contraente che sta a casa e chi effettua il viaggio e le operazioni commerciali -, sia unilaterale: il socius stans mette l'intero capitale e riceve tre quarti degli utili. L'accordo, qualunque sia la forma contrattuale, vale per un solo viaggio, a differenza di quanto avverrà nelle più complesse compagnie commerciali, diffusesi nelle città interne, oltre che in quelle di mare, dove le attività comuni possono essere prorogate a tempo illimitato secondo la volontà delle parti e dove ogni socio partecipa ai rischi e agli utili in proporzione del capitale conferito.


  Sviluppo delle operazioni creditizie e affinamento delle forme di locazione del danaro sollecitano l'irrobustimento delle attività bancarie e la precisazione delle tecniche commerciali e finanziarie. Basti ricordare le compensazioni di fiera, la lettera di cambio, e, poi, nuovi tipi di contabilità, assicurazioni, manuali di mercatura. La crescente domanda di liquidità per affari di ogni genere, non ultimi quelli collegati al governo della cosa pubblica e alle ambizioni militari e politiche di potenti signori e organismi comunali, spiega la straordinaria presenza dei cambiatori-banchieri, soprattutto italiani e francesi, nella vita europea del secondo medioevo. Il numero dei «borghesi», delle persone impegnate nei settori finanziari, commerciali e manifatturieri, nonostante la loro indubbia crescita, rimase molto basso a confronto del resto della popolazione variamente occupata nell'esercizio delle armi, nella «preghiera» o nel lavoro della terra. In contrasto e al di là del dato quantitativo, l'importanza dei «borghesi» connessa con la loro intraprendenza nelle attività economiche diventano elementi generatori di profonde e vaste trasformazioni nelle strutture sociali e politico-istituzionali e negli orizzonti mentali e spirituali dell'Europa occidentale.


  4. Motivi ideali e interessi materiali nell'espansione della cattolicità


  Helmold di Bosau, sacerdote della diocesi di Lubecca ai tempi del Barbarossa e di Enrico il Leone, nella sua Chronica Slavorum scrive ammirato degli effetti straordinari provocati dalla predicazione di Bernardo di Clairvaux su «principi» e «plebi» chiamati a sottomettere «alle leggi cristiane le barbare popolazioni dell'Oriente». Ma i nemici della cattolicità non erano solo in quelle lontane terre: tant'è che, sempre secondo Helmold, poco prima della metà del secolo XII, si decise di frazionare l'esercito crociato in tre parti dirette rispettivamente una verso Oriente, l'altra in Spagna, la terza contro gli Slavi dell'Europa nord-orientale 6. Il cronista tedesco aveva dunque individuato lucidamente le tre aree in cui la cristianità occidentale stava sviluppando, con tempi, modalità ed esiti diversi, la propria espansione territoriale.


  La Reconquista - il recupero dell'Andalusia, delle terre occupate dai musulmani - segna un lunghissimo periodo della storia della penisola iberica: dalle prime azioni di resistenza di piccoli nuclei ispano-cristiani della Cordigliera Cantabrica e dei Pirenei, dopo la metà del secolo VIII, sin alla progressiva affermazione leonese-castigliana e catalano-aragonese da considerarsi compiuta nel secolo XIII, se si eccettua il persistere, come stato indipendente, del regno di Granada, l'ultima grande formazione politica islamica comprendente le città di Granada, Màlaga e Almeria, fino al 1492 sotto il dominio della dinastia araba dei Nasridi. La svolta determinante della Reconquista avviene nel secolo XI, quando lo scontro esce dalla sua dimensione locale per coinvolgere nell'impresa la cristianità occidentale. I legami via via più stretti con l'Europa, grazie anche al crescente prestigio del santuario di San Giacomo di Compostela in Galizia - dove le spoglie dell'Apostolo sono oggetto di vastissima devozione e meta privilegiata di pellegrinaggio -, e l'unificazione dell'Andalusia sotto il dominio degli Àlmoravidi, e poi degli Almohadi, dinastie di origine berbera dalla forte coscienza islamica, inaspriscono i rapporti tra cristiani e musulmani sul piano politico-militare, mentre, per contro, a livello commerciale e culturale gli scambi invece continuano per lo più in modo proficuo.
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    La «Reconquista» nella penisola iberica


     

  


  La guerra diviene la condizione di vita nelle aree della penetrazione cristiana che via via si estende dalla Spagna cantabrica e pirenaica verso Sud, attraverso la zona mediana della penisola iberica (asse leonese-castigliano), e in direzione della costa mediterranea (asse catalano-aragonese) .


  Di breve durata si dimostrano taluni tentativi di far coesistere le «due religioni» in un contesto di prevalenza cristiana. La conquista di Toledo del 1085 si impone quando fallisce il sistema di sfruttamento indiretto della Spagna musulmana attuato attraverso i parias, gli ingenti tributi che i regni di taifas - piccoli principati islamici creatisi, in seguito allo sfaldamento del califfato di Córdoba nel 1031, attorno a centri urbani fervidi di attività artigianali e commerciali - versavano ai regni cristiani per riconoscere la superiorità e per tenerne a freno l'esuberanza militare. Occupata Toledo, Alfonso VI di Castiglia e di León non sceglie la soluzione dello sterminio o della riduzione in schiavitù dei Mori, anzi si preoccupa di modificare il meno possibile le strutture amministrative, economiche e sociali che trova nella città, lasciando ai musulmani i beni, le leggi e il libero esercizio del culto islamico. Alfonso VI fu allora definito «imperatore delle due religioni», formula che sembra sancire l'esistenza di «due» Spagne, una cristiana e l'altra islamica, pur sotto il dominio supremo di un re cattolico. Tale prospettiva politico-istituzionale non poteva non entrare in contraddizione con l'impegno della cristianità occidentale e del papato a favore della Reconquista. Nel 1063 Alessandro II aveva concesso protezione e benefici a quanti si fossero uniti agli Spagnoli cristiani contro l'Islàm. Molti cavalieri occidentali avevano attraversato i Pirenei per combattere contro i Mori, e molti francos avevano contribuito al ripopolamento e alla messa a coltura delle terre conquistate, fini per i quali non erano sufficienti le migrazioni dalle zone montane del Nord e l'afflusso di popolazioni mozarabiche (i cristiani di lingua araba dei territori musulmani). Vasta era stata l'azione degli enti religiosi, in special modo dei monaci di Cluny e delle chiese vescovili, nel far fronte agli ingenti problemi di organizzazione territoriale e terriera che il progredire della Reconquista imponeva. Così in breve tempo Toledo, trasformata la moschea principale in chiesa cattedrale, diviene sede di una nuova provincia ecclesiastica di grande prestigio. D'ogni dove giungono nella città populatores che si impadroniscono dei beni dei musulmani. La minaccia degli Almoravidi costringe infine Alfonso VI, agli inizi del secolo XII, a privilegiare i cristiani: la presenza islamica in Spagna si caratterizza allora come occupazione militare del territorio. La situazione di guerra «permanente» non muta con la successiva dominazione dell'Andalusia da parte degli Almohadi che, per tutta la seconda metà del secolo XII, si oppongono efficacemente all'avanzata cristiana. I re ispano-cristiani riusciranno a mettere in crisi il dominio almohade soltanto con la battaglia di Las Navas de Tolosa del 1212, preludio ad altre decisive vittorie contro i Mori, nuovamente divisi in regni di taifas, conseguite da Ferdinando III di Castiglia e da Giacomo I di Aragona. L'esito fu la strutturazione della Spagna nei «Cinque Regni» - León, Castiglia, Aragona-Catalogna, Navarra e Portogallo -, irrobustitisi nel corso del secolo XIII come entità politiche differenziate.


   


  È vero che i musulmani, già dagli inizi del secolo XI, subiscono sconfitte militari ad opera di Genovesi, Pisani e Normanni perdendo progressivamente il controllo delle isole del Tirreno ed essendo costretti a ridurre considerevolmente la propria attività piratesca. Ma è nella penisola iberica che la cristianità occidentale sperimenta le proprie possibilità di espansione a danno dell'Islàm: una cristianità frazionata in nuclei di potere molteplici, tuttavia capaci di coordinarsi attorno a obiettivi caratterizzati da un elevato livello di idealità, non disgiunta dalla prospettiva di vantaggi materiali, e inseriti all'interno del grande tentativo di sacralizzazione del mondo condotto dal movimento di riforma ecclesiastica. Molti sono gli elementi di continuità e le analogie fra la Reconquista e l'iniziativa per la liberazione di Gerusalemme: che l'appello alla crociata sia stato lanciato da Urbano II nel 1095 da Clermont, luogo di partenza di uno dei percorsi per San Giacomo di Compostela più frequentati dai pellegrini, acquista valore emblematico.


  Appare ormai sufficientemente accertato che le tradizionali ragioni invocate a spiegazione della crociata - accresciute violenze contro i pellegrini europei e richiesta di aiuto da parte di Alessio I Comneno a seguito dell'avanzata dei Turchi selgiuchidi - siano motivazioni enfatizzate «a posteriori». La conquista turca non rallenta di molto la frequenza dei pellegrinaggi verso Gerusalemme: contribuisce a meglio organizzarli e disciplinarli, talvolta persino ad armarli. L'imperatore di Bisanzio, dal canto suo, richiede l'aiuto militare dell'Occidente non solo per la difesa dell'Asia Minore e il recupero di Antiochia, ma per riavvicinarsi a Roma, dopo la crisi che dal 1054 si agitava tra la chiesa greca e quella latina, al fine di fronteggiare il pericolo dei Normanni che nel 1082 erano penetrati profondamente nella penisola ellenica.


  Le ragioni della crociata non sono nell'Oriente islamico, sono interne alla cristianità occidentale, all'incrocio di tendenze e tensioni non facilmente conciliabili fra loro, quali l'esuberante e disordinato sviluppo di una società, la volontà di inquadramento e di direzione espressa dalle istituzioni ecclesiastiche - e in primo luogo dal papato -, l'affermazione di un vasto ceto che nell'uso delle armi trovava la sua ragion d'essere, la ricerca della pace come condizione necessaria all'ordinato svolgimento della vita civile e religiosa.


   


  Proprio dal movimento delle «paci di Dio» occorre prendere le mosse per rintracciare quelle esigenze che la crociata porterà alla loro compiutezza. La «pace di Dio» svolge progressivamente la funzione di isolare le violenze militari nel settore del popolo cristiano dedito alle attività belliche, poiché i concili episcopali garantiscono, sotto minaccia di sanzioni spirituali, la protezione divina su chiese, chierici e monaci, e «poveri», cioè i disarmati: siano essi contadini, mercanti, pellegrini, donne. Un isolamento che, nel secolo XI diviene limitazione sempre più ampia dell'esercizio della guerra, considerata come fonte di peccato: uccidere un cristiano, significa spargere il sangue di Cristo. La «pace di Dio» si dilata a «tregua di Dio». E se le idee di pace non giungono certo a eliminare la guerra in Occidente, ottengono però il risultato di orientare parte dell'aggressività dei cavalieri all'esterno della societas christiana. L'unica finalità dell'uso delle armi moralmente e religiosamente accettabile è il loro impiego, in coerenza con la missione pur ricevuta da Dio che per il cavaliere è quella di combattere, contro i nemici della fede: il cavaliere a servizio del Cristo è in una condizione simile a quella dei «poveri» che attorno ai vescovi avevano lottato nella difesa delle «paci di Dio», è equiparato al «povero», al penitente. Coinvolgimento dunque di armati e inermi in un grande progetto di pacificazione che non esclude, anzi implica la lotta per creare le condizioni dell'affermazione del regno di Dio «che sta per venire», del regno che è promesso ai «facitori di pace».


   


  Quando Urbano II, a Clermont, in un concilio di «pace» e di «riforma», decide l'estensione dei privilegi fin allora riservati ai «poveri» a tutti quanti intraprendano il viaggio penitenziale al Santo Sepolcro, libera energie spirituali e culturali, prodotte da un lungo processo storico, che trovano ulteriore vitalità nelle condizioni sociali ed economiche, oltre che politiche, di molte terre d'Europa. L'iter Hierosolimitanum è ad un tempo pellegrinaggio, penitenza, strumento di redenzione, avventura umana e religiosa, occasione di conquista di nuove terre della cui ricchezza si favoleggiava, non solo per l'aristocrazia militare, grande e piccola, ma anche per gli «inermi» che attribuiscono al viaggio un valore decisivo. Per loro il simbolo è realtà: la Gerusalemme «terrestre» è la Gerusalemme «celeste». Dio chiama gli «eletti» per instaurare il suo regno. Predicatori itineranti, quali Pietro d'Amiens detto l'Eremita, percorrono le contrade, raccontando delle tribolazioni dei pellegrini, esibendo lettere miracolosamente «cadute dal cielo», richiamando prodigi e profezie, incitando i «poveri» a mettersi in marcia. E gruppi così reclutati, spontaneamente aggregatisi, di composizione eterogenea, nella primavera del 1096, senza aspettare il segnale del papa, intraprendono il viaggio verso Gerusalemme, sostanziando la loro attesa millenaristica di antisemitismo: la «crociata popolare» inizia con il massacro degli Ebrei delle città renane e danubiane. I protagonisti di questa prima avventura finiranno quasi tutti uccisi prima di giungere a quella Gerusalemme che avevano creduto di intravedere ogni qual volta all'orizzonte si prefilava una fortificazione.


  Di ben altra consistenza e capacità militare la crociata ufficiale, nominalmente comandata dal legato papale Ademaro di Monteil, mossasi nell'estate del 1096 secondo vari itinerari e sotto diversi capi. Fra loro Ugo di Vermandois fratello del re di Francia, Goffredo di Buglione duca della bassa Lorena, i normanni Boemondo di Taranto e Trancredi d'Altavilla, Raimondo di Saint-Gilles conte di Tolosa, Roberto duca di Normandia, Stefano conte di Blois, Roberto conte di Fiandra. I crociati ai primi di giugno del 1097 si riunivano, al di là del Bosforo, a Nicea in Bitinia. Dovevano passare ancora due anni prima che, il 15 luglio 1099, Gerusalemme venisse conquistata. Un triennio era dunque trascorso dal momento della partenza dall'Europa, impiegato così nella lunga e difficile marcia di trasferimento, come in imprese di guerra scarsamente correlate con l'obiettivo principale, ma rivelatrici delle ambizioni, spesso contrapposte, dei capi militari della spedizione; ambizioni che aumentarono i sospetti dei già sospettosi bizantini, quando si concretarono nella creazione della contea di Edessa e del principato di Antiochia (la contea di Tripoli verrà occupata nel 1109).


   


  Per Bisanzio l'ideale religioso della crociata e l'impegno militare del clero erano incomprensibili - il vescovo Ademaro partecipava personalmente ai combattimenti -; tanto quanto estranea era la nozione di guerra santa: per i Greci non era ammissibile che il potere spirituale prendesse il sopravvento sul potere temporale. Ai contrasti culturali e ideali si aggiungono motivi politici. La crociata costituiva una minaccia per l'esistenza stessa dell'impero d'Oriente. Boemondo e Trancredi, in veste di crociati, non erano meno pericolosi dell'invasore Roberto il Guiscardo: a poco più di dieci anni dall'attacco normanno i baroni latini, normanni e no, apparivano agli occhi dei Greci come falsi pellegrini avidi di conquista: lo testimonia in modo inequivocabile Anna Comnena, figlia dell'imperatore Alessio, nella vivacissima biografia del padre. Le divisioni si acuiscono: presso i Bizantini nasce il mito del «perfido Latino», in Occidente quello della «perfidia dei Greci». Bisanzio teme lo spirito di indipendenza e le ambizioni dei capi latini, e sa che la crociata può spingere verso l'unità delle forze occidentali, la cui divisione è garanzia di sopravvivenza dell'Impero orientale, non in grado di reggere l'urto bellico di una coalizione latina. Ed invero, se le crociate vennero rivolte essenzialmente contro i musulmani, a soccombere sarà Bisanzio, sconfitta agli inizi del secolo XIII dalla superiorità militare espressa sì dall'Occidente, ma asservita alla volontà di dominio politico-commerciale di una repubblica marinara, quella Venezia che lo stesso impero bizantino aveva contribuito a potenziare: prova fra le più evidenti del fatto che sono le potenze navali italiane, e non solo italiane, a raccogliere i maggiori frutti della mobilitazione cattolica contro l'Oriente islamico.


  Nonostante che alla morte di Goffredo di Buglione, eletto advocatus del Santo Sepolcro non appena conquistata Gerusalemme, suo fratello Baldovino riuscisse a neutralizzare il potere del nuovo legato papale Daiberto, vescovo di Pisa, e a legare al regno di Gerusalemme, con il vincolo di fedeltà giurata, i principi franchi di Siria, dal punto di vista politico-istituzionale non riesce ad affermarsi un organismo territoriale e statuale robusto, capace di resistere nel tempo, organismo che avrebbe potuto godere anche di una posizione geografica relativamente protetta: dal mare, dalle montagne e dal deserto nei lati non collegati con l'Impero bizantino e con il principato della piccola Armenia in Cilicia. L'organizzazione delle vaste terre occupate costituiva un'ulteriore difficoltà: necessario ma non sufficiente il controllo militare, occorreva rivitalizzare le attività economiche. Se per il commercio si poté ricorrere ai marinai genovesi, pisani e veneziani, più complesse si presentavano le iniziative per la ripresa e il potenziamento delle attività agricole in campagne profondamente islamizzate, in cui si avevano fenomeni di brigantaggio difficili da estirpare e in cui la mano d'opera non era certo abbondante. Il numero degli stessi occupanti latini - all'arrivo in Medio Oriente forse una decina di migliaia, compresa la massa, in parte raccoltasi per via attorno al nucleo militare della spedizione, formata da monaci vaganti, poveri preti, servi e coloni condotti con sé dai milites, donne e bambini - doveva essersi assottigliato di parecchio per effetto delle guerre, delle malattie, del clima e dei ritorni in madrepatria.


   


  Inizia presto il processo di integrazione degli Europei nel nuovo ambiente, che creerà spesso incomprensioni con i cavalieri che annualmente, a primavera, sbarcavano, pregavano sul Santo Sepolcro, partecipavano a qualche azione militare e ripartivano per l'Europa. Integrazione che non solo agisce nella vita quotidiana, ma che soprattutto costringe a muoversi tenendo conto della specifica situazione dell'area coloniale: matrimoni con donne siriane, armene e saracene cristianizzate, alleanze con principi «infedeli», persino impiego di mercenari turcomanni da parte degli stessi ordini religioso-militari. Ordini religioso-militari? Gli ordini del Tempio, dell'Ospedale e del Santo Sepolcro sorgono nel contesto della crociata per curare gli infermi, proteggere i pellegrini e difendere i luoghi santi; ma le radici della loro nascita vanno ricollegate al più ampio progetto di controllo dei ceti cavallereschi da parte della Chiesa. La teorizzazione dell'ibrida figura del monaco-cavaliere - dell'uomo della pace e della solitudine che si fa al tempo stesso uomo della guerra e dell'azione mondana e guerresca - è formulata da Bernardo di Clairvaux nel trattato De laude novae militiae: la militia Christi, in origine esclusivamente spirituale e propria del monaco, riferita poi al cavaliere crociato, trova la sua straordinaria sintesi in chi in povertà e castità, facendo vita comunitaria, combatte la guerra santa professionalmente, in chi è crociato a vita.
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    Gli «stati» latini di Siria dopo la prima crociata


     

  


  Irrobustitisi anche in conseguenza del diretto collegamento con il papato, i nuovi ordini di Terra Santa, a cui si ispireranno numerose analoghe formazioni religiosomilitari, diventano rapidamente potenti dovunque si lotti contro i «nemici del Cristo», tanto che già negli anni Trenta del secolo XII, ad esempio, nella penisola iberica essi sono istituiti da Alfonso I il Battagliero eredi dei regni di Aragona e di Navarra.


   


  La loro presenza, così necessaria sul piano militare, si inserisce come ulteriore elemento di concorrenza politica negli «stati» latini d'Oriente, in cui l'accordo tra i diversi poteri si mantiene difficile, quando non impossibile. L'espansione colonialistica latina rivela la sua intrinseca fragilità non appena l'Islàm ripropone la sua guerra santa. La contea di Edessa cade nel 1144 sotto gli attacchi di Imàd ad-din Zanki, il potente governatore di Mossul e Aleppo che era riuscito a unificare la Siria e la Mesopotamia musulmane, e del figlio Nur ad-din nel 1146. In Europa, bandita da Eugenio III nel marzo del 1146 e propagandata con grande energia da Bernardo di Clairvaux, la crociata coinvolge questa volta due fra i massimi potenti dell'Occidente: il re di Francia, Luigi VII, e il re di Germania, Corrado III. Nonostante ciò, il secondo grande pellegrinaggio armato a Gerusalemme si risolve in un totale fallimento: gravi errori politico-militari (tra cui il disastroso tentativo di impadronirsi di Damasco, che era la principale alleata saracena dei Franco-Siriaci contro Nur ad-din); forti rivalità e gelosie tra Francesi e Tedeschi, e tra loro e gli aristocratici latino-orientali qualificati dai primi con il dispregiativo termine di poulains; incomprensioni con Bisanzio a cui viene attribuita la responsabilità del fallimento e verso cui Luigi VII, con l'appoggio di Ruggero di Sicilia e del papato, rivolge per qualche tempo non celate ambizioni di conquista. La cristianità occidentale ne fu scossa. Le voci critiche, espressesi in particolare attraverso testi letterari anticrociati, non furono sufficienti a provocare un ripensamento complessivo dell'impresa in termini che superassero una visione meramente teologica e religiosa. La sconfitta dei crociati veniva interpretata e giustificata come punizione e prova ad un tempo: Dio punisce i peccati dei cristiani, in armi e non, e ne saggia la fedeltà. Una spiegazione che durerà a lungo nel tempo di fronte ai ripetuti fallimenti a cui andarono incontro i crociati.


  La formazione di un robusto regno, dall'Egitto alla Mesopotamia, sotto gli Ayyubidi, sostenuta dall'abilità politica di Salah ad-din (il Saladino degli Europei) determina, dopo una gravissima sconfitta militare a Hittin presso il lago di Genezareth, la caduta di Gerusalemme nell'ottobre del 1187. In Occidente si bandisce una nuova crociata, la terza. Dal 1189 al 1192 giungono in Medio Oriente nuovi contingenti crociati sotto il comando del re d'Inghilterra, Riccardo I Cuor di Leone, e del re di Francia, Filippo Augusto. Federico Barbarossa non riesce a giungere in Terra Santa, morto accidentalmente per annegamento in un piccolo fiume della Cilicia (giugno 1190): misera fine riservata ad un potente, anzi al potente per eccellenza, l'imperatore di Germania che con la sconfitta dei «pagani» avrebbe dovuto portare a termine la missione escatologica di condurre, dopo il ritorno del Cristo, l'umanità alla Gerusalemme celeste. La terza crociata non riesce a rioccupare la Gerusalemme terrestre, alla quale i cristiani avranno comunque libero accesso garantito da un accordo tra Riccardo I e il Saladino nel 1192. La presenza latina si mantiene quasi esclusivamente lungo la fascia litoranea: i mercanti italiani conservano i loro fondachi e il controllo commerciale del Mediterraneo orientale, reso persino più saldo dalla conquista dell'isola di Cipro sottratta ai Bizantini.


  La penetrazione cattolica al di fuori dell'Europa, agli inizi segno di vitalità dell'Occidente, non riesce a consolidarsi, né tanto meno a espandersi, così per la pressione del mondo islamico, come per limiti interni alla società occidentale, in cui i disegni universalistici e del papato e dell'impero non giungono a tradursi in salde strutture politiche ad ampia e unitaria direzione, sia per i reciproci contrasti, sia per l'esistenza di robusti centri di potere concorrenti autonomamente rivolti al mantenimento, all'allargamento o all'affermazione dei propri interessi. La lontananza e la non contiguità territoriale delle zone d'oltremare, l'incapacità degli occupanti latini di pensare e organizzare l'ordinamento pubblico in forme diverse da quelle della madrepatria, i contrastati, quando non ostili, rapporti con Bisanzio sono ulteriori motivi che contraddistinguono i modesti esiti delle crociate in Oriente del secolo XII.


   


  La cattolicità, contemporaneamente all'offensiva contro l'Islàm, incrementa i suoi sforzi per la cristianizzazione e la colonizzazione delle terre slave dell'Europa nord-orientale. È un'iniziativa che al principio del secolo XII viene sollecitamente ripresa dai principi ecclesiastici e laici della Sassonia orientale. Nel 1108 essi chiamano il mondo germanico alla guerra contro gli Slavi che stanno con prepotenza affermando la loro forza militare. La conquista di Gerusalemme, anteriore di pochi anni, è l'esempio a cui ispirarsi («sicut Galli ad liberationen Hierusalem vos preparate!»), nel momento in cui i «pagani» possono di nuovo gridare trionfanti la vittoria del loro dio Pripegal sul Cristo sconfitto («victus est Christus; vicit Pripegala victoriosissimus!»): una ripresa dunque in zone già in parte cristianizzate di antichi culti e credenze «pagani». Le terre slave reclamano l'intervento di «Saxones, Franci, Lotaringi, Flandrigene, famosissimi et domitores mundi», i quali attraverso la guerra per il Cristo potranno salvare le loro anime e, se vorranno, «optimam terram ad inhabitandum acquirere» 7. L'appello alla mobilitazione contro gli Slavi si modella su uno schema ormai consolidato: missione religiosa, tradizioni politico-militari di dominio e vantaggiose prospettive economiche sono tre elementi inscindibili. L'espansione germanica verso l'Oriente europeo avviene in molteplici direzioni e con consistenza e risultati diversi: dalle terre oltre l'Elba e la Saale fino all'Estonia, dai territori sud-orientali danubiani e alpini alla Boemia e Polonia. Le modalità di attuazione sono altrettanto articolate: conquista militare certo, talvolta in forma di crociata vera e propria - particolarmente violenta quella contro i Vendi contemporanea alla seconda crociata in Terra Santa -, ma al tempo stesso dissodamento e riduzione a coltura di vaste aree, creazione di villenove al centro di autentiche pianificazioni urbanistiche e terriere, fondazioni di luoghi di mercato e di centri cittadini inseriti attivamente nel commercio internazionale.

 

  
    [image: ] 

    Espansione tedesca verso Est


     

  


  La germanizzazione delle vaste aree grosso modo comprese tra gli antichi confini carolingi e i territori dei principati russi, in accordo o in concorrenza con le ambizioni danesi manifestatesi con vivacità a partire dalla metà del secolo XII e durate fino agli anni venti del secolo successivo, coinvolge singoli laici, vescovi, monaci cistercensi e premonstratensi, coloni reclutati nel mondo tedesco e fiammingo, «borghesi» e mercanti. Proprio questi ultimi rappresentano il tramite per l'ulteriore espansione verso le zone nord-orientali: quando l'agostiniano Meinardo decide verso gli anni ottanta del secolo XII di recarsi presso i lontani Livoni «pro Christo et predicandi tantum causa», giunge colà in compania di «Theutonici mercatores» che attraverso il fiume Dvina frequentemente penetravano nelle regioni interne per i loro commerci 8. E mercanti che operavano nel Mar Baltico agirono congiuntamente ai monaci-cavalieri dell'ordine teutonico quando questo, sorto ad Acri sul modello dei Templari e degli Ospitalieri ai tempi della terza crociata, si impegnò nella conquista della Livonia e della Prussia, affiancandosi dapprima, e presto sostituendosi, alle iniziative dei principi laici ed ecclesiastici e di un altro ordine religioso-militare, quello dei Portaspada o Fratelli della Spada.


  Mentre nel secolo XII la grande utopia crociata dimostra in Oriente la sua fragilità o, meglio, il suo carattere tutto interno a un Occidente ancora incapace di progettare e sostenere avventure colonialistiche in zone ad esso territorialmente non contigue, nella penisola iberica e nelle terre slave del Baltico si gettano le basi per l'ulteriore e decisiva conquista dei secoli successivi. L'ideale religioso entra localmente in connubio con gli interessi di forze politiche ed economiche collegate in varia misura al papato, ma in grado di realizzare autonomamente le proprie finalità: si tratti delle grandi o piccole aristocrazie militari, dei ceti mercantili, o, persino, degli ordini monastico-cavallereschi.


  5. Nobiltà e cavalleria: il definirsi culturale e giuridico di un ceto egemonico


  La struttura aristocratico-militare occupa una posizione centrale in tanta parte del medioevo europeo. L'aristocrazia per molti secoli esprime il proprio predominio sociale in forme aperte e fluide: è solo tra XII e XIII secolo che, attraverso l'esperienza cavalleresca, essa si definisce come ceto giuridicamente chiuso a base ereditaria. La «nobiltà di fatto» si evolve in «nobiltà di diritto», secondo l'efficace terminologia di Marc Bloch 9. Un processo di lungo periodo e di vasta portata, sollecitato dagli sviluppi della società europea che dal secolo XI è impegnata in un ampio sforzo di sistemazione istituzionale delle proprie strutture. Un processo di definizione giuridica e culturale attraverso l'elaborazione e la codificazione di valori, simboli, cerimonie, modelli comportamentali, privilegi connessi e finalizzati a un dominio di classe.


  La frammentazione del potere pubblico dei secoli X-XI si traduce nell'assestamento signorile locale grazie alla continua volontà di affermazione di famiglie e gruppi parentali che per prevalenza fondiaria, per abitudini di vita guerriera, per rapporti clientelari, religiosi e culturali sono nettamente distinti dalla generalità del popolo: famiglie e clan che avevano orientato in senso ereditario la loro vocazione all'esercizio del potere sugli uomini, in base non solo alla potenza e ricchezza, ma anche alle funzioni militari remunerate, ai servizi ministeriali e, in Italia, alle attività giuridiche e notarili, svolti nell'ambito dei regni o delle sfere signorili. L'assestamento signorile spinge al rafforzamento dei legami di consanguineità e delle relazioni familiari nelle aristocrazie, proprio nel momento in cui, per effetto della crescita demografica ed economica agli altri livelli della società, tali legami e relazioni si allentano. Si consolida la coscienza genealogica, sia verticale, sia orizzontale: con attenzione alla linea agnatizia e alle alleanze matrimoniali che hanno portato al lignaggio prestigio e ricchezza.


  Il perfezionamento tecnico dell'armamento individuale, difensivo e offensivo, e del combattimento - la cavalleria pesante nel secolo XI è ormai il nucleo fondamentale e decisivo degli eserciti - conferisce crescente prestigio a chi combatte a cavallo con armamento completo, e comporta una specifica preparazione per un'elevata professionalità che non si può ottenere se non esercitandosi fin da fanciulli, conducendo una vita di costante allenamento alla guerra e persino contando su un'adeguata alimentazione. L'addobbamento - la cerimonia di iniziazione attraverso il cui complesso rituale il novizio è accolto e armato cavaliere tra i cavalieri - e i ludi cavallereschi (i più o meno cruenti tornei, la caccia, e in alcuni ambienti, i divertimenti intellettuali) si generalizzano.


  La turbolenza dei «milites» adusi a un costume di vita violento - e la violenza è mezzo di affermazione e di arricchimento - provoca ancora nel secolo XII instabilità ai vertici della società e nell'intera convivenza civile. Aristocratici predatori e devastatori sono senz'altro da annoverare tra quei «perfidi christiani» le cui malefatte vengono più volte lamentate in documenti vescovili del secolo XI. Gli agiografi dello stesso secolo e del secolo successivo prefigurano, nel racconto della vita dei santi, immagini di terribili castighi divini per chi eserciti violenze e usurpazioni contro chierici ed enti ecclesiastici. Ma l'azione della Chiesa non si risolve in mera chiave difensiva. Vi sono al tempo stesso interventi rivolti a sacralizzare un mestiere affatto profano quale quello delle armi, cercando di incanalarne l'aggressività verso obiettivi di riordinamento interno e di espansione esterna della cattolicità. In un contesto di dissoluzione dello stato, la cultura ecclesiastica interpreta la professione cavalleresca come sostituiva della spada del principe nella protezione dei popoli e della fede cristiana e le offre direzioni di impegno concreto nel mantenimento della pace nella societas christiana e nella guerra contro gli «infedeli», arabi e slavi. L'etica cavalleresca ne ricava alcuni valori caratterizzanti: la fede ardente, per esempio. La cerimonia dell'addobbamento si sacralizza. L'ideologia ecclesiastica dei tre ordini - oratores, bellatores, laboratores - fornisce un supporto teorico all'approfondimento del solco che tradizionalmente divideva i bellatores dai laboratores. La Chiesa nella prima metà del secolo XII propone il «suo» modello ideale di cavaliere attraverso gli ordini monastico-cavallereschi.


  Eppure non viene meno la forte autonomia «laica», l'identità «laica» della cavalleria, la cui specializzazione professionale - e i vari apporti che concorrono a definirla: non si dimentichi che la stessa tradizione vassallatica tendeva a far diventare ereditaria una vocazione professionale - sembra essere l'elemento socialmente dinamico capace di far convergere in un ceto chiuso la classe di antica collocazione ai vertici dei regni e delle realtà regionali e i gruppi localmente potenti di più o meno recente ascesa. Un lento processo di omogeneizzazione di classe ai vari livelli dell'aristocrazia, ma anche, tra l'XI e il XII secolo, di mobilità sociale, particolarmente accentuata in Germania dove la ministerialità, spesso di origine servile, attraverso l'assunzione di funzioni politiche e militari a servizio del re, della nobiltà e della chiesa riesce ad accedere al superiore ceto aristocratico.


  La chiusura istituzionale della nobiltà come nobiltà di sangue, in quanto tale privilegiata o giuridicamente controllata, è certo sollecitata dalla concorrenza di altri gruppi sociali, soprattutto dalle pressioni della «borghesia» cittadina in ascesa. Non è però soltanto il prodotto del ripiegamento di un ceto in difesa di se stesso: è il risultato della idealizzazione e istituzionalizzazione della militia, della «razionalizzazione» di un'egemonia sociale interna alle nuove ampie formazioni politiche territoriali, che con il conforto di una legislazione generale miravano all'irrigidimento della dinamica sociale per il proprio rafforzamento e la propria ulteriore espansione.


  La peculiarità delle tradizioni e degli sviluppi dei rapporti di potere locali nelle diverse regioni d'Europa determinano sfasature cronologiche e variazioni di forme nell'evoluzione dell'aristocrazia militare che non dovunque si chiude in «nobiltà di diritto»: in Inghilterra l'addobbamento non viene riservato alla nobiltà di lignaggio, ma può essere richiesto dai liberi possessori di una certa quantità di terra allodiale; l'aristocrazia vi mantiene i caratteri di «nobiltà di fatto». E anche dove si impone un concetto rigido di stirpe nobiliare cavalleresca, la concorrenza o l'antagonismo di altre forze sociali, «potenti di fatto», e degli schemi operativi da esse elaborati sollecita talune aperture, non consentendo la piena realizzazione dell'irrigidimento di una classe egemone i cui modelli e ideali di vita dovevano connotare e condizionare fortemente per molti secoli le élites sociali europee.


  6. Prestiti culturali e autonome espressioni intellettuali e religiose


  Sia pur conflittuali sul piano politico-militare e concorrenti sul piano economico, le accresciute relazioni dell'Europa con i mondi islamico e bizantino consentono alla cultura occidentale di ampliare le proprie conoscenze: in particolare, conoscenze delle elaborazioni filosofiche e scientifiche del pensiero greco classico e degli sviluppi che esse avevano avuto presso gli Arabi, rinnovando così i propri interessi metodologici e disciplinari verso orizzonti diversi da quelli tramandati dalla tradizione monastica. Le aree islamiche occidentali e le zone di più intenso collegamento con Bisanzio svolgono la peculiare funzione di tramiti di cultura. In Spagna, nella Francia meridionale e nella penisola italiana si intensifica, nel corso del secolo XII, l'attività dei traduttori, che nel secolo anteriore avevano avuto un significativo predecessore in Costantino Africano, un medico cartaginese trasferitosi in Italia, dove aveva istituito nel monastero di Montecassino, un centro di traduzione di opere mediche e scientifiche arabe, greche ed ebraiche. La mobilità degli uomini favorisce la circolazione di idee e testi. La familiarità di alcuni nuclei italiani con Bisanzio consente traduzioni in latino direttamente dal greco senza la mediazione delle versioni arabe ed ebraiche, anche se questa seconda è la strada più largamente seguita. La curiosità intellettuale degli uomini di cultura latini si alimenta nel contatto, soprattutto nelle terre europee musulmane o conquistate all'Islàm, con dotti arabi ed ebrei in possesso di testi e conoscenze ignoti all'Occidente. I processi di acquisizione delle «novità» sono sufficiente-mente rapidi, se nei primi decenni del secolo XIII ormai sono noti in Europa il «corpus» aristotelico, accompagnato da commenti e interpretazioni arabe, le opere complete di Euclide, l'astronomia di Tolomeo, oltre a molti testi di medicina, matematica, astronomia e alchimia: prodotti di tradizioni culturali estranee al cristianesimo, ma che si inseriscono, non senza contraddizioni e contrasti, in contesti culturali aperti a nuove sperimentazioni così intellettuali come esistenziali. Si tratti delle ardite riflessioni di un Abelardo, che, pur partecipe delle metafisiche platoniche del suo tempo, afferma l'autonomia dell'analisi dei modi e delle forme del discorso umano da presupposti metafisici e teologici e applica il rigore della dialettica, il sic et non, allo studio delle auctoritates scritturali e patristiche. Si tratti dei maestri di Chartres, che, partendo da un'ispirazione platonica, ma utilizzando la tecnica logica aristotelica e i contributi della scienza greco-araba, individuano la strada per la discussione dei più ardui problemi negli studi «liberali» e nella conoscenza dell'ordine naturale, armoniosamente fusi gli uni con gli altri e concomitanti con la ricerca teologica.


  Sono due attestazioni di una ben più vasta tendenza a ricorrere a metodi di discussione critica e di soluzione razionale dei problemi che comporta un ampliamento dell'organizzazione scolastica e un affinamento dei metodi didattici e che in campo giuridico, precocemente rispetto ad altri settori della riflessione umana, conosce notevoli risultati già nella prima metà del secolo XII. Razionalità che sollecita sistemazioni coerenti e sperimentazioni coraggiose, talvolta in contrasto, se non con la fede religiosa, certo con le forme in cui essa veniva pensata, proposta e vissuta, e in accordo con una più o meno consapevole rivalutazione dell'uomo in quanto individuo: nell'iconografia l'immagine di un Dio onnipotente e maestoso si trasforma esemplarmente in quella di un Dio vicino all'uomo. Tendenze non prive di contraddizioni, perché suscitatrici di diffidenti reazioni e di incontrollabili libertà: nel difficile equilibrio tra le urgenze del presente e l'inquietante rapporto con il divino e la natura, il potente richiamo di un passato miticamente evocato - sia esso rappresentato dal modello dei «classici», oppure dal fascino idealizzato della chiesa primitiva -, e le mille volontà di affermazione individuale e collettiva.


  L'apertura a nuove esperienze si realizza attraverso la «tradizione» da riscoprire e da rivivere nella sua «autenticità»: l'espressione letteraria viene ricostruita sui modelli della «buona» latinità; gli eremiti riprendono il genere di vita dei Padri del deserto; i monaci e i canonici sono impegnati nel ritorno alla genuinità delle loro regole, benedettina e agostiniana. La «tradizione» è supporto ideologico di orientamenti e scelte innovativi. Il ritorno alla «pura» regola benedettina è giustificazione del distacco dei cistercensi da Cluny, la cui perfezione liturgica e il cui splendore cultuale, collegati e sostenuti da una potenza economica e politico-istituzionale di carattere signorile, sono ritenuti incompatibili con le osservanze monastiche «autentiche» e soprattutto con l'interpretazione ascetica che di essa veniva ora proposta. D'altro canto, il rifiuto delle forme e della spiritualità del monachesimo cluniacense si connette con la pluralità di orientamenti derivanti dalla diversa volontà di autonomia di gruppi di monaci a loro volta in relazione con le ambizioni di famiglie e gruppi parentali signorili.


  All'ambiguità del monachesimo, in perenne tensione tra rifiuto del mondo e presenza nel mondo, partecipano gli stessi eremiti che cercano il «deserto», ma che non sono indifferenti agli uomini e che proprio per il loro isolamento /santità sono ricercati dagli uomini. Ecco allora che l'eremitismo, dapprima alternativo al cenobitismo, non dura a lungo come esperienza individuale e spesso si evolve in monachesimo comunitario: attorno all'anacoreta si raccolgono alcuni discepoli e si consolida il culto dei fedeli. Da un'originaria vicenda eremitica, soprattutto nei primi decenni del secolo XII, nascono nuove fondazioni monastiche e canonicali, alcune collegandosi col monachesimo benedettino nelle sue forme tradizionali o rinnovate, oppure colle correnti rigoriste dei canonici regolari «riformati» - è il caso dell'importante congregazione dei premonstratensi, fondata da Norbero di Xanten nella Francia settentrionale -, altre adottando costituzioni originali: Roberto d'Arbrissel a Fontevrault, nella Francia occidentale, dà vita a un monastero doppio, maschile e femminile, sotto la direzione di una badessa; nel governo dell'ordine di Grandmont, sorto dall'esperienza eremitica di Stefano di Muret nel Limosino, i conversi hanno la prevalenza sui monaci.


  Gli eremiti - conducano essi un'esistenza stanziale, oppure esercitino un apostolato itinerante - dimostrano particolare attenzione nella predicazione ai fedeli, nell'assistenza dei malati e nel soccorso dei poveri: elementi tutti che aiutano a comprendere il confluire di talune comunità nel movimento di riforma della vita canonicale caratterizzato dalla preoccupazione di collegare la vita contemplativa con l'azione pastorale. Non così i certosini, sorti alla fine del secolo XI per impulso di Brunone, scolarca di Reims, ritiratosi nella solitaria valle della Chartreuse presso Grenoble: la loro è, almeno per una prima non breve fase, ricerca personale dell'unione con Dio nella contemplazione, attuata secondo forme organizzative in cui sono garantiti e l'isolamento dei monaci e alcuni momenti di vita comune; forme organizzative che rinviano a quelle assunte in precedenza in Italia da camaldolesi e vallombrosiani e a quelle della laura di tradizione bizantina.


  Tra i secoli XI e XII il monachesimo è in piena ascesa e persino in grado di far confluire cenobitismo ed asprezza eremitica. Nasce anche l'ordine cistercense. In Borgogna, accanto e in polemica con Cluny, sorge un monachesimo austero e povero che attraverso l'interpretazione letterale e ascetica della regola benedettina rivaluta il lavoro manuale senza trascurare la lettura meditativa e la preghiera, sempre mantenendosi lontano dall'esuberanza liturgica e decorativa rimproverata ai cluniacensi. Dagli inizi stentati a Cîteaux i cistercensi passano a una straordinaria fortuna a livello europeo, fatta di prestigio sociale (prestigio derivato soprattutto dall'attivismo di Bernardo di Clairvaux) e di floridezza economica, frutto di un'organizzazione agraria efficace e redditizia che, rifiutando le forme di sfruttamento signorili, si basava sulle conduzione diretta e sull'impiego dei conversi, cioè dei laici che vivevano nell'ambito abbaziale e che fornivano una mano d'opera pressoché gratuita: un'organizzazione razionale ed efficiente che aveva, il suo centro nella grangia. Ai cistercensi, nati in aspra polemica con la ricchezza del monachesimo tradizionale, dopo poco più di un cinquantennio si ripresentava il problema di come conciliare la povertà individuale con la ricchezza collettiva, l'umiltà personale con la potenza istituzionale. Il monachesimo entra in crisi, nelle sue forme sia tradizionali sia rinnovate, non tra l'XI e il XII secolo, come un'opinione troppo diffusa sostiene, ma dopo la metà del XII e nel XIII secolo, quando strutturalmente non riesce a reggere il confronto con quegli ideali di povertà, di evangelismo e di radicalismo cristiano che lo stesso monachesimo, sull'onda della riforma ecclesiastica, aveva contribuito a diffondere nella società, e quando il rinnovamento religioso ed ecclesiastico si situa in modo privilegiato negli ambienti urbani e si attua in collegamento con i ceti cittadini.


  Il moltiplicarsi dei messaggi religiosi per opera di predicatori itineranti, eremiti, monaci, canonici e chierici, la presenza dei conversi nell'organizzazione cenobitica, la predicazione finalizzata alla propaganda degli ideali della riforma ecclesiastica e delle crociate sono veicoli di trasmissione e di irradiamento, al di fuori della cerchia chiericale, di una religiosità più consapevole.
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    Diffusione del monachesimo benedettino nel XII secolo


     

  


  L'Evangelo interpretato alla lettera e l'imitazione degli Apostoli costituiscono i riferimenti essenziali che i laici, non solo i chierici, utilizzano per affermare il proprio diritto sia a vivere il rapporto con il «divino» in modo più diretto, sia a criticare l'incoerenza delle gerarchie ecclesiastiche con il messaggio cristiano. L'esperienza religiosa cosciente è una delle strade di accesso alla cultura per i laici, per gli «illetterati». Ma il processo non è uniforme né univoco ed ha coordinate spazio-temporali che si collegano con il contemporaneo rivelarsi di una cultura profana e con l'imporsi delle lingue volgari e delle loro espressioni letterarie. Né fenomeni più propriamente laicali sono sempre antagonistici alla tradizione culturale egemonica del clero. Autori di chansons de geste, di romanzi, di lais, di fabliaux, di componimenti lirici sono spesso chierici che dalla loro formazione scolastica abbondantemente attingono elementi su cui articolare la novità della creazione intellettuale, in connessione con i mutamenti di mentalità e di sensibilità particolarmente accentuati in alcune corti signorili della Francia settentrionale e meridionale: nelle quali un'aristocrazia sensibile all'affinamento dei modi di vita e ai divertimenti intellettuali richiede nuove opere letterarie coerenti e una «nuova» cultura che manipola mirabilmente la tradizione classica e cristiana, la cultura profana della Spagna mozarabica e musulmana, i simboli e l'immaginario celtici.


  La produzione intellettuale della Francia, sia essa quella delle corti, sia essa quella delle scuole, diventa un riferimento e uno stimolo per tutta l'Europa: si incontra con le tradizioni locali e sollecita altri prodotti della mente e altre direzioni di vita degli uomini, contribuendo al lento processo di definizione delle individualità nazionali. Le prime strofe regolari pervenuteci nel volgare italiano sono dovute a Rambaldo di Vaqueiras, il trovatore provenzale legatosi negli ultimi decenni del secolo XII al marchese Bonifacio di Monferrato. A Ratisbona, città di intenso commercio della Germania meridionale, alla corte dei Welfen si importano l'epica cavalleresca e la poesia francesi e nasce una lirica nazionale tedesca; nel contempo in città agiscono gli ideali religiosi della «pataria» italiana e dei predicatori itineranti di Francia e le ardite concezioni di teologi francesi. Sintetici esempi, fra i tanti possibili, della circolazione delle forme di pensiero e degli uomini nel secondo medioevo. Circolazione culturale che costituisce la trama di un reticolo comune dal quale prendono corpo i caratteri peculiari delle singole culture: tendenza alla specificità nazionale, non alla chiusura, perché gli scambi perdurano vivaci e fecondi. Esempi anche del sovrapporsi e dell'intrecciarsi di ambizioni di ceti egemonici, di spregiudicatezza della riflessione e di desiderio di autenticità cristiana da parte di chierici e laici. Fenomeni tutti che, alimentati dalla «tradizione» e aperti agli stimoli e agli apporti della cultura afroasiatica, si esprimono ai diversi livelli di una società in espansione in una ricchezza di forme non sempre facili da disciplinare all'interno dei quadri istituzionali attraverso cui si cercava di regolare la convivenza umana e l'esercizio del potere.


  Tra le modificazioni dell'universo di valori e comportamenti che avvengono nell'XI e XII secolo sembra emergere anche una trasformazione dei «modelli» femminili: la devozione sempre più viva per la vergine Maria, l'ideale cortese occitanico della «domna», la preponderanza dell'elemento femminile in una struttura monastica come quella proposta da Roberto d'Arbrissel, il coinvolgimento delle donne in alcuni movimenti religiosi spontanei, ad esempio. Se e fin a qual punto il secolo XII abbia favorito una «promozione» della condizione della donna è difficile da accertare e di controversa valutazione. Certo è che tra il XII e il XIII secolo alla cultura chiericale e alle strutture ecclesiastiche si impone una «questione femminile», evidente soprattutto quando si trattò di dover disciplinare, il moltiplicarsi delle esperienze religiose condotte in modo autonomo da gruppi di donne propriamente né «religiose» né «laiche», oppure di far fronte al pericolo della notevole partecipazione femminile ai movimenti eterodossi. D'altro canto il complicarsi della società sollecitava nuove possibili dimensioni dell'essere donna: all'interno della famiglia e fuori. La riflessione dei chierici e della «società maschile» si mosse allora secondo schemi via via più rigidi in armonia con il più generale sforzo di inquadramento «razionale» della vita delle popolazioni: fu «razionalizzata» la condizione di subalternità femminile? Così parrebbe; ma sono temi su cui la ricerca storica solo da pochi anni è impegnata.





  Capitolo secondo
Il movimento comunale


  Della generale fase di espansione dell'Occidente europeo e della rivitalizzazione della circolazione monetaria le città beneficiano in modo particolarmente vantaggioso. I ceti eminenti urbani dispongono di cospicui mezzi economici da investire non solo in operazioni commerciali e finanziarie, ma da impiegare anche in iniziative politiche e militari. Ceti eminenti di prevalente tradizione aristocratico-militare in vario collegamento con l'elemento «popolare» in Italia, ceti eminenti di origine mercantile al di là delle Alpi: anche se tale distinzione non sempre regge quando si analizzino più intimamente la struttura sociale delle singole città e i processi di formazione comunale in esse avvenuti. I centri urbani dimostrano una straordinaria vivacità a ogni livello. Ne rimane coinvolta, in primo luogo, la vita politica. I contrasti tra gruppi e ceti sociali richiedono ai poteri tradizionali di natura signorile, fino a quando questi persistono, un'opera di mediazione o, meglio, di istituzionalizzazione dei rapporti di forza emergenti dalla dinamica sociale: si può anzi affermare che il grado di autonomia conseguito dalle collettività urbane sia inversamente proporzionale al grado di efficienza dei poteri tradizionali. Collettività urbane, anche se prevalentemente rappresentate da alcuni gruppi o ceti: perché il compromesso politico avviene nel nome della cittadinanza intera, dichiarando un interesse superiore che idealmente può esprimersi anche in termini religiosi, nelle «paci di Dio» cittadine, o nel culto del santo patrono, oppure in una chiesa.


  All'interno del tessuto signorile anteriore, che ne riesce non di rado lacerato, il movimento comunale si sviluppa come una complicazione fondamentale della struttura del potere dalla fine dell'XI secolo. L'affermarsi delle autonomie comunali nelle città non è l'unico aspetto della partecipazione delle popolazioni alla creazione di nuclei autonomi di forza politica. Analogamente nelle campagne le comunità rurali ottengono franchigie, si danno magistrature e organi di autogoverno. La struttura del potere signorile, per il fatto di collocare la dinamica della lotta politica nella dimensione locale, sollecitava i rustici, nel groviglio di concorrenze e nel loro capillare scontrarsi, a partecipare alle avventurose vicende medievali del potere: nel giuoco alterno di oppressioni e di elargizioni, di privilegi e di esenzioni da parte dei signori, di resistenze e di reazioni da parte dei contadini. Comuni cittadini e comuni rurali sono formazioni politico-istituzionali che hanno stretti legami con la mobilità sociale e geografica degli uomini. Una mobilità dagli effetti plurimi: le forme culturali costruite dalle élites - si esprimano nella riflessione speculativa e nella creatività artistico-letteraria, oppure in modi di vita e sperimentazioni esistenziali - si diffondono in ambiti sociali più vasti, più o meno degradandosi, certamente trasformandosi, e da questa circolazione di esperienze ricevono impulso alla formazione di un rinnovato sapere elitario. La partecipazione delle popolazioni all'avventura medievale del potere diviene così partecipazione all'avventura medievale della cultura.


  1. La vivacità dei centri urbani e il costituirsi delle loro autonomie


  «Cités est uns assamblemens de gens a abiter en un lieu et vivre a une loi»: così Brunetto Latini nel suo Tresor (opera enciclopedica scritta in francese poco dopo la metà del secolo XIII) definisce un centro urbano, riproponendo esplicitamente un concetto ciceroniano 1, che già aveva influenzato pensatori del secolo precedente quali Adelardo di Bath e Pietro Abelardo. Una definizione stereotipa che pur tuttavia ben si adatta alla nuova realtà dei centri urbani: la città è tale perché un numero sufficientemente ampio di persone si sono raccolte nella stessa località per vivere le une accanto alle altre sotto il medesimo complesso di norme giuridiche.


  «Assamblemens de gens»: la struttura demografico-insediativa è il primo elemento che viene colto per connotare il fenomeno cittadino. Centri di attrazione demica in dipendenza dalle possibilità di inserimento nelle attività di scambio e di produzione delle merci, nell'amministrazione e nell'organizzazione ecclesiastica, le città, protette dalle mura, si affermano nelle diverse parti d'Europa non solo economicamente, ma politicamente e culturalmente.


  In modo schematico si può affermare che tra il X e l'XI secolo le aree di maggiore urbanizzazione si trovino là dove le città antiche o tardo-antiche avevano mantenuto una loro vitalità e dove più intense si facevano le relazioni commerciali - in Italia, in Spagna, nel Mezzogiorno e nel Nord della Francia, nei Paesi Bassi, nella Lorena e lungo il Reno -, per estendersi tra XI e XII secolo all'Inghilterra, alle coste del Baltico, alla Francia centrale e alla regione danubiana. Dal secolo XIII le città si impongono dappertutto. Si trattava in generale di agglomerati umani dalle modeste dimensioni topografiche e demografiche: qualche decina di ettari di estensione e qualche migliaio di abitanti. Nel periodo della massima crescita demica, tra il XIII e il XIV secolo, età per la quale sono state tentate le prime, sia pur approssimative, valutazioni quantitative, pochissime sono le città con una popolazione superiore ai 50.000 abitanti: Milano e Venezia - per le quali chi propone 100.000, chi 200.000 abitanti su un'area urbana che si aggira per entrambe attorno ai 600 ettari -, Firenze, Genova, forse Napoli e Palermo, e, al di là delle Alpi, Parigi - anch'essa vicina ai 200.000 abitanti? -, e probabilmente Gand e Bruges. Le più grandi concentrazioni urbane sono distribuite dunque nella penisola italiana, soprattutto nell'area centro-settentrionale, e in Francia: paesi in cui si trovano anche una ventina di centri cittadini con una popolazione compresa tra i 15.000 e i 40.000 abitanti. Sono dimensioni che hanno talune città della Spagna musulmana (Siviglia, Córdoba e Granada) e cristiana (Barcellona e Valencia), e della Germania, in cui Colonia rappresenta la punta massima con una popolazione compresa tra i 30.000 e i 40.000 abitanti e altre sette od otto città raggiungono i 20.000 abitanti. Londra, con una popolazione grosso modo corrispondente a quella di Colonia, costituisce un'eccezione per l'Inghilterra dove solo tre città - York, Norwich e Bristol - si avvicinano ai 10.000 abitanti: un ordine di grandezza quest'ultimo al quale appartengono pure i maggiori centri dell'Olanda (Leida, Amsterdam, Delft e Haarlem). Di dimensioni ancora minori le città scandinave: la norvegese Bergen, forse il maggiore centro urbano di terraferma dell'estremo Settentrione europeo, non supera i 6.000 abitanti, Copenhagen i 3.000 abitanti. Eccezionale lo sviluppo di Visby, l'importante città commerciale dell'isola di Gotland, con una popolazione compresa tra i 10.000 e i 20.000 abitanti.


   


  La crescita demografica di città e borghi va di pari passo con la loro crescente importanza economica nel quadro della intensa ripresa degli scambi internazionali e locali. Nelle città si impongono nuovi problemi di convivenza tra i diversi gruppi sociali, e tra loro e i detentori del potere politico. Nei secoli XI-XIII le collettività urbane, ricercata e trovata la «concordia» al proprio interno in forme ispirate alle «paci di Dio», si dimostrano capaci di opporsi al dominio dei signori laici ed ecclesiastici, presentandosi di fronte a loro come associazioni in grado di agire anch'esse in senso politico. In tal modo, e grazie agli spazi di iniziativa che il tessuto signorile europeo lasciava e all'esempio che la vivacità degli stessi nuclei signorili di potere offriva, le cittadinanze trovano la loro autonomia istituzionale in un nuovo organismo, il comune.


  L'origine del comune è stata oggetto di un lungo e controverso dibattito storiografico, che ha visto impegnate generazioni di studiosi di storia del diritto, delle istituzioni, dell'economia e della società alla ricerca di teorie in grado di spiegare unitariamente quel fenomeno. C'è chi ha privilegiato gli elementi di continuità tra gli ordinamenti della città antica e quelli della città medievale, o tra le istituzioni comunali e gli organi che regolavano nell'alto medioevo l'esercizio delle arti e dei mestieri. Altri individua l'origine dei comuni cittadini dall'evoluzione del diritto di mercato in diritto urbano, oppure dal modello del comune rurale che sarebbe nato dal costituirsi di comunità giurisdizionali molto piccole sorte con la decentralizzazione dei tribunali franchi. C'è chi invece ha costruito le proprie teorie al di là di orizzonti prevalentemente giuridici, proponendo interpretazioni globalizzanti di natura socio-economica e politica, connotando il sorgere del comune come iniziativa della classe mercantile-borghese per superare la propria estraneità alla società feudale. C'è chi ha visto il comune come prodotto della lotta «eternamente» oscillante tra forze «aristocratiche» e forze «democratiche», oppure come espressione della ripresa economica europea dopo il mille. Oggi, ritenute in generale affatto improponibili le teorie dalle pretese generalizzanti e onniesplicative per l'infinita gamma di manifestazioni davanti a cui lo storico si trova, l'indagine si orienta verso l'analisi dei concreti processi, esaminati - quando possibile - tipologicamente.


  «Vivre a une loi», diceva la definizione di Brunetto Latini sopra citata: a sottolineare come le città pervengano all'eliminazione delle ineguaglianze giuridiche - certamente non di quelle economiche - tra i cittadini e all'elaborazione di un diritto uniforme. Si ponga mente al fatto che la popolazione urbana aveva una composizione eterogenea in quanto a condizioni personali e giuridiche. Tra l'XI e il XII secolo nelle città tedesche troviamo, gli uni accanto agli altri, mercanti insediati nel wik - il quartiere commerciale -, artigiani liberi o dipendenti in varia misura dal signore del luogo o da altri signori, liberi proprietari fondiari, e ministeriales (gli agenti, spesso di origine servile, di qualche signore ecclesiastico o laico, a cui non di rado si legano con vincoli vassallatici). Non minore complessità è rintracciabile nella struttura sociale delle città e dei borghi di Francia, anche se nel Mezzogiorno le cittadinanze appaiono più simili a quelle italiane, con la presenza di un ceto di milites legati vassallaticamente a signori laici ed ecclesiastici e talvolta esercitanti diritti signorili nelle campagne.


  La conquista della libertà della persona e dei beni, della libertà da servizi e vincoli del banno signorile, non di rado anche dalla dipendenza servile - nei diritti municipali francesi, fiamminghi, inglesi, tedeschi spesso si legge che chi per un anno e un giorno risiede in città senza contestazioni, possa rimanervi in seguito libero e indisturbato, norma che esprime il noto principio secondo cui «l'aria della città fa liberi», applicato con notevoli varianti e non senza eccezioni -, è un momento fondamentale per giungere all'eliminazione di quegli elementi giuridico-formali e di quegli oneri che contrastavano con i bisogni personali e collettivi sollecitati dalle attività economiche, che imponevano di poter disporre della propria persona, dei propri beni e del proprio tempo. Il dinamismo della vita urbana contrastava con le rigidità e i lacci connessi con gli sviluppi delle forme di dominio attuate sulle popolazioni rustiche e con l'«irrazionalità» che la frantumazione locale del potere portava con sé. Dinamismo dunque delle forze sociali cittadine: nell'Europa centro-settentrionale in modo prevalente mercanti, potenti economicamente, abituati alla reciproca solidarietà attraverso l'esperienza delle gilde e delle hanse, sufficientemente pratici nell'uso delle armi necessario per la difesa di sé e dei beni nelle città di residenza e durante i viaggi commerciali, in concorso o in concorrenza con il ceto artigianale e con le famiglie tradizionalmente impegnate nel servizio militare, nell'amministrazione, nelle attività giuridiche e giudiziarie talora svolte collegialmente; nell'Europa mediterranea occidentale dinamismo di oligarchie sorrette da cospicue basi fondiarie, in cui, oltre che ricchi mercanti, liberi proprietari terrieri e giuristi, hanno spesso una posizione preminente famiglie di milites, collegate vassallaticamente a signori laici ed ecclesiastici, che pure avevano interessi politici ed economici nei territori rurali facenti capo ai centri urbani.


  Vari sono i tempi e le modalità con cui i cittadini, molto spesso già uniti tra loro attraverso le paci giurate - coniurationes - per mantenere la concordia e la sicurezza collettive e disciplinati dai membri più autorevoli dei gruppi eminenti, diventano un soggetto politico in grado di porre precise limitazioni all'arbitrio signorile e di acquisire autonomi poteri di giurisdizione e di governo. Nelle aree transalpine di più intensa urbanizzazione l'affermarsi delle comunità cittadine può avvenire mediante la trattativa tra signori e collettività, queste ultime talvolta favorite da particolari situazioni politico-militari - ad esempio, in Fiandra quando nascono forti contrasti per la successione del conte Carlo il Buono, assassinato nel 1127, o nelle città renane durante la lotta delle investiture -, oppure, anche se ciò è meno frequente, per mezzo di atti di ribellione violenta. Si considerino le agitazioni urbane del secolo XII che vedono insorgere i mercanti e gli artigiani contro i signori ecclesiastici delle città della Spagna nord-occidentale poste lungo il cammino di S. Giacomo di Compostela, o quelle di più vasta risonanza che oppongono i «borghesi» ai signori cittadini nel Nord della Francia. Esemplari le vicende di Laon, città della Piccardia. In una situazione di forti tensioni sociali e di violenza tra clero e cavalieri, da una parte, e mercanti, artigiani e vignaioli dall'altra, agli inizi del secolo XII i «borghesi» riescono ad acquistare il diritto di formare il comune mediante il pagamento di una forte somma di danaro: diritto riconosciuto loro sia dal vescovo locale sia dal re, fra cui, assieme ad altri signori laici, era suddivisa la signoria cittadina. Un ripensamento del vescovo decide l'abolizione del comune: pronta la rivolta dei «borghesi» che uccidono il presule, violento del resto egli pure come i suoi concittadini. L'intervento del re pone fine all'insurrezione, ma ha come esito la concessione della carta di comune nel 1128.


  Il riconoscimento dell'associazione giurata dei «burgenses» (communio, communia) per le novità che comporta sul piano politico-istituzionale, socio-economico e persino religioso - la coniuratio agli occhi dei chierici appare come una profanazione della pratica del giuramento - fa affermare, proprio in riferimento agli avvenimenti di Laon, all'abate Guiberto di Nogent: «Communio autem novum ac pessimum nomen» 2. Un'opinione che si mantiene a lungo nella cultura chiericale: il monaco inglese Riccardo di Devizes, valutando l'esperienza comunale di Londra sul finire del secolo XII, scrive che «communia est tumor plebis, timor regni, tepor sacerdoti!» 3. Le cittadinanze rappresentano pur tuttavia, quando siano organizzate e disciplinate, soggetti economici e politici di così grande rilievo che i signori stessi favorivano la promozione a città di insediamenti a loro sottoposti, si impegnavano nella fondazione di nuovi centri urbani grandi e piccoli, fornendo gli uni e gli altri di privilegi ed esenzioni, riconoscevano, dove le collettività urbane lo sollecitassero, il diritto di «fare il comune» - l'espressione è usata in Francia nelle carte signorili del secolo XII -, concedevano un insieme più o meno numeroso di «libertà» e franchigie, magari pretendendo negli ultimi due casi la corresponsione di ingenti donativi in danaro. Il costituirsi del comune al di là delle Alpi, anche dove si affermino città con ampia autonomia, non comporta necessariamente l'eliminazione della presenza dei signori, i quali ben di rado rinunciano a tutti i loro diritti e a tutte le fonti di guadagno, mantenendo anzi all'interno delle città propri funzionari.


   


  Vediamo come si articola in Francia il movimento comunale, che non dappertutto riesce a imporsi. In Bretagna la marginalità rispetto ai flussi commerciali e il vigore delle strutture signorili impediscono l'emergere di autonomie urbane. Neppure Parigi ebbe carta di comune né carte di franchigie. La situazione di Parigi è eccezionale. Già nel secolo XII i re vi risiedono per lunghi periodi; ma è sotto Filippo Augusto (dal 1180 al 1223) che diviene residenza regia permanente, capitale in cui convergono gli ambasciatori stranieri e i grandi vassalli, laici e non, del regno più ricco e popolato d'Occidente, e in cui si stabilisce la burocrazia amministrativa, finanziaria e giudiziaria. Centro di consumo, di produzione artigianale e di commercio, il cui sviluppo favorisce la già potente hansa dei «marchands de l'eau» - i mercanti che egemonizzavano il commercio per via fluviale nel bacino di Parigi - e i mestieri più svariati: sul finire del secolo XIII se ne contano più di trecento. Importante luogo di concentrazione di edifici religiosi e di pellegrinaggio, a cui si andava per ricorrere al potere taumaturgico dei re, ai quali era attribuita la forza miracolosa di guarire dalle scrofole mediante il semplice tocco delle loro mani, e per venerare il «chiodo santo» della croce del Cristo. Centro scolastico dove si afferma la più grande università europea e dove insegnano i maggiori ingegni: si pensi, fra i molti, al tedesco Alberto Magno e all'italiano Tommaso d'Aquino. Dal punto di vista amministrativo Parigi vede il sovrapporsi e l'intersecarsi di molteplici giurisdizioni. Il re dirige la città attraverso il «prévôt royal» che sovraintende ai mestieri, esercita la giustizia e con i suoi armati controlla la città regia e la «banlieue», la fascia di territorio della larghezza di sei miglia estendentesi oltre le mura. Al tempo stesso l'hansa dei «marchands de l'eau», per mezzo del suo «prévôt», e gli «scabini» svolgono funzioni amministrativo-fiscali loro affidate dal re, dirigono la politica annonaria, procedono a lavori di utilità pubblica. Esistono poi altre giurisdizioni interne alla città appartenenti all'episcopato e ad enti canonicali e religiosi.


  La frammentazione cittadina del potere, che perdura a lungo in Parigi, altrove nel regno di Francia viene superata attraverso l'imporsi del comune. A Soissons, una città a Nord-est di Parigi, agli inizi del secolo XII il potere si frantumava in molteplici nuclei distinti. La giurisdizione della città era stata concessa dalla chiesa vescovile feudalmente alla dinastia comitale di Soissons, ma per effetto delle immunità ecclesiastiche i quartieri dove erano ubicati gli edifici e i beni fondiari del vescovato, del capitolo cattedrale e di altri enti religiosi si sottraevano alla giurisdizione del conte. La dipendenza della popolazione, oltre che da ragioni di residenza, poteva essere complicata dagli eventuali vincoli personali con il conte, con il vescovo, con le comunità canonicali e monastiche. In tale situazione prese vita un movimento associativo di resistenza contro i disparati oneri che gravavano sugli abitanti: fu interessato e intervenne il re Luigi VI che nel 1136 concedette alla cittadinanza il diritto di «fare il comune». Non i signori immediati, ma il re, supremo signore, promuoveva una giurisdizione comunale che si rivelava, nell'atto di disintegrare, quartiere per quartiere, il tessuto giurisdizionale anteriore, un mezzo di superamento della frammentazione signorile e di unificazione della città dal punto di vista del diritto pubblico. Il caso di Soissons serve anche a illustrare la più generale politica dei re di Francia nei confronti del movimento comunale. Luigi VI (1108-1137) e il suo successore Luigi VII (1137-1180) favoriscono i comuni, quando essi siano collocati in principati o signorie non di diretto dominio capetingio, ma sono più prudenti con le cittadinanze loro subordinate. Al passaggio dal XII al XIII secolo Filippo Augusto (1180-1223) comprende il proprio interesse a sviluppare la municipalità e ad appoggiarsi alla «borghesia» delle città contro le forze feudali e signorili. Un secolo dopo l'orientamento regio sarà molto diverso per porre freno sia alla turbolenza delle popolazioni urbane, sia al grave indebitamento dei comuni: l'esuberante presenza regia per mezzo dei commissari porrà brusche restrizioni alle libertà comunali. Un destino singolarmente divergente da quello dei centri urbani tedeschi: proprio quando le cittadinanze francesi, dopo la fase di promozione, si trovano contenute e subordinate all'espansione della monarchia, i comuni di Germania affermano la propria autonomia nella crisi generale subita dall'impero nella seconda metà del secolo XIII.


  L'intervento del re in Francia, che, favorendo il costituirsi dei comuni, sviluppa processi di ricostruzione su base locale di un potere regio unitario, può rappresentare, per converso, nella città un'ulteriore complicazione, sovrapponendo la propria giurisdizione là dove già sono in concorrenza consuetudini signorili e autonomie comunali o «borghesi»: anche se l'esito sembra essere verso una «razionalizzazione» giurisdizionale e politica, presente pure nell'azione di altre forze signorili, tendente a coordinare i molteplici poteri operanti nelle città. Si pensi all'esercizio della giustizia: può avvenire che essa sia resa da un funzionario signorile o regio assistito da boni viri eletti dai «borghesi», oppure che all'uno spetti la giurisdizione penale e ai magistrati comunali quella civile, oppure ancora che a questi ultimi competa totalmente l'esercizio della giustizia e il rappresentante del signore si limiti ad assistere alla sentenza. Ciò più che nelle città in cui il comune consegue un'ampia autonomia, come nel Nord della Francia, è possibile nelle città cosiddette di «prévôté», particolarmente diffuse nell'ampia regione compresa tra la Senna, la Loira e la Saona, dove l'amministrazione è in varia misura nelle mani di un praepositus, funzionario regio o signorile. E talvolta anche nei centri cittadini dipendenti dalla più rigida dominazione dei Plantagenèti, dinastia comitale di Angiò salita al trono d'Inghilterra e dominante in vaste regioni francesi: in Normandia e sulle coste atlantiche fino a Bayonne il comune sorge tardi, dagli inizi del secolo XIII, ed è retto, in analogia a quanto previsto nel regime urbano inglese, da un sindaco scelto dal re su una lista presentata dai notabili locali, spesso membri di un collegio composto di cento persone che ha anch'esso funzioni amministrative nella città.


  Nel Mezzogiorno di Francia i comuni assumono forme costituzionali peculiari, simili a quelle italiane. Nella prima metà del secolo XII compaiono i consoli, magistrati comunali reclutati in misura e combinazioni variabili tra i gruppi aristocratici cittadini di tradizione militare - i cavalieri, per lo più discendenti di quei fideles a cui signori laici ed ecclesiastici avevano affidato la difesa militare delle città - e di origine mercantile, i «prudhommes» (tra i quali vi sono anche liberi proprietari di cospicui beni fondiari e giuristi). Il consolato, concesso inizialmente da vescovi, da conti o da signori, dopo una fase più o meno lunga di convivenza con il potere signorile cittadino, tende ad assumere un forte significato politico parallelamente alla crisi dei poteri tradizionali - tra il XII e il XIII secolo certamente maggiore nel Sud della Francia che al Nord - e alla volontà di affermazione dei ceti e delle famiglie che lo avevano monopolizzato. Lo sviluppo è anzitutto interno alla città, ma talora si orienta - il caso di Tolosa, potente economicamente e militarmente, e il più significativo - verso l'acquisizione della giurisdizione anche sulle campagne e manifesta una propria autonoma iniziativa politica: a ulteriore conferma delle forti analogie tra il movimento comunale del Mezzogiorno francese e quello dell'Italia centro-settentrionale.


  Se nel Nord francese, e soprattutto in Fiandra, i magistrati comunali che si impongono sono gli «scabini», in generale in numero di dodici eletti dai «borghesi» e nominati poi dal signore - essi esercitano la giustizia e amministrano la città, talvolta affiancati da giurati -, e nel Mezzogiorno prevale il regime consolare (da due a dodici consoli in carica per un anno), sia lo «scabinato» sia il consolato nei secoli XII e XIII, pur rappresentando tutta la cittadinanza, sono egomonizzati da un numero ristretto di famiglie: da un patriziato urbano di diversa composizione che non solo possiede la preminenza nella produzione e nello scambio delle merci, nelle attività militari e giuridiche, ma esercita la direzione politica della città. È un processo di più accentuata aristocratizzazione dei ceti dirigenti cittadini che interessa il movimento comunale non solamente della Francia. Vediamo allora che cosa accade nelle città del regno tedesco.


  Qui i centri urbani si caratterizzano per il fatto di dipendere o dai re o da principi e signori laici ed ecclesiastici: una dipendenza non complicata dall'intreccio di molteplici giurisdizioni. Può accadere però che, in particolare nelle regioni settentrionali, insediamenti urbani contigui si sviluppino separatamente: ciascuno con la sua cinta muraria, con la sua comunità «borghese», con magistrature e organi di governo propri. È il caso di Brunswick, la maggiore città della bassa Sassonia, dove i cinque nuclei urbani, sorti sulle due rive del fiume Oker dal X al XII secolo, ancora a metà del Duecento avevano ciascuno autonome istituzioni comunali. Le modalità con cui si perviene alla formazione di organismi comunali presentano talune analogie con quanto accade contemporaneamente nelle città di area francese. In particolare in Renania e in Lotaringia, i cittadini danno vita ad associazioni giurate che li pongono in un primo tempo in vivace contrasto con i signori delle città e che sono riconosciute dopo decenni di lotte aspre: così a Cambrai, Colonia, Metz e Verdun. Altrove l'affermarsi delle istituzioni comunali si realizza attraverso una progressiva emancipazione dal potere signorile, magari muovendo da esenzioni e privilegi economici e giuridici, che non comporta contrasti superiori a una «normale» conflittualità tra forze concorrenti. A Magonza, città del medio Reno, il graduale emergere di un'autonomia cittadina comincia dall'ultimo quarto del secolo XI, quando clero e cittadinanza respingono concordemente l'antiré Rodolfo e il vescovo riformatore. L'autonomia cittadina si afferma nel secolo successivo dalla convergenza delle più cospicue famiglie di cives e di ministeriales vescovili: dai due ceti si reclutano sia l'alto clero locale sia il gruppo dirigente laico cittadino. Dal punto di vista istituzionale tale convergenza si esprime dapprima nel consiglio vescovile, composto di chierici, liberi vassalli e ministeriali, e tra il XII e il XIII secolo, essendo il consiglio vescovile ormai depauperato delle sue prerogative dalla consolidata preminenza del capitolo cattedrale, nella creazione del consiglio della città, riconosciuto, quando di fatto già funzionava da qualche decennio, nel 1224 da un privilegio vescovile. L'evoluzione comunale di Magonza appare, già nella sua prima fase - ne seguirà una seconda a partire dalla metà del secolo XIII che porterà alla rottura della cooperazione fra clero locale e cittadinanza -, fortemente condizionata dalla presenza ecclesiastica: un tratto che caratterizza anche altri centri urbani tedeschi, soprattutto quando siano sedi vescovili, e che non trova riscontro nelle città comunali italiane.


  La composizione sociale dei ceti eminenti di Magonza, con il rilievo che vi assumono le famiglie di tradizione militare e funzionariale, rimanda ad analoghe situazioni di città renane e non, quali Friburgo in Brisgau, Strasburgo, Worms, Osnabruck, Ratisbona, Norimberga. Se famiglie di ministeriali nei secoli XII-XIII accedono al ceto aristocratico e in alcune città costituiscono il ceto dirigente a carattere nobiliare, impedendo l'ascesa della «borghesia» del commercio e del danaro, in altre realtà i ministeriali si trovano anch'essi impegnati in operazioni mercantili e finanziarie che li rendono solidali con i «borghesi» e ne assicurano la fusione con il ceto patrizio cittadino. Quest'ultima sembra essere la situazione di Colonia, dove già nel secolo XII ministeriales e cives non sono distinguibili: una città dal precoce sviluppo economico e dalla forte fisionomia commerciale che ne condizionano e plasmano le strutture sociali e istituzionali. Nel secolo XI gli abitanti, ripartiti in comunità territoriali facenti capo a una chiesa, si uniscono sotto la guida della gilda dei mercanti in una sola collettività urbana, il cui organo di governo è costituito dal collegio degli «scabini» del tribunale arcivescovile. Ottenuto nei primi decenni del secolo XII, dopo dure lotte, dal vescovo il riconoscimento dell'associazione giurata e della communio, la cittadinanza verso la metà del secolo è amministrata secondo un regime di «scabinato», sottoposto all'influenza della Richerzeche, la «società dei ricchi» in mano ai grandi mercanti e proprietari terrieri, che aveva competenze sue proprie quali la concessione del diritto di cittadinanza e l'ispettorato sul commercio e sull'artigianato. Quando, tra il XIII e il XIV secolo, si passa a un regime «consigliare», il governo della città, del tutto emancipato dal potere vescovile, rimane egemonizzato dal patriziato a base mercantile e fondiaria. La forma costituzionale di tipo «consigliare» è oramai espressione della ben matura volontà politica di un'organizzazione di mercanti e proprietari terrieri risoluta a dirigere la città e a subordinarla ai propri interessi di classe: era compiuto il superamento della fase in cui quell'organizzazione si poneva come strumento di emancipazione dal potere signorile di tutta la cittadinanza. Una trasformazione di funzioni politiche del gruppo dirigente cittadino che rimanda alle vicende istituzionali e sociali di Lubecca, la città posta sulla fascia costiera del Baltico e destinata a diventare il centro della potente lega hanseatica.


  Dove già sorgeva il luogo fortificato di Liubice, distrutto nelle lotte fra Slavi, Lubecca fu fondata nel 1143 dal conte di Holstein con finalità di consolidamento territoriale e per fornire una base di appoggio per il commercio fra il Baltico e il mare del Nord. La città fu popolata con uomini provenienti per lo più dalla Westfalia. Ben presto ebbe un suo distretto distinto dal territorio circostante. Rovinata da un incendio, fu ricostruita nel 1159 sotto la protezione di Enrico il Leone, duca di Sassonia, che le elargì privilegi economici e giuridici, confermati e accresciuti nel 1188 dall'imperatore Federico I. La comparsa agli inizi del secolo XIII di «consules» sta ad attestare che nel frattempo all'interno della città si andava esprimendo una crescente volontà di autonomia rispetto al potere signorile, pur sempre conteso tra i conti di Holstein e altre stirpi dinastiche: una volontà di autonomia che trovava la sua traduzione istituzionale in un organo di governo, il «consiglio» appunto. Nel 1226 Federico II accordò a Lubecca la dipendenza immediata dall'impero e ulteriori privilegi. La protezione imperiale consentiva al «consiglio» di sviluppare una nuova signoria effettiva sulla città, di cui i grandi mercanti, emersi come forza egemonica dal piccolo mondo sociale costituente Lubecca, avevano la completa direzione. L'attività cittadina veniva sempre più chiaramente finalizzata all'espansione commerciale nel Baltico.


  Le vicende di Lubecca toccano una serie di problemi di grande rilievo nella storia tedesca ed europea del secondo medioevo: la colonizzazione dei paesi slavi, le iniziative signorili e regie verso le città, l'espansione commerciale nel Baltico e nel mare del Nord, l'affermazione politica piuttosto tarda delle comunità urbane autonome tedesche. Con Federico II Lubecca diventa civitas imperii, l'unica Reichsstadt a oriente dell'Elba: entra cioè nella diretta dipendenza dall'impero non perché collocata nel patrimonio regio, ma in virtù di un privilegio, come dal secolo XIII avviene anche per altre città signorili, episcopali soprattutto.


  La distinzione tra «città dell'impero» e città inserite in una dominazione signorile territoriale si complica dunque perché Reichsstädte non sono soltanto più le città del dominio regio di provenienza dinastica o fiscale. Tra i secoli XIII e XIV le «città dell'impero» sono distribuite prevalentemente nella Germania sud-occidentale dove si trovano in maggior concentrazione i domini degli Hohenstaufen e le città episcopali emancipatesi dal potere ecclesiastico; più rare nelle zone settentrionali (Aquisgrana, Colonia, Dortmund, Wetzlar), centrali e sud-orientali (Mühlhausen, Norimberga, Ratisbona). La dipendenza diretta dall'impero, che può risultare talvolta un'acquisizione non definitiva - Vienna, eretta a civitas imperii nel 1237, nel secolo XIV è «città territoriale», sotto gli Asburgo -, implica il giuramento di fedeltà al sovrano, scarsi oneri fiscali e la fornitura di contingenti militari e consente una notevole autonomia che talune città riuscirono a sviluppare nel tardo medioevo fino a dar vita a formazioni statali urbane. Di fronte alle «città dell'impero» stanno le «città territoriali» o «provinciali» (Landesstädte) che, dalla metà del secolo XIII, si orientano a diventare piccole capitali territoriali o provinciali in cui pongono la loro residenza stirpi dinastiche o signori ecclesiastici.


  Il regime «consigliare» che abbiamo visto affermarsi a Colonia e Lubecca come espressione dell'ampia autonomia politica conseguita dai gruppi dominanti cittadini, si diffonde nel corso del Duecento pressoché in tutte le zone della Germania e nelle aree di influenza tedesca, anche se i livelli di dipendenza delle cittadinanze da un potere superiore possono essere molto diversi. La composizione del «consiglio» e le modalità di elezione dei suoi membri sono variabili da città a città. Un tratto comune sembra, ciononostante, individuabile nel fatto che il regime «consigliare» si connette con una struttura del potere cittadino scarsamente aperta alla partecipazione di tutti alle decisioni di interesse comune. «Consigli» e consoli, modellati sull'esempio delle città tedesche, si diffondono dalla metà del secolo XIII in Danimarca, Norvegia e Svezia, come organi e magistrature comunali che convivono con il rappresentante delle dinastie regie nordiche: città molto diverse dai centri urbani dell'Occidente europeo, di piccole dimensioni, con case pressoché identiche a quelle rurali, molto raramente protette da mura, e cittadinanze preoccupate essenzialmente di garantirsi, più che di forme di autonomia, il monopolio del commercio con le campagne circostanti. In Polonia, parallelamente ai grandi fenomeni di colonizzazione agricola condotti in concorso tra elementi slavi autoctoni e immigrati fiamminghi, olandesi, tedeschi ed ebrei, si impone, a partire dal secolo XIII, lo «ius teutonicum», che regola la vita sia delle campagne sia delle città, nelle quali prende corpo un «consiglio», dapprima sottomesso a un «sindaco» collegato feudalmente al duca, ma via via sempre più orientato a liberarsi dalla sua tutela. Anche per le città del regno di Boemia e Moravia si ricorre, dalla metà del secolo XIII, al diritto tedesco. L'emergere di una «borghesia» locale era stato impedito, tra altre cause, dalla crescente potenza della nobiltà provinciale: per contenerne l'espansione politica, i re favoriscono l'immigrazione di Tedeschi allo scopo di incrementare il commercio, l'industria e lo sfruttamento delle ricchezze minerarie. Nel panorama urbano boemo e moravo, grande importanza assumono le città regie, amministrate da un «subcamerarius», una sorta di ministro per gli affari cittadini. Con il secolo XIV alcuni centri urbani, dove pure erano avvenuti taluni episodi di ribellione contro i funzionari del regno, acquistano una certa autonomia: si tratta delle cosiddette «ville regie privilegiate» - la «città vecchia» e la «città nuova» di Praga, e Kutná Hora, una città mineraria -, sottratte al potere del «subcamerarius» e subordinate direttamente al re.


  L'arretratezza economica, la marginalità ripetto alle grandi vie del commercio europeo, la presenza di salde strutture nobiliari in cui si inseriscono tradizioni feudali, la permanenza di ordinamenti statali sono alcuni tra i motivi di fondo del debole, o tardivo, o mancato affermarsi di autonomie urbane: motivi che valgono per i paesi scandinavi, ma anche, in misura e combinazioni varie, per le regioni slave orientali e sud-orientali. In Slovacchia, Ungheria e Slavonia lo sviluppo urbano è molto tardo e forte è l'influenza di immigrati dalla Germania e del diritto tedesco. Una certa autonomia conseguono invece alcune città marittime della costa adriatica di Croazia e Dalmazia, che dalla seconda metà del secolo XIII posseggono statuti in cui convergono tradizioni giuridiche latine e consuetudini slave. Ragusa, centro commerciale dalmata di notevole importanza che già nel secolo XII conclude trattati economici con città italiane, riesce, pur sotto il dominio veneziano, a sviluppare le proprie istituzioni comunali - vi troviamo tre tipi di consigli, oltre all'assemblea di tutti i cittadini - e una propria politica territoriale con la sottomissione di parecchie isole vicine. Per contro, le città bulgare, nonostante che nei secoli XIII e XIV il paese continui a essere percorso da linee commerciali che univano l'Italia e l'Adriatico con Tessalonica e il mar Nero, non conseguono alcuno status politico.


  Nelle terre di Russia sono paradigmatici i casi di Novgorod e di Mosca. La cittadinanza di Novgorord già verso la fine del secolo XII consegue una propria autonomia politica, ampliata nei secoli successivi - fino a quando la città alla metà del secolo XV cadrà sotto l'egemonia moscovita -, pervenendo a una vasta dominazione territoriale estendentesi sulle campagne e su altri centri urbani minori della Russia settentrionale. Vi troviamo, come altrove in Europa, una struttura sociale complessa. Al vertice i boiari, che dalle grandi proprietà fondiarie del territorio traevano prodotti naturali e materie prime, venduti ai mercanti per l'esportazione all'estero, ricavandone ingenti capitali da reimpiegare in operazioni finanziarie, e i «zitye ljudi», un gruppo sociale non nobile con base economica simile a quella dei boiari, ma più impegnato direttamente nel commercio. Da questo ceto dirigente erano reclutati i magistrati comunali e i membri del «consiglio». All'assemblea della cittadinanza (veče) partecipavano pure i mercanti - organizzati in associazioni professionali -, i piccoli artigiani e i lavoratori salariati. Il potere del veče era tale che ad esso spettava la conferma dell'arcivescovo locale e che consentiva alla cittadinanza di coordinarsi autonomamente con il principe: questi riceveva il proprio mantenimento in cambio della protezione militare della città e del territorio, ma non aveva possibilità alcuna di consolidare il proprio potere né su base politica né su base economico-finanziaria. Mosca, invece, dalla metà del secolo XII «città di residenza» per il principe e per la sua nobiltà, non ebbe una cittadinanza con un proprio autonomo e unitario aspetto giuridico. Vi si sviluppò un ceto di mercanti, ma privo di una larga organizzazione comune e di uniformità, all'interno del quale taluni si innalzarono socialmente nel secolo XIV, salendo a posti di responsabilità anche nell'amministrazione del principe e confondersi con la nobiltà, mentre altri rimasero al tempo stesso artigiani, talvolta inseriti nell'ordinamento fondiario della potenza signorile.


   


  Il movimento comunale nelle terre slave conosce autonome forme organizzative, oltre che subire l'influenza del mondo germanico e, in qualche area, di quello latino. Nelle isole britanniche e nella penisola iberica il costituirsi di autonomie urbane e i loro sviluppi assumono caratteri peculiari, pur all'interno di un orizzonte che presenta molti tratti in comune con quanto contemporaneamente avviene nei territori compresi negli antichi confini dell'impero carolingio.


  In Inghilterra i centri urbani sono favoriti dai re, e anche da signori ecclesiastici e laici, a fini di consolidamento territoriale e di crescita economica. L'intervento regio promuove la fondazione di luoghi di mercato e di nuove città, ma in pari tempo limita l'emergere di collettività urbane autonome per tutto il secolo XII. Agli inizi del secolo successivo molte cittadinanze - in particolare quella di Londra - inserendosi nel contrastato giuoco politico tra baroni e re, ricevono privilegi ed esenzioni e nei decenni successivi i comuni sono progressivamente inseriti come elemento costitutivo, anche se di secondo piano, della vasta costruzione politico-istituzionale che si andava definendo attorno al re; questi, dal canto suo, per le crescenti necessità finanziarie, necessitava dell'alleanza dei ricchi ceti finanziari e mercantili.


  In Spagna la costituzione di cittadinanze è favorita dalla Reconquista: re e signori concedono molto presto fueros, carte che contengono privilegi e franchigie per gli abitanti di insediamenti vecchi e nuovi da rivitalizzare. Le autonomie comunali, a parte il caso delle sollevazioni di mercanti e artigiani contro i signori ecclesiastici delle città della Spagna nord-occidentale nel secolo XII, risultano in generale come il prodotto di un'evoluzione e non di atti insurrezionali o di contrasti violenti tra i signori e le collettività loro dipendenti. Nelle aree di espansione leonese-castigliana nelle città, spesso a capo di un vasto territorio agrario, si afferma il ceto dei «caballeros villanos», possessori fondiari che accedono alla nobiltà attraverso il servizio armato a difesa dei centri urbani e nella lotta contro i musulmani, ceto dal quale si reclutano i gruppi dirigenti cittadini: le attività commerciali e finanziarie sono per lo più esercitate da Ebrei ed elementi stranieri. Anche in Aragona il ceto eminente urbano è costituito da un'aristocrazia fondiaria di «caballeros». In Catalogna invece, nella cui economia svolgono un ruolo molto importante le attività mercantili - parecchie sono le città marittime che mantengono relazioni commerciali in gran parte del Mediterraneo -, in connessione con una struttura sociale più articolata, troviamo ai vertici della vita comunale un patriziato composto sia di «cavalieri» sia di mercanti nobilitatisi, e in posizione inferiore mercanti e artigiani. A Barcellona e Valencia si forma il ceto dei «ciutadans honrats» - cives honorati -, i discendenti dei grandi mercanti che posseggono vaste proprietà fondiarie e i diritti di banno sui dipendenti dei loro domini rurali: un ceto corrispondente a quello magnatizio delle città italiane, da cui vengono reclutati i «tecnici» dell'amministrazione centrale dei regni della corona di Aragona. Sotto la guida del patriziato le città catalane - dove talvolta il gruppo dirigente è tutto di «caballeros villanos», come a Saragozza - riescono a conseguire una notevole autonomia e talune finiscono con l'autogovernarsi. Un'autonomia che trova il suo fondamento giuridico nella delega regia alle assemblee cittadine, alle quali i funzionari del re si accontentano di assistere. Da segnalare infine che nelle grandi città marittime, quali Barcellona, Valencia e Maiorca, la zona del porto nella seconda metà del secolo XIII acquisisce un'autonomia giurisdizionale rispetto al rimanente territorio urbano con proprie istituzioni, la più importante delle quali è il «consolato del mare», preposte alla regolazione di tutte le attività commerciali e marinaresche. Il movimento comunale della penisola iberica appare, non meno che altrove nell'Europa occidentale, condizionato dai fenomeni di coordinamento politico e di ricomposizione territoriale in atto nell'ordinamento pubblico. In Castiglia, dopo una fase nel secolo XII in cui i poteri del rappresentante del re nelle città che prende il nome di «dominus villae» sono quasi del tutto annullati, la volontà centralizzatrice della monarchia castigliana si esprime prima attraverso la designazione di «alcaldes» cittadini e poi con la nomina regia dei magistrati comunali a cui vengono affiancati «giudici» estranei alla cittadinanza e che sono sottoposti alle ispezioni di altri funzionari del re.


  Dalla fine del secolo XI in tutta l'Europa occidentale le varie cittadinanze, dove riescono, conseguono autonomie rispetto agli antichi detentori del diritto di banno o al potere di principi e re, autonomie che si presentano, secondo le epoche e le zone, molto diversificate, come vari sono i livelli di potenza comune conseguiti da cives e burgenses. Il diritto di «borghesia», ereditato dalla famiglia o acquisito attraverso la residenza in città per un determinato periodo e il pagamento di una tassa di ammissione, è la condizione per partecipare alla potenza comune, anche se, come abbiamo visto, la tendenza è verso un'aristocratizzazione dei ceti dirigenti cittadini che provocherà vivacissimi contrasti sociali e politici pressoché dappertutto, prima o dopo, nei secoli XIII e XIV, quando la «borghesia», per dir così, «popolare» proporrà prepotentemente la sua volontà di partecipazione al governo delle città.


  Continuerà a rimanere esclusa quella eterogenea parte di popolazione costituita, oltre che da schiavi, domestici, lavoratori giornalieri, immigrati indigenti, girovaghi e prostitute, destinata con il tempo a ingrossarsi. Esclusi, ma in misura e con connotazioni molto diverse, anche i forestieri e alcuni gruppi minoritari etnico-religiosi, quali gli Ebrei o i mudéjares, i musulmani rimasti tali pur dopo la conquista cristiana. Gli uni e gli altri godono nella penisola iberica di una situazione di tolleranza e di condizioni giuridiche particolarmente favorevoli. Insediate in quartieri loro riservati, ma inserite nella vita economico-sociale e intellettuale, le comunità di mudéjares e di ebrei avevano magistrature e organi di governo istituzionalmente riconosciuti: autonomie dunque all'interno del territorio comunale distinte da quelle acquisite dalle collettività urbane, espressioni tuttavia dell'analoga tendenza che aveva orientato gli altri a esercitare forme di autodifesa e di autogoverno. Anche in Germania, e in varie altre zone d'Europa le comunità ebraiche godono di una larga autonomia, partecipano attivamente alla vita economica, non a quella politica, e sono talora considerate come «borghesi»: ciò accade a Ratisbona e a Worms. La situazione doveva mutare radicalmente nel secolo XIV, quando le sperimentazioni sociali, istituzionali e culturali, che muovevano da più ceti, conosceranno brusche chiusure e i rapporti tra le forze sociali tenderanno a cristallizzarsi: ogni forma di «diversità» potrà allora apparire come una «ribellione» al potere che dall'alto cercava di inquadrare in modo sempre più serrato la vita delle popolazioni.


  2. Le peculiarità dei ceti e delle istituzioni nelle città italiane


  Se pure le città d'oltralpe riuscirono a raggiungere una notevole od anche totale autonomia dalle forme di dominio signorile, non conobbero tuttavia l'eccezionale sviluppo politico dei comuni dell'Italia centro-settentrionale. Quali le ragioni? C'è innanzitutto un problema di continuità: nelle città italiane, durante l'alto medioevo e nei due secoli del «particolarismo» postcarolingio, per lo più si era continuato a svolgere funzioni politiche, amministrative e giudiziarie. Prevalentemente attorno ai vescovi, si erano affermati gruppi vassallatici cittadini di più o meno antica data, tra cui appartenenti alla piccola aristocrazia fondiaria di tradizione militare trasferitasi in città, che stava sviluppando poteri di banno nelle campagne. Esperti di diritto cittadini affiancavano il vescovo nell'attività giudiziaria e notai redigevano ogni documento che avesse efficacia giuridica: perdurava dunque un ceto intellettuale di giudici e notai, la cui potenza risiedeva sì sulla specializzazione professionale, ma anche su un patrimonio fondiario che lo collegava alla più vasta classe dei possessori. Alla quale pur appartenevano famiglie di proprietari di terre e cose, di mercanti, artigiani e monetari, talora imparentate con l'aristocrazia di tradizione militare.


  A Genova e Pisa, e in qualche misura anche in altre cittè, famiglie e consorzi di milites si trovavano coinvolti in attività mercantili e marinaresche e parallelamente in iniziative politiche e militari adeguate a sostenerle e proteggerle: le une e le altre necessitanti dell'appoggio di tutta la cittadinanza, dai ceti più modesti fino al vescovo e alla famiglia viscontile. In queste situazioni l'organismo comunale nasce e si sviluppa dal convergere di interessi attorno a un gruppo egemonico contraddistinto da un elevato prestigio sociale di fronte alla popolazione. A Genova, sullo scorcio del secolo XI, appare la campagna communis retta da sei consoli: il comune è il risultato dell'accordo delle «compagne» rionali, associazioni che rappresentavano una prima forma organizzativa, nate forse per fini di difesa militare cittadina, in cui erano probabilmente riuniti elementi di diversa provenienza sociale disciplinati dai maggiorenti. La singolarità istituzionale della forma assunta dall'ordinamento comunale in Genova trova radici in peculiari tradizioni economiche e militari. Ma la dimensione accentuatamente politica in cui si muove il ceto dirigente all'interno della città, che è al tempo stesso di proiezione nel Mediterraneo - non si dimentichi che la campagna communis nasce alla vigilia di una spedizione navale verso la Siria, immediatamente dopo la conquista crociata di Gerusalemme -, è elemento che lo collega all'esperienza di altri gruppi eminenti dei centri urbani della pianura padana e dalla Toscana: sia che si tratti di «nobili» già impegnati in forme di dominio e di guida politico-militare, sia che si tratti di ceti mercantili emergenti all'interno del «popolo», di quella parte cioè di popolazione che è assai varia per condizioni economiche e sociali. Dimensione accentuatamente politica presente anche nella singolare vicenda comunale di Roma. Le forze «popolari» romane, in accordo con talune famiglie dell'aristocrazia e in opposizione a principi e nobili, potenti dentro e fuori la città e nel collegio cardinalizio, esprimono la loro volontà di autonomia attraverso un atto insurrezionale contro il papa, che porta alla costituzione di un organo di governo cittadino, il «senatus» presieduto da un «patricius», scelto nel 1143 nella persona di Giordano Pierleoni, un aristocratico di famiglia potentissima. Il «popolo» è qui composto da quei gruppi arricchitisi attraverso commerci, uffici e cariche, e attraverso la proprietà di terre e di case, orientati a un'espansione sul territorio circostante le città e su altri centri urbani vicini in termini di supremazia economico-politica di Roma.


   


  In generale nell'Italia centro-settentrionale, il difficile equilibrio tra i ceti, e la turbolenza delle popolazioni, a cui la crisi dei poteri tradizionali il più delle volte non sapeva far fronte, sollecitano soluzioni politico-istituzionali che muovono dalla concreta dinamica dei rapporti di potere esistenti nelle città. La costituzione degli organismi comunali è la soluzione istituzionale, ancorché fluida, delle tensioni tra i gruppi sociali, il mezzo di superamento dell'autorità vescovile e la premessa per la conquista del contado, che la crescente specializzazione economica legava sempre più alla città e dove i cives possedevano signorie, beni e interessi. Sono i maiores, i maggiorenti, che, dopo aver ottenuto la solidarietà dei cittadini ed essere riusciti a imporsi come rappresentanti di tutta la collettività, prendono il sopravvento e assumono la guida politica della città. Nasce, in molti casi già sul finire del secolo XI, e via via si diffonde nel corso del secolo successivo, una nuova magistratura collegiale, il consolato, composto da un numero di membri variante da città a città (i consoli possono essere da meno di cinque a più di venti) e da un anno all'altro. Il consolato, fin dal suo primo apparire, precedente nella documentazione allo stesso termine di commune, caratterizza il nuovo ente politico, in quanto, nonostante le frequenti variazioni di struttura, rappresenta il vertice costante del potere politico nelle città autonome: lo sorreggevano l'assemblea generale dei cittadini (arengo) convocata dai consoli stessi e nell'esercizio giurisdizionale il parere degli esperti del diritto. Il ceto dirigente cittadino coincise allora con l'aristocrazia consolare, cioè con i gruppi sociali da cui nel secolo XII si sceglievano i capi del comune.


   


  Il vescovo Ottone di Frisinga, cronista e zio di Federico I di Svevia, scrive, alla fine degli anni cinquanta del secolo XII, che i cittadini dei comuni lombardi «amano tanto la libertà che, per sfuggire alla prepotenza delle autorità, si reggono con il governo di consoli anziché di signori. Poiché tra loro vi sono tre ceti sociali - dei capitanei, del valvassori, del popolo -, per contenerne le ambizioni, i consoli sono eletti non da uno solo, ma da ciascuno dei tre ceti, e, perché non si lascino prendere dalla voluttà del potere, sono mutati quasi ogni anno» 4. La difesa della «libertà» conquistata si manterrebbe dunque attraverso un'istituzione di governo che si caratterizza per il fatto di rappresentare tutte le componenti della popolazione cittadina, impedendo prevaricazioni dell'una sull'altra, e per il fatto di non potersi trasformare in un nuovo strumento di dominio arbitrario. La testimonianza di Ottone di Frisinga sembra aver come riferimento soprattutto Milano, dove la struttura sociale - capitanei e valvassori, i milites cioè maggiori e minori, e «popolo» - e la dinamica politica rivelano una netta distinzione sociale fra i gruppi interni al ceto dominante. Il consolato - rimane il dubbio circa la proporzione tra i membri assegnati alle tre componenti - appare, non meno che altrove, quale mezzo di compromesso e di raccordo tra forze sociali diverse e risultato istituzionale del superamento di un profondo contrasto generato dall'evoluzione in senso «nobiliare» del gruppo capitaneale, dall'irrobustirsi dell'aristocrazia militare minore e da un più deciso emergere di un ceto mercantile intraprendente a livello economico. Né l'arcivescovo di Milano, in un primo tempo troppo legato al ceto capitaneale e via via sempre più inquadrato nell'ordinamento cattolico orientato verso l'assolutismo papale, poteva rappresentare l'elemento di convergenza e di mediazione delle tensioni contrastanti. La sua sostituzione alla guida della città, di cui aveva la signoria, avvenne celermente, ma senza bruschi atti rivoluzionari, pur tra un alternarsi di discordie e di convergenze con il comune di fronte a concreti problemi da risolvere, fossero essi di carattere militare o religioso.


   


  All'apparire del comune la composizione sociale dei gruppi dominanti si presenta nelle città italiane complessa, per molti tratti diversa da quella rintracciabile fuori d'Italia, dove la spinta verso autonomi ordinamenti cittadini origina in prevalenza dall'elemento mercantile. Ma non dappertutto il comune nasce entro un tessuto sociale dominato da un'aristocrazia, socialmente composita, di tradizione sia militare sia mercantile con il denominatore comune del possesso fondiario. Può accadere che l'organismo comunale nasca dall'iniziativa di una collettività cittadina di struttura meno complessa, organizzata intorno a un gruppo egemonico irrobustitosi sì nel raccordo economico con la potenza vescovile, ma inizialmente estraneo a una tradizione aristocratico-militare. A Mantova il primo sorgere del comune, agli inizi del secolo XII, è attribuibile a una collettività di possidenti, già da tempo impegnati a ottenere il riconoscimento imperiale di diritti sui beni privati e sugli incolti di uso comune e di esenzioni daziarie per i negoziatori. I cives, detti ancora arimanni (termine che designava la classe dei possessori nell'VIII e IX secolo), sfruttano terre in parte allodiali e in parte ricevute dagli enti ecclesiastici e al tempo stesso sono occupati in operazioni commerciali di modeste dimensioni verso il Garda e lungo il Po: l'una e l'altra attività li collegava agli interessi del vescovo, che possedeva un cospicuo patrimonio fondiario ed entrate di origine fiscale anche in Mantova, senza esercitarvi però il potere politico né essere fornito di una robusta clientela vassallatica. Ad Asti la classe dirigente del primo comune appare distinta dai gruppi vassallatico-signorili della chiesa vescovile e dall'aristocrazia del contado. I cives sono da un lato mercanti e dall'altro giudici e notai. La classe mercantile, le cui attività commerciali e finanziarie si estendono da un'iniziale dimensione locale ad una europea, dopo la redditizia collaborazione con la corte vescovile, passando attraverso il riconoscimento imperiale dei propri diritti professionali, matura una coscienza politica nel contrastato periodo della lotta per le investiture: una coscienza politica che, con la mediazione degli esperti del diritto, si orienta verso la formazione di un organismo autonomo, distinto dalla clientela militare del vescovo e si concretizza non solo in magistrature di governo, quale il consolato, ma anche, visivamente, nella contrapposizione degli spazi urbani: da una parte il mercato, presso la chiesa del santo patrono, sede del comune; dall'altra il nucleo della città antica, convergente sulla chiesa cattedrale, sede dei poteri tradizionali. Solo in un secondo tempo, nel corso del secolo XII, la ristretta clientela militare del vescovo nella città aderirà al comune. Il comune incorporerà successivamente parte dei vassalli vescovili del contado, un certo numero dei quali, vista mancare la protezione del presule, sul finire del secolo si era sua volta riunito in un'associazione giurata, la coniuratio o commune dell'Astisio.


   


  Verso la metà del secolo XII le città dell'Italia centrosettentrionale stavano completando la loro emancipazione da ogni potere pubblico superiore, di vescovi o di famiglie comitali o viscontili. Non per questo esse già agivano, come più tardi avvenne, con la consapevolezza di costituire «città-stato». La res publica cittadina si presentava con coscienza della propria autonomia di fronte al regno, ma in quanto parte di una res publica più vasta, di un ordinamento pubblico identificato in Italia con l'impero. Perché allora i violenti contrasti con Federico I, apertisi con la sua prima discesa in Italia (1154-1155) e protrattisi per un trentennio fino alla pace di Costanza del 1183? Al Barbarossa e alla sua corte la situazione politico-istituzionale dell'Italia centro-settentrionale doveva sembrare affatto anomala e inaccettabile. Anche in Germania vi erano città che avevano conseguito proprie autonomie, ma raramente avevano esautorato ogni potere pubblico superiore e nessun organismo comunale si impegnava a imporre il suo potere su un'area che andasse molto al di là della linea delle mura: le «libertà» cittadine non erano un pericolo per una costruzione politica che continuava a fondarsi sull'aristocrazia signorile, laica ed ecclesiastica, potente militarmente e collegata dalla fedeltà vassallatica e dominante sulla moltitudine servile. Il panorama italiano appariva assai diverso: le città si erano liberate dal potere signorile superiore, stavano imponendo la propria giurisdizione all'aristocrazia militare della campagna e ricostituendo l'unità della dominazione del contado - prendevano corpo insomma organismi territoriali corrispondenti a quelli dei principati tedeschi e francesi -, ed erano impegnate in conflitti armati tra loro e con i signori locali. I comuni attraverso il dinamismo dei gruppi dirigenti erano in grado di perseguire un'autonoma politica a vasto raggio: in un contesto internazionale caratterizzato dal riaccendersi del contrasto tra regnum e sacerdotium, dalle rivalità bizantine e dall'ostilità dei Normanni d'Italia verso l'imperatore tedesco.


  Eppure le cittadinanze riconoscevano autorità e diritti dell'imperatore: lo scontro verteva sulle modalità del loro esercizio, che l'intransigente operare del Barbarossa spingeva in una direzione concorrenziale rispetto ai grandi comuni. Era il recupero sì di diritti che non venivano più esercitati per la lunga assenza dell'impero in Italia, ma non come semplice restaurazione di un assetto politico antico, piuttosto come creazione di un'amministrazione pubblica nuova e organica. Il regno si proponeva come fonte di ogni giurisdizione pubblica, di ogni potere e di ogni diritto di natura pubblica: all'imperatore spettava il diritto di nominare i magistrati pubblici, di erigere un proprio palacium e di collocare suoi funzionari nei comuni sottomessi. L'inserimento di agenti imperiali amovibili nelle città - «rettori» o «podestà» -, con evidente limitazione delle «libertà» comunali, si situava all'interno di un disegno di organizzazione politica che si riallacciava con certe tradizioni di gestione del patrimonio regio, di origine fiscale o dinastica, in Germania (dove i ministeriales imperii formavano i quadri per l'amministrazione delle unità territoriali del patrimonio stesso), ed era suggerita dall'esempio stesso delle coerenti formazioni territoriali che i comuni lombardi stavano costruendo, e, per altro verso, dalla riflessione giuridica dei canonisti che parallelamente orientavano l'ordinamento cattolico verso la monarchia papale.


  Riprendere il controllo del governo delle città era il primo strumento affinché fosse osservata la pace territoriale e venissero pagati i tributi spettanti all'impero. Uno strumento che, anziché inserirsi nella prospettiva di un moderato controllo imperiale della pace e della giustizia in Italia, proiettava l'impero in una dimensione concorrenziale con la vigorosa espansione dei grandi comuni, suscitando guerre e sconvolgimenti superiori a quelli derivanti dalla ordinaria conflittualità tra le forze politiche del mondo italiano: città private di mura e torri, devastate o quasi rase al suolo - è la punizione che tocca alla potente Milano nel 1162 -, distruzione di molte vite umane, altissimi costi finanziari per apprestamenti militari difensivi e offensivi e per soddisfare alla fiscalità imperiale. Il fluido fronte antimperiale fu costretto a raccogliere le proprie forze in un organismo politico-militare di grande potenza, la societas Lombardie - comunemente nota come Lega lombarda -, con cui il Barbarossa, sconfitto a Legnano nel 1176, dovette scendere a patti e pervenire al finale accordo di Costanza del 1183. Si concludeva un conflitto pluridecennale: non veniva risolto il problema della funzione regia in Italia. Anzi, l'esuberante e intransigente interpretazione data dall'impero degli Svevi al principio sanzionato a Roncaglia nel 1158, secondo cui «omnis iurisdicitio et omnis districtus apud principem est et omnes iudices a principe administrationem accipere debent» 5, orientò per reazione le civitates verso la radicalizzazione della difesa delle proprie autonomie e della propria indipendenza.


  A Costanza furono riconosciuti alle città - e agli altri membri della Lega lombarda - «regalia et consuetudines», vale a dire fu data una sanzione legittima alle forme di governo e di supremazia politica conseguite dai comuni entro le mura urbane e nel contado; ma i cives dovevano giurare fedeltà all'impero e i consoli dovevano ricevere periodicamente l'investitura formale dell'ufficio da parte dell'imperatore. L'immissione delle cittadinanze in una sia pur formale gerarchia convergente nel re non riuscì né a limitare lo sviluppo della potenza comunale, né portò alla costruzione di un regno feudale corrispondente a quello che tra i secoli XII e XIII si andò affermando in Francia. La sconfitta dei disegni imperiali in Italia, da un lato, trova ragioni nelle errate valutazioni di Federico I e della sua corte sulla reale consistenza delle forze a disposizione del regno per una nuova costruzione statuale e sulle modalità da seguire per imporre una dominazione che consentisse la coesistenza di una pluralità di formazioni politiche coordinate e convergenti nell'impero. D'altro lato, evidenzia la potenza degli organismi comunali e le capacità operative delle cittadinanze che successivamente in convergenza con il papato, nella prima metà del secolo XIII, contribuiranno non poco alla rovina di Federico II e con lui della dinastia sveva e dell'impero. Potenza e capacità operative davvero singolari quando si consideri il carattere policentrico e instabile della struttura del potere che si manifestava all'interno delle città.


   


  Superate le incertezze derivate dalla convivenza politica e istituzionale con i poteri tradizionali, in particolare con il vescovo, l'ordinamento comunale si trova a coesistere con nuove aggregazioni politiche, espressioni di interessi economici e patrimoniali e di ambizioni di gruppi, fazioni e ceti in contrasto, che ne compromettono la stessa stabilità e unità istituzionale. Occorre a questo punto considerare i cambiamenti sociali avvenuti nella città tra il XII e il XIII secolo. Innanzitutto si assiste a un infoltimento e irrobustimento delle consorterie nobiliari per un naturale incremento demografico e, soprattutto, per l'immigrazione di piccoli e grandi signori rurali, avvenuta per spontanea attrazione della città o conseguente alla progressiva sottomissione delle forze signorili del contado. Dalla metà del secolo XII si costituiscono le consorterie di milites o nobiles: una nobiltà con una base economica prevalentemente fondiaria che mantiene nei centri urbani uno stile di vita cavalleresco-militare e detiene diritti di banno sui villaggi della campagna. Le consorterie evolvono in fazioni politiche, intorno alle quali ruotano gli interessi non solo dei consortes vecchi e nuovi, ma di quanti vivono alle loro dipendenze e nella loro cerchia. Fazioni politiche che talvolta si organizzano con proprie magistrature e si associano in un'unica societas militum o pars nobilium, concorrendo simultaneamente fra loro per il controllo del potere cittadino: in varia convergenza con il ceto dei grandi mercanti e cambiatori, a sua volta ambiguamente collocato tra «nobiltà» e «popolo».


  Lo sviluppo economico e commerciale e l'incremento demografico delle città, per altro verso, favoriscono l'arricchimento di individui appartenenti alle fasce sociali medie e inferiori: si affermano nuovi gruppi che guidano un vasto movimento di contestazione del potere «nobiliare» cittadino. La composizione sociale del populus varia da città a città e vede pur tuttavia la prevalenza dei detentori di ricchezze mobiliari, sorretti da una capillare presenza armata nelle ripartizioni rionali urbane e dal saldo apporto delle associazioni a base corporativa, non senza escludere la possibilità di partecipazione importante di qualche elemento nobiliare. La forza politica del «popolo» risulta dunque dal simultaneo operare delle organizzazioni delle arti e dei mestieri, sorte con finalità eminentemente professionali ed economiche, e dell'organizzazione militare espressasi su base rionale, come risposta alla turbolenza e alle violenze delle consorterie nobiliari. Tale simultaneità non si tradusse soltanto in un intervento «popolare» nelle contese tra le fazioni aristocratiche per conseguire il potere nell'organismo comunale - intervento che nell'ultimo quarto del secolo XII si imponeva per limitare gli aspri conflitti che si agitavano entro la «nobiltà» e per rispondere alle sollecitazioni delle consorterie nobiliari alla ricerca di necessarie alleanze nella popolazione non nobile -, ma nel costituirsi del «popolo» come corpo politico, con una propria figura e propri statuti, che raccoglieva società eterogenee le quali, ciononostante, conservavano autonomi organismi di governo e di funzionamento. Il «popolo» ben presto pose precise richieste di effettiva partecipazione alla guida del comune.


  L'organismo comunale, dalla fine del secolo XII alla metà del Duecento, conosce una notevole instabilità istituzionale in dipendenza dal mutare dei rapporti di forza esistenti nelle città. Si alternano forme di governo consolare e forme di governo podestarile, oppure coesistono nello stesso centro urbano un comune del podestà, espressione delle aggregazioni nobiliari, e un organismo di popolo. L'alternarsi delle forme e delle forze di governo deriva dall'intensificarsi delle tensioni interne alla società urbana, in cui non riusciva la decisa affermazione di una fazione, di un ceto o di una classe sugli altri. Il sempre più frequente ricorso a un «podestà» unico - già il funzionario imperiale nominato nelle città dal Barbarossa portava tale nome -, in un primo tempo scelto tra i membri delle famiglie nobili locali, e poi tra gli aristocratici forestieri, e nominato per un periodo limitato di tempo, variabile dai sei mesi ai due anni, rivelava il proposito di dar vita a un vertice politico capace di esprimere unitariamente il governo cittadino e di essere l'elemento di mediazione tra le forze in aspra concorrenza. Si pensi che a Parma nel 1233, durante un grande movimento religioso di pacificazione sociale egemonizzato dai nuovi ordini mendicanti -il «tempo dell'Alleluia» -, i cives diedero «totaliter dominium» del comune al frate minore Gherardo di Modena «ut eorum esset potestas et concordaret eos qui guerras habebant ad pacem». La scelta di un individuo estraneo alla cittadinanza può apparire come il tentativo di affidare il governo comunale a una persona al di sopra delle parti; ma lo stesso singolare ed estremo caso della nomina di un religioso alla suprema carica cittadina mette in mostra che il podestà non era sempre del tutto estraneo alla dinamica socio-politica della realtà in cui si trovava per un certo periodo ad operare. L'azione di Gherardo di Modena in qualità di podestà di Parma non riesce a realizzare un'efficace mediazione pacificatrice, lasciando insoddisfatti un potente nobile e la sua parte, legati al papato: la ragione addotta da fra Salimbene, che ci informa sull'episodio nella sua Cronica, starebbe nel fatto che «erat enim frater Gerardus imperialis multum» 6.


  L'episodio di Parma introduce a un altro aspetto caratterizzante le lotte politiche dugentesche in Italia. La bipolarizzazione tra «guelfi» (da «Welfen», la dinastia ducale a suo tempo avversaria del Barbarossa), cioè filopapali, e «ghibellini» (da «Waiblingen», castello degli Hohenstaufen, il cui nome veniva utilizzato come grido di battaglia), cioè filoimperiali, avviene nel secondo quarto del Duecento, sovrapponendosi a divisioni e schieramenti già ampiamente determinatisi nelle città italiane indipendentemente dal conflitto papato-impero. Il raggrupparsi delle forze, utilizzando gli schemi suggeriti dal grande scontro tra la dinastia imperiale sveva e il papato portò a collegamenti tra fazioni di città diverse e tra loro rivali e consentì alle parti costrette all'esilio, grazie alle forze alleate di altre città e appoggiandosi ai castelli del contado, di non interrompere l'attività politica e militare. Né la complicazione degli schieramenti guelfi e ghibellini, né la presenza di elementi nobiliari tra le file popolari, né la tendenza espressa all'interno delle famiglie «popolari» a imitare le consorterie militari, possono eliminare un preciso significato sociale nelle lotte politiche nelle città. L'organizzazione di «popolo» - con i suoi «consigli», con i suoi «anziani» o «priori», scelti in parte dalle arti e in parte dai rioni, e con il suo «capitano» reclutato dallo stesso gruppo di cavalieri che oramai professionalmente giravano di città in città per occupare l'ufficio pubblico di podestà, o di capitano appunto - si giustappone e si inserisce, in concorrenza o in sostituzione al regime podestarile, fin a imporsi in varie situazioni: in aspra opposizione alla pars nobilium, al ceto dei “nobili e grandi” che, in quanto tali, esercitavano il monopolio del potere politico. Un'opposizione che nella seconda metà del secolo XIII si radicalizza formalizzandosi nella legislazione antimagnatizia, tutta rivolta a escludere da ogni responsabilità di governo i «grandi», o «magnati», o «potenti», quanti cioè erano ritenuti tali indipendentemente dalle origini sociali della famiglia. Tali processi sono particolarmente evidenti a Firenze, dove l'ascesa delle parti alla guida del comune si andò accentuando dalla metà del Duecento. Tra gli anni ottanta e novanta il supremo organo politico della città fu costituito dai «priori delle arti» e furono promulgati gli «Ordinamenti di giustizia», attraverso i quali l'accesso al priorato era escluso ai «magnati», le cui violenze inoltre venivano colpite da gravissime sanzioni. Il ceto imprenditoriale, mercantile e bancario egemonizzava dunque il governo cittadino di Firenze; ma occorre non dimenticare la vivacissima dinamica sociale e politica che complicava il mondo delle arti, il quale presentava al suo interno notevoli disparità. Furono le arti maggiori - calimala, setaioli, lanaioli, cambiatori, pellicciai, giudici e notai, medici e speziali - a porsi in primo piano, e talvolta famiglie eminenti si collegarono con i magnati, soprattutto attraverso l'arte di Calimala, che aveva il monopolio dell'importazione e della lavorazione dei panni forestieri destinati a essere rivenduti sui mercati stranieri e che comprendeva mercanti e banchieri: non è da stupire che tra le oltre settanta famiglie magnatizie proscritte dalla vita pubblica, tra il 1293 e il 1295, si trovassero anche le principali famiglie dell'arte di Calimala. Gli «Ordinamenti di giustizia» segnarono la vittoria popolare e guelfa sotto l'egemonia del «popolo grasso» - le famiglie più ricche delle «arti maggiori» - espressasi attraverso una lotta vivacissima caratterizzata dall'estrema mutevolezza delle alleanze e degli schieramenti, lotta che aveva visto allora il «popolo grasso» allearsi con il «popolo minuto» (artigiani minori e salariati), contro i magnati, talora invece contrapporvisi in alleanza con alcune consorterie magnatizie, talora infine scindersi in correnti diverse in appoggio a fazioni magnatizie in contrasto.


  Il mutamento della composizione sociale dei gruppi dirigenti comunali a vantaggio delle famiglie «popolari» di più recente ascesa non si realizza dappertutto nell'Italia centrosettentrionale: se ne dovrà riparlare a proposito della «signoria cittadina». Un dato che accomuna tutto il mondo cittadino dugentesco è l'intensità delle lotte all'interno delle mura urbane, qualunque si stato il loro esito. Lotte che non mancarono neppure a Venezia: nulla di paragonabile comunque a quanto avveniva nella città del continente. La curia ducis, costituita dal doge e dai suoi iudices, ubicata a Rialto, dove si concentravano anche le più potenti e ricche famiglie e tutta l'attività commerciale, poco prima della metà del secolo XII si allarga alla partecipazione di un consilium sapientum che emana dall'assemblea popolare. Nel 1152 è la prima attestazione documentaria del commune Veneciarum. Vennero in seguito costituendosi gli organismi di governo, il maggiore e minor consiglio; furono precisate le norme per l'elezione del doge, i cui poteri venivano progressivamente assorbiti dal comune o integrati nella nuova costruzione politico-istituzionale: elezione di fatto riservata all'aristocrazia. Non si creò però alcuna concorrenza, intreccio o sovrapposizione giurisdizionale tra poteri vecchi e nuovi. Nei primi anni del Duecento si pervenne a una prima formulazione scritta dell'assetto costituzionale. I gruppi potenti, da cui originava l'iniziativa per la formazione comunale, non si organizzarono in consorterie cavalleresche violente, né le arti e i rioni, strettamente controllati da ufficiali comunali, diedero vita ad autonomi organismi di popolo. Le famiglie di più recente ricchezza furono via via assimilate nella cerchia dei grandi, con i quali d'altronde condividevano la base economica della loro potenza: impegnati gli uni e gli altri in cospicui investimenti e in attiva partecipazione in imprese commerciali a largo raggio e nella dilatazione dei patrimoni fondiari in terraferma. Una classe sociale di tale potenza economica riuscì non solo a controllare i ceti inferiori cittadini, ma a guidare una repubblica che, dopo la conquista latina di Costantinopoli, si trovava ad affrontare i grandissimi problemi legati all'espansione e alla direzione di un vasto dominio nell'Adriatico e nel Mediterraneo orientale. Tra il XIII e il XIV secolo questa complessa aristocrazia veneziana, mentre altrove veniva emanata la legislazione antimagnatizia, mostra una chiara tendenza alla chiusura. Nel 1323 si definirà istituzionalmente la cerchia dei «nobili» come classe politica: una risposta istituzionale diversa, ma sostanzialmente analoga a quelle «chiusure» volte a soddisfare il medesimo bisogno di poteri più stabili che altrove si attua attraverso strutture oligarchiche di governo oppure attraverso la «signoria» cittadina.


  Tra il XII e il XIII secolo nelle città italiane i vivacissimi scontri politici e militari esprimevano in tutta evidenza la capacità di ogni nucleo socialmente ed economicamente attivo di inserirsi nella vita pubblica: in un incessante germinare di autonomi organismi politico-militari che aveva finito per determinare una sorta di endemica e strutturale instabilità della società urbana. Tra la fine del XIII e gli inizi del XIV secolo si cercheranno strutture politiche sufficientemente robuste e stabili, che comporteranno il progressivo scollamento dei nessi, primi così stretti, tra dinamica sociale, scontro politico ed evoluzione istituzionale.


  3. Mobilità sociale e iniziativa politica delle comunità rurali


  Il movimento comunale cittadino non rappresenta l'unico risultato significativo del dinamismo politico nei rapporti tra signori e collettività tra l'XI e il XIV secolo. Tra le popolazioni rurali, anche se in modo meno intenso rispetto alle vivacissime comunità urbane, si delinea una forte tendenza all'autonomia. Un'autonomia che non sarà mai totale: fanno eccezione, è appena il caso di ricordarlo, i comuni montani elvetici. Nell'impatto con la capillare presenza nella società del potere di banno le comunità rurali prendono coscienza di sé e della necessità di difendersi da un potere di dimensioni locali e di natura signorile, teso a trarre il massimo profitto, non tanto dalla gestione economica della proprietà fondiaria, quanto dalla protezione dei rustici. Tra l'XI e il XII secolo la pressione dei signori gravava in misura onerosa sui contadini attraverso un nutrito complesso di esazioni. Taluni tributi, quali il fodro e l'albergarìa, perso il carattere straordinario, erano diventati imposte dirette, percepite con periodicità fissa e in misura spesso arbitraria, soprattutto nel caso del fodro. Si erano moltiplicate da parte dei signori di banno le richieste di donativi e prestazioni d'opera di natura non soltanto pubblica, ma anche agraria, da svolgere dunque su terre economicamente signorili, oltre che nella manutenzione degli apprestamenti difensivi della fortezza e del villaggio, della rete viaria e del sistema idrico. D'altro lato, l'aumento della produttività agricola, la conquista di nuove terre e l'incremento degli scambi con la penetrazione della moneta nelle campagne, oltre a sollecitare l'esosità e la fiscalità signorile, agiscono nel senso di una maggiore articolazione della società rurale. All'interno delle comunità contadine spiccano individui e gruppi capaci di coordinarne e di dirigerne l'azione collettiva: pur se si presentano gravi difficoltà quando si voglia definire socialmente l'identità di quegli individui e di quei gruppi. Rivolgendosi contro i detentori del potere e inserendosi nel giuoco delle forze concorrenti in un determinato territorio, le iniziative di autodifesa e di autoorganizzazione dei contadini assumono rilievo politico.


  Un notevole limite alla ricostruzione delle forme e dello svolgimento delle lotte delle popolazioni rurali sta nelle fonti. Quasi sempre noi possiamo conoscere soltanto l'esito finale di tali lotte, sanzionato nella documentazione scritta in atti di concessione unilaterale del signore, o di convenzione stipulata tra le parti. Raramente le fonti consentono di seguire l'andamento dei contrasti fra contadini e signori. Tuttavia talvolta è possibile. Vediamone un esempio spagnolo. Morto Alfonso VI di Castiglia nel 1109, nel contesto delle cruente lotte per la sua successione, i contadini delle campagne di Sahagún (nella Meseta settentrionale ai piedi della cordigliera cantabrica), vittime di saccheggi e devastazioni, costituiscono spontaneamente un'associazione giurata. Rifiutano di dare le prestazioni e i tributi dovuti ai loro domini, attaccano i signori e i loro agenti, assaltano residenze signorili e chiese. La violenza antisignorile si trasforma presto in violenza anticittadina. I contadini si alleano con la nobiltà contro i «borghesi» di Sahagún, attuando una sorta di blocco economico della città attraverso il rifiuto di portare frumento e vino al mercato urbano: un atto di rappresaglia verso le elevate esazioni pretese dai «borghesi». Dopo un decennio le comunità rurali ottengono esenzioni e privilegi, più o meno estesi, e proprie magistrature: i signori non rinunziano però ai propri agenti. Nel contempo si assiste alla ristrutturazione della signoria locale. I dipendenti del signore tendono a fondersi, superando le precedenti condizioni giuridiche personali, in un'unica categoria di concessionari - i solariegos - che, in quanto ottengono terre da un signore, ne diventano anche vasallos: vengono cioè legati da vincoli di natura personale al signore a cui giurano fedeltà. D'altronde, comunità fin allora libere e liberi allodieri, per concessione regia o per spontanea estensione del districtus, sono ridotti sotto la giurisdizione di un signore. Una più organica sistemazione della signoria non impedisce che le lotte dei rustici si ripropongano in diverse occasioni fino agli inizi del secolo XIV.


  I contadini di Sahagún, sfruttando particolari condizioni di instabilità politica e non più tollerando le violenze dei milites, si erano autodifesi organizzandosi in una coniuratio - che rinvia alle analoghe forme associative urbane - e agendo in opposizione o in collegamento con le forze politiche operanti nella zona. A loro volta, i signori rispondono alle pressioni contadine, rinforzando, nel momento in cui concedono talune autonomie, il loro potere attraverso strumenti feudali di controllo sugli uomini: segno della diffusione, che è al tempo stesso parziale snaturamento, degli istituti feudali a tutti i livelli della società. L'esito della prima fase dei conflitti delle campagne di Sahagún rivela con una certa precocità orientamenti più generali del potere signorile di fronte alle contestazioni dei dipendenti: i domini, se da un lato accettano o addirittura favoriscono l'organizzazione delle collettività in forme comunali, d'altro lato rinserrano i vincoli di soggezione personale dei contadini, facendoli diventare loro fideles, in cambio di concessioni fondiarie e diritti d'uso, e quindi ricevendone giuramento di fedeltà e aiuto militare. La giurisdizione signorile ne esce rafforzata. Tale duplice direttiva è molto evidente in Italia, dove in varie zone le consorterie nobiliari del contado, nel corso dei secoli XIII e XIV, troveranno la forza per opporsi all'espansione delle repubbliche comunali proprio nella saldezza delle loro formazioni politiche locali e nell'apporto militare dei fideles.


  Le collettività rurali collocate nelle aree di precoce sviluppo comunale cittadino sembrano, prima delle altre, orientate a cercare proprie autonomie: nella Spagna nord-occidentale, come nel Nord della Francia, nella Germania renana e nell'Italia centro-settentrionale. Abbiamo trattato in precedenza della sollevazione dei «burgenses» di Laon agli inizi del secolo XII. Orbene, cinquant'anni dopo gli abitanti di quattordici villaggi, posti a Sud-ovest della città, dipendenti dalla signoria del vescovo, ottengono dal re di Francia - il quale reggeva pro tempore i domini vescovili a seguito della morte del presule - una carta di comune modellata su quella già ricevuta dalla collettività urbana. L'atto regio non è però accettato dal nuovo vescovo che, appena eletto, con l'appoggio di altri nobili prepara una spedizione militare contro i villaggi: le milizie contadine, nonostante il soccorso di armati di altri comuni, sono sconfitte e gli uomini non uccisi in battaglia sono fatti prigionieri. Poco dopo lo stesso re accetta la soppressione del comune, di cui in precedenza aveva sanzionato la costituzione: le ragioni sono di opportunità politica, dovendo Luigi VII sposare la figlia del conte di Hainaut legato da parentela al vescovo di Laon. La controversia tra vescovo e collettività continua per decenni, ma i villaggi, ad eccezione di Anizy-le-Château che riceve talune franchigie, non otterranno più concessioni, né tantomeno il diritto di «fare il comune» singolarmente o in unione fra loro.


  La vicenda dei contadini del Laonnois non è unica: altrove spontanei tentativi di organizzazione comunale contadina, tra il XII e il XIII secolo, sono repressi dai signori. Ma la risposta signorile alle iniziative di autodifesa e di autogoverno delle collettività rurali non è soltanto la repressione armata e giudiziaria. Più o meno costretti i signori in genere accettano, prima o poi, limiti al proprio arbitrio, regolano i rapporti con i dipendenti, riconoscono una certa autonomia di governo alle comunità, concedono carte di franchigia e di definizione delle consuetudini. Bisogna a questo punto notare che in varie parti d'Europa alle collettività rurali sono elargite le stesse carte date a città e «villefranche», quasi a sottolineare non solo che fra città, borghi e villaggi il limite è piuttosto labile, ma soprattutto che i signori agiscono in quanto detentori di un potere politico, piuttosto che in qualità di proprietari fondiari intenti a regolare i rapporti economici con i coltivatori delle loro terre.


  La «legge» di Beaumont-en-Argonne, località al confine tra Lotaringia e Champagne, della fine del secolo XII, nel corso del tempo è concessa a numerosissime comunità, rurali e cittadine, della zona di frontiera franco-tedesca. Per la sua grande diffusione e per la sua corrispondenza alle «libertà» rurali renane è opportuno riferirne brevemente il contenuto. Il signore si riserva, oltre all'esazione di tasse fisse e possessi terrieri, i redditi dei forni e dei mulini che i «burgenses» -così sono detti gli abitanti della «villa» - obbligatoriamente devono utilizzare, e una parte delle entrate derivanti dall'esercizio della giustizia. La giustizia è totalmente affidata ai magistrati della comunità, il «maior» e i «giurati», che presiedono tre «placiti generali» all'anno. «Maior» e giurati, costituiti con l'«assensus» dei «burgenses», durano in carica non più di un anno, salvo diversa decisione della collettività tutta, e in tale periodo godono di esenzioni fiscali. È previsto un organo di governo locale formato da quaranta «discreti burgenses» che assieme al «maior» e ai «giurati» devono provvedere «ad honorem et utilitatem villae». Il «maior» deve prestare giuramento di fedeltà al signore ed è responsabile davanti agli agenti signorili dei «proventi e redditi» della «villa». Le operazioni di polizia campestre sono affidate a un «custos» comunale. Ai «burgenses», che hanno l'obbligo di partecipare all'esercito del signore per uno spazio di tempo non superiore, ogni volta, ai due giorni, vengono riconosciuti pienezza di diritti sui beni mobili e immobili e diritti d'uso su acque e incolti comuni oltre che privilegi giudiziari 7.


  La definizione scritta dei rispettivi diritti di signori e contadini significa per l'aristocrazia militare minore potere locale o minori entrate economiche? Si tenga conto che le carte delle «libertà» rurali non eliminavano la fiscalità bannale, ma la contenevano soltanto, e che per ottenerle le comunità, in più casi, sborsavano o si impegnavano a pagare nel tempo notevoli somme di danaro. Quali vantaggi allora per gli abitanti del villaggio? Innanzitutto i contadini, quando non siano liberi, ottengono l'abolizione di quegli oneri considerati simboli di servitù: il testatico (la tassa dovuta pro capite in quanto dipendenti), il «formariage» (la tassa spettante al signore in caso di matrimonio di un dipendente al di fuori della sua signoria d'origine), e la manomorta, l'impossibilità cioè di trasmettere liberamente i propri beni perché il signore aveva il diritto di ereditarli in tutto o in parte. Pongono fine all'arbitrarietà delle imposizioni con possibilità di ripartire la taglia proporzionalmente alle disponibilità economiche dei signori capifamiglia. Si liberano, in molti casi, ma non sempre, degli agenti signorili. Mantengono o ampliano i diritti collettivi di sfruttamento dei beni comuni. Acquisiscono il diritto a forme di autogoverno e ad assicurare la polizia con guardie campestri della collettività, limitando in vario modo l'esercizio stesso della giustizia signorile.


   


  Nelle zone centro-settentrionali della penisola italiana le contestazioni del potere signorile, già tra l'XI e il XII secolo, conducono alla remissione da parte dei detentori del banno di taluni tributi e prestazioni personali oppure, qualche decennio dopo, alla formazione di organismi comunali che presentano istituzioni - i consoli e l'assemblea di villaggio, ad esempio - corrispondenti a quelle dei comuni cittadini; istituzioni la cui vita tende ad essere regolata attraverso una legislazione scritta: dalla fine del secolo XII si fanno sempre più numerose le collettività che posseggono statuti comunali. A chi possiamo attribuire tale incalzante iniziativa politica? Prima di tutto consideriamo che in seno alla società rurale si determina un lento, ma costante, rafforzamento di piccoli e medi proprietari in conseguenza alle possibilità di arricchimento offerte dal generale sviluppo economico e dai margini di iniziativa che le forme di conduzione agraria signorile consentivano. Il ceto dei piccoli e medi proprietari, che potevano nel contempo esercitare attività commerciali e artigianali a livello locale, si trovava a versare ai signori una parte del proprio reddito senza adeguate contropartite sotto forma di concessioni fondiarie, mentre la protezione signorile tendeva a trasformarsi in pressante fiscalità. D'altra parte, tale ceto, emergente all'interno delle comunità contadine, non si limitava ad accrescere lentamente, appezzamento per appezzamento, il proprio patrimonio fondiario; poteva al tempo stesso acquisire poteri giurisdizionali e fiscali, collettivamente o singolarmente. Del 1102 è una convenzione tra la badessa di San Sisto di Piacenza e gli uomini della sua «curtis» di Guastalla, posta lungo il Po nella pianura padana. La composizione sociale di tale «curtis» risulta già sufficientemente differenziata per la presenza, oltre che di proprietari terrieri e di coltivatori, di commercianti e di un'aristocrazia militare minore. Nel documento si parla ancora di uomini «maggiori» a cui sono attribuite funzioni di arbitrato giudiziario, e del «popolo» al quale viene riconosciuto, attraverso la rappresentanza di dodici uomini di condizione libera, il diritto di dare il proprio preventivo consenso nel caso in cui la badessa intendesse cedere ad altri il castello e la «curtis» di Guastalla. Gli uomini del luogo ricevono inoltre in dono, «perché ne abbiano il possesso comune», diritti signorili quali il teloneo e i diritti sui porti fluviali 8.


  La compresenza nelle comunità rurali di famiglie minori di milites e di un ceto di medi e piccoli proprietari converge in un unico organismo comunale o i due gruppi si mantengono paralleli sul piano sociale e istituzionale? Gli esiti sono molteplici: essi dipendono, nella forma assunta dalle autonomie e dagli organismi di governo locali, dal carattere preminente dei gruppi dirigenti di villaggio e dagli accordi raggiunti con gli antichi signori. In alcuni casi la consorteria signorile locale si dà un console, che ne rappresenti l'unità di fronte alla popolazione dipendente, a sua volta organizzata in comune con il proprio console: tra i due organismi si giunge alla definizione delle rispettive attribuzioni e dei rispettivi oneri di carattere pubblico. Se pur si attua una compartecipazione o una divisione dei poteri, la direzione politica della collettività rimane in mano dell'aristocrazia. Più complesse sono le situazioni in cui l'aristocrazia militare minore possegga sì diritti signorili, ma la quota maggiore del districtus appartenga a una grande famiglia della nobiltà maggiore.


  A Racconigi, località del Piemonte centro-meridionale, alla fine del secolo XII, la collettività degli homines ha dato vita ad un organismo comunale e, dopo una fase di non meglio precisati contrasti con il marchese di Saluzzo, ha ottenuto il riconoscimento per iscritto delle locali consuetudini. Accanto e separatamente dagli homines organizzati in comune, vi è un ceto di milites, possessori di diritti signorili nella zona, ai quali nel 1198 il marchese di Saluzzo riserva metà delle entrate del banno comunale (l'altra metà spetta al comune). Il progressivo accentramento del districtus sulla località in mano marchionale, facendo perdere ai domini i loro poteri di coercizione e giurisdizione, ne modifica anche la collocazione nella società locale e i rapporti con l'organismo associativo degli uomini, con il quale finiranno, tra il XIII e il XIV secolo per integrarsi a livello direzionale attraverso un'adesione che avviene a titolo personale: solo taluni domini, ora nobiles, non l'organizzazione nobiliare, si integrano nel comune di popolo. Nel 1335 il comune di Racconigi, in una carta del marchese di Saluzzo, sarà designato come «commune nobilium et popularium hominum Racunixii»: una simbiosi organizzativa dunque rispetto all'originario netto dualismo? Così sembrerebbe, se non che nel contempo si sono definite due fazioni, l'universitas nobilium e l'universitas popularium. In una piccola località si è creata con ritardo una situazione sociale e istituzionale che ricorda quella determinatasi nei comuni cittadini italiani nel corso del Duecento: la limitata dimensione degli interessi in giuoco, nonché una certa tendenza al livellamento sociale per ragioni di mobilità economica e per intervento del marchese di Saluzzo - che soprattutto per esigenze fiscali sembra favorevole all'integrazione dei «nobili» racconigesi nel comune di popolo - fanno sì che i contrasti tra le due parti non esplodano in lotte esasperate, ma trovino spesso «occasioni e momenti di parziale integrazione nel concreto funzionamento del locale apparato istituzionale» 9.


  Il comune rurale di Racconigi nasce dall'iniziativa di contadini che interessi di pura sopravvivenza già avevano posto in collegamento su base vicinale. Che cos'è una vicìnia e quali relazioni ha con la nascita dei comuni rurali? La vicìnia è l'insieme degli abitanti di un medesimo vicus, di origine più o meno remota, che si organizzano spontaneamente, sulla base di tradizioni talora antichissime, per disciplinare la convivenza civile, per coordinare le operazioni agricole, per sfruttare l'incolto di uso comune, per regolare l'uso delle acque. Dallo stadio delle semplici attività comunitarie i «vicini» passano alla rivendicazione di diritti e, talora, alla vera e propria organizzazione comunale, là dove le pressioni del potere signorile sollecitino forme di autodifesa. E l'autodifesa di fronte alle forze signorili si esercita attraverso un'organizzazione capace di garantire la durata nel tempo delle conquiste via via raggiunte: ne è massima espressione il comune rurale. Non si creda però che il comune sorga sempre e comunque all'interno del quadro signorile. L'iniziativa può originare da allodieri che costituiscono vicìnie in qualche modo estranee alle pressioni esercitate dallo sviluppo dei grandi patrimoni fondiari, favorite nell'acquisizione delle «libertà» dalla situazione geografica - la dislocazione lungo un'importante via di comunicazione - oppure dalla configurazione del suolo: è il caso dei comuni di valle italiani, è il caso dei luoghi dove prendono corpo talune «libertà» elvetiche. Il carattere confederale dell'odierna Svizzera affonda le sue radici nelle esperienze medievali di comunità e associazioni rurali, formatesi come nuclei autonomi di forza politica nell'antagonismo o nella cooperazione con le autorità signorili o nel diretto collegamento con l'impero, e orientate al coordinamento delle forze sia dalla struttura morfologica delle vallate alpine, sia dall'esistenza di comuni interessi economici derivanti dal controllo dei passi di montagna e dallo sfruttamento dei ricchi pascoli alpini. Dopo l'estinzione della famiglia ducale degli Zähringen, che fino agli inizi del secolo XIII avevano sviluppato consistenti iniziative territoriali nella Germania sud-occidentale, nel 1240 Schwyz ottiene da Federico II la diretta dipendenza dall'impero, mentre Unterwalden è sotto la signoria degli Asburgo e Uri nel 1231 dipende da Enrico, re di Germania. Già alleati tra il 1240 e il 1243, gli «homines vallis Uraniae universitasque vallis de Switz ac communitas hominum Intramontanorum vallis inferioris» nel 1291 si uniscono in lega perpetua 10 a scopo difensivo di fronte all'espansionismo degli Asburgo: un atto dal vasto significato politico, perché, pur non disconoscendo i diritti che i signori avevano sugli uomini, pone le basi istituzionali per una duratura azione comune delle popolazioni delle tre vallate, autonome nelle locali forme di governo - le universitates et valles corroborano l'atto del 1291 con i loro rispettivi sigilli -, ma strettamente collegate nella gestione complessiva della pace territoriale e degli interessi collettivi dei coniurati.


  Un ulteriore elemento di coesione sociale e di miglioramento dei diritti delle popolazioni rurali elvetiche è dato dalla colonizzazione di nuove terre: si ricordino in particolar modo le migrazioni e l'attività dissodatrice degli abitanti del Vallese, i Walser, nelle Alpi centrali. Parallelamente, in tutta Europa il vasto movimento di conquista dell'incolto si rivela un fattore decisivo di mutamento delle condizioni dei rustici e di spinta verso la costituzione di organismi dotati di «libertà». Nella penisola iberica la Reconquista - con i suoi notevoli problemi demografici, agrari e militari - favorisce il formarsi di comunità rurali che beneficiano di privilegi ed esenzioni, fra cui la libertà personale e il possesso allodiale delle terre coltivate. I re o i signori concedono fueros o pobalciones, statuti contenenti disposizioni atte ad attirare uomini nelle zone da ripopolare, da coltivare e da difendere militarmente. Non diversamente avviene, con leggero ritardo cronologico, nelle terre di colonizzazione germanica dell'Oriente europeo e, più in generale, ovunque si svolgano operazioni di dissodamento e di bonifica. Le comunità rurali, nate in relazione all'attività dissodatrice a cui si accompagna una grande mobilità geografica e sociale delle popolazioni, grazie alla convergenza con gli interessi economici e politici dell'aristocrazia signorile acquistano proprie autonomie. Fra i numerosissimi esempi possibili, consideriamo una carta di popolamento rilasciata tra il 1180 e il 1184 dal vescovo di Halberstadt a favore degli uomini impegnati nella bonifica di una regione paludosa della Sassonia compresa fra i fiumi Oker e Bode. Oltre a precisare e fissare i diritti e le prestazioni sulle terre ridotte a coltura, si stabilisce che ogni uomo sia libero da qualsiasi precedente vincolo di dipendenza personale, abbia libertà di movimento, goda del diritto di usare dell'incolto comune, possa trasmettere in eredità i propri beni. La giurisdizione di ogni villaggio sorto dall'opera di bonifica appartiene al vescovo che esercita la sua giustizia in tre «placiti» annui attraverso un proprio «nuncius» e in collabo-razione con il «magister» del villaggio, al quale compete la giustizia «pro furtis et aliis excessibus» e spetta un terzo delle entrate giudiziarie (gli altri due terzi sono destinati al vescovo) 11.


   


  Nella Germania storica transrenana, verso la fine del secolo XII, si va definendo una regolamentazione dei rapporti tra signori e contadini che prende il nome di «Weistum»; si tratta della dichiarazione orale (durante le sedute giudiziarie tenute più volte all'anno davanti a tutta la popolazione del villaggio), da parte del signore e della collettività, dei reciproci diritti, che potevano modificarsi nel corso del tempo in relazione al variare della forza politica delle parti. Un sistema analogo si trova dal secolo XIII nei villaggi inglesi, dove, come in Germania, con il passare del tempo c'è la tendenza a fissare per iscritto quel complesso di norme prima affidate alla dichiarazione orale.


  In Inghilterra le resistenze contadine sono sollecitate dalla riorganizzazione della signoria fondiaria, - il manor - che dagli ultimi anni del secolo XII vede la valorizzazione della riserva dominicale e l'istituzione di intendenti che dovevano curare gli interessi signorili e dirigere le operazioni agrarie sul dominico. I contadini sono progressivamente ridotti all'interno del manor ad una condizione servile che, sottraendoli alla protezione regia e sottoponendoli alla giustizia «manoriale», contribuiva a rafforzare il potere del dominus e ad incrementare le entrate signorili. Dalla metà del Duecento numerose sono le attestazioni di resistenze collettive che si esprimono nel rifiuto di pagare la taglia o di compiere prestazioni sul dominico e nel ricorso ai tribunali regi per protestare contro gli abusi signorili. E le sentenze di tali tribunali assumono un valore analogo alle carte che altrove fissano le consuetudini e le norme che regolano i rapporti tra signori e contadini. Le comunità rurali inglesi, le cui autonomie si limitano in generale a questioni concernenti la disciplina delle attività agricole, sono rigidamente inserite nel sistema signorile e, quand'anche nascano conflitti tra signori e contadini, la presenza di un apparato di potere regio limita drasticamente le possibilità di organizzazione autonoma delle collettività. D'altra parte anche nelle zone, quali l'alta Baviera, dove le grandi signorie territoriali fin dal secolo XII avevano inquadrato le popolazioni rurali in strutture politicoistituzionali sufficientemente rigide e salde, le collettività contadine non riescono a sviluppare proprie autonomie.


  Sono vicende che prefigurano esiti più generali. L'affermarsi delle dominazioni territoriali regie, principesche o cittadine, nel XIII e XIV secolo, costituisce un fattore decisivo che agisce in due direzioni. Da un lato tende a ricomporre in un quadro omogeneo quelli che erano stati sviluppi differenziati zona per zona, connessi con i diversi caratteri assunti dalla frammentazione signorile del potere e con le strutture sociali ed economiche delle comunità di rustici. D'altro lato tende ad escludere la popolazione contadina dalla partecipazione alla contesa politica, anche se la partecipazione era spesso avvenuta in forme labili. Una partecipazione che si era manifestata in resistenze, pressioni e lotte e si era tradotta in forme istituzionali di autogoverno e, talvolta, in autonomia operativa nel collegamento con altre collettività organizzate, forze signorili e comunità urbane. Le iniziative dei contadini contestarono le forme di esercizio del potere signorile, non lo sovvertirono. Ma che cosa accadde quando i contadini si trovarono a confrontarsi non solo con l'aristocrazia militare, ma con i comuni cittadini? Per rispondere a tale domanda bisogna rivolgere la nostra attenzione alle iniziative delle città italiane nei confronti delle forze politiche e sociali presenti nelle campagne.


  4. L'inquadramento cittadino del contado nello sviluppo politico italiano


  Prima ancora che Federico I iniziasse la serie delle sue spedizioni in Italia e aprisse le ostilità con Milano, il problema dell'espansionismo della città milanese gli era stato prospettato dalle ambascerie delle città minori lombarde. Già da circa mezzo secolo il comune di Milano appariva proiettato ad estendere la propria egemonia economica e politica al centro della pianura padana. Ciò avveniva in forme diverse - per mezzo di conflitti armati, stipulando accordi ed alleanze, sovrapponendo la giurisdizione ambrosiana a quella locale - e in varia concorrenza con i nuclei signorili di potere della campagna e con altri comuni cittadini. Tra il 1107 e il 1127 Milano aveva sconfitto militarmente prima Lodi e poi Como, garantendosi l'accesso così al Po e alle relazioni commerciali con le zone padane orientali, come alle Alpi e alle vie del commercio transalpino. Nel contado del Seprio, distretto ancora formalmente distinto e indipendente dal territorio ambrosiano, esteso sull'alta pianura e sulla fascia collinare tra Milano e Como, verso gli anni quaranta del secolo XII i consoli milanesi esercitavano la giustizia in sostituzione di quella dei conti locali e in concorrenza con quella nascente dei consoli sepriesi. La giurisdizione consolare milanese, dopo la distruzione di Lodi nel 1111, si estendeva sul territorio comitale lodigiano. L'espansione politica e militare di Milano si accompagnava ad un radicamento fondiario dei cives, i quali, verso la metà del secolo XII, sviluppando una tendenza già avviata nel secolo precedente, erano giunti a controllare il mercato della terra in area lodigiana, acquisendovi beni immobili dal patrimonio vescovile e ricevendo dal presule diritti signorili a titolo beneficiario-vassallatico. In età prefedericiana Milano aveva dunque esteso la sua influenza ben al di là del suo territorio: attraverso una complessa attività nella quale motivi politici, interessi economici, ambizioni di consorterie nobiliari, tensioni ecclesiastico-religiose di carattere locale si intrecciavano con i più ampi problemi del conflitto tra papato e impero e dei rapporti commerciali a vasto raggio. Il ceto dirigente milanese, che pure riuscì a porsi alla testa della potente coalizione italica nella lunga lotta contro il Barbarossa, non pervenne tuttavia a realizzare una costruzione politica territorialmente compatta nei comitati confinanti: nonostante l'egemonia milanese, nel Seprio si svilupparono autonome istituzioni locali e nel Lodigiano il potere vescovile costituì o consolidò le proprie signorie rurali e la collettività cittadina di Lodi rinnovò l'esperimento comunale.


  L'affermazione politica del comune di Milano, nel suo tradursi in dominazione territoriale a vaste dimensioni, si scontrava con la frammentazione signorile del potere e con la volontà di autonomia dei molteplici nuclei operanti nelle aree di espansione. Lo scontro avveniva soprattutto con quelle forze orientate anch'esse ad imporsi come centri di coordinamento politico-economico e di ricomposizione territoriale, in primo luogo i comuni cittadini contermini. La vicenda di Milano è precoce esempio del più generale fenomeno che vede le città maggiori e minori dell'Italia centro-settentrionale per più di due secoli impegnate ad imporre il proprio dominio sulle campagne circostanti: secondo quali schemi operativi e ideologici?


  Verso la metà del XII secolo Ottone di Frisinga rimane fortemente colpito dal fatto che i comuni padani abbiano conseguito sugli abitanti dei distretti diocesani un'egemonia territoriale e politica di tale vigore che raramente era dato di trovare «aliquis nobilis vel vir magnus» indipendente dall'«imperium» di una città, e rileva che le aree di dominio cittadino sono dette «comitatus» 12. Lo spazio sul quale le comunità urbane si espandevano era il territorio della diocesi di cui la città era al centro: e qui occorre ricordare che il distretto ecclesiastico dipendente da un vescovo spesso coincideva approssimativamente con una circoscrizione pubblica di origine carolingia, il comitato appunto. La cultura giuridica cittadina, dalla fine del secolo XII, per fornire un quadro di legittimità all'espansione comunale, affermerà i diritti politici spettanti ad ogni città sul territorio, in quanto sede vescovile oppure in quanto antico centro di amministrazione regia, teorizzando la dipendenza «naturale» del comitato dalla città secondo l'immagine dei comitatini filii che devono rispetto ed obbedienza alla civitas mater. Immagine che forniva un copertura ideologica alla preponderanza territoriale in via di compimento, con maggiore o minore efficacia, da parte dei comuni urbani sulla popolazione, sulle signorie laiche ed ecclesiastiche e sui comuni rurali disseminati nella campagna facente capo alla città: campagna divenuta o destinata a diventare il distretto politico di dominazione cittadina, - variamente indicato nelle fonti come districtus, posse o podere, virtus o forcia -, esteso in modo approssimativo sull'area della diocesi o dell'antico comitato. Ma la teoria della civitas mater non era applicabile all'azione di città quali Milano, Genova e Pisa (le ultime due impegnate nel dominio delle grandi isole tirreniche di Corsica e Sardegna), già dalla prima metà del secolo XII esplicantesi al di fuori dei confini della diocesi e del comitato, oppure di centri semiurbani come Prato in Toscana o Chieri in Piemonte, che mai erano stati sede di vescovi né di conti e che pure con alacrità stavano costruendo ex novo un proprio territorio politico; oppure ancora come Alessandria, fondata dalla lega lombarda poco dopo la metà del secolo XII e subito intenta alla creazione di una sua dominazione politica, un suo «comitatus». Che non in modo esclusivo le articolazioni diocesane o comitali orientino l'azione espansionistica dei comuni è testimoniato anche per Firenze: dal XIII secolo la città toscana, progressivamente subordinando membri della stirpe dei conti Guidi, accumula diritti e possessi che, in relazione alla distribuzione del patrimonio di quella potente casata, si estendono fin sul versante romagnolo dell'Appennino verso Forlì e Faenza.


  L'azione dei comuni a sostegno della propria egemonia politica ed economica sulle forze presenti nel contado è condizionata non da astratti quadri mentali, quanto piuttosto dai caratteri di quelle stesse forze e dalla dialettica dei loro rapporti con il centro urbano. Né la molteplicità dei mezzi operativi a cui si fece ricorso risulta scaturire da programmi teorici o da cogenti schemi ideologici, bensì da una empirica considerazione della esistenza e della consistenza dei nuclei di potere del contado ai quali sovrapporre o imporre il dominio cittadino e dai quali muovere per ulteriori operazioni di consolidamento territoriale. Nel costituire l'inquadramento cittadino del contado il mondo comunale italiano seppe agire con una «fantasia politica» non minore di quella già rivelata di fronte ai problemi imposti dalle esigenze di convivenza all'interno della collettività cittadina, ai quali aveva provvisto «creando situazioni originali dal punto di vista istituzionale» 13. Si utilizzò, è ovvio, la forza armata per sottomettere i centri di potere signorile. Non si trascurarono le possibilità offerte da una articolata politica di accordi ed alleanze con l'aristocrazia militare: acquistando castelli o quote di essi, ricorrendo ai vincoli beneficiario-vassallatici, favorendo o imponendo l'inurbamento. Le famiglie e i consortili signorili cedettero fortezze e giurisdizioni, che talvolta venivano immediatamente riprese in feudo: l'autore o gli autori della cessione si ritrovavano nella condizione di vassalli della repubblica comunale, alla quale era in tal modo riconosciuta ufficialmente la preponderanza sulle signorie minori del contado, imperniate nell'incastellamento, signorie a loro volta garantite entro la superiore dominazione territoriale del comune stesso. Le clausole di tali accordi, molto varie, potevano stabilire, oltre agli oneri militari, impegni di ordine fiscale ed economico, lasciando in generale ai signori l'autonomia di giurisdizione sugli abitanti che gravitavano sui vari castelli. Talvolta gli accordi prevedevano per i signori l'acquisto di una casa e la resistenza in città per un certo periodo dell'anno, più lungo in tempo di guerra, più breve in tempo di pace. Irrobustitisi gli organismi comunali nel periodo delle lotte contro Federico I (dalla fine degli anni cinquanta agli inizi degli anni ottanta del XII secolo), si ricorse con maggior frequenza al «cittadinatico», atto di cittadinanza che comportava per l'aristocrazia militare del contado di sottostare agli stessi oneri fiscali e militari dei cives e attraverso cui i milites, come altri abitanti delle campagne, si inserivano più o meno profondamente nella struttura comunale. Ma diverso è il significato dei molteplici atti di cittadinanza in relazione al peso politico dei contraenti.


  Nel 1180 persino il marchese Guglielmo di Monferrato, che Ottone di Frisinga aveva ritenuto qualche decennio prima uno dei rari grandi signori indipendenti dall'imperium comunale, con il figlio Corrado giurò l'habitaculum di Vercelli e si impegnò a comprare una casa in città ed a pagare il «fodro» al comune vercellese in proporzione ad un imponibile di diecimila lire pavesi. Il «cittadinatico» era in questo caso uno strumento di accordo politico per risolvere i vivaci contrasti che opponevano le due parti nel contado vercellese, non un atto di sottomissione più o meno definitiva della potente famiglia marchionale al comune rivale. Il comune tuttavia poteva contare sul consistente contributo fiscale dei Monferrato, la cui casa in Vercelli rappresentava un bene a garanzia «di fatto» del rispetto dei patti.


  Quando si trattava di famiglie potenti o di personalità di condizioni elevate, il «cittadinatico» si riduceva in realtà a un'alleanza politico-militare, anche quando implicasse una generica subordinazione al comune cittadino con l'adempimento di obblighi finanziari e militari. Altra era la situazione degli homines di intere località rurali, in vario modo organizzati in comuni rustici e legati al potere signorile locale. Homines, che, dalla fine del secolo XII, cercarono di collegarsi direttamente con le repubbliche cittadine, divenendone anch'essi cives. Tali forme di acquisizione collettiva della cittadinanza vedevano convergere gli interessi di quanti volevano sottrarsi al banno ed alla giurisdizione signorile con l'ambizione territoriale dei comuni urbani che in questo modo privavano l'aristocrazia militare «comitatina» di uomini e potere. Ma se le collettività cittadine intervennero spesso a sostegno delle comunità rurali che contestavano il potere dei signori locali, non sempre e dovunque l'alleanza fu tra gli organismi urbani e rurali in opposizione ai signori: non di rado le autorità cittadine agirono in funzione arbitrale nei conflitti tra signori e dipendenti, con una sensibilità tanto più viva per gli interessi signorili, quanto più forte era nell'organismo cittadino il peso di quei cives che possedevano fortezze rurali.


  Intervenendo nella dinamica socio-politica delle campagne, l'espansione cittadina presenta molteplici implicazioni demografiche ed insediative. È interessante notare che i comuni spesso favoriscono movimenti di popolazione rurale già spontaneamente in atto, quando i contadini abbandonano il villaggio o il castrum, sottoposti alla protezione signorile, per dare vita a nuovi insediamenti: per realizzare i quali è però necessario l'appoggio di altri potenti protettori, per lo più individuati nelle repubbliche comunali. Talvolta invece le «villenove», le «villefranche», i borghifranchi sono fondati o costituiti per diretta iniziativa delle collettività urbane che nel XIII e XIV secolo vedono in essi un efficace mezzo di consolidamento territoriale. Iniziativa di città grandi e piccole: gli homines di Bra, modesto centro del Piemonte, dopo essersi ribellati ai loro signori e sfruttando la rivalità tra Alba ed Asti, nel 1243 riescono a promuovere la fondazione della nuova «villa» di Cherasco in posizione strategicamente molto importante alla confluenza tra i fiumi Stura di Demonte e Tanaro. Modificazioni nelle strutture del popolamento rurale, ma anche inurbamento. Più volte abbiamo parlato dell'inurbamento di membri dell'aristocrazia militare e di elementi - medi e piccoli proprietari terrieri non coltivatori - che, trasferendosi in città, non «fuggivano» dalle campagne, quanto piuttosto completavano la propria ascesa economica e sociale. I movimenti migratori avvenivano sia spontaneamente, sia secondo una pur approssimativa politica demografica che i comuni perseguivano ai fini di accrescere tout court la popolazione o di potenziare taluni servizi e settori produttivi. Due esempi. A Jesi, città della Marca anconitana, in soli sette anni - dal 1211 al 1217 - più di duecentocinquanta capifamiglia delle campagne ottengono il «cittadinatico», talora implicante il trasferimento definitivo in città, se ai novantaquattro uomini del castrum di Monsanvito il podestà jesino promette l'aiuto «ad portandum totum lignamen eorum domorum et omnia alia massaritia ad dictam civitatem» e di dare «magistros ad earum domos hedificandas et palmenta» 14. Bologna nella prima metà del secolo XIII concorda l'immigrazione in città di artigiani ed altro personale specializzato - medici, chirurghi, monetieri, fornai, maestri e operai tessili - da vari centri toscani, lombardi e veneti.


  La ridistribuzione della popolazione rurale e la limitazione e corrosione del potere signorile ebbero finalità eminentemente politiche, perché rivolte ad accrescere il dominio della città attraverso l'acquisizione delle principali prerogative giurisdizionali, militari e fiscali. Ciò soprattutto a partire dagli ultimi decenni del secolo XII, quando l'intervento cittadino nel territorio, superata la prima fase di largo coordinamento politico dei nuclei di potere «comitatini», coinvolse diretta-mente l'assetto della fiscalità locale e dei rapporti tra signori e dipendenti: contribuendo, nel corso del Duecento, a spezzare definitivamente «il nesso immediato e necessario tra possesso terriero e castrense ed esercizio del potere» 15 che aveva caratterizzato per un lungo periodo, dal X al XII secolo, così la società italiana, come quella dell'Europa occidentale. In questo senso l'azione delle repubbliche comunali ebbe effetti non diversi dall'imporsi delle costruzioni territoriali regie e principesche: la dialettica del potere perse i suoi caratteri di immediatezza e di frammentazione locale e il confronto politico tra signori e dipendenti fu mediato e tendenzialmente cristallizzato da un'autorità pubblica generale che non solo formalmente, ma efficacemente, inquadrava gli uni e gli altri all'interno di un apparato di potere più ampio.


   


  Esiti diversi sono forse rintracciabili invece a livello di economia agraria e nei mutamenti dei rapporti di produzione nelle campagne. Nei contadi dominati dalle città si sfaldò la grande proprietà fondiaria, su cui si fondava la potenza dell'aristocrazia militare ed ecclesiastica, e si costituirono medie e piccole aziende agricole in possesso di famiglie rurali e soprattutto di proprietari cittadini non coltivatori, di inurbamento più o meno antico. L'intensa diffusione dell'investimento rurale cittadino si giustificava sia in ragione della necessità di provvedere direttamente al fabbisogno alimentare della famiglia, evitando l'intermediazione di un mercato annonario ancora labile - e le annate di carestia e fame erano minaccia sempre incombente -, sia perché i piccoli capitali trovavano relativa difficoltà ad essere collocati. Si ridefinì il regime della proprietà e della detenzione delle terre: precisando talune forme contrattuali a lungo termine, quali l'enfiteusi; ricorrendo con maggior frequenza a contratti di affitto a scadenza limitata; utilizzando un nuovo tipo di conduzione, la mezzadria, che si diffonde tra il XIII e il XIV secolo e comporta per il proprietario l'impiego di un certo capitale per fornire una parte delle sementi, degli animali e degli attrezzi da lavoro o per effettuare operazioni di miglioria sui fondi, per il contadino la consegna annuale di metà del prodotto e il soddisfacimento di altri minori oneri. Per forza dei contratti agrari e della coercizione politico-istituzionale del comune urbano, la dipendenza del rustico laborator terrae dal proprietario cittadino si faceva talvolta più rigida: fino a tradursi, tra medioevo ed età moderna, in una «vera e propria condizione di minorità giuridica» 16 dei contadini di vaste aree toscane e padane. La proprietà cittadina della terra, ricercando il massimo della redditività essenzialmente attraverso il massimo della produttività del lavoro contadino, necessitava di una forte capacità di pressione e di costrizione sui lavoratori della terra che si realizzò in forme così giuridiche come culturali: la satira contro il villano trova nuova linfa in siffatta situazione. La condizione di subalternità dei contadini dell'Italia centro-settentrionale, sullo scorcio del medioevo, era dunque un fatto connesso con nuovi rapporti economici e sociali, non un elemento di continuità tra l'età signorile e l'età comunale. D'altronde come spiegare altrimenti l'apparente contrasto di ispirazione con le leggi dugentesche di «affrancazione dei servi» deliberate, ad esempio, a Vercelli nel 1243, a Bologna nel 1256-1257 ed a Firenze nel 1289-1290?


  La liberazione collettiva dalla dipendenza signorile è atto rivolto innanzitutto a rafforzare il dominio politico cittadino, sottraendo ai domini quell'autorità giudiziaria, militare e fiscale che ancora detenevano sui dipendenti. Il comune vercellese giustifica il provvedimento sulla base di due considerazioni: da un lato, conservando i signori il potere di banno sui rustici, ne derivava un intollerabile limite alla giurisdizione cittadina; d'altro lato gli homines et rustici, sottoposti ai molteplici gravami signorili, con sempre maggiore difficoltà potevano sostenere gli oneri pubblici della città di Vercelli. Anche le deliberazioni fiorentine nascono per impedire che la sovranità politica della città sul territorio sia minacciata e minata dai diritti signorili su coloni e fideles. Pur se il provvedimento fu sollecitato da un pericolo contingente - il capitolo cattedrale di Firenze stava per cedere le sue vaste proprietà nel Mugello e gli uomini in esse abitanti alla potente casata dagli Ubaldini da lungo tempo in aperto contrasto con il comune fiorentino -, occorre non dimenticare che esso precede di pochi anni l'emanazione degli «Ordinamenti di giustizia», si situa cioè in un periodo di netta prevalenza politica del «popolo» e delle «arti» e di dura lotta antimagnatizia. In un analogo contesto antimagnatizio si colloca la legislazione bolognese del 1256-1257, che trova contingenti motivazioni di natura essenzialmente fiscale: la città abbisognava di nuovi uomini «liberi», vale a dire tassabili, da cui attingere danaro per finanziare le attività pubbliche, edilizie, amministrative e politico-militari. Al di là delle ragioni occasionali che possono averle originate, le grandi affrancazioni ebbero un preciso significato politico che si inseriva nei processi di contestazione, cittadina e contadina, della struttura signorile da secoli egemone. Conseguenze rilevanti derivarono tuttavia nei rapporti economici tra proprietari e contadini: perché le affrancazioni facevano acquisire ai contadini la «libertà» della propria persona e del proprio lavoro, ma non colpivano la proprietà della terra, che anzi diventava pienamente disponibile nelle mani degli ex signori. Le relazioni economiche tra proprietari e coltivatori venivano così sottratte agli antichi rapporti ereditari e consuetudinari e collocate su un piano di «libera» contrattuazione fra le parti. La liberazione dei servi, per mezzo del «cittadinatico» o delle affrancazioni collettive, non limitava però i suoi effetti al mondo delle campagne: incideva al tempo stesso sulla potenza delle famiglie magnatizie della città, privandole del dominio su un numero rilevante di fideles e di dipendenti di varia condizione servile, il cui apporto militare poteva essere utilizzato nei conflitti armati interni ed esterni alle mura cittadine.


  L'unificazione del territorio sotto la supremazia politica della città, procedendo secondo modalità differenziate e non senza incoerenze e debolezze, non si realizzò che in pochi, casi compiutamente: obiettivo al quale si avvicinarono quei comuni, la cui potenza derivava in prevalenza da un vivace sviluppo economico-commerciale e manifatturiero, comuni che più si erano impegnati ad organizzare in modo sufficientemente rigido ed uniforme il contado, limitando le autonomie delle collettività rurali indipendenti dal dominio signorile - attraverso la nomina dei responsabili locali o l'imposizione di «podestà» o «rettori» scelti tra i cittadini - e cercando di eliminare ogni giurisdizione signorile. La labilità delle costruzioni territoriali cittadine risulta soprattutto evidente, dalla metà del secolo XIII, in alcune aree dell'Italia centro-settentrionale. Proprio da questo periodo in Romagna i comuni cittadini iniziarono i tentativi di espansione intesi ad assoggettare il territorio circostante: ed allora le grandi famiglie dell'aristocrazia «comitatina», costrette all'alleanza con le città ed a trasferirsi in esse, si rivelarono più forti dei ceti urbani. Le consorterie nobiliari soverchiarono il comune e le lotte combattute in città furono quasi soltanto il riflesso di interessi e contrasti che avevano nelle campagne il loro autentico centro. Il contado rimase l'area di scontro delle fazioni nobiliari, uno scontro caratterizzato da innumerevoli guerre private, usurpazioni, rappresaglie, delitti ininterrotti. Ne era protagonista una nobiltà che deteneva castelli e vastissimi patrimoni terrieri e contava su folte schiere di dipendenti, subordinati mediante concessioni fondiarie e legami di fidelitas, dai quali riceveva censi in danaro e in natura, servizi militari e il riconoscimento dei poteri di giurisdizione: erano dunque forme di dominio che la contemporanea legislazione antimagnatizia cittadina pressoché dappertutto proibiva. Tale nobiltà, quando non giunge a conquistare una signoria cittadina, pervenne a costruirsi dominazioni indipendenti da ogni autorità centrale. Collegate da una rete fittissima di legami, le consorterie nobiliari costituirono la trama delle alleanze non solo locali ma regionali, che si esprimevano nei partiti guelfi e ghibellini. Una situazione analoga presenta la Marca trevigiana, dove più che i comuni si imposero le fazioni nobiliari, capeggiate dalle grandi famiglie dell'aristocrazia militare del contado convergenti attorno alle potenti stirpi degli Estensi e dei da Romano. Comuni cittadini quali Padova, Vicenza e Treviso non conseguirono il pieno controllo politico del territorio. Né diverse da quelle dei magnati «comitatini» di Romagna erano la base economica della nobiltà rurale nella Marca trevigiana e le forme in cui essa estrinsecò la propria forza politica. A Padova verso la fine del secolo XIII, quando le «arti» arrivarono ad esercitare la loro maggiore influenza, il comune vide diminuire la propria autorità nel contado, dove invece si stavano rafforzando ed affermando i gruppi magnatizi. Si pensi infine alla dinamica dei conflitti tra le fazioni vercellesi, capeggiate rispettivamente dai ghibellini Bicchieri e dai guelfi Avogadro, alla metà del secolo XIII. Il terreno di scontro era anche in questo caso il contado, dove i fuoriusciti dell'una o dell'altra parte si impadronivano di diverse località del territorio, sottraendole al comune. Località che, con il ritorno della fazione dei fuoriusciti al potere in città, venivano ricondotte sotto il governo comunale, mentre altre si staccavano per azione dei gruppi a loro volta costretti all'esilio.


   


  A questo punto dovrebbe risultare chiaro a sufficienza che l'egemonia politica territoriale ricercata, e solo parzialmente raggiunta, dalle repubbliche comunali non implicò radicali fratture tra città e campagna né generalizzate «conquiste» della prima sulla seconda o viceversa. Non diversamente sul piano economico: l'obiettivo di rendere la città il centro in cui far convergere tutta la vita economica del territorio - eliminando la concorrenza dei mercati «comitatini» inseriti in una dominazione signorile o comunale minore - non impedì intensi scambi e interdipendenza economica tra i due ambienti. La multiforme coordinazione politica realizzata dalle città in età comunale non riuscì a concretizzarsi in forme statali robuste e durevoli per l'organica instabilità sociale e istituzionale interna al mondo cittadino: instabilità acuita dalle relazioni con il territorio, sia nel senso che in città affluissero nuove forze sociali ed economiche del contado, presto inserite nel giuoco politico del nuovo ambiente, sia in quanto il contado rappresentasse l'area in cui operavano autonomi nuclei di potere o in cui fondavano la propria forza politico-militare le grandi famiglie magnatizie con un piede in città. Sarà lo stato regionale tra Tre e Quattrocento, a dare vita a strutture statali capaci di intervenire con efficacia nella lotta politica e di imporsi sui diversi nuclei sociali e territoriali, centralizzando il potere politico, creando un'articolata organizzazione pubblica finalizzata al governo interno e alle relazioni esterne.


  5. Pluralità di apporti ed elementi originali nella formazione della cultura dei ceti cittadini


  Le città, italiane ed europee, si impongono per il loro dinamismo economico e politico ed esercitano una formidabile attrazione come punti di incontro e di produzione di idee ed esperiernze. Dal secolo XII inizia un lento ma costante processo di concentrazione nelle città dei centri del sapere: le scuole monastiche e cattedrali urbane conoscono un notevole sviluppo, talune corti si stabilizzano in città, prendono corpo le prime istituzioni di insegnamento superiore, le Università. Si determinano dunque condizioni sia per confronti fra tradizioni culturali di tipo aristocratico e per la loro diffusione in ambiti sociali più ampi, sia per un rinnovamento del sapere e per l'elaborazione di nuovi «modelli culturali». Monaci e chierici, per ragioni di provenienza sociale e di quotidiano contatto con gli ambienti «nobiliari», diffondevano tra l'aristocrazia militare il gusto della curiosità e del giuoco intellettuale, della creazione letteraria e musicale. Nel corso del secolo XII, a poco a poco, il cavaliere tende a diventare anch'egli litteratus, a impadronirsi della cultura e della lingua dotta dei chierici. Il possesso di strumenti culturali, che è contestuale all'affinamento dei modi di percepire e di vivere la realtà da parte dei milites, diventa uno dei tratti caratterizzanti il «modello culturale» cavalleresco-nobiliare. Un modello di forte fascino e di vasta operatività ideologica, perché espressione di una classe egemone, quell'ordine di bellatores che si riservava il peculiare compito di comando e protezione delle popolazioni, ideologicamente il «carisma» militare che la riflessione ecclesiastica riconosceva come elemento costitutivo della società all'interno di uno schema tripartito comprendente appunto i bellatores, gli oratores e i laboratores. L'emergere nelle città di una élite economica ha un duplice effetto: i milites tendono a chiudersi in un certo nobiliare definito giuridicamente; il sistema trifunzionale si modifica nella considerazione dell'esistenza di gruppi urbani eminenti per ricchezza, diversi dalla massa dei lavoratori manuali, i quali o vengono compresi in un quarto raggruppamento di uno schema quadripartito, oppure sono del tutto ignorati. Una evoluzione dunque dell'«imaginaire du féodalisme» 17 in armonia con l'articolarsi della società? L'eterogenea composizione sociale dei ceti dirigenti cittadini costituiva indubbiamente una complicazione soprattutto in riferimento alla loro volontà di affermazione politica: nati dalla fusione, in parti molto variabili secondo le città, di mercanti, artigiani, liberi proprietari terrieri - autoctoni o immigrati -, ministeriales, quando non di membri dell'aristocrazia militare e funzionatale e del ceto intellettuale di giudici e notai, i ceti dominanti urbani potevano non ambire ad imitare lo stile di vita e gli orizzonti mentali cavalleresco-nobiliari? Se pensiamo che l'affermazione politica si sosteneva sulla capacità militare espressa dai cives o burgenses, appare evidente come i possenti di popolo adottassero molti elementi della tradizione signorile: dal sentimento dinastico, con tutti i corollari che derivavano dall'organizzazione della famiglia in lignaggio - usi matrimoniali, nozione di primogenitura, adozione dei patronimici, segni araldici, solidarietà parentale -, al titolo di domini ed ai costumi di vita cavallereschi. A imitazione delle dimore fortificate signorili, in città si innalzavano torri a difesa della casa ed a simbolo materialmente visibile della propria forza politico-militare.


  Di fronte alle tradizioni militari cavalleresche e, poi, in simbiosi con esse, nasce una forma diversa di «nobiltà» cittadina, che trova ulteriori stimoli ed elementi di caratterizzazione nelle molteplici attività in cui è impegnata. Soprattutto nell'Italia centro-settentrionale, ma anche altrove in Europa, il «patriziato», attraverso le necessità professionali, acquisisce consapevolezza dell'importanza dell'istruzione: essere in grado di scrivere, leggere e far di conto diventa una base per l'elaborazione di più complesse e precise tecniche computistiche, commerciali e finanziarie. La sensibilità per il conteggio, per le misurazioni e gli aspetti quantitativi della vita, che converge con le esigenze burocratico-amministrative dell'apparato ecclesiastico e dei nascenti stati nazionali o regionali, riguarda pure la concezione e la misurazione del tempo e del lavoro. Un tempo, diverso da quello naturale legato ai ritmi della vita agricola e da quello sacrale della liturgia ecclesiatica, laicizzato e razionalizzato ai fini di una maggiore redditività delle operazioni economiche e di un dominio di classe. Al tempo stesso si assiste ad un'apertura verso un sapere non immediatamente finalizzato a utilità pratiche, di cui si hanno nel XIII secolo le prime importanti manifestazioni. È significativo che il più antico testo in volgare italiano sia costituito dai frammenti del libro di conti di un uomo d'affari senese. Nelle città toscane e venete innanzitutto, attraverso la feconda stagione trecentesca, si arriverà alla ricca fioritura intellettuale dell'età umanistica.


  L'intensa mobilità sociale, che si accompagna all'espansione economica, sollecita il definirsi anche sul piano culturale delle nuove forze. Alla ricerca di una propria identità - un processo non lineare ed omogeneo - i ceti eminenti urbani si servono di tradizioni anteriori e si aprono a molteplici sollecitazioni. Si pensi all'importanza della presenza nelle città di un ceto intellettuale di giudici e notai non solo per il contributo offerto alla traduzione in appositi schemi istituzionali degli orientamenti unitari delle cittadinanze, ma in quanto veicolo laico di cultura, il cui apporto alle istituzioni scolastiche, alla redazione delle cronache cittadine ed alla formazione del patriottismo municipale è spesso decisivo. Si pensi, a livello politico-religioso, alla frattura tra chiesa e ceti dirigenti creatasi in molte città, in connessione con la lotta per le investiture, complicata dalla protesta patarinica, e con i contrasti di interesse con i centri di potere ecclesiastici - episcopati, capitoli cattedrali, enti monastici e canonicali -: frattura che porta talvolta il «patriziato» urbano a favorire forme di vita religiosa sviluppatesi spontaneamente ed autonomamente, quando non ad aderire a chiese e movimenti ereticali. L'autonomia politica sembra sollecitare autonomie culturali e religiose, che costringono papato e uomini di chiesa ad un grande impegno politico nei confronti delle collettività urbane e l'organizzazione ecclesiastica a rinnovate forme di pastorale, realizzate soprattutto attraverso i nuovi ordini mendicanti. L'opportunità per i domenicani - ordine religioso dei Predicatori, nato al principio del XIII secolo -di svolgere in modo preferenziale il proprio apostolato nei centri urbani è sostenuta da Umberto di Romans, ministro generale dell'ordine poco dopo la metà del secolo XIII, nel suo manuale De eruditione Praedicatorum. La predicazione urbana, oltre ad essere quantitativamente più efficace e qualitativamente più necessaria perché nelle città maggiore è la popolazione e maggiore i «peccati», ha effetti non limitati all'area direttamente coinvolta dall'annuncio del messaggio religioso, estendendosi indirettamente su tutto il territorio convergente sulla città: «le località minori che sono attorno alle città si conformano ad esse piuttosto che il contrario, e perciò il frutto della predicazione che avviene in città si trasmette alle località minori piuttosto che il contrario» 18. Le città dunque sono in grado di influenzare con efficacia i territori circostanti. L'espressione di Umberto di Romans, mentre suggerisce un flusso culturale dalla città verso l'esterno, non sembra escludere la possibilità di un movimento inverso, anche se di incidenza notevolmente minore. Una possibilità, quest'ultima, che a noi fa subito pensare a quei fenomeni immigratori che tanta parte ebbero nella crescita demografica urbana. E invero non solo signori si inurbavano, ma uomini di ogni condizione: anch'essi importavano tra le mura cittadine la loro cultura di tipo rurale. Certamente Umberto di Romans ad altro pensava: alle intense relazioni fra le città maggiori, le civitates, e l'area metropolitana che vi faceva capo, compositamente comprendendo centri urbani minori e minimi e insediamenti rurali, all'incipiente affermarsi dell'egemonia culturale cittadina, al moto pendolare di uomini creato dal mercato cittadino.


  Tradizioni militari cavalleresche, persistenze folkloriche, presenza di ceti intellettuali e di istituzioni scolastiche di vario livello, ambizioni concorrenti di classi e gruppi sociali, esperienze professionali, lotte politiche, divergenze religiose: tutto concorre alla formazione della cultura dei ceti cittadini, senza comportare subitanee fratture con gli ambienti rurali, a loro volta non estranei a quanto accadeva nelle città e partecipi, in misura variabile e con una certa autonomia, ad una qualche forma di vita culturale: basti pensare alla diffusione dell'eresia nelle campagne ed alle esperienze penitenziali rurali. Solo alle soglie dell'età moderna - non sempre e dappertutto in Europa - si giungerà ad una netta contrapposizione tra città e campagna con divergenti orientamenti di cultura e di costume, ad una rottura nella circolazione e negli scambi di uomini e di idee tra i due ambienti.





  Capitolo terzo
Dalla frammentazione del potere alla concentrazione delle forze


  Nel secolo XII i comuni dell'Italia centro-settentrionale utilizzarono ampiamente i rapporti beneficiario-vassallatici per collegare a sé o per subordinare politicamente le forze signorili presenti nel territorio. L'istituto feudale si rivelava qui come altrove in Europa, strumento di ricomposizione, anziché di disgregazione del potere. In Francia soprattutto, tra XII e XIII secolo i nuclei signorili manifestarono la tendenza a coordinarsi via via feudalmente, sia in principati regionali, sia nel più vasto ambito territoriale del regno. Se il superamento della frammentazione signorile avvenne anche attraverso il feudo, esso di certo non fu l'unico mezzo di coordinazione politica. Le maggiori potenze territoriali si servirono di altri svariati istituti giuridici per sanzionare la loro supremazia. Repubbliche, principi e re diedero vita a magistrature periferiche affidate a funzionari amovibili - podestà, rettori, balivi, prevosti, castellani, sceriffi, vicari - attraverso cui vigilare sui nuclei di potere locali od esercitare direttamente la giurisdizione. Parallelamente, l'autorità papale, giuridicamente e burocraticamente organizzata, si consolidava al vertice della cristianità in forme monarchiche possenti, costruite sull'esempio imperiale romano: non solo modificando profondamente la struttura del potere sacerdotale, ma agendo come stimolo concorrenziale verso gli organismi politici in via di formazione e fornendo modelli di riferimento alla ricostruzione dell'ordinamento statuale del basso medioevo. Il primato papale, coincidente con la supremazia giuridico-politica della chiesa di Roma, divenne la regola della cattolicità. La sede apostolica coordinò e protesse forze religiose e movimenti di perfezione evangelica, ricevendone a sua volta un incondizionato sostegno e traendone ulteriore prestigio. Non tollerò quanti, giudicando incoerenti gli sviluppi dell'assolutismo pontificio con il messaggio cristiano, al tempo stesso ne criticarono e disconobbero l'autorità religiosa e politica.


  1. La monarchia papale


  A pochi mesi dal compromesso raggiunto a Worms con Enrico V per dare una soluzione alla questione delle investiture, nel marzo 1123 Callisto II presiedette nella basilica di San Giovanni in Laterano un concilio di circa trecento vescovi, abati e chierici dell'Occidente europeo convocati dallo stesso papa a Roma. Erano passati più di due secoli e mezzo dall'ultimo dei grandi concili ecumenici, nei quali, tra il IV e il IX secolo, erano stati dibattuti sottili problemi trinitari e cristologici. L'assemblea lateranense continuava una secolare tradizione che sarebbe proseguita attraverso una serie di concili generali autonomamente convocati dal papa, connotandola in senso decisamente cattolico-romano. La differenza rispetto agli anteriori sinodi ecumenici appare dal fatto che essi, tutti svoltisi in Oriente e dominati dai teologi greco-orientali, erano avvenuti per concorde decisione degli imperatori e dei patriarchi, quando non per iniziativa dei primi preoccupati di comporre le aspre divisioni che laceravano l'episcopato e minacciavano la pace dell'impero. Dopo il concilio di Costantinopoli dell'869-870 vi erano state numerose assemblee ecclesiastiche attorno a metropoliti e vescovi, ed allo stesso vescovo di Roma, ma vuoi per il distacco politico ed economico tra Oriente ed Occidente, vuoi per la mancanza di una guida unitaria della cristianità, vuoi per l'affievolirsi della riflessione teologica e filosofica e del dibattito dogmatico presso l'episcopato, nessuna potè più essere considerata universale. Lo stesso Lateranense I fu inserito nella lista dei concili ecumenici molto tempo dopo il suo svolgimento essenzialmente per sottolinearne il legame con il processo di consolidamento della potenza papale. In quell'occasione i padri conciliari ribadirono la condanna della simonia e del concubinato; procedettero a definire sempre più chiericalmente l'ordinamento ecclesiastico, confermando in modo deciso l'esclusione dei laici da esso; riaffermarono al tempo stesso la legislazione canonica di carattere più propriamente politico.


  Nell'assemblea conciliare del 1123 il papato si riproponeva con forza al culmine della societas christiana sull'onda dei formidabili impulsi - a livello sia di formulazione giuridica, sia di intervento pratico - dati dal papato di Gregorio VII. Da mezzo secolo la chiesa di Roma era intervenuta in modo dirompente nelle sfere di azione della potenza militare, esprimendo una vigorosa volontà di subordinazione di ogni altro potere all'autorità sacerdotale, non più soltanto attraverso la predicazione e l'azione etica e pedagogica, bensì per mezzo di strumenti giuridici di coazione. L'assunzione della suprema autorità giurisdizionale su tutta la cristianità dilatava progressivamente le ambizioni e le funzioni del papato di fronte all'intero mondo politico e, in particolare, lo collocava in una posizione ideologicamente conflittuale con l'impero, l'istituzione politica che per secoli si era imposta e continuava a proporsi come il vertice della christianitas. Più avanti si riprenderà il tema dei contrastati rapporti tra potere temporale e potere spirituale, tra regnum e sacerdotium; ma se anche l'assolutismo pontificio si nutrì di tendenze e volontà ierocratiche, queste non vanno concettualmente confuse con la struttura monarchica secondo cui si articolò verticisticamente la cattolicità convergente nel vescovo di Roma. Ora invece occorre rivolgere l'attenzione agli strumenti teorici e operativi di cui si avvalse il papato dopo la prima fase del gregorianesimo fin agli inizi del secolo XV, quando, superato uno scisma di gravità mai prima conosciuta, esso riacquistò in pieno il suo volto monarchico.


  La coordinazione papale dell'ordinamento ecclesiastico e secolare fu sostenuta dalla costruzione di una scienza canonistica e di una efficiente organizzazione centralizzata: secondo esigenze di guida unitaria e di certezza del diritto di fronte alla fluidità della consuetudine ed alla labilità di approssimativi collegamenti tra le chiese nell'età del «particolarismo», e parallelamente alla tendenza espressa dai più diversi nuclei di forza politica di precisare una propria fisionomia giuridica e di definirsi territorialmente. In altre parole, contestualmente ai generali processi di «razionalizzazione» delle forme di dominio, in reazione al vasto disordine postcarolingio ed in corrispondenza al complicarsi dei rapporti di potere nella società, secondo gli schemi suggeriti da una cultura giuridica via via più influenzata dal progressivo diffondersi del diritto romano. La cultura ecclesiatica, nella sua opera di ricostruzione razionale delle istituzioni, si trovò ad affrontare il groviglio di una immensa ed eterogenea produzione giuridica derivante da un millennio di riflessione scritturale ed esegetica e di attività normativa. Si trovò ad affrontare la «tradizione», con cui leggere ed orientare il presente: il disordinato complesso cioè di «auctoritates» da armonizzare per la determinazione delle modalità di attuazione del generale desiderio di salvezza, per il disciplinamento del costume e della vita sociale, per la regolazione dei rapporti tra le chiese. Le «auctoritates» furono composte, rese unitarie e concordi, secondo disegni razionali, dall'intensa attività dei canonisti che si esplicò in stretta associazione con la preponderanza papale. La «ratio», il metodo della discussione critica e della soluzione razionale dei problemi - in parte derivato dalla speculazione teologica -, mediante cui dare armonia a una massa disparata di testi, orientò il lavoro degli esperti del diritto ecclesiastico.


  Verso il 1140, se non prima, Graziano, un monaco teologo e canonista che insegnava a Bologna, realizzò il più celebre dei compendi sistematici e ragionati di canoni, la Concordantia (o Concordia) discordantium canonum, comunemente noto come Decretum. Graziano aveva elaborato uno strumento utilissimo, intorno al quale presto si moltiplicarono gli studi, i commenti e le addizioni ad opera dei decretisti, gli studiosi del Decreto grazianeo appunto: da distinguere dai decretalisti, gli esperti cioè dello ius novum, il diritto più propriamente papale che derivava dall'attività normativa della sede romana. L'iniziativa del papato si affiancò progressivamente al lavoro di sistemazione delle norme condotto dai privati. Tra il XII e il XIII secolo furono prodotte cinque collezioni integrative del Decretum che raccoglievano soprattutto le decretali papali. Una ulteriore raccolta sistematica - la Compilatio nova, ovvero Liber decretalium extra decretum vagantium -, per volontà di Gregorio IX fu realizzata dal domenicano Raimondo di Peñafort e resa pubblica nel 1234. Altri compendi seguirono fino all'imperiosa opera di Bonifacio VIII - nel 1298 pubblicò la grande codificazione nota come Liber sextus - ed alla finale produzione di età avignonese, di cui ricordiamo le cosiddette «Clementine» raccolta promossa da Clemente V e promulgata da Giovanni XXII nel 1317. Prese così vita un vero corpo di leggi ecclesiastiche, organica espressione, analogamente al diritto romano codificato nella legislazione giustinianea, della vivente volontà di un sovrano operante in piena consapevolezza e secondo ragione: un corpus giuridico tutto fondato e legittimato dal volontarismo legiferante del papa. L'egemonia dei canonisti si espresse così nel proficuo lavoro intellettuale a sostegno della monarchia pontificia, come nell'attiva partecipazione al governo della chiesa. Dalla metà del secolo XII sempre più numerosi furono i vescovi e i papi giuristi. Teoria e prassi si integrarono mirabilmente non solo perché esperti del diritto occupavano posti di responsabilità nelle gerarchie ecclesiastiche, ma in quanto la riflessione giuridica, anziché astratta esercitazione, era continuamente impegnata a risolvere i concreti problemi che la preminenza romana e l'azione papale, via via estendendosi ad ogni settore della convivenza umana, ponevano.


  La linea ierocratica gregoriana nel secolo XII venne interpretata e seguita non senza adattamenti di maggiore o minore rilievo. Il papato agì come suprema istanza giuridico-politica, intervenendo nei regni e nella cristianità a integrare carenze di organi od insufficienze di funzionamenti dell'ordinamento secolare. Quasi impossibile seguire le innumerevoli iniziative del papato anche solo nel settantennio compreso tra i pontificati di Onorio II, eletto nel 1124, e di Celestino III, morto nel 1198. Si consideri, ad esempio, che nei primi anni della lunga crisi dinastica, scoppiata in Inghilterra alla morte del re Enrico I nel 1135, i pretendenti, nonostante le tradizioni inglesi di «indipendenza» dalla sede apostolica, sollecitarono la conferma papale della loro elezione. Non riuscendo a prevalere né l'uno né l'altro dei partiti in lotta, nell'aprile 1141 il vescovo di Winchester, nominato legato pontificio in Inghilterra da Innocenzo II, riunì un concilio ecclesiastico che elesse «signora di Inghilterra e Normandia» Matilde, figlia di Enrico I e vedova dell'imperatore Enrico V. Di grande rilievo le motivazioni addotte dal legato per legittimare l'iniziativa. Aprendo il concilio e rivolgendosi ai prelati, egli affermò: «Perché il regno non crolli per mancanza di re, vi ho invitati, in virtù del mio diritto di legato, a venire qui» 1. L'azione del legato papale suppliva ad un vuoto istituzionale che minacciava il vertice del potere politico. Al di là degli esiti fattuali del concilio del 1141 che non portò a soluzioni durature, non impedendo il protrarsi dei conflitti dinastici fino all'avvento di Enrico II Plantageneto nel 1153, tale esempio vale in quanto evidenzia le modalità teorico-pratiche di esercizio della supremazia papale. Supremazia che si espresse nel secolo XII come «integrazione ierocratica dell'ordinamento secolare» 2 e che si attuò con alterna efficacia fino agli estremi limiti della cattolicità: per comporre le aspre rivalità dinastiche ed etniche nella penisola iberica - Alessandro III nel 1179 creò il regno di Portogallo - o in Scandinavia, oppure per concedere ad Enrico II d'Inghilterra il possesso dell'Irlanda, come fece Adriano IV. L'assolutismo papale conobbe applicazioni discrete - Alessandro III, pur in un periodo di durissime lotte tra papato e impero, non giunse a deporre con autonomo atto di imperio Federico I - e interpretazioni discrete: perché negli ambienti più sensibili agli ideali di rinnovamento evangelico la plenitudo potestatis del papa fu interpretata, come fece ad esempio un Bernardo di Clairvaux, in chiave di ministero e servizio più che di dominio e potere. Così come la riflessione canonistica stentava a non riconoscere una certa autonomia di funzionamento dell'ordinamento pubblico, proprio nel momento in cui lo si stava ripristinando. Il canonista Rufino, poco oltre la metà del secolo XII, per salvaguardare simultaneamente i poteri secolari e la supremazia papale, attribuì al papa l'auctoritas - il diritto di conferma dell'imperatore e di punizione degli «abusi» nelle cose secolari -, escludendolo però officium amministrandi, il normale esercizio del potere politico.


  Affermando la suprema giurisdizione su tutta la cristianità, il papato assumeva una potenza ad un tempo religiosa e secolare, legittimata su base sacrale dalla tradizione cristiana: una tradizione a sua volta costretta in schemi giuridici e in simboli derivati dal modello imperiale antico. Risultato era la ierocrazia: la supremazia giuridico-politica del potere sacerdotale su quello secolare, in quanto tale collocato su un piano inferiore. Il rischio che il papa diventasse il successore dell'«imperatore Costantino» piuttosto che dell'«apostolo Pietro», evidenziato da Bernardo di Clairvaux, era reale. Gli sviluppi giurisdizionali, organizzativi e burocratici postgregoriani suscitarono perplessità e timori, nonché talora aspre critiche sulla base della stessa tradizione cristiana su cui si legittimava l'inquadramento episcopale della cristianità culminante nel papato, non solo ai margini dell'istituzione ecclesiastica, ma tra gli stessi fautori dell'autorità sacerdotale. Presso questi ultimi le incertezze nascevano intorno all'esuberante interpretazione della potenza secolare del papato. Esuberanza che poteva manifestarsi, quando si trattasse di difendere il «patrimonio» pontificio in Italia, nella partecipazione ad azioni militari degli stessi papi e cardinali. Per fare un solo esempio, nel febbraio 1145 Lucio II, respinto mentre attaccava il Campidoglio, sede del «senato» romano, muore per le ferite riportate nello scontro. Alla metà del secolo XII il bavarese Gerhoh, preposito dei canonici regolari di Reichersberg, nella Epistola ad Henricum presbyterum cardinalem, lamenta che «nunc dicitur curia Romana quae antehac dicebatur ecclesia Romana»: una novità che andava contro la tradizione e che rivelava il coinvolgimento del papato in un intrico di affari, vertenze giudiziarie, fiscalismo e temporalismo che ne avrebbero alterato la natura spirituale 3.


  Ma che cosa era la curia romana oggetto delle critiche di un Gerhoh di Reichersberg, come di altri chierici e monaci, e destinata a diventare costante bersaglio della polemica evangelico-pauperistica più radicale? L'espressione «curia Romana», comparsa la prima volta in un documento pontificio alla fine del secolo XI, indicava la «corte del papa». Una curia che stava superando il modello carolingio della cappella di corte per assumere una sua precisa fisionomia attorno al cardinalato, il formidabile strumento di governo realizzato nel secolo XI, che andava rapidamente accrescendo la propria importanza. Nel corso del secolo XII tramontarono l'organizzazione del palatium e la potenza della vecchia burocrazia palatina egemonizzata dalla oligarchia romana. Emerse nel contempo il cardinalato, ormai equiparato nei suoi tre gradi - cardinali episcopi, presbyteri, diaconi - e diventato organo collegiale. Il collegio cardinalizio era composto di membri, nominati dal papa e in prevalenza reclutati dall'aristocrazia laziale, che in numero di cinquanta alla fine del secolo XI, si ridussero nel secolo successivo intorno alla ventina. Ai cardinali competevano l'elezione del papa e funzioni di governo in quanto consiglieri permanenti e agenti del monarca ecclesiastico. Riuniti in «concistoro» sotto la presidenza del papa collaboravano all'attività giurisdizionale riguardante le più importanti questioni - causae maiores - trattate dalla chiesa di Roma. Compivano missioni diplomatiche ed ecclesiastiche di particolare importanza e solennità in ogni parte della cristianità in veste di legati temporanei del pontefice, i legati a latere. Accanto al cardinalato si aggregarono nuove istituzioni: la camera - centro dell'amministrazione finanziaria -, una moderna cancelleria e la capella, collegio di chierici addetto al servizio liturgico pontificio in sostituzione di quello un tempo prestato dai cardinali, assorbiti ormai quasi del tutto da impegni amministrativi e politici. La curia romana si strutturò via via burocraticamente e al suo interno si percorrevano carriere professionali. Chierici di cancelleria, suddiaconi della chiesa romana, cappellani pontifici al culmine del loro cursus curiale divennero cardinali e taluni furono eletti papi, come già sul finire del XII secolo Clemente III (1187-1191) e Celestino III (1191-1198).


  I frequenti disordini socio-politici in Roma e la situazione politica ed ecclesiastica generale costrinsero spesso i papi, nel corso del XII secolo, lontano dalla loro sede. Questi fatti, ampliando le relazioni della curia, ne favorivano una certa internazionalizzazione. Nel contempo il distacco dall'antica oligarchia romana portò con sé nuovi legami del papato con famiglie che crescevano in ricchezza e potenza nella collaborazione con la corte pontificia: si costituì una nuova aristocrazia romana, in parte alimentata dall'inserimento di famiglie signorili del Lazio, dalla quale dalla seconda metà del secolo XII provenivano consiglieri, ministri e funzionari del papa e che nel secolo XIII egemonizzò gli ambienti curiali. A partire da Gregorio VIII (1073-1085) la vita della corte papale si fece itinerante. All'apparire della bella stagione il papa si muoveva con il compatto gruppo dei suoi collaboratori verso le salubri alture laziali, prima utilizzando apprestamenti mobili e poi dimore stabili. Eugenio III (1145-1153), alla metà del secolo XII, eresse un palazzo d'estate a Segni, inaugurando una serie di residenze secondarie - Ferentino, Veroli, Alatri, Anagni, Rieti - che svolsero una intermittente funzione curiale. Gli interessi papali si allargarono a tutto il Lazio e gli spostamenti contribuirono a moltiplicare gli interventi diretti del papa negli affari locali ed a realizzare le prime forme abbastanza salde di coordinazione politica dei territori del «patrimonio» apostolico. Il papato, in modo simile ai comuni dell'Italia centro-settentrionale, stava costruendo una propria dominazione territoriale, base concreta della propria indipendenza e capacità di iniziativa. Anche se non sono possibili stime quantitative, è molto probabile che la sede apostolica, fin verso la fine del secolo XII, abbia tratto buona parte delle risorse finanziarie dai profitti derivanti nel Lazio dai redditi patrimoniali e dall'esercizio dei poteri signorili, oltre che dai censi ricognitivi annuali e dai diritti di renovatio periodica previsti nei rapporti beneficiario-vassallatici.


  Il problema dei proventi del papato postgregoriano non è secondario, se consideriamo il complicarsi dell'organismo curiale e il dilatarsi delle ambizioni pontificie. Alle spese ordinarie per il mantenimento dei cardinali - dalla metà del secolo XII i papi divisero con il collegio cardinalizio le entrate del censo e dell'«obolo di San Pietro» -, del crescente personale di curia e della domus papale, si aggiungevano le notevoli somme di danaro necessarie a condurre le iniziative politiche internazionali, a sostenere l'azione territoriale nel Lazio ed a soddisfare alle continue ed elevate richieste finanziarie del comune e della cittadinanza di Roma. Se si escludono le risorse tratte dal «patrimonio» laziale, quali le entrate economiche del papato nel secolo XII? Erano per lo più redditi non ben definiti né percepiti con regolarità: l'«obolo di San Pietro», pagato da taluni regni dell'Europa settentrionale e centro-orientale; il censo versato dai regni collegati al papato mediante vincoli di «vassallaggio», quali l'Aragona e il Portogallo; il censo dovuto dagli enti ecclesiastici come prestazione connessa alla diretta dipendenza dalla sede apostolica; i donativi fatti dai vescovi in occasione della visita ad limina apostolorum (l'espressione in origine indicava il pellegrinaggio alle tombe degli apostoli Pietro e Paolo nelle omonime basiliche romane, dal secolo XI designava la visita al papa o alla curia romana di un vescovo: i metropoliti dovevano compierla obbligatoriamente ogni tre anni). Fin dal tempo di Eugenio III si sentì il bisogno di mettere ordine nel settore finanziario, provvedendo a stilare liste delle entrate spettanti alla chiesa di Roma. Ma il compendio ed elenco ufficiale dei redditi pontifici fu portato a termine nel 1192 con il Liber censuum da Cencio, camerlengo - preposto all'amministrazione finanziaria - di Celestino III.


  I processi di trasformazione della cerchia pontificia e degli organi centrali della chiesa, iniziatisi nell'età della riforma ecclesiastica, proseguirono nel secolo XII attraverso orientamenti e sperimentazioni molteplici. Il papato, dopo essersi liberato dalla tutela dell'oligarchia romana, si trovò nuovamente a fare i conti con la potenza di quelle famiglie che, cresciute sotto la sua protezione, a loro volta si inserivano negli organismi curiali e nel cardinalato, quando non accedevano al soglio pontificio, condizionando scelte e funzionamenti della chiesa. Con Clemente III e Celestino III, sullo scorcio del XII secolo, cardinalato e curia erano egemonizzati dalla nobiltà romana. Ma condizionamenti ed egemonia romana pur dovevano confrontarsi con la molteplicità di interessi che la crescita stessa dell'autorità papale aveva fatto convergere sulla sede apostolica: interessi di sedi metropoli-tane e vescovili, di capitoli cattedrali, di enti monastici e canonicali, di scuole teologiche e giuridiche, di corti regie e principesche, di organismi signorili e comunali, di movimenti religiosi. L'intera christianitas nelle sue articolazioni istituzionalizzate, ecclesiastiche e laiche, oppure spontanee, oramai guardava alla chiesa di Roma e, in vario modo e per ragioni diverse, la condizionava. La monarchia papale fu la soluzione istituzionale capace di sintetizzare quella molteplicità di interessi e di far superare contrasti e lacerazioni di amplissime dimensioni a ogni livello della societas christiana. In primo luogo nel collegio cardinalizio, quando, ad esempio, alla morte di Onorio II nel 1130 si giunse alla duplice elezione di Innocenzo II, un cardinale della famiglia Papareschi, e di Anacleto II, un cardinale della famiglia Pierleoni, oppure quando i cardinali furono coinvolti nel vasto conflitto tra papato e impero al tempo del Barbarossa: la lotta tra Alessandro III e Federico I durò dal 1159 al 1177 e ben tre furono gli antipapi di parte imperiale.


  Entrambi i periodi di frattura furono immediatamente seguiti da un concilio generale celebrato a Roma: il Lateranense II nel 1139 e il Lateranense III nel 1179. In quest'ultima occasione, per superare le incertezze della precedente normativa, fu stabilito che un candidato per essere eletto papa, qualora non vi fosse unanimità tra i cardinali, dovesse ottenere almeno i due terzi dei suffragi. Circa un secolo dopo, al concilio di Lione del 1274, si completò la legislazione sull'elezione del pontefice specificando minuziosamente le modalità di svolgimento del «conclave», la riunione dei cardinali, da tenersi nel luogo in cui il papa era deceduto e non più di dieci giorni dopo la morte, in completo isolamento dal resto del mondo, che si doveva concludere soltanto ad elezione avvenuta 4. Tutti e due i provvedimenti legislativi eliminavano carenze istituzionali che avevano consentito nel primo caso un periodo di duplice obbedienza papale e nel secondo una lunga vacanza della sede apostolica dopo la morte di Clemente IV nel novembre 1268: vacanza terminata con l'intronizzazione di Gregorio X nel gennaio 1271. Le crisi, anziché indebolire, sembravano rafforzare il papato monarchico come idea di un ordinamento cattolico fondato sull'assolutismo papale.


  Certo la situazione degli anni settanta del Duecento era diversissima da quella di un secolo prima. Il papato era uscito vittorioso dall'immane scontro con l'impero degli Svevi. Aveva ridotto le proporzioni della minaccia ereticale, integrato nell'organismo ecclesiastico i nuovi vivacissimi ordini mendicanti, e sviluppato robuste forme centralizzate di inquadramento delle chiese locali. Su quest'ultimo punto ci dobbiamo ora soffermare. Se per difendere la libertas ecclesiae occorreva ridurre, fino ad eliminarli, i diritti e gli interventi dei poteri laici nelle chiese, per realizzare la supremazia papale nell'ordinamento ecclesiastico si dovevano superare le tradizioni di autonomia e prestigio delle sedi metropoli-tane e dei singoli episcopati ed attribuire al papato prerogative giurisdizionali consuetudinariamente spettanti a metropoliti e vescovi. Si trattò di conquiste lente che si attuarono non senza scontri, incertezze e ripensamenti, muovendo da talune proposizioni di «età gregoriana». Il papato, sempre corroborato nella sua opera dalla riflessione canonistica, agì in una duplice direzione: collegando direttamente alla sede apostolica un numero crescente di episcopati e ricorrendo all'istituto della legazione. I poteri di legazione potevano essere assegnati stabilmente a titolari di archidiocesi - i cosiddetti legati nati -, oppure temporaneamente a legati a latere e legati missi. Agendo a nome della sede apostolica, i legati intervenivano a definire le contestazioni fra i vescovi, confermavano le elezioni episcopali e consacravano gli eletti, regolavano le questioni disciplinari, concedevano privilegi, indicevano e presiedevano i concili provinciali. Le ultime informazioni potrebbero suggerire l'idea di un organismo ecclesiastico perfettamente funzionante attorno alla monarchia papale già nel secolo XII; ma sarebbe una immagine falsa, perché il primato romano sulla cattolicità si realizzò in mezzo a lotte grandi e piccole, a resistenze aperte o latenti, a tendenze autonomistiche e centrifughe: nel confronto serrato con tradizioni e consuetudini difficili da superare, con interessi di gruppi sociali e di organismi politici, e nella continua sperimentazione di soluzioni di volta in volta ispirate nei loro termini istituzionali dalla cultura giuridica.


  Al riguardo può valere come esempio l'intrico di ragioni che spingevano un papa a creare nuove circoscrizioni diocesane, sulla base di un potere già canonicamente affermato al tempo di Gregorio VII. Nel 1133 Innocenzo II costituisce la sede metropolitana di Genova, scorporando la diocesi ligure dalla provincia ecclesiastica di Milano. Assegna alla nuova archidiocesi cinque vescovati suffraganei, quattro dei quali creati ex novo per l'occasione. La circoscrizione metropolitana genovese viene estesa alla Corsica, che risulta così ecclesiasticamente divisa in due parti, rimanendo metà del territorio insulare dipendente dall'archidiocesi di Pisa, a sua volta da Innocenzo II ampliata sia in continente sia in Sardegna, con l'assegnazione delle diocesi suffraganee di Populonia, Civita e Gabelli. Fin qui le decisioni papali; ma quale complessità di motivazioni e di obiettivi le giustificava! Sottraendo alla provincia ecclesiastica milanese la diocesi di Genova, Innocenzo II colpiva e ammoniva Milano che aveva aderito al partito del suo avversario Anacleto II. Al tempo stesso l'atto del 1133 rappresentava la conclusione della pace tra Genova e Pisa in aspra contesa per il controllo della Corsica: dell'appoggio navale dei due comuni il papa necessitava per affrontare il normanno Ruggero II di Sicilia, anch'egli sostenitore dell'antipapa. Inoltre l'assegnazione del vescovato di Populonia all'archidiocesi di Pisa sanciva anche ecclesiasticamente la già realizzata subordinazione politica di quel territorio al comune pisano.


  Un provvedimento di natura eminentemente ecclesiastica, quale la modificazione della geografia metropolitana e diocesana, aveva evidenti intrecci con motivazioni politiche, oltre che implicazioni economiche: tutti aspetti non facilmente distinguibili in una realtà nella quale gli interessi di istituzioni e gruppi sociali ed economici strutturalmente interagivano e si intrecciavano, quando non coincidevano. La supremazia giurisdizionale del papato ne veniva così esaltata, perché le iniziative nei riguardi delle chiese si dilatavano immediatamente a tutta la società di cui esse erano parte integrante: proprio mentre la società «laica» era orientata a ricercare una propria autonomia. La chiesa difendeva la sua libertas «chiericalizzandosi», cioè distinguendosi dal mondo dei laici, un mondo a sua volta sollecitato a «laicizzarsi», a prendere coscienza delle sue peculiarità. Era in gestazione la dicotomia tra società ecclesiastica e società civile, ciascuna espressione di interessi collettivi di diversa natura. Una dicotomia molto lenta ad affermarsi, perché per l'assolutismo papale essa non valeva: ecclesia e res publica tendevano ancor sempre a coincidere nella concezione di una subordinazione giuridica dell'impero e dei regni al papato. Concezione che permane a lungo pur nelle sue diverse posteriori non lineari interpretazioni.


  La convergenza tra ordinamento ecclesiastico e ordinamento secolare non impedisce di individuare specifiche linee di politica ecclesiastica: nel problema, ad esempio, delle elezioni vescovili. Se con il concordato di Worms del 1122 l'elezione dei vescovi tendeva a competere esclusivamente ai capitoli cattedrali, le frequenti discordie tra i canonici nella scelta del vescovo sollecitavano l'intervento pontificio, sia nel senso che le parti in causa si appellassero a Roma, sia per l'opportunità di un'autonoma azione del papato in quanto garante del corretto funzionamento delle istituzioni ecclesiastiche. Entrambe le soluzioni convergevano nel rafforzare il centralismo monarchico pontificio. Al di là del piano giuridico, il papato poteva di fatto agire preventivamente, indirizzando gli elettori sui candidati da scegliere alle cariche episcopali. Questi orientamenti tra il XII e il XIV secolo furono definiti all'interno di un quadro istituzionale tutto imperniato sulla plenitudo potestatis del papa, teorizzata dai canonisti di curia come diritto universale di intervento riservato alla chiesa di Roma: il papa, in virtù del suo dominio «assoluto», «universale», «accentratore», «globale», - sono alcune aggettivazioni di recente usate da uno storico del diritto per connotare la «pienezza di poteri» papale 5 -, interveniva ogni volta che lo ritenesse opportuno. Crebbero allora di numero le nomine di nuovi prelati «riservate» alla sede apostolica per motivi diversi e in ciascuna occasione specificati: fino alla decisione di Gregorio XI, il papa che riportò definitivamente il pontificato da Avignone a Roma nel 1377, di «riservare» a sé la nomina dei vescovi di tutte le sedi metropolitane e diocesane e dei superiori di tutti i monasteri maschili. L'accentramento papale aveva dunque compiuto enormi progressi da quando Gregorio VII, nella seconda metà del secolo XI, aveva posto l'accento sul potere del pontefice di deporre e trasferire i vescovi. Era uno dei risultati di una sapiente politica che aveva realizzato una rete di controlli periferici e un'amministrazione centralizzata sempre più efficaci. La curia romana tra i secoli XIII e XIV divenne un imponente apparato burocratico.


   


  La produzione della cancelleria si fece immensa. È stato accertato come agli inizi del secolo XIV, ad esempio, tale organismo, diretto da un vicecancelliere coadiuvato da meno di dieci notai, ognuno dei quali si avvaleva del lavoro di alcuni abbreviatori, incaricati della stesura materiale dei documenti papali più o meno solenni - bolle e brevi, in forma epistolare -, giungesse ad emanare annualmente più di diecimila documenti. Le finanze vennero riordinate e le entrate si moltiplicarono. Si precisò l'entità dei redditi tradizionali -censo e «obolo di San Pietro» - e dei donativi che i prelati dovevano in occasione delle visite ad limina rese obbligatorie. Per la nomina e conferma dei vescovi e abati si previde il pagamento delle cosiddette «annate», una somma pari a circa un terzo o più dei redditi del primo anno del beneficio di cui i prelati attraverso la sede apostolica divenivano titolari. Gli atti di cancelleria erano redatti dietro il versamento di tasse diverse. La decima per le crociate da straordinaria fu trasformata in tassazione sempre più frequentemente esatta. La camera, diretta dal camerlengo, inviava propri funzionari (i collettori) a raccogliere sul posto le somme di danaro dovute: talora tale servizio veniva affidato, in varie parti d'Europa, a mercanti e banchieri italiani, la cui collaborazione con papato e curia si intensificò con l'espandersi della potenza economica della chiesa di Roma. Aumentando a dismisura le cause riservate o sottoposte alla sede apostolica e l'esercizio del diritto d'appello - nonostante i tentativi compiuti, ad esempio, da Innocenzo III di decentrare talune funzioni giurisdizionali agli enti ecclesiastici periferici, che pur operavano in ciò a nome del pontefice -, il «concistoro» cardinalizio rivelò i suoi limiti operativi. Mantenne la competenza sulle causae maiores e sulle controversie relative alle elezioni episcopali; ma nel corso del secolo XIII sorsero nuovi organismi. Le «cause di coscienza» furono affidate alla «penitenzieria», istituzione che si occupava di mancanze disciplinari e censure, di irregolarità e impedimenti matrimoniali, di penitenze e privilegi, di voti religiosi. Gli altri casi spettavano alla Audientia causarum, detta anche Audientia sacri palatii, affiancata dalla Audientia litterarum contradictarum: il primo organismo amministrava la giustizia civile e penale nelle cause di competenza della sede apostolica, il secondo si occupava prevalentemente di questioni procedurali e formali. Notevole incremento ebbe anche la capella, i cui numerosi membri - sotto Innocenzo IV (1243-1254) erano quasi duecento - provenienti dalla nobiltà romana e dalla parentela del papa, erano impegnati, oltre che nel servizio liturgico alla corte pontificia, in compiti diplomatici, giudiziari e amministrativi. Nel secolo XIII i papi presero a rimunerare cardinali e chierici di curia con la concessione di benefici ultramontani, soprattutto in Francia e in Inghilterra. Tale consuetudine conobbe un'applicazione su vasca scala, denotando quali trasformazioni potesse subire il ministero chiericale negli sviluppi canonistici e burocratici della chiesa di Roma.


   


  Con il trasferimento della sede apostolica ad Avignone, nella Francia sud-orientale che era terra dell'impero, avvenuto nel 1309 sotto Clemente V e protrattosi fino al pontificato di Gregorio XI, la macchina curiale fu ulteriormente perfezionata e definita istituzionalmente, i suoi funzionamenti esaltati: ne sono attestazione, tra l'altro, le centinaia di migliaia di documenti tuttora conservati nell'Archivio vaticano. Il pontificato visse una stagione di splendore cortigiano e di floridezza economica. Avignone divenne un centro commerciale e finanziario di primo piano: le più importanti compagnie di banchieri e mercanti italiane e, in particolare, fiorentine vi avevano propri uffici e sbrigavano molti affari, monetari e non, a servizio della corte pontificia. La cosiddetta «cattività avignonese» non sembra affatto, sotto svariati punti di vista, un periodo di crisi ecclesiastica, né la subordinazione del papato alla casa di Francia così totale, come più volte è stato affermato. I papi furono francesi, è vero, e, dopo il primo periodo di composizione prevalentemente italiana, fu francese la maggior parte dei membri del collegio cardinalizio. Papi e cardinali collaborarono con le corti francesi di Parigi e di Napoli alla creazione di un potente sistema guelfo in Europa, niente affatto costretti, bensì dopo aver attentamente meditato e scelto quella collaborazione. Il papato avignonese proseguiva la via del cattolicesimo ufficiale aperta ai tempi della riforma ecclesiastica e continuata con andamento non lineare nel XII e XIII secolo: per parecchi decenni del Trecento la direzione «romana» della cristianità si espresse in un programma politico caratterizzato dal prevalente raccordo con la casa di Francia.


  La crisi scoppiò improvvisa al chiudersi dell'età avignonese, quando il collegio cardinalizio si trovò profondamente spaccato nel 1378 sulla nomina del successore di Gregorio XI. Nello stesso anno con la duplice elezione di Urbano VI e di Clemente VII, il quale ristabilì la sede avignonese in concorrenza con quella romana, si aprì il cosiddetto «grande scisma d'Occidente», durato fino all'inizio del pontificato di Martino V nel 1417 e ripropostosi brevemente tra il 1439 e il 1449 con l'elezione a papa del duca Amedeo VIII di Savoia con il nome di Felice V in opposizione a Eugenio IV. Fu periodo di grande incertezza e confusione istituzionale. Il concilio di Costanza, riunito nel 1414, dovette affrontare il problema della contemporanea esistenza di ben tre papi! La prima metà del secolo XV fu l'età dei concili, ripetutamente convocati in Italia e in Svizzera, e del «conciliarismo», le varie tendenze ecclesiologiche cioè che andavano dalla posizione di chi affermava la superiorità del concilio sul papa e quella di chi cercava un equilibrio istituzionale tra monarchia pontificia, aristocrazia cardinalizia e «democrazia» conciliare. Il papato romano, superato lo scisma che pur aveva coinvolto e turbato in modo generale la cristianità nelle sue convinzioni più profonde, riacquistò la sua assolutezza. Di fronte alle forze che miravano a ridurre i poteri del papa prevalse la struttura monarchica dell'universalismo cattolico ormai radicata nella mentalità delle popolazioni occidentali e saldamente sorretta dal grande apparato burocratico e dai collegamenti curiali e cardinalizi con le corti degli stati nazionali e territoriali. Alla metà del secolo XV si apriva la stagione del papato rinascimentale. Il concetto teocratico della chiesa di Roma rimaneva nella cultura canonistica, ma ridottissimi erano i suoi agganci con la realtà. La lunga vicenda bassomedievale del potere e della società aveva ridimensionato le concezioni ierocratiche di origine gregoriana, che nei secoli XII e XIII erano largamente penetrate nel corpo ecclesiastico, pur con alterne interpretazioni. Interpretazioni che non dipesero soltanto da orientamenti tutti interni all'istituzione ecclesiastica. Fattori «esterni» sollecitarono l'esaltazione dell'universalità del potere papale come strumento di egemonia chiericale: tra i secoli XII e XIII la concorrenza religiosa dei movimenti e delle chiese ereticali e la concorrenza politica dell'impero degli Svevi; tra i secoli XIII e XIV la ribellione del mondo francese, prima, e, subito dopo, del mondo germanico e ghibellino alle pretese teocratiche del papato.


  Rimaneva invece il cattolicesimo romano strutturato verticisticamente come monarchia pontificia: una strutturazione destinata a perdurare e ad irrobustirsi nei secoli successivi, per giungere fin ai nostri giorni, indipendentemente dal possesso di poteri temporali e, persino, da volontà ierocratiche. Tra le molte cose che si perdettero, un'eredità salda fu lasciata dalla riforma dell'XI secolo: la monarchia papale in quanto concezione e articolazione ecclesiologica ed ecclesiastica.


  2. La dialettica delle istituzioni ecclesiastiche: lo spontaneo organizzarsi dei movimenti religiosi e l'impegno romano tra protezione e repressione


  La ricchezza e varietà di sperimentazioni nei più diversi campi dell'esistenza contrastano singolarmente con la decisa volontà dei vertici ecclesiastici di conformare la vita delle popolazioni bassomedievali a decisioni normative universalmente valide. L'affermazione gregoriana secondo cui «catholicus non habeatur qui non concordat Romanae ecclesiae» 6 divenne criterio teologico e ad un tempo giuridico per definire l'ortodossia: non fu l'enunciazione del «primato» di una chiesa orientata ad affermare l'universalità della sua fede nel vivo del confronto con l'altrui testimonianza religiosa. La «ratio» teologica e canonistica individuò nella chiesa di Roma la regola della fede. «Fides» e «ratio» coincisero nel papato. Il concilio lateranense IV del 1215, mentre condannava le concezioni trinitarie di Gioacchino da Fiore e definiva eretico chi le condividesse, confermò nel contempo l'ortodossia delle comunità florensi, fondate dal monaco calabrese, e dello stesso Gioacchino, in quanto egli aveva sottoposto al giudizio della sede apostolica tutte le sue opere e aveva sottoscritto una «epistola» nella quale confessava di «illam fidem tenere, quam Romana tenet ecclesia». Nella medesima assemblea ecumenica fu condannata la «doctrina», non meglio precisata, di Amalrico di Bène 7. Anche Amalrico - apprendiamo da altre fonti -, filosofo e teologo insegnante a Parigi, quando i suoi colleghi maestri avevano giudicato eterodosse talune sue enunciazioni, si era appellato senza successo al papa e aveva ritrattato le proprie opinioni. La supremazia papale era politico-giuridica e teologico-dogmatica nel medesimo tempo.


  Quando si tenne il Lateranense IV, Gioacchino e Amalrico erano entrambi morti da pochi anni. Il loro ricordo era però ancora vivo per ragioni diverse, se pur in qualche modo collegate. Gioacchino da Fiore, nato in Calabria verso gli anni trenta del secolo XII, dopo un soggiorno in Oriente, si formò nell'austero rigore del primo monachesimo cistercense, da cui mosse per dare vita a un'autonoma esperienza monastica a San Giovanni in Fiore, nella Sila, per la quale ottenne l'approvazione papale. L'aspro ascetismo e la vita contemplativa in essa praticati si collegavano con la visione gioachimita della storia: la storia è grandiosa teofania, perenne processo di manifestazione del divino tra gli uomini. Il mistero dell'unità e trinità di Dio si rivela lentamente nella storia, anch'essa «una» e «trina», unica ma al tempo stesso scandita dalle diverse età o «stati» del Padre, del Figlio e dello Spirito: la terza età, prossima a venire, della perfetta carità e dei monaci solitari, viri spirituales, si sarebbe conclusa nella più piena fructificatio letificata dai doni dello Spirito. Tale visione, elaborata con abbondanza di simboli e metafore e non senza compiacimenti intellettualistici e aspetti esoterici, ebbe vastissima risonanza soprattutto attraverso opere apocrife che presero presto a circolare. Influenzò alcuni tra i maggiori esponenti del francescanesimo verso gli anni quaranta del secolo XIII e si diffuse tra i movimenti che si coagulavano attorno alle ricorrenti attese apocalittiche.


  Amalrico di Bène era invece uomo di scuola: nessuno suo scritto ci è pervenuto e le notizie indirette sul suo pensiero sono di dubbia attendibilità. Si discute tra gli studiosi se egli subisse l'influenza del neoplatonismo attraverso l'opera di Giovanni Scoto Eriugena (il pensatore irlandese che insegnava alla scuola palatina di Parigi nel IX secolo) e della filosofia della natura di Aristotele e dei relativi commenti arabi che cominciavano a circolare allora nello studio parigino. Quando a Parigi nel 1210 si processarono quattordici chierici che avevano propagato dottrine eterodosse, si scoprì che tutti erano stati discepoli di Amalrico: essi e i loro seguaci vennero perciò detti amalriciani. Nove furono mandati al rogo, tre al carcere perpetuo, uno solo abiurò. Le ossa del «maestro» furono dissotterrate e gettate in terra sconsacrata. Furono invece perdonati i loro seguaci, in quanto ritenuti laici ingenui e donne ingannate. Il gruppo dei chierici processati era composto di persone esperte nella dialettica e nel la teologia - alcuni avevano conseguito il grado di magister -, che avevano sentito l'urgenza di diffondere le proprie idee, sottraendole alla pura esercitazione intellettuale di alto livello e trasformandole in religione operante tra gli uomini. Idee nelle quali panteismo, gnosi, teologia paolina e ottimismo escatologico si fondono, ricollegando gli amalriciani al gioachimismo. Essi avevano la convinzione di vivere agli inizi di una nuova era, l'età dello Spirito dopo le precedenti età del Padre e del Figlio. All'età caratterizzata dalle forme sacramentali della chiesa stava per seguire l'età della conoscenza «spirituale». Erano così del tutto svalutati i sacramenti, l'eucarestia, le forme culturali, i peccati, le norme morali correnti. L'uomo della «terza età», possedendo la vera conoscenza, era anch'esso Dio incarnato. Gli amalriciani aprivano un filone eterodosso, che sarebbe stato in seguito qualificato come eresia del Libero Spirito, di durata e diffusione notevoli.


  La raffinata speculazione filosofica e teologica di Gioacchino da Fiore e di Amalrico di Bène entrò come elemento costitutivo, seppur con tempi e mediazioni diversi, di movimenti religiosi al limite tra ortodossia ed eterodossia, senza che quei pensatori vi prendessero parte. Molto diverso è il caso di Arnaldo da Brescia, protagonista poco dopo la metà del secolo XII del tentativo di collegare il proprio impegno di riforma della Chiesa con l'esperimento comunale ai suoi primi passi in Roma. Discepolo di Abelardo e poi canonico regolare a Brescia, Arnaldo fu allontanato dalla diocesi lombarda per un suo intervento nelle lotte patariniche. Associato ad Abelardo nella condanna espressa dal concilio di Sens del 1140, al perpetuo silenzio impostogli preferì, recatosi a Parigi, l'insegnamento a poveri scolari che mendicavano per il mantenimento di se stessi e del maestro. Bernardo di Clairvaux ne ottenne l'espulsione da re Luigi VII. Nel 1145, avuto il perdono da Eugenio III a Viterbo, si recò a Roma in pellegrinaggio di penitenza. Qui raccolse attorno a sé un gruppo di seguaci dai costumi austeri e dalla vita ascetica e predicò con durezza contro il temporalismo del papato e della curia. Il favore ricevuto dalla cittadinanza e dal comune romano si indebolì presto, quando interessi dei gruppi dirigenti e prospettive di rinnovamento religioso di Arnaldo apparirono inconciliabili: i primi ricercando un'autonomia dal papato per meglio affermare le proprie fortune, il secondo volendo la sconfitta degli orientamenti che conducevano la sede apostolica a diventare il centro universale del potere. I rapporti tra papato e impero nel loro intrecciarsi con la situazione di Roma completarono il distacco tra il ceto dirigente del comune romano e Arnaldo. Il «senato» romano espulse Arnaldo, Federico I lo consegnò a papa Adriano IV (nel frattempo succeduto ad Anastasio IV, protagonista di un breve pontificato nel 1153-1154). Il predicatore bresciano moriva sul rogo nel 1155.


  Arnaldo da Brescia può essere considerato un epigono del radicalismo riformatore di tradizione patarinica, al quale è possibile ricollegare la predicazione di altri eretici della prima metà del secolo XII, quali il delfinale Pietro di Bruis e il monaco Enrico, suo discepolo, predicatori itineranti di aspetto severo e ascetico, oppure quali il fiammingo Tancheimo e il bretone Éon de l'Étoille, di costumi e comportamenti stravaganti. Sulla base di una interpretazione letterale dell'Evangelo tutti esprimevano, sia pur in forme e contesti diversi, la volontà di vivere secondo il modello degli apostoli per l'instaurazione di una chiesa povera e penitente: una volontà che talvolta sembra assumere aspetti di vera e propria violenza materiale contro gli edifici religiosi, dati alle fiamme e distrutti, e contro la persona stessa dei chierici ritenuti «concubinari» o «simoniaci». Più o meno esplicita era nella loro esperienza religiosa l'accentuazione del diretto rapporto con il divino e della responsabilità individuale di fronte a Dio di ogni uomo. Con varie motivazioni e in misura diversa ne derivava il rifiuto di tante pratiche cultuali e sacramentali - il battesimo degli infanti, la croce, il canto liturgico, le opere per i defunti, e addirittura l'eucarestia e il sacrificio della Messa -, che invece erano profondamente penetrate nella religiosità delle popolazioni: non stupisce che quegli eretici siano stati talora oggetto di violenza da parte di folle intolleranti della loro predicazione non conformistica. Si inaugurava allora una linea di religiosità critica che doveva essere ripresa alcuni decenni dopo dai più radicali movimenti pauperistico-evangelici. Nel frattempo si stava profilando la più consistente minaccia all'egemonia del cattolicesimo romano, il movimento cataro.


  A partire dagli anni quaranta del secolo XII nella Germania renana, in Fiandra, nel Nord e nel Mezzogiorno di Francia, nell'Italia settentrionale e centrale sono via via individuati gruppi di maggiori o minori dimensioni e dalla fisionomia non ben definita, i cui membri si segnalano in generale per condurre una vita itinerante in povertà e «purezza» e per essere sorretti da un grande slancio ideale. Forse la diaspora di personaggi eminenti del bogomilismo in seguito ai provvedimenti antiereticali dell'imperatore Manuele Comneno ed i contatti con l'Oriente europeo, favoriti dalla seconda crociata, contribuiscono a diffondere il modello di «vita apostolica» di tradizione bogomila in Occidente dove del resto già si erano manifestate autonome tendenze verso una religiosità fortemente spiritualizzata e una morale rigorosamente ascetica. In poco più di vent'anni il movimento cataro europeo supera la fase di spontaneità per evolvere in forme organizzate. Si afferma una struttura episcopale, prima nel Nord della Francia e poi nel Mezzogiorno francese, e in Italia. Decisiva in tale evoluzione sembra essere stata la missione, verso la fine degli anni sessanta del secolo XII, di Niceta, vescovo bogomilo della chiesa di Costantinopoli, durante la quale egli entrò in contatto con i maggiori esponenti delle prime chiese e gruppi catari italiani e francesi. Contro il prevalente dualismo moderato di origine bulgara, Niceta predicava il dualismo radicale, che accentuava la condanna della materialità perché prodotto del tradimento di Satana, creatore delle cose visibili e corruttibili. Il distanziarsi delle posizioni dottrinali all'interno del catarismo sollecita i processi di organizzazione già in atto. Dall'ultimo quarto del secolo XII, le chiese catare culminano ciascuna in un vescovo, hanno un territorio di propria competenza pastorale, al loro interno presentano ministeri differenziati, e soprattutto distinguono nettamente le due categorie dei «perfetti» e dei «credenti», i primi impegnati in una vita «apostolica» severissima e assolutamente «pura», i secondi partecipanti in qualità di fedeli alla vita cultuale delle comunità e collegati ai perfetti mediante un patto spirituale, detto in provenzale convenensa.


  Il catarismo che pur non raggiunse, lacerato da contrasti interni e duramente perseguitato, un'unità dottrinale ed organizzativa, si propose in concorrenza con il cattolicesimo romano come religione strutturata, in grado di offrire un riferimento nuovo e consistente a gruppi sociali e forze politiche. Ciò avvenne con particolare rilievo in Linguadoca - nel più vasto contesto dell'emergere di una cultura tendenzialmente nazionale -, in Borgogna, in Fiandra, in Renania, nell'Italia centro-settentrionale, nel contatto con ceti dirigenti e gruppi socialmente attivi delle città e delle campagne. Il catarismo si offrì come sistema alternativo a un altro sistema, quello cattolico-romano, per soddisfare «globalmente» aspirazioni religiose e inquietudini esistenziali individuali e collettive: aspirazioni e inquietudini che dilatavano la loro portata se inserite in processi di definizione di una identità culturale propria da parte di forze politiche e sociali e se ricercate in modo autonomo dall'inquadramento dell'apparato ecclesiastico egemonico. Il catarismo venne così proiettato in una dimensione antagonistica, ma inevitabilmente imitativa dell'istituzione contrapposta, e sempre più condizionata dal quadro sociale: con pregnanza terminologica si è definita l'evoluzione istituzionale del catarismo come «aggregazione mimetica» 8. Lo scontro non poteva che essere intensissimo ed impari, perché il radicamento e la diffusione delle chiese catare furono tali da spaventare la cristianità raccolta attorno al papato, ma non tali da poter sostenere l'offensiva della cattolicità mobilitata dalla chiesa di Roma. Il pericolo cataro fu avvertito con paure via via maggiori, ad accrescere le quali intervenne la delusione per gli esiti fallimentari della terza crociata. Varie voci lamentarono lo spreco di vite umane per raggiungere un obiettivo che appariva sempre più lontano ed estraneo alla christianitas, mentre all'interno dei suoi confini cresceva a dismisura un nemico non meno pericoloso dei musulmani, la multitudo haereticorum. Quanto tempo doveva passare perché prendesse corpo la prima crociata non più contro gli «infedeli», ma rivolta a combattere quanti, ritenuti «nemici del Cristo», se ne proclamavano invece «autentici discepoli»?


  Già il concilio lateranense III del 1179 aveva esteso i benefici previsti per i crociati di Terra Santa a chi avesse impugnato le armi contro gli eretici della Francia sud-occidentale, gli «albigesi» così detti dalla città di Albi, centro di notevole presenza catara. Nel 1208, dopo che il legato pontificio era stato assassinato mentre si recava in quelle regioni, Innocenzo III proclamò la crociata, militarmente iniziata l'anno successivo. Furono devastazioni e stragi - com'era ovvio prevedere in una guerra sia pur «santa» - e per più decenni (fino al 1229) si creò una situazione di instabilità politica nel Mezzogiorno francese. Da quella decisione innocenziana la crociata interna alla cristianità divenne uno strumento ideologico ed operativo a cui i papi fecero ripetutamente ricorso per combattere non solo gli eretici, ma gli avversari politici: parallelamente all'estendersi degli ambiti di applicazione del concetto stesso di eresia. D'altra parte, mentre nella cristianità si moltiplicavano le sperimentazioni religiose, oltre che politico-sociali e socio-culturali, in direzione drammaticamente opposta l'organismo ecclesiastico si costruiva in modo sempre più serrato e il papato assumeva responsabilità supreme in ogni forma di inquadramento, culturale, religioso e politico. La supremazia giurisdizionale della sede apostolica trovava nella lotta antiereticale, confortata dal braccio secolare dei «principi», ulteriori occasioni per costruirsi politicamente.


  La decretale innocenziana Vergentis in senium del 1199, che configurava l'eresia come crimen lesae maiestatis, mentre affinava ed inaspriva la legislazione antiereticale, rappresentò un atto di più precisa concezione teorico-giuridica del potere monarchico del papa, che in quanto monarca, di fronte al carattere ormai generalizzato dell'eresia e in relazione al compenetrarsi di diritto canonico e diritto romano, definiva le prerogative del potere tout court: Innocenzo III, riservando al papa nei territori del «patrimonio» e ai principi nelle loro terre le pene conseguenti all'equiparazione del delitto di eresia al delitto di lesa maestà, agiva come «sovrano modello» per ogni maestà temporale. Il conformarsi al «modello» legittimava l'esercizio dell'autorità sovrana: la repressione dell'eresia diventava uno degli elementi costitutivi del potere. Un notevole mutamento dalla posizione del Lateranense III del 1179: secondo il canone Sicut ait beatus Leo, l'autorità sacerdotale non impartiva pene cruente, ma ricorreva ai «principi cattolici» affinché infliggessero il «salutare rimedio» della punizione corporale 9. Mutamento anche rispetto alla decretale emanata a Verona nel 1184 durante l'incontro tra Lucio III e Federico I. Nella luciana Ab abolendam si stabiliva sì la scomunica per «comites, barones, rectores et consules civitatum et aliorum locorum», che, dopo essere stati sollecitati dai prelati, non si fossero impegnati nella repressione antiereticale, e l'interdetto ecclesiastico sui territori sottoposti alla loro giurisdizione, ma ciò avveniva nella convergenza delle due volontà del papa e dell'imperatore del «vigor ecclesiasticus» e della «imperialis fortitudo» 10. Il canone Sicut ait e la decretale Ab abolendam si collocavano dunque in linea con le interpretazioni caute della supremazia politico-giurisdizionale del papato che abbiamo visto caratterizzare quasi tutto il secolo XII. Sul finire dello stesso secolo si riproponeva invece un orientamento ierocratico intransigente in riferimento alla necessità di combattere l'eresia. Gli eretici veri e propri, i loro figli e tutti quanti in modo aperto o simulato favorissero gli eterodossi, dovevano essere isolati dal resto della società: erano «criminalizzati». L'eresia appariva ad un tempo delitto religioso-dottrinale e i di natura «politica». Si apriva così la possibilità di un rovesciamento, per cui il crimen politico, ad esempio l'opposizione ghibellina alla supremazia pontificia, sarebbe stato punito in quanto eresia.


  Fu solamente il diffondersi della presenza catara a determinare l'inasprimento della repressione ecclesiastica? l'azione della chiesa di Roma si limitò allo strumento della coercizione all'ortodossia? Nella Ab abolendam si scaglia l'anatema in primo luogo contro i catari e i patarini - all'epoca i termini appaiono ormai sinonimi -, e poi contro gli umiliati e i poveri di Lione, oltre ai passagini, iosefini e arnaldisti. Se questi ultimi hanno una consistenza limitata o addirittura si sono già esauriti, umiliati e poveri di Lione presentano una vicenda, tra il XII e il XIII secolo, paradigmatica dell'azione del papato di fronte ai movimenti di povertà evangelica e di perfezione spirituale.


  I pauperes de Lugduno erano gli appartenenti al movimento nato, una decina di anni prima dell'incontro di Verona, dalla conversione ad una vita itinerante di povertà volontaria e di predicazione di Valdo (o Valdesio), con buona probabilità un uomo d'affari di Lione. Valdo e il primo nucleo dei suoi compagni incontrarono subito difficoltà in patria e a Roma per vedersi riconosciuto il diritto alla predicazione, forse momentaneamente ottenuto dietro la sottoscrizione di una professione di ortodossia decisamente anticatara. Difficoltà che si trasformarono in rottura con le autorità ecclesiastiche, quando il gruppo, ingrandendosi, consentì la predicazione alle donne e riuscì a sottrarsi ai tentativi di istituzionalizzazione da parte ecclesiastica. La predicazione venne loro interdetta, ma la decisione non fu accettata da Valdo, che per proseguire la sua esperienza si appellò all'autorità del versetto degli Atti degli apostoli, 5, 29, «obedire oportet Deo magis quam hominibus». La diffusione del movimento avvenne con rapidità in varie parti d'Europa. Agli inizi del secolo XIII sono oramai evidenti tre principali orientamenti: dei poveri di Lione o «ultramontani» che seguivano l'insegnamento del «maestro», dei «poveri lombardi» che, ancora in vita Valdo, si erano da lui staccati, e dei «leoniste in Alamania» - i seguaci tedeschi dell'eretico di Lione -, anche se non è ancora chiaro il livello di strutturazione di tali orientamenti. Quali gruppi rappresentano la «societas fratrum Ultramontanorum» e la «societas fratrum Ytalicorum» che si incontrarono a Bergamo nel 1218 per cercare una soluzione comune alle divergenze che dividevano le due «societates»? Tra la conversione di Valdo e l'incontro di Bergamo altre fratture erano avvenute. Innocenzo III aveva guadagnato, tra il 1207 e il 1210, all'obbedienza romana i gruppi valdesi che avevano come leaders rispettivamente Durando d'Osca, dotato di buona preparazione teologica utilizzata nella controversia anticatara, e Bernardo Primo. Ne derivarono due comunità - i «poveri cattolici» e i «poveri riconciliati» -, destinate a scomparire nel giro di pochi decenni assorbite dagli ordini religiosi maggiori. A lungo durarono invece gli umiliati, che già nel 1201 erano stati riconosciuti come comunità legittima dalla chiesa di Roma secondo un triplice ordinamento interno corrispondente alla diversa condizione di chierico, di laico non sposato vivente in comunità e di laico sposato abitante in casa propria.


  L'inserimento nel corpo ecclesiastico degli umiliati fu un fatto rilevante: si superava la frattura tra gerarchie ecclesiastiche e movimento religioso. Per di più gli umiliati, sottratti all'area dell'eterodossia, si impegnarono nella battaglia antiereticale, presentando un voto simile a quello degli eretici - poveri volontari per il Cristo, si mantenevano con il proprio lavoro, predicavano e ascoltavano la «parola di Dio» -, ma offrendo una via «ortodossa» alle aspirazioni religiose degli individui e delle collettività. L'inserimento nel cattolicesimo ufficiale di taluni movimenti pauperistico-evangelici, unitamente all'inasprirsi della repressione antiereticale, contribuì a distinguere nettamente i due ambiti, ortodosso ed eterodosso: quei gruppi che contestavano soprattutto la crescente potenza politico-giuridica del papato, assunsero posizioni via via più radicali dal punto di vista dottrinale a sostegno del loro rifiuto all'inquadramento romano, dando vita al loro interno a nuove forme di reciproco avvicinamento e vicendevole solidarietà.

 

  Il papato di Innocenzo III si caratterizza, da un lato, per l'inasprimento della lotta anticlericale, e, d'altro lato, per una spiccata attenzione a collocare all'interno dell'ordinamento ecclesiastico i movimenti spontaneamente organizzatisi, istituzionalizzando le eterogenee esperienze che via via si manifestavano nella cristianità, secondo un disegno che tendeva a ricondurle nell'ambito delle correnti monastiche e canonicali già consolidate. Eppure nacquero ordini religiosi del tutto originali: gli ordini mendicanti. Mendicanti perché traevano le loro risorse economiche quasi esclusivamente dalle offerte dei fedeli piuttosto che dai redditi derivanti dallo sfruttamento di proprietà fondiarie e dall'esercizio di diritti signorili. Una prima novità istituzionale dunque che, diversamente da quanto avveniva per i più antichi monasteri e canoniche, strutturalmente sottraeva gli ordini di recente costituzione alla concorrenza con gli altri centri di potere economico e politico locale. Poveri non furono più soltanto i religiosi, bensì gli stessi enti od ordini a cui appartenevano. Nonostante questi elementi comuni, le esperienze da cui originarono i vari ordini sono diverse.


  L'ordine dei frati Predicatori deriva da Domenico di Caleruega, località della diocesi di Osma in Castiglia, un canonico che nell'intima collaborazione con il vescovo di Tolosa, davanti al pericolo cataro, specializza se stesso e i suoi primi compagni nella predicazione antiereticale, svolta per integrare le carenze dei quadri diocesani circa l'annuncio del Vangelo. L'espansione della comunità domenicana, sostenuta dal papato e da uomini di curia, avviene verso la fine degli anni venti del secolo XIII in direzione delle sedi culturali più prestigiose, Bologna e Parigi, e del centro stesso della cristianità, Roma: poi rapidamente dappertutto nell'Europa cattolica. L'ordine dei frati Minori ha il suo riferimento storico in Francesco d'Assisi. Figlio di mercante, nei primi anni del Duecento - quasi contemporaneamente all'opera di Domenico -, si dedica ad una vita di povertà, penitenza, contemplazione e predicazione. A trasformarne le prospettive esistenziali fu l'incontro con i lebbrosi che significò l'incontro con il Cristo, con il Vangelo inteso come totale ribaltamento della logica delle umane cose e come scelta degli «ultimi». La fede nell'eucarestia, che sulla terra rinnova la presenza reale del Cristo, gli fece compiere una consapevole scelta ortodossa, cattolico-romana. Il sacerdote, essendo l'unico che possa consacrare il corpus Christi, perciò va rispettato e accettato, indipendentemente dalla sua condotta etica personale. Era una posizione nettamente contrapposta a quella ereticale che nella dignità e santità del sacerdote individuava la condizione per l'efficacia dei sacramenti e della testimonianza di fede in Dio. I seguaci di Francesco crebbero a dismisura in pochi anni. L'esperienza, accolta e definita nei suoi termini istituzionali dal crescente intervento della sede apostolica, andò via via modificandosi. Francesco stesso, ben prima di morire (1226), si trovò davanti a un organismo «estraneo alle sue spirituali inclinazioni e al primitivo programma» 11. All'interno dell'ordine dei frati Minori permase, per tutto il secolo XIII e oltre, questa tensione tra il privilegiamento dell'originalità della testimonianza di Francesco, da riproporre fedelmente e costantemente, e l'adeguamento ai processi di conventualizzazione e chiericalizzazione, già iniziatisi mentre il «poverello» era in vita.


  Parallelamente alla vicenda di Predicatori e Minori o in modo simile, molti altri gruppi si strutturavano in «religiones» - eremiti del Carmelo e di Sant'Agostino, «brettinesi», «giambonini», serviti, «saccati» -, mentre si moltiplicavano in varie parti d'Europa gli individui che «irregolarmente» conducevano una vita religiosa mendicante: «trutanni», beghine, begardi, «scolari», religiosi girovaghi. Il concilio lionese II del 1274 pose un freno a fenomeni che rischiavano di sfuggire al controllo delle gerarchie ecclesiastiche: sacrificò le esperienze religiose «marginali» a favore soprattutto di francescani e domenicani di cui fu riconosciuta l'alta funzione nel corpo ecclesiastico, lasciando in vita pure carmelitani e agostiniani.

 

  L'impegno romano di disciplinamento di ogni forma di sperimentazione religiosa aveva come contestuale corrispondenza l'affinamento degli strumenti di repressione antiereticale. Tra gli anni venti e quaranta del secolo XIII Federico II, per cercare l'accordo con la chiesa di Roma e dietro richiesta del papato, emanò una compiuta legislazione contro gli eretici, che accoglieva le norme previste in precedenti decretali pontificie, e nel 1231-1232 Gregorio IX precisò le prerogative dell'ufficio inquisitoriale, sempre più spesso affidato a delegati papali per finire istituzionalmente nelle mani di Predicatori e Minori, operanti a nome della sede apostolica nella ricerca capillare, nel giudizio e nella condanna degli eterodossi. Una ben straordinaria metamorfosi dunque dei «figli» di Francesco che in perfetta umiltà aveva affermato di non voler essere un «carnifex ad percutiendum et flagellandum, sicut potestas huius seculi»! 12.


  Dopo l'età delle gigantesche lotte contro gli Svevi, il papato si affermò in tutta la sua potenza: una potenza sorretta non solo da elementi sacrali e religiosi, ma da una complessa e vastissima attività di coordinazione politica in Europa e in Italia che condizionava anche i settori di governo più propriamente ecclesiastici e religiosi. Una potenza che per converso, tra i secoli XIII e XIV, riaccendeva la polemica contro la carnalità della sede apostolica: anche all'interno dell'ordine dei Minori. Gli zelatori della regola francescana - gli «spirituali» - furono perseguitati attraverso l'uso spregiudicato di disinvolti metodi repressivi agli inizi dell'età avignonese. La dimensione accentuatamente politica della chiesa di Roma tutto condiziona, persino l'elezione a pontefice di un pio eremita, Pietro del Morrone, che nel 1294 divenne papa col nome di Celestino V. Ma se è indubbio che la scelta di Celestino V avvenne per influenza di Carlo d'Angiò, re di Napoli, al fine di superare i contrasti tra i due gruppi degli Orsini e dei Colonna, in concorrenza per l'egemonia all'interno del collegio cardinalizio, è altrettanto vero che quella elezione suscitò speranze ed entusiasmi nella cattolicità romana: a sottolineare la compresenza in essa di un duplice orientamento procedente in modo parallelo non solo all'interno dell'istituzione, ma in uomini di chiesa di grande responsabilità e prestigio. I cardinali Giacomo Colonna e Napoleone Orsini, ad esempio, pur impegnati a fondo nell'azione politica e nell'esercizio del potere, non celavano le proprie simpatie per le tendenze rigoriste dei francescani «spirituali».


  Nonostante talune incertezze e ripensamenti, il papato nei secoli XIII e XIV si fece via via più intollerante di ogni disobbedienza, politica o religiosa che fosse, comprendendo in una indifferenziata piattaforma «ereticale» tutte le manifestazioni che minacciassero l'autorità papale. Si trattasse dell'eresiarca Dolcino, ritiratosi sulle montagne del Piemonte settentrionale a difendere con le armi le sue concezioni «politico-apocalittiche» di derivazione gioachimitica, contro cui sul principio del secolo XIV fu proclamata una crociata; oppure dei ghibellini lombardi, processati dall'inquisizione qualche anno dopo sulla base di motivazioni come queste: che Galeazzo Visconti «dicebat quod iacere cum mulieribus non erat peccatum», «quod abstinentia religiosorum nichil valet coram Deo» 13. Per comprendere come la confusione di piani non dipendesse da ragioni contingenti, ma fosse oramai, per dir così, strutturale, basti pensare all'impiego degli stessi uomini per finalità all'apparenza eterogenee: il francescano Bertrand de la Tour e il domenicano Bernard Gui, entrambi inquisitori molto zelanti, furono i due frati incaricati nel 1317 di una importante missione diplomatica in Italia per saggiare le possibilità di una pacificazione politica della Lombardia sotto l'egemonia pontificia. La confusione di piani di azione apparve tuttavia intollerabile a chi era impegnato, agli inizi del secolo XIV, nella lotta per la depoliticizzazione delle strutture ecclesiastiche. L'ex-generale dell'ordine dei Minori, Michele da Cesena, schieratosi assieme ad altri eminenti francescani con l'imperatore Ludovico il Bavaro contro Giovanni XXII, dalla polemica pauperistica derivò le ragioni per rovesciare gli argomenti su cui da più di due secoli si fondava la ierocrazia pontificia: il papa, proprio perché vicario del Cristo in terra, non poteva esercitare alcun potere temporale.

 

  Annullato il pericolo cataro ed emarginato il dissenso pauperistico-evangelico, sia di tradizione valdese e libero-spirituale sia di derivazione francescana, la cristianità esauriva una lunga fase storica apertasi nell'XI secolo. La ricerca di autenticità cristiana aveva dato vita a drammatiche lotte religiose e morali, che si erano inserite o sovrapposte a tensioni e interessi di natura diversa, politica, sociale ed economica. Esperienze e sperimentazioni religiose furono accettate quando facessero salva l'obbedienza romana: a condizione che si coordinassero con l'ordinamento ecclesiastico culminante nel papato e che si adeguassero all'orizzonte politico e giuridico della chiesa di Roma, a condizione dunque che perdessero il loro carattere di spontaneità e di autonomia. Gli ordini mendicanti furono l'efficacissimo tramite tra i fedeli ed i vertici ecclesiastici e non a caso molte furono le resistenze del clero diocesano alla loro espansione. Attorno a francescani e domenicani soprattutto si organizzò tanta parte della vita religiosa dei laici convogliati entro le confraternite devozionali. Gli ordini dei frati Minori e Predicatori ebbero successo verticale nella società: si collegarono non solo con i ceti «popolari», ma con i gruppi cittadini e con le famiglie di maggior prestigio e potenza che stavano dando vita alle nuove formazioni politiche territoriali.


  La cultura chiericale, in cui convergevano l'intolleranza della speculazione teologico-dogmatica e la rigidità della riflessione giuridico-canonistica, aveva condotto per tutto il secolo XIII e agli inizi del Trecento un'azione energica e violentissima per la difesa della sua egemonia: un'egemonia culturale che si esaltava nel grandioso organismo della monarchia papale. Contestualmente alla lotta antiereticale, la chiesa di Roma, per imporre la propria supremazia politico-giurisdizionale, si era impegnata in un formidabile scontro con l'impero germanico in primo luogo e, sia pur meno intensamente, con i regni europei in via di formazione e di consolidamento. È di questo che dobbiamo ora occuparci.


  3. Potere politico e potere sacerdotale: solidarietà e conflitti


  Da secoli il sistema di potere ecclesiastico convergeva nel sistema di potere politico mediante i raccordi dell'episcopato con le corti regie e l'influenza dei vescovi sulle corti medesime: una convergenza complicata dalle relazioni che spontaneamente si determinavano a livello locale tra enti ecclesiastici e nuclei di potere minori. Quando dall'XI secolo il papato romano via via rafforzò le sue capacità di inquadramento dell'episcopato, tra i centri di potere politico e la chiesa di Roma avvenne un continuo patteggiamento: i primi con lo scopo di condizionare la scelta di prelati e chierici e l'assegnazione dei benefici ecclesiastici, perché l'organizzazione religiosa era pur sempre elemento costitutivo della trama strutturale di governo degli uomini; la seconda, dotata di potere di coazione, ma priva - al di fuori dei territori del «patrimonio» - di una propria forza armata, al fine di ottenere il supporto del «braccio secolare», affinché fosse garantito il rispetto formale delle norme comportamentali e delle credenze religiose definite dall'autorità sacerdotale. Anatemi, scomuniche e interdetti avevano sì un'efficacia loro propria - un'efficacia sacrale fondata sull'aspirazione universale alla salvezza non conseguibile se non nella «comunione» con la chiesa -, ma prevedevano azioni di polizia possibili soltanto a chi possedesse una forza militare: per catturare quanti violassero i canoni e consegnarli ai tribunali ecclesiastici, garantendo l'esecuzione delle sentenze; per costringere gli insolventi al pagamento di decime e sussidi ecclesiastici; per organizzare spedizioni armate contro i «nemici» della chiesa, infedeli, eretici o avversari politici.


  Fra le due gerarchie, politica e religiosa, vi fu una solidarietà di fondo nel governo e nell'inquadramento delle popolazioni; tuttavia una solidarietà, per dir così, conflittuale, in quanto, se da un lato la chiesa di Roma mirava ad imporre la sua supremazia sulla cristianità, d'altro lato l'impero e i regni non rinunciavano alla loro tradizionale protezione dell'ordinamento ecclesiastico secondo la missione affidata direttamente da Dio al «principe» di condurre il «popolo cristiano» verso la «città eterna». Il duplice processo di imitatio imperii da parte del sacerdotium e di imitatio sacerdotii da parte del regnum, di per sé generatore di conflitti, vedeva limitato il suo orientamento concorrenziale dalla contemporanea riproposizione del dualismo giurisdizionale di origine gelasiana e dall'emergere di una coscienza via via più chiara della distinzione fra le due realtà, ecclesiastica e laica. Dualismo di poteri e distinzione dei due «popoli» costituenti la cristianità certo, ma tali dualismo e distinzione coesistevano con una persistente concezione altomedievale del regno come istituto politico-religioso. La regalità mantiene un carattere spirituale che giustifica l'intervento regio nella vita della chiesa. I riti della consacrazione ecclesiastica dei re, il rito dell'unzione soprattutto, di derivazione biblica, inserivano il regno nel mondo delle credenze religiose cristiane. Un carattere soprannaturale della potenza regia che non tramonta nel basso medioevo, anzi acquista nuovi caratteri, ad esempio, nel potere taumaturgico, la facoltà cioè di guarire miracolosamente gli scrofolosi, dal secolo XII attribuito ai re di Francia e d'Inghilterra.


  È sullo sfondo di queste contraddittorie tendenze che si colloca il contrasto che oppone negli anni sessanta del XII secolo Enrico II Plantageneto, re d'Inghilterra, e il suo ex cancelliere Tommaso Becket, dallo stesso re designato alla carica di arcivescovo di Canterbury e primate della chiesa inglese. Non appena Enrico II riprende con vigore le tradizioni di integrazione dell'episcopato nella costruzione politica regia, incontra la non meno vigorosa opposizione di Tommaso, sostenitore della libertas ecclesiae giuridicamente definita dalla canonistica. Lo scontro si fa aperto quando l'arcivescovo, unico tra i prelati, rifiuta di sottoscrivere, pur approvandole verbalmente, le costituzioni regie di Clarendon del 1164. In esse si affermava che gli eletti, prima della consacrazione episcopale, dovevano prestare giuramento di fedeltà al re e che i vescovi erano tenuti agli stessi servizi e prestazioni degli altri vassalli regi. Nel contempo venivano ristretti i poteri ecclesiastici di scomunica nei confronti dei vassalli della corona, dei membri della corte regia e dei giudici dei tribunali regi. Gli appelli alla chiesa di Roma dovevano essere prima esaminati ed approvati dal re, a cui spettava pure il diritto di concedere ai prelati il permesso di uscire dal territorio del regno per le viste ad limina o per la partecipazione ai concili apostolorum. La giustizia ecclesiastica veniva fortemente limitata a vantaggio dei tribunali regi, la cui competenza si estendeva anche ai delitti dei chierici. Non rilevanti novità, quanto piuttosto organica riproposizione del diritto di intervento regio nell'organizzazione ecclesiastica, sufficiente a suscitare la reazione dell'arcivescovo Becket, che riprendeva con intransigenza l'azione svolta al volgere dall'XI al XII secolo da Anselmo d'Aosta, titolare della stessa sede arcivescovile di Canterbury, per imporre le idee romane di indipendenza dell'episcopato.


  Quando Tommaso, raggiunto un accordo con Enrico II, rientrò nel 1170 dall'esilio francese, non perse occasione per ribadire la sua indipendenza, in quanto primate e legato pontificio, dalla giurisdizione regia. Senza prima aver consultato il re, scomunicò l'arcivescovo di York - suo concorrente per la primazia inglese -, e vescovi e membri della corte che avevano incoronato il giovane ed omonimo figlio di Enrico II, a cui il Plantageneto nella divisione dei suoi possessi aveva assegnato l'Inghilterra. Il drammatico esito del conflitto tra re ed arcivescovo - Tommaso fu assassinato negli ultimi giorni del 1170 da alcuni cavalieri nella cattedrale di Canterbury, e l'episodio ebbe vastissima eco tra i contemporanei - non ebbe conseguenze altrettanto drammatiche nelle relazioni tra regno e papato: gli interventi di Alessandro III valsero a limitare la giurisdizione regia sui chierici, e alcuni provvedimenti di Clarendon, quali la proibizione di appellarsi a Roma e di scomunicare funzionari regi e vassalli della corona senza previo consenso del re, non ebbero effetto. In seguito l'episcopato inglese dimostrò autonomia sia dal re sia dal papa: opponendosi allo strapotere del vescovo di Ely, grande cancelliere del re e nel contempo legato pontificio di Clemente III e di Celestino III durante le prolungate assenze di re Riccardo Cuor di Leone dal regno, oppure rifiutando, nel 1215, la dichiarazione di nullità proclamata da Innocenzo III della Magna charta libertatum, che re Giovanni Senzaterra aveva emanato su pressione dell'aristocrazia baronale ed ecclesiastica. Autonomia dell'episcopato dal re, non dal regno, dalla cui gestione i prelati non intendevano essere esclusi, e nel medesimo tempo autonomia dal papa relativamente alle questioni inglesi. D'altronde, dopo un periodo di aspra divisione tra il regno e la chiesa di Roma, durante il quale Innocenzo III aveva scagliato l'interdetto sull'Inghilterra e Giovanni Senzaterra aveva confiscato i beni ecclesiastici, il re nel 1213 si era proclamato vassallo della sede apostolica non solo per far fronte alle minacce francesi, ma per valersi dell'appoggio papale contro i baroni ribelli ed i vescovi. Una situazione che si ripropose durante il regno di Enrico III (1216-1272); ma la chiesa d'Inghilterra nel frattempo si stava qualificando peculiarmente attraverso l'azione dei prelati e degli ordini mendicanti e con il contributo della riflessione teologica e canonistica dei nuovi centri universitari. In Inghilterra dalla metà del secolo XII la conflittualità tra le gerarchie religiose ed il re opera in rapporto con gli sviluppi politico-istituzionali dell'ordinamento pubblico. Il potere papale entra come una delle componenti della più vasta dialettica politica che ha nella società le sue radici. L'Inghilterra è lontana da Roma e, nonostante le informazioni continue e l'opera dei legati, non sempre il papato percepisce la reale dinamica delle forze operanti nell'isola. Teocrazia papale e regno si equilibrano nella subordinazione «vassallatica» del re alla sede apostolica con alterni esiti nel corso del secolo XIII, mai annullando le capacità di iniziativa dell'episcopato inglese.

 

  Altre sono la portata e le conseguenze dello scontro dell'assolutismo pontificio con l'impero, quando si consideri che la monarchia papale si sostituiva, come sistema di potere di significato universale, all'impero nel governo della cristianità: impero che, troppo legato ad un determinato popolo, solo episodicamente era riuscito a realizzare la direzione suprema del mondo cristiano. Sia a livello concettuale sia nei concreti funzionamenti, la sostituzione non fu accettata né avvenne in modo pacifico. Nel secolo XII - come già detto in precedenti paragrafi - il conflitto si svolse non senza reciproche cautele. Quando con gli Svevi riemersero le aspirazioni universalistiche dell'impero e Federico I tentò di creare in Italia la premessa politica per l'esercizio dell'egemonia, la curia romana si fece diffidente: diffidenza alimentata dalla preoccupazione del costituirsi dell'impero, in talune zone, come formazione territoriale. Ne derivò la pretesa pontificia di esame, conferma e consacrazione della persona regia eletta all'ufficio imperiale. Quando poi nella prima metà del XIII secolo Federico II, dopo l'elevazione al regno tedesco e all'impero, trasferitosi in Sicilia (1221), restaurò il sistema politico dei re normanni e dopo più di due secoli ridiede all'impero un centro evidente e stabile nella penisola italiana, la chiesa di Roma si sentì pericolosamente accerchiata e cercò con ogni mezzo di staccare il regno di Sicilia dall'impero. Le aspirazioni imperiali e papali ad inquadrare politicamente l'Italia si inserivano nella più vasta contesa ideologica tra i due centri di potere universale della cristianità. A sfavore dell'impero giocarono incertezze operative connesse a indeterminatezze concettuali. Un Gregorio IX (dal 1227 al 1241) e un Innocenzo IV (dal 1243 al 1254) non esitarono ad applicare integralmente la ierocrazia di origine gregoriana ed a mobilitare, attraverso i propri peculiari mezzi d'azione, il mondo cristiano. Federico II e la sua corte non seppero superare le ambigue e radicate concezioni della potenza imperiale, oscillando tra le suggestioni di un nuovo significato affatto politico e temporale dell'impero e la più schietta tradizione dell'autorità religiosa del principe. Federico II sollecitò la solidarietà dei principi secolari europei di fronte all'invadenza della sede apostolica, accentuò l'idea dell'universalismo imperiale di Roma in contrapposizione all'universalismo religioso del papato, non procedette all'elezione di antipapi. Ma simultaneamente propugnò una riforma ecclesiastica secondo il modello della «ecclesia primitiva» e della «vita apostolica», un'arma ideologica di lotta contro la chiesa di Roma, coerente con le persistenti pretese del regnum al governo della chiesa.


  Lo scontro di Federico II con Gregorio IX prima, e poi con Innocenzo IV, militarmente avvenne in prevalenza in Italia, con alcuni riflessi in Germania: scontri armati con la rinnovata Lega lombarda, lunghi ed inefficaci assedi di Roma. Sul piano diplomatico ed ideologico coinvolse tutto l'Occidente, mentre sulle frontiere orientali la cristianità era investita da gravi minacce: l'insurrezione anticristiana delle popolazioni di Prussia, l'invasione mongola, la definitiva perdita di Gerusalemme. Di tutto ciò dovette occuparsi il concilio convocato a Lione nel 1245 da Innocenzo IV, alla fine del quale il papa proclamò la sentenza di deposizione di Federico II, riservando a sé ed al collegio cardinalizio il diritto di provvedere alla questione del regno di Sicilia, mentre gli elettori tedeschi avrebbero dovuto procedere alla scelta di un altro imperatore. Morto Federico II nel 1250, il fallimento dei disegni egemonici della dinastia sveva fu inarrestabile. L'impero conobbe una lunga fase di vacanza in Germania fino all'elezione di Rodolfo I nel 1273. Quasi due secoli di lotte tra la chiesa di Roma e l'autorità imperiale avevano esaltato la prima e logorato la seconda. In Italia lasciarono l'eredità di una copertura ideologica ad eterogenei schiera-menti politici che, nella generale distinzione tra guelfi e ghibellini, pur trovarono un riferimento capace di orientare comportamenti e di collegare vicende tra loro spesso indipendenti.

 

  La compresenza di diverse interpretazioni del significato dei due poteri e dei rapporti tra potere temporale e potere sacerdotale, nell'azione di papi e principi e nel pensiero di canonisti e legisti che la sostenevano, ritorna ambiguamente nelle vicende che negli ultimi anni del secolo XIII e nei primi del secolo successivo coinvolgono il papato e i regni di Francia e di Germania. Nel 1296 Bonifacio VIII condanna la decisione di Filippo il Bello, re di Francia (1285-1314), di imporre il pagamento di una tassa al clero senza chiederne il preventivo permesso al papa. Segue il provvedimento di Filippo che vieta l'esportazione dal regno di oro e argento, bloccando così l'afflusso a Roma delle cospicue rendite che il papato ricavava dalla Francia. Bonifacio VIII allora riconosce al re il diritto di sollecitare, in caso di necessità, sussidi dal clero anche senza autorizzazione pontificia. La seconda fase si apre in occasione dell'arresto del vescovo di Pamiers nel 1301, sottoposto a giudizio da un tribunale regio, e continua fin al noto episodio dell'arresto di Bonifacio VIII ad Anagni nel settembre 1303 ad opera del cancelliere francese Guglielmo di Nogaret, dopo che Filippo si era alleato con la potente famiglia romana dei Colonna durissima avversaria di papa Caetani. Liberato da una rivolta della popolazione di Anagni, Bonifacio VIII morì pochi mesi dopo (11 ottobre 1303).


  Il papato e gli ambienti curiali e filopapali nella polemica contro Filippo il Bello espressero con compiutezza di formulazione un organico sistema teocratico: nelle bolle papali quali la Ausculta, fili, del 1301 e la Unam sanctam del 1302, e in tanti altri atti e discorsi di quegli anni. Efficaci e sintetiche le parole rivolte a Bonifacio VIII in Roma dal cancelliere di re Alberto - il re tedesco destinato all'incoronazione imperiale - nel concistoro romano del 30 aprile 1303: «per te, inquam, reges regnant, ergo rex; per te conditores legum insta decernunt, ergo legifer; per te principes imperant, ergo dominus; per te potentes decernunt iustitiam, ergo iudex» 14. Il papa dunque è fonte di ogni dominazione, giurisdizione, legislazione. Contro tali rigide affermazioni ierocratiche alla corte di Filippo il Bello si risponde con i tradizionali argomenti del dualismo giurisdizionale, che si innestano però in una volontà di potenza del regno più consapevole di sé, della propria peculiarità. Pierre Flote, cancelliere del re, già nella prima fase del conflitto con Bonifacio VIII affermava la preesistenza del regno di Francia all'ordinamento ecclesiastico: «Antequam essent clerici, rex Franciae habebat custodiam regni sui et poterat statuta facete» 15. Spregiudicatezza di argomenti polemici a sostegno ideologico di nuovi contenuti del potere temporale, al quale sembra potersi attribuire un'autonoma fisionomia, «storicamente» accertabile, indipendente dai valori etico-religiosi di cui è portatrice la chiesa. La specifica vicenda di un popolo e dell'istituto politico destinato a proteggerlo, «preesistente» all'inquadramento ecclesiastico, assurge a giustificazione più profonda del regno. Superamento dunque della tradizione del pensiero cristiano fondata sull'indissolubile vincolo tra il regno e la chiesa, a cui il medioevo rimane fedele? Occorre considerare con cautela tale tendenza, perché è contestuale alla concezione, ancora molto viva, del diritto regio di vigilanza sulla chiesa di Francia: diritto che si estende a tutta la chiesa, quando il comportamento del papa opprima quella chiesa. Di qui procede l'invito del cancelliere Guglielmo di Nogaret a Filippo il Bello nel 1303 di convocare un concilio per liberare la chiesa dal Caetani.

 

  Anche Ludovico il Bavaro nel 1324, essendo stato scomunicato da Giovanni XXII, si appella ad un concilio, a sua volta accusando il papa di eresia. Nel 1328, ricevuta l'incoronazione imperiale a Roma da Sciarra Colonna, il vecchio avversario di Bonifacio VIII, dichiara deposto Giovanni XXII e fa acclamare pontefice dal popolo il frate minore Pietro di Corbara con il nome di Niccolò V. Tali iniziative di Ludovico il Bavaro sono isolate. Il suo contrasto con Giovanni XXII si giustifica - piuttosto che nei termini di uno scontro tra impero e papato - come ribellione del mondo germanico e ghibellino al predominio pontificio: predominio che, superati gli episodi delle umiliazioni subite ad opera dell'inflessibile Filippo il Bello da Bonifacio VIII e dal suo successore Clemente V, si realizzava nel collegamento con la casa di Francia al fine di costruire un potente sistema guelfo in Europa. Ludovico il Bavaro prosegue, per certi versi oltrepassandola, la posizione antipapale degli Svevi: diversamente da Federico II elegge un antipapa, e realizza attraverso l'insolita incoronazione da parte di un laico il disegno già di Federico II e poi di Manfredi, re di Sicilia, di scollegare l'universalismo imperiale di Roma dal papato. Ma tali pretese imperiali quali legami con la realtà e quale futuro potevano avere? Superato l'urto episodico, nel 1338 i principi elettori tedeschi, riuniti a Rhens, respinsero la tesi papale secondo cui l'elezione a imperatore doveva essere legittimata dalla conferma pontificia. Sconnesso dall'indispensabile riferimento a Roma, l'impero, ormai rappresentato dai principi tedeschi raccolti attorno al re, si connotava come corpo politico germanico, estendente il suo dominio anche su terre italiane di antico acquisto: istituzionalmente e concettualmente l'impero era uno dei regni europei. L'idea di una funzione universale dell'impero, nonostante taluni tentativi di riesumarla durante lo scisma d'Occidente, tramontava.


  L'arricchimento politico-giuridico dell'autorità religiosa del papato, divenuto esso stesso «impero», aveva contribuito ad esaurire l'idea imperiale. Ma, nel corso dei ricorrenti conflitti con il potere universalistico concorrente e con i regni, l'azione della monarchia papale aveva favorito processi di chiarificazione politico-istituzionale dei due ordinamenti, ecclesiastico e secolare, e aveva sollecitato, soprattutto durante il papato di un Bonifacio VIII (1294-1303) e di un Giovanni XXII (1316-1334), la ribellione del mondo francese e tedesco al concetto di teocrazia pontificia. Più di due secoli erano passati dal momento in cui il riconoscimento della necessità di una duplice investitura aveva promosso la distinzione dell'ufficio ecclesiastico dei vescovi, in quanto pastori di anime, dai loro attributi signorili, in quanto detentori di beni e giurisdizioni. Contestualmente il papato si era orientato in direzione radicalmente opposta, ricomponendo in sé - nell'unità della plenitudo potestatis - il dualismo di origine patristica, mentre il regno come istituto politico-religioso stentava a superare le proprie indeterminatezze: i re continuavano ad intervenire nella vita della chiesa, pur dovendo accettare la propria esclusione dal governo religioso delle popolazioni. La vita degli uomini del basso medioevo era inquadrata in fluidi sistemi politici - di norma solidali, talvolta conflittuali - non privi di ambiguità concettuali ed istituzionali: fino a quando un ordinamento pubblico tendente a trovare in sé le ragioni che ne giustificassero l'esistenza - indipendentemente dall'esperienza religiosa, anzi strumentalizzandola ai fini della propria stabilizzazione e conservazione - segnerà la fine di un lungo periodo della storia europea. Sarà il tempo dell'Europa degli stati e delle nazioni, scaturita dal Superamento della frammentazione signorile del potere attraverso la grandiosa utopia universalistica della societas christiana e attraverso tre secoli di sperimentazioni statuali. A Costanza (1414-1418) la divisione per «nazioni» dei padri conciliari (francesi, inglesi, tedeschi, italiani, spagnoli), superando l'antico sistema della votazione individuale, è un significativo segno del contestuale orientamento verso il consolidamento delle chiese nazionali, protette dai principi e inserite nell'organizzazione dei regni e delle dominazioni. Ne derivò l'opportunità di riformulare le regole dei rapporti tra il vertice della cattolicità e i poteri nazionali o regionali, per esempio, attraverso la stipulazione di «concordati». Nuovi patteggiamenti si stabilivano tra regnum e sacerdotium. Nuove condizioni e contraddizioni si creavano, le cui conseguenze si sarebbero viste nel drammatico quadro dei rivolgimenti religiosi del Cinquecento.


  4. Raccordi feudali, sperimentazioni funzionatali e consolida-menti burocratici nell'ordinamento pubblico europeo


  Nel Nord della Francia, al confine con le terre dell'impero, il 27 luglio 1214 nella battaglia di Bouvines re Filippo Augusto sconfisse un esercito anglo-germanico guidato da Ottone IV di Germania e dotato di forti alleati quali i conti di Fiandra e di Boulogne. Fu un episodio di grande rilievo nella storia dell'Occidente europeo bassomedievale. La dinastia capetingia con questa vittoria riuscì a sbarazzarsi delle ultime velleità del più potente tra i suoi vassalli, Giovanni Senzaterra, re d'Inghilterra ed erede dei vasti domini dei Plantageneti in continente, a ridimensionare le ambizioni di Ottone IV a vantaggio del suo concorrente Federico II, alleato di Filippo Augusto, ed a rendere evidente la propria superiorità rispetto ai baroni del regno. Era passato appena un quarto di secolo dalla morte di Enrico II Plantageneto, il quale aveva rappresentato per un certo periodo la maggiore forza politica d'Europa, essendo a capo, oltre che dell'Inghilterra, di ducati e comitati che dai Pirenei raggiungevano il canale della Manica. Una dominazione (il matrimonio nel 1152 con Eleonora di Poitou, ex moglie di re Luigi VII di Francia, aveva procurato ad Enrico II l'Aquitania, la Guascogna e l'Alvernia) di dimensioni decisamente maggiori dei territori direttamente dominati dalla corona francese, i quali erano ubicati in una regione non molto estesa tra il ducato di Normandia e le contee di Vermandois, di Champagne, di Nevers e di Blois. Come fu possibile che Filippo Augusto avesse ragione in un arco di tempo abbastanza breve di una stirpe tanto potente?


  A spiegare ciò non bastano gli errori e le insufficienze politiche da parte dei successori di Enrico II, Riccardo Cuor di Leone cioè e Giovanni Senzaterra; né l'affermazione capetingia può essere spiegata solo sulla base di una maggiore intraprendenza militare. Dalla metà del secolo XII i Capetingi incrementarono la propria potenza attraverso l'esaltazione della funzione regia, espressa in un'accorta politica di intervento all'interno e al di fuori dei propri domini diretti. Essi si collegarono con i più diversi centri di potere e forze sociali e usarono gli strumenti del diritto, a loro volta corroborati dal progressivo affinamento della riflessione giuridica ad opera dei legisti. Come Federico I (dal 1152 al 1190) in Germania, così Luigi VI e soprattutto Luigi VII (dal 1137 al 1180) si fecero difensori della pace, solennemente proclamando tregue pubbliche di durata pluriennale che ponessero freno alla turbolenza dell'aristocrazia militare e che consentissero lo svolgimento dei commerci e delle grandi operazioni agricole, così vitali da rendere intollerabile quella situazione di continua conflittualità che per lungo tempo aveva travagliato la vita delle popolazioni europee. Il potere regio, in ciò ottenendo il consenso dei vescovi associati al ruolo di garanti della pace, esercitava la tutela armata della «tregua» e legittimava il proprio crescente intervento nelle strutture della società. I violatori della pace erano perseguiti con pesante rigore, anche quando si trattasse di membri dell'aristocrazia militare maggiore. L'esercizio della giustizia regia riacquistava il significato di suprema salvaguardia dell'ordinato svolgimento della convivenza civile e di garanzia delle norme giuridiche che regolavano i rapporti tra gli uomini: rapporti che spesso si definivano mediante una dilatazione degli istituti feudali, via via utilizzati ad ogni livello della società, anche se essi erano ben lungi dall'esaurire tutte le forme giuridiche di organizzazione della vita collettiva.


  Le vicende del potere regio ebbero esiti diversi in Francia e in Germania, pur muovendo secondo orientamenti comuni. Esemplari al riguardo i risultati delle rivalità tra Federico I ed Enrico il Leone, duca di Sassonia e di Baviera, e, qualche anno dopo, tra Filippo Augusto e Giovanni Senzaterra, re d'Inghilterra e formalmente vassallo del re di Francia per i feudi sul continente. Nel 1179-1180 il Barbarossa inferse il colpo decisivo al suo grande avversario guelfo. Il ricorso alla giustizia regia di alcuni vassalli sassoni del duca offrì l'occasione a Federico I di dichiarare Enrico il Leone decaduto dai suoi possessi. Enrico il Leone, dopo un periodo di esilio, riebbe i suoi beni allodiali; le vaste dominazioni territoriali che egli teneva in feudo dall'impero furono invece assegnate ad altri principi. Sarebbe stata in verità una buona occasione per ingrandire il dominio diretto del re, ma il Barbarossa era impegnato in una politica di troppo vaste ambizioni, coinvolgente l'Italia e il papato, perché l'occasione potesse essere sfruttata a pieno. Fu fatto valere il principio che nessun principato tedesco devoluto feudalmente all'impero potesse rimanere nelle mani del re. Non così in Francia. Nei primi anni del secolo XIII Giovanni Senzaterra, citato da Filippo Augusto davanti alla sua corte di Parigi a seguito del ricorso al re di un vassallo d'Aquitania, fu dichiarato, in quanto contumace, decaduto dai suoi feudi. Il re di Francia con ogni diritto iniziava la conquista dei feudi angioini, impadronendosi del ducato di Normandia, del Maine, dell'Angiò, della Turenna, dell'Alvernia e della Bretagna (quest'ultima assegnata in feudo ad un suo nipote). Lo strumento del diritto, sorretto dalla forza militare e da una flessibile politica di alleanze, consentì l'annessione ai domini della corona di Francia di molte fra le terre appartenute al potente vassallo. Terre che si andarono ad aggiungere ai territori delle regioni settentrionali - l'Artois, il Vermandois e il Valois - acquisiti tra il XII e il XIII secolo. Sono queste le manifestazioni più appariscenti di una costruzione politico-territoriale che si attuava anche mediante altri strumenti più capillari. La conquista della supremazia su un ducato o su un comitato non significava di per sé possibilità e capacità di coordinamento e di subordinazione dei molteplici centri politici in esso presenti. Poteva anzi accadere che la conquista fosse il risultato finale di una lenta e progressiva penetrazione del potere regio in una determinata regione.


  L'opera di sottomissione riguardò sì le stirpi dinastiche preposte ai maggiori complessi territoriali, formatisi tra il IX e l'XI secolo, ma non meno le famiglie signorili con poteri di banno su allodi e benefici, gli enti ecclesiastici immunitari grandi e piccoli e le collettività cittadine e rurali che avevano conseguito o stavano conseguendo poteri giurisdizionali. Di fronte a tale complesso di forze politiche i re di Francia riuscirono a condurre un'azione flessibile, non affrettando processi di accentramento - come Enrico II in Inghilterra -, né impegnandosi prematuramente in operazioni di vasta portata, come Federico I in Italia. Irrobustirono le forme di controllo nelle terre di diretto dominio regio. Subordinarono a sé un numero crescente di signori, restituendo loro in feudo - ricevendone quindi omaggio e giuramento di fedeltà - fortezze e giurisdizioni che quegli stessi signori avevano donato in allodio al re (è la cosiddetta «reprise di fief», o feudo oblato). Si inserirono nelle maglie del potere locale. Vennero in possesso di signorie, maggiori e minori, per mezzo di diritti matrimoniali e successori, di donazioni, di acquisti. Un'ulteriore base per la propria potenza politica e finanziaria essi trovarono nell'esercizio dell'avvocazia sui patrimoni degli enti religiosi. I re di Francia agirono dunque, in un più vasto orizzonte politico in modo analogo a quello usato dalle famiglie dell'aristocrazia militare e dai signori ecclesiastici impegnati nella costruzione di principati territoriali. Fu l'ampio quadro politico offerto dall'ideologia tradizionale del regno che a un certo punto distinse le iniziative dei re da quelle dei principi laici ed ecclesiastici.


  Il superamento della frammentazione signorile del potere coinvolse, prima o dopo nel corso del secolo XII, tutta la società occidentale: superamento sollecitato dalla rivitalizzazione dell'economia monetaria e delle attività commerciali, orientato in schemi istituzionali dalla riflessione dei giuristi, facilitato dalla crisi delle signorie di castello indipendenti. Tale crisi è stata studiata in modo puntuale per il Mâconnais, regione del ducato francese di Borgogna, ai confini centro-orientali del regno. Dalla metà del secolo XII i signori locali vedono minata la base economica e politica della loro potenza. Fra i dipendenti della signoria emergono alcuni gruppi sociali, arricchitisi con il commercio e la produzione urbana e rurale, che pongono pressanti richieste di limitazione dell'arbitrio signorile. Crescono i bisogni dell'aristocrazia militare, non controbilanciati da un incremento delle entrate economiche derivanti dall'agricoltura, perché censi e canoni sono per lo più fissi ed i signori hanno abbandonato o trascurato lo sfruttamento diretto della riserva dominicale, né dall'incremento delle entrate finanziarie perché il danaro locale è deprezzato dall'afflusso di moneta straniera più forte e di più largo corso. Lo squilibrio finanziario costringe ad alienare quote del patrimonio signorile - la stessa concessione di franchigie, in quanto comporti una corresponsione di danaro da parte delle collettività, può considerarsi una «vendita» di diritti signorili alienazioni che da un lato disgregano l'antica struttura del potere locale, ma d'altro lato lo inseriscono in una dominazione più vasta, principesca o regia. Principi e re sono i principali acquirenti di fortezze e giurisdizioni. Ad essi i mercanti di prodotti e di danaro più volentieri si rapportano per ottenere la protezione lungo le vie del commercio, oppure per operazioni finanziarie quali la concessione di prestiti. La duplice corrosione del potere locale, dal basso e dall'alto, mette in concorrenza i poteri del re di Francia e degli altri grandi signori laici ed ecclesiastici della regione - il duca di Borgogna, il signore di Beajeu, il vescovo di Mâcon, le comunità monastiche di Tournus e di Cluny -, tutti orientati a controllare i castelli indipendenti, a impadronirsi di diritti giurisdizionali maggiori, a far entrare nella propria clientela vassallatica l'aristocrazia militare minore. Nel 1239 re Luigi IX acquista la contea di Mâcon, mentre gli enti ecclesiastici e il duca di Borgogna, pur formalmente vassallo del re, proseguono nella loro opera di ricostruzione territoriale; ciò tuttavia non impedirà la successiva incorporazione di queste formazioni politiche nell'unica monarchia incarnata dal re di Francia.

 

  Diverse furono le vicende costituzionali della Germania. Qui i principi laici ed ecclesiastici da tempo sviluppavano con vigore le proprie dominazioni non più sulle antiche basi etniche, bensì su base territoriale. Tra la corona e l'alta nobiltà dei principi, pur mantenendosi convergenze ideali e istituzionali, non si giunse a forme di coordinamento generale di robusta efficacia politica. La radicata rivalità tra le dinastie sveva e guelfa, il principio elettivo nella successione regia, gli interventi papali sempre più pesanti nella scelta del re che a Roma sarebbe stato successivamente proclamato imperatore, ostacolarono gli sviluppi in senso monarchico del regno. Per converso, a partire dall'età di Federico I (1152-1190) via via si irrobustì la posizione dei principi dell'impero, quando essi furono istituzionalmente protetti di fronte sia alla preponderanza del potere regio, sia alla concorrenza dei poteri signorili minori. Si definì un ordinamento gerarchico feudale che tendeva ad impedire la mobilità verso l'alto di chi, non essendo ufficialmente principe dell'impero, pur fosse entrato in diretto rapporto beneficiario-vassallatico con il re, ed a sottrarre al diretto rapporto con la corona conti e signori liberi destinati ad essere assorbiti da uno dei principi territoriali.
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    La Francia alla metà del XII secolo


     

  


  In verità i giuochi non furono decisi a favore dei principi se non dopo la rovina degli Svevi, passata la metà del secolo XIII. Ma già ai tempi di Federico II (dal 1212 al 1250) era risultato chiaro che per dare contenuto reale al predominio regio l'imperatore doveva basarsi sulla propria potenza territoriale, sul patrimonio cioè della sua casata, e sul continuo patteggiamento con gli altri principi. Quando a Federico II si contrappose il figlio Enrico, i principi ecclesiastici e laici utilizzarono lo scontro per incrementare le proprie autonomie, che andarono ben al di là dei disegni di Federico II, il quale confidava di potersi servire dei singoli territori, consolidati sotto la dominazione principesca, come base di una futura amministrazione decentrata: i principati di Germania sarebbero dovuti diventare zone politico-amministrative di un impero che avrebbe avuto il fulcro in un'Italia centralizzata. Con il tramonto della potenza sveva fu invece lo sgretolamento del potere imperiale. La stessa elezione del re perse il carattere di generale coinvolgimento del mondo tedesco e, dopo la metà del secolo XIII, restò affidata a sette grandi elettori: tre ecclesiastici (gli arcivescovi di Magonza, Treviri e Colonia) e quattro laici (il re di Boemia, il marchese di Brandeburgo, il duca di Sassonia e il conte palatino sul Reno).

 

  In Germania attorno ai principi si costituirono gli stati regionali secondo modalità che non differivano nelle linee generali di sviluppo da quanto avveniva in dimensioni maggiori nel regno di Francia. La carta del potere nei territori transalpini dell'impero si semplificò notevolmente. I processi di accorpamento diedero vita, come ovunque in Europa, ad un mosaico di dominazioni, i cui confini non sono facilmente raffigurabili cartograficamente per il sovrapporsi e l'intersecarsi di giurisdizioni territoriali e di vincoli feudali e per la persistenza di isole allodiali in mezzo alle formazioni di più vaste ambizioni. L'analogia delle realizzazioni politiche dell'Europa occidentale appare non solo dalla generale convivenza di un coacervo di giurisdizioni tendenti a trovare unitarietà in un regno, o in un principato, o in una «repubblica» comunale, ma anche dalla simiglianza delle strutture materiali e simboliche, giuridiche e mentali, che sorreggono i processi di ricostruzione territoriale. Ad esempio, l'autore della biografia di Corrado, arcivescovo di Salisburgo, già nella prima metà del secolo XII afferma che il prelato aveva «constructum et munitum atque decoratum» il castrum di Friesach, in Carinzia, in modo tale che appariva piuttosto una «domus imperatoris quam episcopi»16. Dal secolo XIII si fece dappertutto ricorso in modo sistematico a giuristi di formazione universitaria per perfezionare un diritto territorialmente omogeneo, e, in parallelo con i consapevoli disegni del potere, emergevano lentamente e spontaneamente concetti di patria e di nazionalità, che dovevano mostrarsi con nettezza alla metà del secolo XIV.


  Nella prima fase di ricomposizione territoriale, tra il XII e il XIII secolo, le forze politiche proiettate a realizzare dominazioni più estese e compatte sottomisero con azioni militari o incorporarono fortezze signorili indipendenti, e coordinarono i diversi nuclei di potere mediante patti bilaterali che spesso assumevano un carattere feudale. Gli istituti feudali mostrarono duttilità ad essere impiegati, senza provocare drastiche fratture con l'anteriore struttura del potere locale, ai fini della coordinazione politica, consentendo la coesistenza e la sovrapposizione di molteplici giurisdizioni: giurisdizioni che nel medesimo tempo tendevano a disporsi in modo gerarchico secondo gli schemi giuridici nel quale l'istituto feudale veniva costretto. Questo sviluppo in senso feudale fu intenso dovunque nell'Europa latina e germanica, ma ebbe il suo centro di irradiazione in Francia, dove il potere regio, estendendosi tra i secoli XII e XIII anche nelle regioni meridionali in cui dall'età postcarolingia era pressoché assente, a poco a poco diede vita a quella piramide di signorie feudali che contraddistinse il regno di Luigi IX (dal 1226 al 1270), ma che di norma ed erroneamente si attribuisce già alle epoche precedenti.

 

  In verità un'evoluzione tipicamente e compiutamente feudale del regno si era già avuta in Inghilterra dopo la conquista normanna, benché l'equilibrio, che gli istituti feudo-vassallatici appunto garantivano, tra autorità del re e autonomia di aristocrazia e chiese conoscesse nei secoli XII e XIII periodiche crisi. Grave* era stata quella seguita all'esaurirsi della dinastia fondata da Guglielmo il Conquistatore e interrotta soltanto dopo un ventennio di anarchia con l'incoronazione di Enrico II Plantageneto nel 1154. Il ricupero dei castelli demaniali e la «pacificazione» della realtà inglese fu la base per il rinvigorimento del potere regio, attuato rinsaldando da un lato la collaborazione dei baroni laici ed ecclesiastici con il re e d'altro lato irrobustendo gli organi di governo centrali e periferici. Tutti i vassalli diretti della corona, convocati abbastanza spesso in assemblee generali - le «assise» -, furono coinvolti nelle decisioni riguardanti la vita del regno. Un coinvolgimento che avveniva anche a livello locale - nelle contee (shires) e nelle «centene» (hundreds) -, investendo così i baroni come l'aristocrazia minore e gli uomini liberi, attraverso l'assistenza a «sceriffi» e giudici itineranti nell'esercizio della giustizia regia. «Assise», sceriffi, giudici regi itineranti attestano di una forte volontà centralizzatrice di Enrico II. L'ufficio di sceriffo, che rappresentava il re nelle contee - sia per quanto concerneva i beni della corona, sia negli aspetti più propriamente di carattere pubblico (mantenimento della pace, custodia del castello, pubblicazione ed esecuzione degli ordini del re, esercizio della giurisdizione) -, fu qualificato in senso decisamente funzionariale, contrastando taluni tentativi delle grandi famiglie di patrimonializzare la funzione loro affidata. Gli sceriffi erano amovibili e sottoposti a continui e pressanti controlli. I tribunali regi si svilupparono in modo straordinario a danno della giustizia signorile. Il regno fu diviso in sei province, ognuna delle quali periodicamente percorsa da gruppi di giudici regi itineranti. Nel 1178 fu istituita una magistratura giusdicente, presso la corte del re, composta di cinque giudici, dei quali due chierici e tre laici. D'altra parte già durante il regno di Enrico I, agli inizi del secolo XII, la curia regis aveva avuto una prima regolamentazione, articolandosi in organismi dalle sempre più precise competenze attorno alle figure del cancelliere, del tesoriere e del «gran giustiziere» esercitanti altissime funzioni a livello amministrativo, finanziario e politico.


  I processi di accentramento e di burocratizzazione non fecero evolvere il potere regio verso forme «assolutistiche». L'opposizione baronale fu risoluta già negli ultimi anni di Enrico II e poi regnando Riccardo Cuor di Leone e Giovanni Senzaterra (dal 1189 al 1216). I baroni laici ed ecclesiastici - questi ultimi in quanto vassalli della corona, non come ceto chiericale giuridicamente definito - reagirono all'esuberanza del potere del re, lottando con le armi, chiedendo il rispetto delle antiche consuetudini ed esigendo la limitazione dell'«arbitrio» regio. Un primo importante compromesso fu raggiunto nel 1215 e sanzionato nella nota Magna charta libertatum. Tra le molte norme di questo testo assumono particolare rilievo quelle che prevedevano l'obbligo del re di ottenere in merito a qualsiasi provvedimento di carattere fiscale il consenso del magnum consilium del regno e il diritto dell'aristocrazia di eleggere al suo interno una rappresentanza di venticinque baroni con il compito di vigilare sulla pace e sul rispetto delle «libertà» stabilite. La partecipazione dei baroni al governo del regno, che aveva la sua massima espressione nel magnum consilium - l'assemblea generale dei «grandi», che dalla metà del secolo XIII prende il nome di «parlamento» -, superava dunque il tradizionale e non ben definito dovere dei vassalli di prestare «aiuto e consiglio» al senior. I baroni si battevano anche per controllare i membri del più ristretto consilium, il mutevole corpo di nobili e funzionari che affiancavano il re. Così, quando Enrico III (succeduto nel 1216 a Giovanni Senzaterra, ma uscito di minorità nel 1224) cercò di imporre con intransigenza il potere regio, poco dopo la metà del secolo XIII scoppiò una vasta rivolta dell'aristocrazia, durante la quale i baroni sperimentarono talune soluzioni politico-istituzionali per dirigere autonomamente il regno. Il giuoco politico vedeva nel contempo emergere ulteriori partecipanti: la piccola nobiltà e i ceti eminenti cittadini e borghigiani. La competizione tra il potere regio e quello baronale, complicandosi sul finire del secolo XIII, sollecitava nuove lotte, nuovi patteggiamenti e nuove soluzioni politico-istituzionali.

 

  Come in Inghilterra già tra l'XI e il XII secolo aveva espresso una precoce volontà di coordinazione politica, fondendo le tradizioni anglo-sassoni con quelle feudali del continente, la dominazione normanna nell'Italia meridionale, integrando le precedenti esperienze politico-amministrative arabe e bizantine, al tempo di Ruggero II, re di Sicilia dal 1130 alla metà del secolo, conseguì una salda unitarietà. L'aristocrazia militare fu controllata feudalmente. Fu elaborato un organico corpo di leggi regie. Fu costruito un apparato politico-amministrativo. La corte di Palermo si arricchì di funzionari e organismi: la cancelleria, le dohanae preposte all'amministrazione dei beni demaniali e di tutte le entrate del re, un giustiziere a capo delle attività giudiziarie, un admiratus in veste di primo ministro del regno. Nei territori operarono camerari e giustizieri provinciali, bàiuli. Tale rete di funzionari centrali e periferici convisse con la struttura del potere locale esercitato dalle famiglie signorili e dagli enti ecclesiastici, in quanto possessori di feudi e allodi: i quali a loro volta si servivano di propri agenti per l'esercizio dei loro diritti giurisdizionali. Dopo la confusa situazione tra la fine del XII e gli inizi del XIII secolo connessa con la fase di transizione dal dominio normanno a quello svevo, gli orientamenti unitari e le esperienze amministrative del regno normanno di Sicilia furono ripresi dal governo di Federico II in una direzione decisamente monarchica. Si ebbe la grande codificazione delle «costituzioni di Melfi» del 1231, base del diritto vigente in Sicilia e nell'Italia meridionale fino all'età napoleonica; si ebbe una burocrazia esclusivamente laica, che si voleva disciplinata ed obbediente. Fu consolidata e precisata la gerarchia dei funzionari, per i quali si stabilirono stipendi fissi, funzionari addetti sia alla giustizia sia all'amministrazione finanziaria. Al re si affiancò un consilium di familiares, che costituiva la suprema autorità centrale. L'esuberante sviluppo burocratico del regno di Sicilia sotto Federico II fu limitato nella sua efficacia da un certo scollamento dalla società, a cui fu sovrapposto non senza rigidità e pesantezza, e dal fatto di gravare, fiscalmente e politicamente, molto più sulle popolazioni che non sulla grande aristocrazia terriera. L'aristocrazia fu controllata con fermezza da Federico II, ma non perse i suoi diritti di esazione e di giurisdizione.

 

  Molto meno carente fu il rapporto con la società nei processi di lenta e duratura sovrapposizione della burocrazia regia al territorio del regno di Francia. Le possibilità di mantenere funzionari furono offerte, qui come altrove in Europa, dalle accresciute disponibilità finanziarie della potenza pubblica derivanti dall'espansione economica e monetaria occidentale. Se Enrico II Plantageneto in Inghilterra e Federico II in Sicilia ripresero le esperienze politico-amministrative dei regni normanni, in Francia i re mossero dagli organismi esistenti per ampliarli, articolarli, superarli. La curia regis si distingue nel cosiddetto «hôtel-le-roi» - la «corte» in cui il re vive - e nella «cour du roi», da cui originano organi di governo più ristretti e specializzati. Dell'«hôtel-le-roi» fanno parte i domestici del re - chierici e cavalieri - e dal secolo XIII un numero crescente di legisti, spesso di origine borghese. Tra i domestici sono scelti i grandi ufficiali (uno dei quali svolge le funzioni di cancelliere) e gli ufficiali ordinari, addetti a ricevere le suppliche rivolte al re e a redigere gli atti regi. Dalla «cour du roi» derivano il «consiglio del re» (che affianca il re stesso nella direzione politica, formato da alcuni grandi vassalli e in misura crescente da esperti del diritto), il «parlamento» e la «camera dei conti», supremi organi rispettivamente giudiziario e finanziario.


  Per quanto riguarda il controllo regio locale, esso viene organizzato rispettando le esperienze anteriori e cercando successivamente di unificarle. Nelle terre di diretto dominio regio fino al secolo XII i rappresentanti del re sono i «prevosti», che amministrano i beni fondiari, gli affari economici, le questioni di giustizia e anche si occupano di cose militari. Dalla fine del secolo XII a questi agenti dominicali sono progressivamente sovrapposti «balivi» e «senescalchi» itineranti, le cui funzioni nel secolo XIII sono unificate. Non più itineranti, essi sono posti a capo di balivati - circoscrizioni amministrative stabili - e sono rimunerati con un salario. Nel balivato loro temporaneamente assegnato agiscono a nome del re in ambito amministrativo, militare, finanziario e giudiziario. Reclutati tra i ceti medi, piccola nobiltà e «borghesia», sono uomini istruiti, le cui fortune dipendono dalla carriera che riescono a compiere nella burocrazia regia. La complessità e la gravosità dei compiti dei «balivi», in correlazione con il complicarsi della macchina statale, conducono, verso la fine del secolo XIII, ad affiancare loro altri funzionari regi specializzati in singoli settori. Davvero le responsabilità erano enormi: assicurare l'ordine e la polizia, sorvegliare fiere e mercati, controllare lo statuto delle corporazioni, rendere note le disposizioni del re, provvedere al mantenimento dei beni demaniali, controllare gli eventuali «prevosti» regi, ricevere in nome del re l'omaggio feudale dei vassalli, convocare l'esercito in caso di mobilitazione, amministrare la giustizia regia - direttamente, oppure controllando e sovrapponendosi alla giurisdizione di signori, prevosti e comuni -, riscuotere le imposte pubbliche. Il potere regio in Francia dunque nel secolo XIII si centralizza e si orienta verso robuste forme «monarchiche», comprimendo o piegando a sé, ma non annullando, quanto sul piano politico-istituzionale i secoli precedenti avevano lasciato in eredità.


  5. «Signorie» cittadine e chiusure oligarchiche nell'Italia dei comuni


  Nell'Italia centro-settentrionale protagoniste del superamento della frammentazione signorile del potere sono in prevalenza le città. Tuttavia non mancano dominazioni territoriali originate dall'iniziativa di stirpi militari e di enti ecclesiastici e sviluppate secondo modalità e con caratteri non dissimili da quelli dei principati territoriali transalpini. Proprio nelle aree di contatto con i mondi francese e tedesco, nel corso del secolo XIII, via via si consolidano ad Occidente i domini al di qua delle Alpi dei conti di Savoia, i principati dei marchesi di Monferrato e di Saluzzo e, dopo la metà del secolo, una fluttuante area di prevalenza angioina, e ad Oriente i principati ecclesiastici del patriarcato di Aquileia e dei vescovati di Trento e di Bressanone. Gli ambienti urbani invece, dall'XI secolo terreno di vivaci sperimentazioni politico-istituzionali, conoscono ulteriori singolari sviluppi statuali, quando tra il XIII e il XIV secolo dall'interno della vita comunale nacque la «signoria» cittadina, sia che essa si esprimesse precocemente in forma di «tirannide», sia che derivasse - ciò soprattutto a Sud degli Appennini - dalla costituzione di una oligarchia di governo.


  Tale evoluzione dipende dalla difficoltà del comune cittadino di creare stabili strutture capaci di contenere la spontanea e continua concorrenza di autonomi poteri. Soprattutto dalla metà del secolo XIII la convivenza di ceti di origine sociale e con base economica diversa - in quanto nuclei di forza politica in armi - si fa sempre più difficile. Le soluzioni istituzionali e i compromessi politici tentati non riescono ad arginare le violenze tra le varie aggregazioni politiche e sociali, violenze dilaganti all'interno e al di fuori delle mura cittadine. L'immigrazione in città di nuova popolazione dal contado, ingrossando le file delle consorterie nobiliari e degli organismi di «popolo», aveva dilatato le dimensioni dei conflitti e delle distruzioni. La dilatazione delle violenze contrastava però con taluni opposti orientamenti del costume e della cultura. Le aspirazioni religiose alla pace erano evidenti nella predicazione degli ordini mendicanti e dei gruppi pauperistico-evangelici: solenni e teatrali movimenti di penitenza talvolta coinvolgevano tutta la società centro-settentrionale, annunciando conciliazione e concordia, anche se non ottenevano che momentanei risultati. Di altra efficacia furono le influenze della cultura giuridica di giudici e notai e delle razionalizzazioni mercantili dei ceti imprenditoriali e bancari nel sollecitare un più stabile e ordinato esercizio del potere da sottrarsi al convulso giuoco della concorrenza armata. Lo scontro nella penisola italiana delle ambizioni egemoniche del papato e degli imperatori svevi, fin dai tempi del Barbarossa, aveva complicato vieppiù le lotte per il potere nelle città, lentamente orientando le forze politiche secondo il generale schema della contrapposizione guelfo/ghibellina. Tale fluida situazione si risolveva in una endemica instabilità: con l'improvvisa ascesa, o la repentina caduta, di fazioni, di famiglie, o di individui che tentavano l'avventura di un potere personale e dinastico, forzando talune condizioni loro favorevoli. Aprì anzi ad alcune potenti stirpi signorili, che nel contado fondavano la loro potenza, vaste prospettive di azione in più città di un determinato territorio.


  Ponendosi prima in rapporto con la rinnovata Lega lombarda e poi - invertendo l'alleanza - in modo più duraturo con Federico II, Ezzelino III da Romano, a partire dagli anni trenta del secolo XIII, si impose sul comune di Verona e si allargò alle città di Vicenza, di Padova e di Treviso, spadroneggiando per alcuni decenni su una vasta area veneta, territorialmente non continua. La sua forza derivava da una cospicua base signorile, geograficamente dispersa - la maggior concentrazione di beni e giurisdizioni era attorno a Bassano e nella fascia prealpina -, ma politicamente ben controllata attraverso clientele vassallatiche e agenti rurali; forza alimentata dal raccordo con vari membri della sua stirpe - di origine franca -, a loro volta inseriti nelle ramificazioni delle consorterie presenti nelle città e nei loro contadi. Delle città, che conservarono i loro ordinamenti, Ezzelino non divenne mai ufficialmente il «signore» con poteri straordinari conferiti dagli organismi comunali: impose o controllò tuttavia i podestà. La potenza dei da Romano rapidamente crollò quando Ezzelino fu sconfitto nella battaglia di Cassano d'Adda del 1259 e la sua famiglia venne annientata dagli avversari. Alla guida dell'esercito vincitore c'era un esperto comandante militare - già alleato di Ezzelino -, Oberto Pelavicino. Ricco di fortezze allodiali e feudali e di beni distribuiti in più comitati al centro della pianura padana, Oberto dominò su parecchie città lombarde, emiliane e piemontesi, quali Parma, Cremona, Piacenza, Pavia, Alessandria, Tortona e persino Milano. Ghibellino, si avvalse dei legami con Federico II e con re Manfredi di Sicilia. Eppure bastò l'offensiva guelfa, apertasi con la chiamata di Carlo d'Angiò in Italia, a disgregare, già prima della morte di Oberto (1269), una potenza lievitata a dismisura. Non molto diversi furono i caratteri del raggruppamento di forze cittadine e signorili creatosi qualche anno dopo nella Padania occidentale intorno al marchese Gugliemo VII di Monferrato, morto nel 1292 mentre era prigioniero degli Alessandrini, ribellatisi alla sua signoria. La tendenza verso assetti istituzionali più robusti e stabili e la volontà di dominio di un condottiero trovarono una convergenza, anche se i modi di affermazione delle dominazioni di Ezzelino, di Oberto e di Guglielmo VII furono così avventurosi ed improvvisi, e le dimensioni tanto ampie, da non consentirne il proseguimento. Le città invece proseguirono nel cammino verso la «tirannide».


  In Veneto il «vuoto» lasciato dalla repentina caduta dei da Romano consentì l'ascesa delle «signorie» degli Scaligeri e, più tardi, dei Carraresi, oltre ad altre minori stirpi. Anzi in Verona non sembra esserci quasi soluzione di continuità tra il dominio di Ezzelino e l'affermazione di Mastino della Scala, già nel 1259 nominato podestà e nel 1262 capitano del «popolo». Ciò avviene con il supporto della «domus mercatorum», l'unione dei mestieri che per difendere la propria egemonia politica dalle minacce magnatizie «si affida» a un dominus, il quale a sua volta trasforma questa «tutela» in duratura signoria per la sua stirpe. Negli anni venti del secolo XIV Cangrande la estenderà su Vicenza, su Padova, su Treviso e sull'intera marca trevigiana. Di non minori ambizioni la signoria dei Carraresi in Padova, che conosce il momento di maggior stabilità e forza nella seconda metà del Trecento con Francesco I, impegnato in una politica territoriale sorretta da vaste alleanze - dal re d'Ungheria riceve Feltre e Belluno, dal duca d'Austria Treviso - che allarma Venezia. Sul finire del secolo XIV la potenza dei Visconti e della repubblica veneziana travolge le signorie scaligera e carrarese: la quale ultima avrà un breve periodo di ripresa con Francesco Novello. Nei primi anni del Quattrocento i Veneziani mettono fine alla stirpe con l'eliminazione fisica di Francesco Novello e dei suoi parenti.

 

  L'esaurirsi della potenza di Scaligeri e Carraresi non deve far dimenticare i processi istituzionali più profondi di cui essi erano stati protagonisti: la trasformazione cioè delle «tirannidi» signorili in stabili governi autoritari, analogamente con quanto avveniva nelle città dell'Italia padano-lombarda. L'esempio più cospicuo è quello di Milano con l'avvertenza che anche qui, come ad esempio in Verona, per un certo periodo la «signoria» funzionò all'interno e non al di sopra del mondo politico comunale.


  Ciò appare nei decenni centrali del secolo XIII nell'ascesa della famiglia dei della Torre, i quali dall'inserimento negli organismi di «popolo», sostenendone la lotta contro la nobiltà, trassero la forza per trasformare una prevalenza di fatto all'interno di uno schieramento in una prevalenza giuridicamente definita su tutto il comune. Ai della Torre per circa due decenni fu affidato per deliberazione della «credenza di Sant'Ambrogio» l'ufficio di «anziano perpetuo del popolo di Milano». Ufficio per il quale - dopo un primo momento in cui la «signoria» di Martino della Torre, nel 1259 «anziano del popolo», convisse per un quinquennio nella stessa Milano con la «signoria» di Oberto Pelavicino, nominato «capitano generale del popolo» su iniziativa torriana - si cercò una legittimazione più ampia nel collegamento con la coordinazione guelfa in Italia. Ciononostante, i destini della «signoria» torriana rimanevano legati alla propria base sociale e clientelare. Quando i nobili esuli rientrarono in città con l'arcivescovo Ottone Visconti, il presule - proclamato «signore» - agì favorendo la parte nobiliare vincente: fu redatta nel 1277 una matricula nobilium familiarum Mediolani, l'elenco di 189 famiglie nobiliari a cui era riservato l'accesso al capitolo cattedrale - risolvendo una questione che aveva suscitato vivacissimi contrasti in passato - e fu fondata una nuova «società» di nobili per la difesa militare cittadina. A Milano, nonostante lo sviluppo dell'industria tessile e metallurgica e del commercio, non riuscì a emergere politicamente un ceto imprenditoriale e mercantile coerente. Non è caso se l'arcivescovo Ottone nel 1287 si preoccupò di far ottenere al pronipote Matteo Visconti il «capitanato del popolo» per un quinquennio, rinnovato poi di cinque in cinque anni: l'erede politico del capo dei nobili e dell'alto clero dunque come espressione del «popolo»? Sì, ma solo nella misura in cui la «signoria», controllando le consorterie nobiliari e gli organismi di «popolo», deprimeva l'autonomia politica sia delle une sia degli altri - mai a Milano venne emanata una legislazione antimagnatizia -, a favore di un regime che già sul finire del Duecento appariva molto robusto, nonostante talune crisi momentanee alimentate dalla politica imperiale o papale in Italia e dalle rivalità all'interno della stessa famiglia Visconti. La volontà del «signore» e della sua corte si imponeva sui «consigli» cittadini, ridotti ad organismi consultivi e amministrativi, e si esprimeva attraverso una crescente organizzazione burocratica e militare: l'orientamento era verso lo stato principesco. Nel 1294 Matteo Visconti ricevette da Adolfo di Nassau, re di Germania, il «vicariato imperiale», che più volte nel corso del Trecento fu richiesto e ottenuto da altri membri della famiglia. Verso la metà dello stesso secolo si stabilirono le prime norme per regolare la successione dinastica viscontea. Finalmente nel 1395 Gian Galeazzo ottenne da Venceslao di Boemia, re di Germania e imperatore, l'infeudazione, come principe e duca, del potere, portando a compimento il lungo processo di distacco della dinastia dal suo originario legame con la struttura comunale.


  La «signoria» di Milano procedette dalla trasformazione dell'«anzianato del popolo» o del «capitanato del popolo» da ufficio concesso per pochi mesi a carica di durata pluriennale rinnovata a una stessa persona od a membri di una stessa famiglia, oppure a carica vitalizia. Così in altre città dell'Italia centro-settentrionale, anche se i nomi delle magistrature potevano variare da città a città: «podestà», o «anziano della credenza», o «capitano generale», o «conservato-re della pace», oppure altri consimili, oppure semplicemente «signore». Questa fu la novità della signoria cittadina - novità rivelatrice, in quanto rafforzamento del vertice del potere di un generale consolidamento delle strutture politico-istituzionali in senso statale -, piuttosto che la violenza, come spesso si è affermato, con cui talvolta si instaurò: i colpi di mano in verità non furono pochi, ma questa era consuetudine già viva in tutta la vita comunale italiana del Duecento, quando la concorrenza per il potere si associava alla lotta armata. D'altronde fin dalle origini nei comuni italiani per affrontare imprese eccezionali o situazioni di emergenza sociale e politica si era fatto ricorso a forme di governo personale senza che ne sortissero «tirannidi». Quando tra il XIII e il XIV secolo una magistratura cittadina straordinaria e suprema venne affidata in modo formale a un individuo dagli organismi del «comune» o del «popolo» non solo per pochi mesi, ma continuativamente, allora si crearono le condizioni per il consolidamento di un potere personale e per la sua trasmissione ereditaria, le cui possibilità di durata, almeno in una prima fase, dipesero in larga parte dalle sue connessioni con la realtà comunale.


  In talune città la «signoria» giunge al termine di un lungo periodo di preminenza di famiglie dell'aristocrazia militare. Ferrara rappresenta il caso estremo di un centro urbano nel quale il «popolo» non si è strutturato in durevoli organismi politico-militari e la lotta politica, già nei decenni successivi alla metà del secolo XII, si è coagulata quasi esclusivamente attorno alle fazioni aristocratiche convergenti sui Torelli e sugli Adelardi, ai quali ultimi dal 1190 circa succedettero gli Estensi. La bipolarizzazione intorno a due stirpi nobiliari aveva semplificato i termini della contesa politica e soffocato le iniziative «popolari», soprattutto in riferimento alle possibilità di autonoma organizzazione armata. L'alternanza tra le due potenti famiglie, che seguivano direzioni politiche sostanzialmente analoghe, nel controllo del comune - sino alla definitiva affermazione estense poco prima della metà del secolo XIII -, non muta la natura dell'incipiente «signoria». La legislazione anteriormente stabilita da un Torelli per regolare i rapporti tra proprietari fondiari e coltivatori, ad esempio, passa immutata, e sotto il nome dello stesso Torelli, negli statuti emanati nel 1287 dal marchese d'Este. Il predominio estense, fondato su un tendenziale monopolio della forza militare e su un'estesa rete di clientele feudali, dopo il ventennio di Azzo VII, nel 1264 fu riconosciuto dall'assemblea cittadina che proclamò Obizzo «signore generale e permanente della città di Ferrara e del suo distretto»: titolo trasmissibile al suo erede. Una «signoria» di fatto si rivestiva di legittimità formale. Una legittimità che godeva di un consenso successivamente mantenutosi, se, morto Azzo VIII nel 1308 e caduta Ferrara sotto il dominio di Roberto d'Angiò, re di Napoli - ufficialmente «re di Sicilia» -, scoppiò nel 1317 un'insurrezione il cui successo fece richiamare gli Estensi, subito proclamati signori: quasi a sanzionare una stabile sintesi tra la città e la «sua» stirpe signorile.


  Altri modi di imposizione di un potere personale furono più avventurosi che non quelli degli Estensi, o degli Scaligeri, o dei Visconti. Merita di essere segnalata l'ascesa politica di Ermanno Monaldeschi a Orvieto nel 1334, perché fu sì spregiudicata - il suo rivale fu fatto uccidere -, ma attuata attraverso un sapiente uso della ricchezza economica e dei meccanismi istituzionali. Quando il «consiglio del popolo» dovette procedere alla nuova elezione del «capitano» e del podestà, un sostenitore del Monaldeschi propose una riforma costituzionale che prevedeva la nomina di un organismo di dodici membri dotato di pieni poteri. Il quale, appena riunitosi, trasmise la «balìa» al Monaldeschi, nominato «gonfaloniere del popolo e gonfaloniere di giustizia della città di Orvieto» a vita. Tale disinvolta prassi era stata possibile per l'appartenenza di Ermanno a una delle più potenti famiglie della città - suo fratello era il vescovo locale -, per il tacito appoggio della vicina Perugia, come anche per il fatto che nei quindici anni precedenti il comune si era indebitato nei suoi confronti per una somma di danaro davvero ingente.

 

  Gli esempi finora fatti non esauriscono la ricca tipologia dei processi attraverso cui le signorie cittadine si formarono. Dappertutto la «signoria» si afferma, quando si rompe la consuetudine della assai breve durata delle alte magistrature ordinarie e straordinarie con l'assegnazione pluriennale o a vita di un supremo potere politico a un magistrato o signore, mettendolo in grado di trasmettere il potere ad altri membri della sua stessa famiglia. Ciò avveniva, formalmente, attraverso una delega data dagli organismi cittadini: una delega che era una legittimazione dal basso. A ciò seguì una legittimazione imperiale o, successivamente, per le terre che la chiesa di Roma voleva sottoporre alla propria coordinazione politica, una legittimazione papale, espressa per mezzo della concessione del «vicariato imperiale» o del «vicariato apostolico». Sul piano formale i «vicariati» stabilivano un raccordo con l'impero o il papato. Di fatto sanzionavano dall'alto forme di potere espressesi in modo autonomo e già ampiamente operanti, favorendo, semmai, il progressivo distanziamento tra esse e la società che inquadravano. La signoria cittadina da espediente straordinario per rispondere ad esigenze di protezione da pericoli interni ed esterni, di collegamento con altre forze (urbane e non), di prevalenza di un gruppo o di una classe, tendeva a ordinare la struttura statuale. Non fu sempre così. Fino a quasi tutto il secolo XIV in città toscane, come Lucca e Pisa, e centro-settentrionali, come Bologna, Genova e Asti, l'intermittente utilizzazione del governo signorile non spegneva la lotta politica comunale, bensì con essa si intrecciava. Ciò avvenne pure a Firenze, i cui «consigli» affidarono la «balìa» - i poteri straordinari - per brevi periodi più volte: ad esempio, nel 1266 a Carlo d'Angiò in procinto di conquistare il regno di Sicilia; nel 1313 a Roberto d'Angiò; nel 1325 a Carlo duca di Calabria, figlio di re Roberto; e nel 1342 a Gualtieri di Brienne, già vicario angioino in Firenze dal 1326 al 1328, acclamato e confermato «signore a vita». Tali decisioni furono prese, all'interno della coordinazione guelfa in Italia, per esigenze sia di protezione militare - l'incertezza dell'ultima fase di presenza sveva nella penisola italiana, la minaccia di Enrico VII, poi del signore di Lucca e Pistoia Castruccio Castracani e infine della coalizione ghibellina lombarda alleata dei Pisani -, sia di pacificazione interna quando la conflittualità sociale e politica si faceva intollerabile.


  Le esigenze di pacificazione interna si erano manifestate, a Firenze e altrove, già nella legislazione antimagnatizia, per quanto essa fosse carica, come sopra si è detto, anche di significati contestativi di un dominio di classe. Tali esigenze a Firenze agivano in conformità, sul piano politico-istituzionale, con quanto i ceti prevalenti già andavano decidendo in merito ad una strutturazione più razionale degli uffici, dei controlli sui funzionari, della riscossione dei tributi, della gestione delle finanze cittadine. Era una convergenza oggettiva verso un più ordinato funzionamento della respublica. Ma nel volgere dal XIII al XIV secolo nuovi scontri si profilarono tra le famiglie potenti - sia quelle magnatizie, organizzate in consorterie armate, sia quelle ufficialmente di «popolo» (il cosiddetto popolo grasso) - con la spaccatura tra guelfi «bianchi» e «neri», facenti capo rispettivamente alle fazioni dei Cerchi e dei Donati: spaccatura che coinvolse i ceti inferiori, armatisi secondo il vecchio modello delle compagnie d'armi. Anche la tirannide di Gualtieri di Brienne fra il 1342 e il 1343 ed i convulsi avvenimenti che seguirono, sono da collocare nel vivo di questi conflitti sociali. Tuttavia le famiglie potenti di varia provenienza confluivano ormai verso la formazione di un patriziato in cui la fierezza cavalleresca dei magnati si contemperasse con le forme più meditate di grandezza e di magnificenza, proprie di mercanti e banchieri. Sul piano politico ciò significava avviamento ad un regime oligarchico e ad un governo più forte - nel 1382 la struttura istituzionale fu modificata per garantire il predominio oligarchico delle «arti maggiori» -, con una burocrazia affidata a funzionari stipendiati tratti dal ceto notarile. La finanza pubblica si intersecava con calcolate operazioni economiche private. Le strutture pubbliche si facevano più repressive: dopo il fallimento della rivolta dei Ciompi - il proletariato urbano -, nel 1378 fu istituita la magistratura degli «otto di guardia» per vigilare sull'ordine pubblico, sottraendo dunque ai gruppi sociali il diretto esercizio della forza armata e restituendolo, dopo secoli di dispersione, alla respublica.


  Processi consimili avvengono in Siena: anche qui i provvedimenti antimagnatizi presi fra il 1267 e il 1277 - si noti la coincidenza cronologica con la fine della potenza sveva - sono rivolti a sancire la predominanza guelfa e dei «mercatores» di questa parte, impedendo l'accesso alle maggiori magistrature cittadine a ghibellini e a membri dei casati, precisamente determinati in numero di cinquantasei in un elenco del 1277 - in un catalogo del 1337-1339 saranno sessantotto Leggi speciali rivolte a contenere la turbolenza e lo strapotere dei magnati, ma non a sradicarne la base sociale ed economica, né ad escludere del tutto l'intervento dei nobili dalla vita cittadina. Tant'è che nel 1275, proprio nel periodo della promulgazione delle norme antimagnatizie, il comune di Siena vende alla potente consorteria dei Salimbeni alcuni importanti castelli del contado. Tant'è che pur durante il governo «popolare» dei «nove» (dal 1287 al 1355) il peso politico dei casati fu notevole: per i collegamenti personali e di affari con i membri della «oligarchia» novesca, per la partecipazione al «consiglio generale» e a magistrature e organismi cittadini anche autorevoli, compreso il supremo collegio dei «nove» - magistrature e organismi tutti insieme detti «ordini della città» -, dai quali giuridicamente avrebbero dovuto essere esclusi, e soprattutto per l'organico intervento nella finanza comunale. Niente da stupire allora che, rovesciato il regime novesco, il nuovo ordinamento fondato sulla suprema magistratura dei «dodici», durato dal 1355 al 1368, vedesse l'ascesa di nuovi ceti «popolari» e la quasi totale reintegrazione giuridico-politica dei nobili, di cui veniva riconosciuta la peculiare vocazione al governo della cosa pubblica. Ai magnati fu riservata una magistratura a salvaguardia dell'ordine pubblico. Famiglie magnatizie comprese negli elenchi, famiglie «popolari» con membri nel governo dei «nove», famiglie «popolari» con membri nel governo dei «dodici»: ogni mutamento di regime contribuiva a delimitare e a connotare gruppi «oligarchici». Nel 1368, dopo le ennesime agitazioni, si impose un nuovo «status popularis», risultato dalla connivenza del «popolo minuto» con la consorteria dei Salimbeni: il governo fu costituito da un «consiglio dei riformatori», che ottenne da Carlo IV, re di Germania, il «vicariato imperiale»; un governo aperto a prospettive di generale pacificazione - furono fatti rientrare i «nobiles exitii» -, ma con una decisa prevalenza del «popolo minuto» (di composizione artigianale), favorita da un'insurrezione nel 1371 dei lavoratori della lana. Nel 1385 un ennesimo cambiamento di regime: i «riformatori» furono espulsi, prese vita un governo di coalizione tra «noveschi», «dodicini» e altri «popolari» che fin allora non avevano partecipato alla suprema magistratura. Seguì una fase che, riaccolti in città i «riformatori», vide la ricerca di un equilibrio istituzionale tra le varie componenti sociali e politiche attraverso una partecipazione paritetica alle diverse magistrature, anche se ai nobili rimaneva precluso l'accesso al supremo collegio cittadino. Si fece nel contempo ricorso con sempre maggiore frequenza alla concessione di poteri eccezionali e generali a una commissione ristretta, denominata appunto «balìa», composta da un numero di membri compreso tra otto e undici, scelti dal «consiglio generale» - rispettando il principio della rappresentanza paritetica di nobili «noveschi», di «dodicini» e di «popolari» - tra una rosa di candidati proposta dal supremo collegio, ufficialmente investito della signoria cittadina. La delega di poteri straordinari riguardava insieme i «signori del palazzo» (i membri del supremo collegio) e gli ufficiali della «balìa»; ma la diversa durata delle cariche - per i primi bimestrale, mentre i secondi permanevano nell'ufficio da un minimo di quattro a un massimo di sei mesi - faceva assumere maggiore conoscenza degli affari pubblici e maggiore autorevolezza ai membri della «balìa».

 

  Le vicende politico-istituzionali di Siena dimostrano esemplarmente come l'orientamento verso più ferme strutture del potere avvenga attraverso processi di tendenziale chiusura oligarchica dei ceti dirigenti. Così a Firenze, nel secondo decennio del Quattrocento, si crea al di sopra dei vecchi «consigli» del comune e del «popolo», a cui sottrae parte dei loro poteri, un «consiglio dei duecento», al quale sono ammessi soltanto gli appartenenti all'aristocrazia impostasi dopo il fallimento del tumulto dei Ciompi, quei cittadini cioè che avevano occupato - loro stessi, o il padre, o l'avo -, dopo il 1382, uno dei tre maggiori uffici cittadini (oppure erano stati sorteggiati alla carica, pur non avendola ricoperta per qualche impedimento): «gonfaloniere di giustizia», «gonfalonieri delle compagnie», «dodici buoni uomini». Il consolidarsi degli ordinamenti oligarchici e chiusi di Firenze, di Siena e di altre città toscane - non si può dimenticare Lucca, rettasi in forme repubblicane fino al secolo XVIII - si situa nel più generale fenomeno dell'aristocratizzazione della società e della vita cittadina. Aristocratizzazione che aveva conosciuto a Venezia precoci sanzioni istituzionali, fin da quando nel 1297 fu stabilito che al «maggior consiglio» polevano partecipare soltanto quanti ne fossero stati membri nei precedenti quattro anni e quanti - homines novi - fossero stati proposti dal doge e dal suo consiglio: antichi e nuovi membri dovevano ottenere l'approvazione dell'importante magistratura della «quarantia» (che in seguito si fuse con il «senato»). Un ulteriore passo verso la chiusura fu compiuto nel 1323, quando si decise che per far parte del «maggior consiglio» occorreva aver ricoperto alti uffici comunali, condizione essenziale anche per l'accesso a ogni altro consiglio o magistratura. L'aristocrazia si definiva come classe politica ereditaria. Una salda classe politica, non priva però di contrasti al suo interno, come testimoniano i tentativi di colpo di mano di Baiamonte Tiepolo nel 1310 e di Marino Faliero nel 1355, prontamente ed esemplarmente stroncati. In occasione del primo tentativo di trasformare con metodo violento il dogato in signoria personale, sostitutiva della signoria collettiva del patriziato, fu istituito il «consiglio dei dieci»: da magistratura speciale con il compito di perseguire i congiurati divenne, qualche decennio dopo, un alto organo di governo con prerogative, tra le altre, di vigilare sulla sicurezza della repubblica, di reprimere qualsiasi avvio di opposizione organizzata e armata.


  La difformità di esiti istituzionali - qui «signorie» personali, là governi oligarchici - non può nascondere la sostanziale analogia della risposta, emersa fra il XIII e il XIV secolo, alla generale instabilità e debolezza degli ordinamenti comunali. Il «signore» o le oligarchie consolidate si fanno «stato», perché danno vita a una struttura del potere che tende a porsi al di sopra della società, a garantirne un funzionamento più ordinato e unitario, a staccarsi dalle contrapposizioni più immediatamente economico-corporative e sociali: una struttura che ha la pretesa di essere «imparziale». Una struttura che sviluppa una capacità repressiva via via maggiore in relazione al progressivo «disarmo» dei diversi gruppi politici: il «monopolio della coercizione fisica legittima, in vista dell'attuazione degli ordinamenti» 17, è preteso dal «signore» o dall'oligarchia di governo. Il «medioevo» stava dunque per chiudersi? Prima che si affermasse definitivamente un apparato di potere imperniato su un centro stabile, «pacificatore» di tutta la realtà sociale, non mancarono temporanee incertezze e fasi di inversione, ma la tendenza era oramai avviata in modo consistente. La «signoria» cittadina, personale od oligarchica, con le sue progressive implicazioni territoriali e con il suo carattere autoritario, aveva consolidato le istituzioni e, per le esigenze di un controllo globale, cristallizzato i rapporti sociali. Dappertutto gli incipienti assetti statali comportavano la perdita di vigore degli impulsi politici di gruppi, ceti o classi. Inoltre il drastico restringimento dell'area di partecipazione al governo della città deprimeva la forza dei gruppi meno potenti. Invero non ogni dialettica sociale e politica fu annullata; né ogni forma di mobilità verso l'alto fu preclusa. Ma la lotta politica fu canalizzata e delimitata agli strati elevati della società, se non addirittura a gruppi ristretti di quegli strati; e i meccanismi di promozione - di accesso a un'oligarchia urbana che tendeva ad assumere una fisionomia coerente - furono disciplinati. In questo senso ha ragione chi ha parlato di «vocazione aristocratica della signoria» 18, indipendentemente dalle forze che inizialmente la favorirono o che in seguito ad essa si appoggiarono.

 

  L'evoluzione in senso statale del quadro costituzionale cittadino a Firenze ebbe ulteriori sviluppi peculiari, anche se ancora una volta dettati da esigenze di stabilità politico-istituzionale. Sotto la guida dell'oligarchia con l'acquisto di Livorno nel 1421 si era compiuta la rapida espansione territoriale. Nel contempo all'interno della città la vita politica si stava polarizzando attorno ad alcune potenti famiglie: quella degli Albizzi, con Maso, appoggiato dai grandi imprenditori della lana e della seta e dai nobili «guelfi», e poi con il figlio Rinaldo; quella dei Medici, con Giovanni, fondatore di una banca divenuta nel Quattrocento la più importante in Europa, e con Cosimo. Nel 1433 la situazione sfavorevole al regime degli oligarchi, conseguente alla mancata conquista di Lucca, suggerì a Rinaldo degli Albizzi l'opportunità di liberarsi dal più forte concorrente, Cosimo de' Medici, riuscendo a farlo esiliare. L'anno successivo Cosimo rientrava in Firenze e per trent'anni avrebbe mantenuto un saldo predominio, quasi una signoria personale. L'enorme ricchezza accumulata lo faceva potente; intorno a lui ruotava una vasta clientela politica cittadina ed egli godeva di prestigio internazionale: le principali potenze italiane e straniere lo tenevano in gran conto. Liberatosi dei principali avversari, fra cui l'Albizzi, fatti esiliare e trovando il consenso dei ceti popolari, controllò le magistrature e i «consigli» fiorentini mediante la manipolazione dei meccanismi elettorali e la nomina ai posti di responsabilità di suoi fedeli: l'esecutivo per molti anni agì guidato di fatto, ma mai di diritto, da Cosimo. Quando verso gli ultimi anni della sua vita le sue capacità di controllo politico parevano indebolite, non esitò a ricorrere alla minaccia degli armati e riprese il sopravvento con una riforma costituzionale: fu istituito un nuovo consiglio di cento membri, quasi del tutto sostitutivo delle tradizionali assemblee cittadine, non abolite, ma svuotate di ogni importanza. Il prestigio del Medici sembrò coincidere con quello di Firenze, quando, poco dopo la metà del secolo XV, la politica estera di Cosimo giocò un ruolo decisivo nell'orientare i rapporti degli stati italiani verso il sistema dell'equilibrio tra le potenze. Un ruolo che si rivelerà molto importante quando, alla morte di Cosimo (1464), apertasi tra le grandi famiglie fiorentine la competizione per il potere principesco, grazie anche alle relazioni e al prestigio «internazionale» prevarranno i Medici con Lorenzo, nipote di Cosimo.


  Gli inizi della dominazione medicea mostrano la singolare convergenza del duplice orientamento, personale e oligarchico, della signoria cittadina. Cosimo, pur esercitando di fatto un vastissimo potere personale, non assunse titoli giuridici «signorili», quasi a mediare le due tradizioni politiche e ideali: nel collegamento con una cultura fiorentina che dell'esaltazione delle «libere» istituzioni municipali aveva fatto, fra Tre e Quattrocento, un'arma propagandistica contro la «tirannide» dei Visconti, quando la potenza militare di Gian Galeazzo pericolosamente minacciava Firenze. Antonio Loschi, umanista di corte di Gian Galeazzo, e Coluccio Salutati, umanista cancelliere della repubblica fiorentina, si impegnarono in un'aspra disputa ideologica su «libertà» e «tirannide», mostrando con lucidità come le due concezioni politiche comportassero diversi assetti della penisola italiana: per l'uno la dominazione viscontea era l'unica in grado di dare stabilità a tutta l'Italia, per l'altro il prevalere della «libertà» fiorentina garantiva la «libertà» d'Italia. Due secolari percorsi politico-istituzionali, socio-economici e culturali diversi si evidenziavano, alle soglie dell'età moderna, attraverso la riflessione intellettuale degli umanisti.





  Capitolo quarto
Forza e debolezza di una civiltà: crisi, assestamenti e trasformazioni


  Con i secoli XIV e XV si fa tradizionalmente concludere quel millennio di storia europea che va sotto il nome di medioevo. Un periodo segnato da una cesura per molti versi decisiva, quando attorno alla metà del Trecento si ebbero fenomeni di pandemia pestilenziale e un vertiginoso crollo demografico. Cesura che derivava da tendenze già da tempo operanti? o piuttosto che apriva una fase di recessione? Sulle origini, sulla portata e sulla durata della «crisi» che ne sarebbe sortita le interpretazioni degli storici divergono. Il dibattito è tuttora aperto: come aperto rimane il classico, e interminabile, problema della periodizzazione tra medioevo e «rinascimento». Si tratta, nell'uno e nell'altro caso, di divergenze interpretative che rimandano a interessi disciplinari differenti e a orientamenti culturali contrastanti. Il privilegiamento di una o di un'altra trasformazione - economica, politica e sociale, religiosa e culturale -, ancorché riveli predilezioni ideologiche, non dà ragione complessivamente del lento tramonto di una «civiltà»: un tramonto che non può essere fatto coincidere con alcuna peculiare «crisi» o «rinascita».


  Diremo allora che, tra «crisi» e «rinascite», la società europea visse un'ulteriore stagione di esperienze imprevedibili: imprevedibili certo, ma all'interno di contesti strutturali che si facevano più robusti e stabili. Tutto ciò avvenne non senza sfasature tra struttura e struttura, tra settore e settore, tra regione e regione. Si produssero nuovi equilibri. Sul piano sociale la stabilità fu conquistata attraverso più precise stratificazioni e più accentuate differenziazioni tra i ceti. La cristallizzazione aristocratica delle classi dominanti non soffocò però ogni dialettica politica, anche se venne progressivamente superata l'instabilità di una convulsa coesistenza fondata sulla concorrenza violenta di gruppi sociali e di nuclei territoriali in contrasto e in collegamento tra loro.


  1. La dinamica dei rapporti con l'Oriente


  Mentre nell'Occidente prendevano corpo organismi politico-territoriali tendenti a superare l'anteriore frammentazione del potere e si ricostituivano apparati burocratico-amministrativi centrali e periferici, l'impero orientale - la formazione statale ereditata dall'antichità - conosceva un processo opposto. Agli inizi del secolo XIII si spezzò in molte autonome dominazioni, alla metà del XV si dissolse definitivamente con la conquista ottomana - gli Ottomani erano Turchi trasferitisi in Asia minore - di Costantinopoli. Già negli ultimi decenni del secolo XII si era staccati da Bisanzio gli ampi territori di Bulgaria e di Serbia, costituitisi in regni indipendenti e presto collegatisi con la chiesa di Roma: Kalojan di Bulgaria nel 1204 e Stefano di Serbia nel 1217 furono incoronati re da legati della sede apostolica, di cui riconobbero la supremazia. Ma a sconvolgere l'impero bizantino fu prima di tutto l'intervento militare dell'Europa cattolico-romana.


  Bandita nel 1198 da Innocenzo III e preparata da un'intensa predicazione propagandistica, nell'ottobre 1202 da Venezia si mosse la quarta crociata, ufficialmente per raggiungere le coste egiziane e di lì Gerusalemme. Nel novembre la prima deviazione: i crociati conquistarono Zara, città dalmata sottoposta al re d'Ungheria, la quale così passò sotto il dominio veneziano. Il «mitico» obiettivo della liberazione del Santo Sepolcro conviveva dunque con altri interessi. Gli interessi di Venezia, innanzitutto, preoccupata di consolidare la propria prevalenza marittimo-commerciale nel Mediterraneo orientale, area in cui si intersecavano i percorsi delle grandi vie del commercio tra i continenti. Non difficile risultò far convergere la volontà economica veneziana, interpretata con energia dal doge Enrico Dandolo, con la vocazione militare dell'aristocrazia impegnata nella spedizione. I contrasti dinastici all'interno della famiglia degli Angeli - sostituitisi ai Comneni sul trono imperiale - e il tradizionale problema della riunione della chiesa bizantina con quella di Roma offrirono ulteriori supporti all'azione occidentale nell'impero di Bisanzio. La deviazione decisiva avvenne in direzione del Bosforo. Costantinopoli cadde nel 1204: vi fu insediato un imperatore «latino» nella persona di Baldovino di Fiandra e un vescovo veneziano fu scelto quale titolare della prestigiosa sede patriarcale della cristianità d'Oriente.


  La latinizzazione e la riorganizzazione dell'impero bizantino si rivelarono presto impossibili nei termini dell'ambizioso progetto che i capi della crociata, prima ancora di impadronirsi di Costantinopoli, avevano concordato: il futuro assetto dell'impero, spartito tra Veneziani e cavalieri occidentali in precise quote di territorio, sarebbe avvenuto secondo una struttura feudale che, rispettando l'autonomia dei singoli conquistatori, ne assicurasse nel contempo l'opportuna coordinazione politica. In realtà la presenza latina si consolidò quasi soltanto nella Grecia centro-orientale. Nel principato di Morea, o di Acaia, e nel ducato di Atene sorsero dimore fortificate di tipo occidentale e la vita di corte rispecchiò modelli comportamentali derivati dalle terre di origine dei vari signori. Venezia si impossessò di numerosissime isole egee, tra cui le grandi Eubea e Creta, che garantivano la sicurezza della navigazione e del traffico marittimo. Debole invece la posizione dei Latini nel regno di Tessalonica, in Tracia e in Anatolia. In terra asiatica Teodoro Lascaris aveva dato vita all'impero greco di Nicea, e i Comneni - un ramo laterale dell'antica dinastia regnante - all'impero di Trebisonda, lungo le sponde del mar Nero. Sulle coste ioniche era sorto il despotato greco dell'Epiro.


  La fragilità delle conquiste latine consentì nel 1261 a Michele VIII, sostituitosi ai Lascaris nell'impero di Nicea e iniziatore della dinastia dei Paleologi, di riconquistare con l'aiuto dei Genovesi, dopo meno di sessant'anni dall'occupazione latina, Costantinopoli e di riportare per un ventennio l'impero bizantino ad un ruolo internazionale di rilievo. Abilità diplomatica e spregiudicatezza politica, attraverso matrimoni, accordi e corruzione, furono sorrette da una vivissima coscienza del ruolo universale che, nonostante tutto, il Paleologo, come i suoi successori, continuarono a rivendicare all'impero di Bisanzio.


  Per riprendere Costantinopoli Michele VIII ottenne l'appoggio di Genova, favorendone l'ulteriore espansione commerciale in quel settore del Mediterraneo e in particolare nel mar Nero. Per contrastare i tentativi angioini nei Balcani si alleò con i re di Bulgaria e di Serbia, brigando nel medesimo tempo con Aragonesi e Siciliani. Di fronte alle pressioni mongole e turche si destreggiò abilmente giostrando tra l'ilkhan di Persia e il khan dell'Orda d'oro - due fra i potenti capi dell'impero mongolo -, tra il sultanato selgiuchide e gli emirati turcomanni dell'Asia minore e i sultani mamelucchi d'Egitto.


  I successori del primo Paleologo non ebbero più le stesse possibilità: l'espansione economica dell'Occidente si era fatta massiccia, le pressioni slave e l'avanzata dei Turchi ottomani sempre più intense. Continui contrasti dinastici, un'endemica crisi economica, violenti conflitti sociali indebolirono le capacità di resistenza agli attacchi dall'esterno. Si ricorse con sempre maggiore frequenza all'aiuto di armati stranieri, serbi, bulgari, turchi. Ne conseguirono continue fluttuazioni dei territori dell'impero, sintomo della sua debolezza ormai cronica. Furono possibili avventure politiche di varia consistenza e durata: da quella della compagnia di armati catalani che, dopo aver servito i Paleologi contro i Turchi, nel 1311 si stanziarono in Attica, impadronendosi del ducato di Atene e Neopatria rimasto catalano fino al 1388; a quella di Stefano Dusan, l'intraprendente re di Serbia, che alla metà del secolo XIV occupò gran parte della Macedonia e della Grecia. La turbolenza delle lotte sociali si mescolò alle avventure politiche. Negli anni quaranta del secolo XIV a Tessalonica gli strati inferiori della popolazione - gli «zeloti» -, pur sostenendo i diritti della famiglia dei Paleologi, diedero vita a un governo «popolare» durato un settennio, dopo essersi ribellati al predominio dell'aristocrazia terriera, che qui come altrove parteggiava per Giovanni Cantacuzeno, un altissimo funzionario imperiale pretendente al trono. Interessanti le collusioni, anche se momentanee, tra «zeloti» ed esponenti della dinastia ritenuta legittima, proprio in un momento in cui - come informa un testimone quale Demetrio Cidone di Tessalonica, filosofo, teologo e uomo di governo - la lotta di classe esplodeva in forme radicali: gli aristocratici venivano «condotti per le strade come schiavi, con una corda al collo. Qui il servo trascinava il padrone, lì lo schiavo colui che lo aveva comprato. Il contadino percuoteva lo stratego, il bracciante il guerriero» 1.


  La situazione fu ancora più complicata dai contrasti religiosi connessi con il diffondersi di un misticismo - l'esicasmo - che derivava dalla tradizione monastica e che attraverso particolari tecniche di preghiera e di raccoglimento intendeva far pervenire l'individuo alla visione «luminosa» della divinità. Questa religiosità fortemente spiritualizzata e personalizzata - essa presenta talune analogie con eresie quietistische occidentali e con esperienze mistico-panteistiche del mondo islamico - ebbe ampio successo e rafforzò i legami del monachesimo con le popolazioni, ostacolando, in quanto si presentava come specificamente bizantina, i tentativi dei vertici politici e di parte di quelli ecclesiastici di riunire la chiesa di Bisanzio con quella di Roma. Un aspetto religioso di un più generale ripiegamento «nazionalistico» dei «Greci» sul piano culturale - l'esicasmo ebbe una sistemazione dottrinale dal teologo Gregorio Palama, per cui si parla anche di palamismo, e dagli ambienti monastici -, che pur tuttavia non impedì taluni contatti con il mondo islamico di Anatolia, la cui incipiente supremazia politica si profilava meno minacciosa per l'autonoma vita della chiesa bizantina che le intromissioni degli «odiati» occidentali.


   


  La reciproca ostilità tra mondo bizantino ed Europa cattolico-romana aveva radici a questo punto secolari, risalendo ai tempi della prima crociata, se non prima. Motivi religiosi, politici ed economici si opposero alla costituzione di un fronte comune per ostacolare l'espansione ottomana nei Balcani. L'impegno fu assunto dagli Slavi con alterna efficacia nei secoli XIV e XV. Un primo grande scontro militare vide la sconfitta dell'esercito composto di truppe serbe, bulgare, albanesi e valacche, nel 1389. I Turchi non interruppero la loro marcia verso il Danubio e l'Adriatico, sottomettendo la Bulgaria ed accerchiando Costantinopoli. Dopo la crisi dovuta alla ripresa mongola promossa dal khan Timur Lenk, o Tamerlano, gli Ottomani si rianimarono ed infine nel 1453 conquistarono, guidati da Maometto II, un «impero» bizantino che, dopo più di un millennio di vita, era ridotto pressoché alla sola città di Costantinopoli. Alle soglie dell'età moderna gli Ottomani riproponevano in Europa la potenza imperiale già di Bisanzio? oppure la loro vicenda piuttosto proseguiva la straordinaria espansione che più di due secoli prima avevano iniziato i Mongoli, irrompendo nell'universo islamico e presentandosi minacciosi ai limiti della cristianità europea?


  L'immenso impero asiatico delle tribù mongole, pervenute nel corso del secolo XIII alla conquista della quasi totalità di un continente sotto la guida di grandi condottieri quali Genghiz khan e i suoi successori, si estese sul mondo musulmano turbandone non poco gli equilibri. Nel 1258 la caduta di Bagdad, la fantastica capitale dell'Islàm sunnita, sotto gli attacchi dei Mongoli rappresentò la brusca interruzione di un lungo periodo di fiorente civiltà iranico-islamica. Il prestigioso califfato di Bagdad venne compreso all'interno di un vastissimo territorio - l'ilkhanato di Persia - estendentesi dall'Indo al Caucaso. Sul sultanato selgiuchide di Rum, in Anatolia, l'ilkhan esercitava invece una sorta di protettorato - all'interno del quale fu possibile il rafforzamento di emirati turcomanni la strada verso la Siria e l'Egitto era aperta. Ma in queste terre alla metà del secolo XIII un re mamelucco aveva posto fine alla dinastia ayyubide (discendenti e collaterali di Saladino). Mutamento decisivo ai vertici del potere, perché i Mamelucchi, schiavi turchi e circassi reclutati per esigenze militari, erano guerrieri formidabili, una potente casta militare nella società egiziana. Rapidamente saliti al potere, poco disponibili a fondersi con la maggioranza araba, si rinnovavano acquistando schiavi dalle tribù nomadi dell'Asia centrale e del Caucaso. Dopo la caduta di Bagdad i Mamelucchi impedirono ai Mongoli, sconfitti in battaglia, di accedere al Mediterraneo. Il Cairo, capitale della vigorosa dominazione mamelucca che inquadrava stabilmente l'Egitto e la Siria - qui erano state riconquistate quasi del tutto le terre «latine» -, divenne il centro della comunità musulmana a salvaguardia di un sunnismo interpretato in senso rigorosamente tradizionalista.


  Lo sciismo di tradizione imamita - da distinguersi dallo sciismo ismailita per un diverso computo della legittima discendenza califfale da Ali - invece prese vigore nell'ilkhanato di Persia, dopo la conversione all'islamismo del khan mongolo sul finire del secolo XIII e con la progressiva integrazione delle aristocrazie locali nel governo dell'ilkhanato. Uno sciismo imamita che diventerà peculiare della Persia, affermatosi attraverso asperrime lotte nel corso del secolo XV tra i Turcomanni raccolti nei due opposti schieramenti dei Montoni neri (sciiti) e dei Montoni bianchi (sunniti), tanto da essere ufficializzato come «dogma» dello stato persiano safavide tra i secoli XVI e XVII.


  Il dominio mongolo, là dove i conquistatori si convertirono, non riuscì ad esprimere un centro egemonico dell'islamismo: operazione d'altronde difficile da realizzare tenendo conto, oltre che della indifferenza dei capi mongoli per le questioni dottrinali, della vastità raggiunta dalla presenza musulmana nei secoli XIII e XIV - la penetrazione islamica proseguiva nell'Africa «nera» centro-occidentale e si ampliava al Sud-est asiatico, alla Malaysia cioè e all'Indonesia -, e delle fratture sul piano politico e religioso. Dopo aver qui assorbito e là frenato l'impeto mongolo, sul finire del medioevo l'Islàm si stava faticosamente riplasmando secondo aree coerenti. Mentre nell'estrema propaggine dell'Europa occidentale nel secolo XV sarebbe caduto l'ultimo territorio musulmano - il regno di Granada -, l'Islàm per mezzo della dirompente azione ottomana si proiettava nei Balcani. Gli Ottomani, partiti nel secolo XIV dal piccolo emirato anatolico e irrobustiti dall'affluire di tribù turche asiatiche che la pressione mongola spingeva verso Sud-ovest, intrapresero la costruzione di un impero che nel corso dei due secoli successivi portò all'unificazione dell'universo islamico convergente sul Mediterraneo: un universo unificato in forme statali molto salde e sulla base religiosa di un sunnismo dottrinalmente e giuridicamente irrigidito.


   


  Ma che cosa era avvenuto nel frattempo di fronte all'avanzata delle tribù mongole nelle vaste regioni che vanno dal mar Nero al Baltico? A parte talune violentissime incursioni senza seguito politico in Polonia, Boemia, Ungheria, Croazia, Serbia e Bulgaria, i Mongoli si arrestarono ai margini del mondo slavo sud-occidentale, estendendo invece la propria supremazia su tre quarti circa dei principati russi della pianura sarmatica.


  Con l'Europa confinava l'immenso khanato cosiddetto dell'Orda d'oro con capitale in Sarai, sul basso Volga, che copriva grosso modo i territori a nord del mar Nero e del Caspio, le regioni degli Urali, il Kazahstan e gran parte del bassopiano siberiano occidentale. Dalla metà del secolo XIII il predominio mongolo - i Mongoli dell'Orda d'oro sono detti anche Tartari o Tatari - si realizzò attraverso il controllo dei principi russi, ognuno dei quali doveva ricevere il riconoscimento scritto della sua signoria alla corte di Sarai e rendere conto personalmente al khan dell'operato proprio e degli uomini a lui sottoposti.
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    Impero mongolo alla fine del XIII secolo


     

  


  La supremazia tartara a livello locale si esprimeva sul piano politico-militare affiancando ai singoli principi un luogotenente del khan dotato di un proprio contingente di armati ed esercitando il diritto di leva militare sulle popolazioni, e sul piano economico attraverso un pesante fiscalismo: la riscossione dei diversi tributi era affidata a funzionari tartari oppure ad appaltatori stranieri o, in misura minore, indigeni.


  La potenza dei principi russi per quasi due secoli dipese in larga parte dalle relazioni che essi riuscivano ad instaurare con il khan e l'aristocrazia mongola. La prevalenza dell'Orda d'oro però non annullò la contesa politica nella società russa. I principi continuarono a competere militarmente l'uno contro l'altro per il conseguimento di quel seniorato che era connesso con il titolo di «gran principe», tradizionalmente attribuito a chi possedeva Kiev, ma che durante il dominio mongolo i principi cercavano di farsi riconoscere dal khan di Sarai. Proprio per mezzo dei rapporti privilegiati con l'Orda d'oro i principi di Mosca progredirono verso la conquista di una stabile superiorità sugli altri membri delle molteplici ramificazioni dell'antica famiglia principesca: quando, per esempio, il principe Ivan, nei primi decenni del secolo XIV, dopo aver condotto in modo vittorioso un esercito mongolo contro la città di Tver, ribellatasi al dominio tartaro, ottenne dal khan per sé e i suoi successori il diritto di riscuotere per mezzo dei propri funzionari in tutti i principati russi i tributi spettanti all'Orda d'oro; oppure quando con Basilio II, nel secondo quarto del secolo XV, sempre più numerosi membri dell'aristocrazia mongola si misero al servizio del principe di Mosca. L'ascesa della Moscovia, sorretta da un superiore sviluppo economico della regione, da una spregiudicata politica principesca e da felici iniziative militari che ne ampliarono progressivamente l'influenza e la dominazione, poté contare sul concorso attivo, oltre che dei boiari, della chiesa russa. La chiesa aveva continuato a vivere indisturbata, se non favorita dai dominatori mongoli: gli enti ecclesiastici erano esenti da tributi e le loro proprietà protette. Decisiva fu la mossa del principe Ivan che, dopo aver conquistato la città di Vladimir - dove si era trasferito il metropolita di Kiev -, riuscì a far fissare in modo definitivo la sede metropolitana in Mosca: ereditando la supremazia ecclesiastica e spirituale di Kiev, Mosca si proponeva come riferimento unitario religioso di «tutta» la Russia. Il precipitare del declino dell'impero di Bisanzio, accompagnato dalle periodiche, seppur inefficaci, decisioni di riunione della chiesa di Costantinopoli al papato romano, favorì il progressivo distacco del metropolita di Mosca dal patriarca bizantino. Nel 1459 la chiesa di Russia divenne autocefala e, secondo la tradizione bizantina, il metropolita da allora fu confermato dal «gran principe» moscovita.


  La separatezza ecclesiastica del mondo russo ruotante attorno a Mosca, affrettata dalla caduta di Costantinopoli - dal venir meno della protezione imperiale sulla sede del patriarca di Bisanzio - era contestuale ai processi di consolidamento di un'egemonia politica, che stava per tradursi in robuste strutture statali sotto il lungo principato di Ivan III nella seconda metà del secolo XV. Si connetteva d'altra parte con la necessità di opporsi alla concorrenza politica e religiosa di altre forze - il regno di Polonia, il principato di Lituania, l'ordine religioso-militare teutonico - in espansione dalla fine del secolo XIII nell'Oriente europeo.


  Tra l'Europa cattolico-romana e il khanato tartaro fu possibile ai principi di Lituania, ancora non cristianizzati, di aprirsi la strada per una dominazione che nel corso del secolo XIV estendeva la sua influenza dal Baltico alle rive del mar Nero. Molti principati della Russia occidentale e meridionale cercarono protezione di fronte all'Orda d'oro coordinandosi con la Lituania, di cui riconobbero la supremazia politica. Conquistato il principato di Kiev - ma la capitale fu mantenuta in madrepatria, a Vilna -, il «gran principe» lituano si collocava in potente concorrenza con la tendenziale egemonia moscovita. Furono allora tentate soluzioni per far convergere i due maggiori centri di coordinazione politica della Russia. La più consistente fu la proposta di maritare la figlia del «gran principe» russo Demetrio al «gran principe» lituano Jagellone. Quest'ultimo preferì tuttavia, su pressione dei nobili polacchi e per la superiore consistenza politica dell'offerta, sposare la figlia, già proclamata «re di Polonia», del defunto Luigi d'Angiò, succeduto a Casimiro III - ultimo re della dinastia dei Piasti - sul trono polacco. Tale matrimonio comportò nel 1386 il battesimo cattolico-romano di Jagellone e l'unione di Polonia e Lituania, anche se l'accordo tra il regno e i principato fu non sempre facile, essendo il baricentro politico del primo rivolto verso le terre confinanti ad Occidente e del secondo verso il mondo russo. Oscillazioni politiche che erano al tempo stesso religiose e culturali.
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    L'impero ottomano nel XV secolo


     

  


  Il lituano Vitoldo, che tra i secoli XIV e XV ebbe ambizioni, in parte realizzate, di egemonia panrussa, ricevette il battesimo prima secondo il rito bizantino e poi secondo il rito romano e cercò di riunificare la chiesa di Russia - tentando di sottrarre a Mosca la sede metropolitana - con il papato. La iniziativa fallì ed ebbe l'opposto effetto di rinsaldare i legami di Mosca con il mondo bizantino. La Lituania invece si «occidentalizzò» strutturandosi secondo un sistema istituzionale, sociale e religioso-culturale, imitativo di quello affermatosi in Polonia: una Polonia il cui raccordo con l'Europa cattolico-romana era ormai secolare, risalendo al volgere del primo millennio, e che agli inizi del secolo XV conosceva uno sviluppo civile più complesso e completo che non i principati russi.


  Agli inizi del secolo XV la federazione polacco-lituana aveva conseguito un importante successo militare su un altro potente vicino: nel 1410 le truppe di Jagellone e di Vitoldo avevano sconfitto nella battaglia di Grunwald-Tannenberg l'esercito dell'ordine teutonico di Prussia e Livonia, che da questa data avrebbe subito una irreversibile crisi. I conflitti tra Polonia e Lituania e i cavalieri teutonici nelle terre baltiche sud-orientali datavano dal secolo XIII. Invero agli inizi della conquista della Prussia i cavalieri teutonici avevano intrattenuto relazioni positive con i re polacchi e con gli stessi Lituani. Nel 1250 il potente capo lituano Mindaugas aveva ricevuto il battesimo cattolico-romano ed era stato incoronato re dal vescovo di Chelmno. Una convergenza di breve periodo, perché una generale rivolta di Lettoni e Pruteni coinvolse anche i Lituani e perché le conquiste territoriali dell'ordine monastico-militare avvennero a spese anche della Polonia. Mindaugas dopo poco apostatò. Seguirono continui conflitti con i re polacchi, con i principi di Lituania e con il regno polacco-lituano, soprattutto per il possesso della Samogizia, regione che si frapponeva alla continuità territoriale tra Prussia e Livonia.


  Nel più vasto ambito dell'espansione germanica verso Est la potenza politico-militare dell'ordine teutonico, che inquadrò in modo robusto le popolazioni dei territori baltici sudorientali, coincise con una grandiosa opera di colonizzazione, avvenuta appunto sotto la protezione militare e la guida politica dei monaci-cavalieri: con significative differenze tra Prussia e Livonia, dove il predominio dell'ordine trovava forti concorrenze nei potenti episcopati locali. Il volto di vaste regioni mutò completamente attraverso la riduzione a coltura di ampi territori, la fondazione di innumeri villaggi e di un centinaio di «città», oltre che di castelli e chiese. Le tribù nomadi indigene divennero popolazione sedentaria e quanti non perirono negli scontri armati o non emigrarono furono utilizzati, ridotti per lo più in condizione servile, come mano d'opera a fianco dei colonizzatori tedeschi e polacchi. L'ordine teutonico diresse e controllò una società in così radicale cambiamento. Un ordine religioso-militare gerarchizzato e omogeneo, in cui i membri cavalieri, in maggioranza reclutati tra l'aristocrazia tedesca, costituivano la casta dirigente - essi erano obbligati ai voti perpetui -, superiore ai membri sacerdoti e ai «monaci sergenti», che potevano permanere nelle comunità anche solo per un periodo determinato. Dalla fine del secolo XIII il «gran maestro», eletto a vita, prese residenza stabile nel castello di Marienburg, in Prussia, e di qui provvide al governo delle strutture centrali e periferiche dell'ordine e alla coordinazione politica dei domini baltici. La Prussia fu suddivisa in distretti politico-amministrativi affidati a «commendatori» e a «balivi», oppure a loro procuratori, tutti monaci-cavalieri: come monaci-cavalieri erano i principali funzionari dell'efficiente burocrazia ramificata ad ogni livello della società. Efficienza burocratica che trovò riscontro a livello economico in talune tendenze monopolistiche di tipo finanziario - non fu consentita la presenza di Ebrei, né di banchieri italiani, pur operanti in Polonia e in Galizia, in città quali Cracovia e Leopoli - e mercantile, nel commercio del grano e dell'ambra, e in talune esperienze imprenditoriali nei settori della molitura e della concia. Una pesante tutela l'ordine esercitò sugli enti ecclesiastici (vescovati, capitoli cattedrali e persino parrocchie) impedendo o limitando nel medesimo tempo l'insediamento di altre comunità monastiche e conventuali.


  Il potere fu esercitato dai cavalieri teutonici non senza esuberanze repressive, che denotavano un certo distacco dell'apparato statale dalle forze sociali a cui si sovrapponeva. Alcune città maggiori, quali Danzica, Elbing, Thorn e Königsberg, rette da un regime comunale e coordinatesi alla lega hanseatica - l'organismo politico-commerciale a protezione degli interessi economici delle città tedesche -, mantennero una propria autonomia dal dominio dell'ordine. Proprio le città, collegandosi con nobiltà e clero, guidarono un vasto movimento di opposizione all'egemonia politica dei cavalieri teutonici in Prussia, cercando la protezione della Polonia. Dopo una guerra durata tredici anni, nel 1466 gran parte delle terre prussiane - più tardi indicate con il termine di «Prussia regia» - furono incorporate nel regno polacco, anche se dotate di larga autonomia. All'ordine teutonico rimasero i territori orientali con Königsberg, tenuti però in feudo dalla corona polacca. La vitalità dei cavalieri teutonici non fu del tutto soffocata: essi continuarono fin alla metà del secolo XVI a contrastare l'avanzata polacco-lituana in direzione del Baltico.


   


  Tra il XIII e il XV secolo l'Oriente europeo vide svilupparsi, attraverso fasi convulse, le grandi dominazioni russa -del «gran principe» di Mosca -, polacco-lituana e ottomana, il cui successivo consolidamento, con relative guerre e distruzioni, si prolungò ben oltre il medioevo. Dominazioni politiche che, realizzate in paesi slavi, si collegavano alle grandi tradizioni culturali di origine mediterranea - la bizantina, la latino-germanica, la musulmana - per riproporle in nuove forme di civiltà. L'Europa occidentale, dopo aver concorso a frantumare l'impero di Costantinopoli e aver prodotto un notevole sforzo espansionistico verso Oriente, restò ai margini di quei grandi rivolgimenti, pur impegnandosi a rafforzare la propria egemonia economico-commerciale nel Mediterraneo e nel Baltico. I popoli slavi e islamici avevano subito, assorbito e frenato l'impeto mongolo che tanti timori aveva suscitato in Occidente: timori, ma anche curiosità per universi sconosciuti, le lontane terre e civiltà d'Asia. Alla metà del secolo XIII qualcuno nella cristianità aveva persino pensato o, meglio, sognato un «planetario» progetto di collegamento tra l'Europa cristiana e l'impero mongolo per accerchiare e schiacciare la potenza musulmana. Un sogno, certo, che proprio per le sue dimensioni «planetarie» preannunciava il superamento dei consueti orizzonti geografici della visione europea. Gli spazi marini stavano per aprirsi a nuove esplorazioni.


  2. Il Mezzogiorno d'Italia nel contesto del Mediterraneo


  Mentre i crociati si accingevano alla conquista di Costantinopoli e alla spartizione dell'impero bizantino, nel Mezzogiorno d'Italia stava avvenendo il passaggio dalla dominazione dei Normanni a quella degli Svevi. Alla morte di Guglielmo II (1189) la mancanza di una successione dinastica diretta sollecitò l'intervento del figlio del Barbarossa, l'imperatore Enrico VI, in quanto sposo di Costanza d'Altavilla, zia dello stesso Guglielmo II e ultima figlia di Ruggero II, fondatore della dinastia regia normanna di Sicilia. Quando Enrico VI si impossessò nel 1194 del regno di Sicilia, l'impero germanico si aprì nel Mediterraneo, acquisizione fondamentale per giungere al vagheggiato «impero universale» articolato su tre nuclei di dominio: la Germania, l'Italia meridionale e i territori bizantini, che Enrico VI si apprestava a conquistare. Un vasto disegno di egemonia europea e mediterranea che rimase allo stato progettuale per l'improvvisa morte dell'imperatore poco prima della fine del secolo XII, e che riprese dopo un ventennio Federico II con risultati in larga parte dipendenti dagli alterni rapporti e dalle estenuanti lotte con la chiesa di Roma. La dominazione sveva, saldamente installata nel regno di Sicilia, apparve una grave minaccia per la «libertà» del papato, che, morto Federico II (1250), fece appello alla dinastia di Francia per realizzare un generale inquadramento guelfo della penisola italiana, il cui primo passo comportava l'eliminazione della potenza sveva dal Mezzogiorno. Carlo, fratello di re Luigi IX di Francia e titolare delle contee di Angiò (feudo francese) e di Provenza (feudo imperiale), si impadronì del regno di Sicilia dopo aver intessuto una vastissima rete di legami nell'Italia centro-settentrionale, che gli consentì di trasferire rapidamente le sue truppe dalla Provenza attraverso la penisola, e dopo aver eliminato nel 1266 re Manfredi (figlio naturale di Federico II che, dopo alcuni anni di situazione giuridica incerta, nel 1258 assume la corona di Sicilia) e nel 1268 Corradino, l'ultimo degli Svevi. Padrone del regno, Carlo subito cercò l'avventura mediterranea, perpetuando tradizionali direzioni espansionistiche già perseguite da Normanni e Svevi, sulle coste africane del regno hafside di Tunisi e nei territori balcanici e greci. Si fece proclamare re d'Albania. Allacciò alleanze in Oriente e in Occidente, alle quali però l'imperatore bizantino Michele VIII Paleologo oppose la sua superiore abilità politico-diplomatica. Fu infine bruscamente riportato ai problemi del regno, quando nel 1282 scoppiò la rivolta siciliana del Vespro.


   


  Per Normanni, Svevi e Angioini il possesso dell'Italia meridionale fu base per una più o meno fortunata politica mediterranea, il cui limite fu forse quello di non poter contare sul collegamento con intraprendenti ceti mercantili. Nel regno normanno-svevo la vivacità economica e sociale delle città, che pure si erano affermate nei secoli X e XI come nuclei autonomi di potenza navale - si pensi ad Amalfi, a Napoli, a Gaeta -, risultò soffocata dalla protezione politica delle strutture statali. Gli Angioini a loro volta perpetuarono, se non aggravarono, tale situazione. Neppure poterono raccordarsi con le forze mercantili del loro dominio di Provenza, perché là Carlo per imporsi aveva dovuto vincere la ribellione delle città, fra cui primeggiava Marsiglia.


  Il Mezzogiorno d'Italia nei secoli XII e XIII era diventato campo di attività dei mercanti pisani, genovesi e veneziani, che vi acquistavano derrate alimentari, provenienti dai latifondi demaniali e signorili, e vi vendevano prodotti di lusso. Tali operazioni fornirono danaro alle casse del fisco regio e dei baroni, ma limitarono la crescita di un ceto mercantile e finanziario locale. Con gli Angioini nuovi ingenti capitali furono sottratti alla vita economica della società meridionale: perché per il sostegno politico del papato ed economico dei banchieri toscani all'impresa di Carlo d'Angiò furono contratti debiti molto rilevanti. Alla chiesa di Roma, quale riconoscimento della sua superiorità feudale, fu garantito un tributo annuo di ottomila once d'oro, quasi trenta volte maggiore di quello versato dai re normanni e da Federico II: una somma ragguardevole pari all'otto per cento delle entrate globali del regno nei momenti di maggiore floridezza. Tale tributo fu pagato con puntualità soltanto nella prima metà del Trecento durante il regno di Roberto d'Angiò, quando furono estinti anche i debiti in precedenza accumulati. Tutta l'attività finanziaria e commerciale dipendeva allora dai mercanti toscani, genovesi e veneziani. Una speciale posizione raggiunsero le potenti compagnie mercantili fiorentine dei Bardi, dei Peruzzi, degli Acciaiuoli e dei Buonaccorsi, fino al momento in cui, poco prima della metà del secolo XIV, esse fecero fallimento. I Fiorentini non solo monopolizzarono le operazioni bancarie, appaltarono i dazi, le imposte e le zecche, specularono sul mercato delle derrate alimentari e dei prodotti, provvidero talvolta al soldo delle truppe, ma si inserirono nella vita di corte occupando posti di grande responsabilità amministrativa e politica. Eccezionale fu la potenza di Niccolò Acciaiuoli che, sopravvissuto al crollo economico della sua casata, alla metà del Trecento, essendo sul trono Giovanna I e Luigi di Taranto, per alcuni decenni condusse una personale azione politica diventando in veste di «gran senescalco» l'autentico governatore del regno.


  Le robuste strutture statali, promosse dai Normanni, sviluppate da Federico II ed ereditate dagli Angioini, esaltarono la ricchezza del regno: una ricchezza da intendersi come risultato di una efficiente macchina fiscale, il cui funzionamento venne a più riprese turbato nella seconda metà del secolo XIV a causa delle lotte tra i diversi rami - di Ungheria, di Durazzo, di Taranto, di Francia - della stirpe angioina. Una ricchezza non utilizzata a sostegno di nuove esperienze economiche della società meridionale, ma destinata al «principe», ai banchieri toscani, al papato e ai baroni. Dal punto di vista sociale la dominazione angioina portò a una sostituzione dell'aristocrazia filosveva con membri della nobiltà francese. Il ceto baronale ne uscì rafforzato, tenendo saldamente signorie di varia estensione dotate di ampia autonomia giurisdizionale e politica: tali signorie ebbero la loro massima espressione nei coerenti territori in possesso dei membri della famiglia angioina. Il potere baronale si estese anche a molti centri urbani e borghigiani demaniali ricevuti in feudo. Solo alcune città maggiori conservarono o accrebbero le proprie autonomie attraverso il riconoscimento regio. Non rari furono città e borghi in cui il controllo del «capitano» regio si dilatò a danno delle magistrature elettive. I governi cittadini - le universitates - del Mezzogiorno continentale furono progressivamente imbrigliati nella intricata rete della signoria baronale e del funzionariato regio in modo più rigido e ad un tempo frammentato di quanto fosse avvenuto nel regno normanno-svevo.


  Tali sviluppi politico-istituzionali e socio-economici del Mezzogiorno continentale quale riscontro hanno nelle vicende parallele della Sicilia? Qui la transizione dal dominio germanico a quello francese avvenne in modo contrastato e non durò che per pochi anni. La volontà di autonomia dell'aristocrazia, parte della quale fedele alla tradizione sveva e ghibellina, e delle collettività urbane e borghigiane, apertesi a vivaci esperienze comunali, si incontrò con il malcontento determinato dalla scelta angioina di trasferire da Palermo a Napoli la residenza della corte e dall'aggravarsi della fiscalità regia. Tale malcontento, alimentato dai maneggi bizantini rivolti a distrarre gli Angioini dall'intervento nei territori greco-balcanici, confluì con i disegni di espansione nel Mediterraneo della «corona di Aragona». A Palermo nel 1282 scoppiò la rivolta antifrancese - il Vespro -, subito allargatasi a molti centri cittadini della Sicilia: le universitates si unirono nella communitas Siciliae e, pur «ribelli» al re guelfo e vassallo della chiesa di Roma, chiesero la protezione papale. Non la ebbero: vennero gli Aragonesi. I quali, padroni della Sicilia, si collegarono con alterna intensità allo schieramento ghibellino italiano: il re d'Aragona Pietro III aveva sposato Costanza, figlia di re Manfredi. Un figlio cadetto di Pietro, Federico III, con cui si stabilì una dinastia aragonese peculiare dell'isola, fu riconosciuto dal papato nel 1302, dopo molti contrasti, come re provvisorio dell'isola stessa col titolo di «re di Trinacria» (agli Angioini di Napoli rimaneva il titolo ufficiale di «re di Sicilia»): considerato dai suoi fedeli come il continuatore della più schietta tradizione sveva, fu persino profetizzato come il futuro imperatore che avrebbe distrutto la potenza del papato romano. La realtà fu meno grandiosa e palingenetica di quanto, per esempio, prefigurassero le visioni apocalittiche dell'eretico Dolcino.


  Dopo un iniziale orientamento verso un sistema fondato sulla collaborazione di tutte le forze che avevano consentito la nascita della dominazione aragonese, in Sicilia riprese il sopravvento il potere baronale, il cui sostegno militare era indispensabile per affrontare la situazione di permanente conflittualità con gli Angioini. Un potere baronale che anzi si accrebbe a danno delle collettività urbane e borghigiane e della stessa amministrazione regia. Al ceto baronale isolano, variegatosi per l'immissione di membri dell'aristocrazia aragonese e catalana, furono concesse in feudo terre e città del demanio e furono affidate le «capitarne di guerra», uffici regi creati nel secolo XIV nei centri urbani demaniali per esigenze belliche, il cui possesso apriva la possibilità di un controllo signorile su collettività fino ad allora dipendenti direttamente dal regno. Morto Federico III nel 1337, insorsero gravi difficoltà nel governo dell'isola in dipendenza dalla rinnovata potenza della nobiltà: una nobiltà assai turbolenta a causa dei contrasti tra gli opposti schieramenti «latino» e «catalano». Nell'ultimo quarto del secolo XIV le potenti famiglie baronali avevano sostituito il potere regio, che solo al principio del secolo seguente riprese il controllo dell'isola, subordinandola via via a una coerente dominazione.


   


  La fine della potenza sveva aveva attratto verso il Mezzogiorno d'Italia forze francesi e iberiche. Il regno di Sicilia fu spezzato in due parti. Gli Angioini e gli Aragonesi si erano mossi per sollecitazioni diverse: i primi chiamati dal papato in funzione antisveva, i secondi spinti dalla propria crescente volontà espansionistica. La quale - una delle rilevanti novità del secolo XIII - si realizzò attorno a due poli di vigorosa iniziativa politica ed economica: la potente dinastia regia e gli intraprendenti ceti dirigenti barcellonesi e catalani di tradizione militare o di origine mercantile, la cui comune azione si saldò nelle imprese di allargamento territoriale ed economico nella penisola iberica e sul mare. Dopo la conquista delle isole Baleari e di Valencia con il suo territorio, strappate ai musulmani negli anni trenta del secolo XIII, e dopo il fallimento del tentativo di costruire una vasta dominazione a cavaliere dei Pirenei, non senza esitazioni e superando l'opposizione della nobiltà aragonese, l'orientamento sud-orientale si impose e assorbì le energie e gli interessi della corona e delle forze sociali ed economiche più attive: energie e interessi organicamente integrati al conseguimento di obiettivi comuni.


  Già anteriormente alla metà del secolo XIII, la corona aveva protetto le attività marittimo-commerciali dei Catalani, ricevendone l'indispensabile aiuto per la conquista delle Baleari. Qualche decennio dopo fu decisa l'espulsione da Barcellona degli Italiani che ivi svolgevano operazioni bancarie: gli uomini d'affari locali in contraccambio accettarono la strutturazione di un preciso sistema daziario e doganale che garantiva al re maggiori entrate fiscali. L'impresa siciliana fece acquisire in pochi anni ai mercanti barcellonesi e catalani una posizione pari a quella che i Genovesi avevano conquistato nell'isola in più di due secoli, e contribuì a potenziare l'industria tessile catalana alla quale si offriva un ampio mercato capace di assorbirne la crescente produzione. Importante acquisto per la sicurezza navale e per una presenza catalana più consistente nei traffici con il Levante e con le coste africane, il possesso della Sicilia da un lato frenò l'avanzata provenzale nel Mediterraneo e d'altro lato acuì i motivi di contrasto con Genova. Di qui il lungo conflitto con la città ligure, accentuato dall'impegno catalano-aragonese di impadronirsi delle due altre grandi isole tirreniche.


  L'affermazione del dominio iberico sulla Sardegna urtò con Pisa, che la controllava politicamente, con i Genovesi, che vi avevano vasti interessi, e localmente con l'ostinata resistenza di alcune potenti famiglie signorili e di collettività urbane organizzate in comuni. La contrastata conquista, iniziata negli anni venti del secolo XIV, richiese un ingente impegno finanziario e militare e fu consolidata con la ripetuta immigrazione nell'isola di molti Catalani. Tutto ciò produsse forti opposizioni in Aragona e, con l'andar del tempo, persino in Barcellona, che pure aveva sostenuto l'iniziativa e ne aveva tratto i maggiori vantaggi, impadronendosi, ad esempio, del commercio del prezioso corallo lavorato ad Alghero. La Corsica, concessa nominalmente dal papato agli Aragonesi, era passata tra i secoli XIII e XIV dal dominio pisano a quello genovese; ma, nonostante che il comune di Genova incontrasse notevoli difficoltà a sottomettere l'isola e che si realizzassero talune collusioni tra la nobiltà corsa e la corte aragonese, la Corsica non cadde in mano iberica. Nell'ultimo quarto del secolo XIV il comune ligure affidò l'isola a una «maona» genovese, una società finanziaria e imprenditoriale, secondo una linea di politica coloniale già sperimentata in Oriente con successo.


  Nei secoli XIII e XIV le maggiori isole italiane si trovarono al centro dello scontro provocato dall'affermazione di egemonie marittimo-commerciali e politiche nel Mediterraneo centro-occidentale, il cui andamento coinvolgeva nel medesimo tempo gli equilibri del settore orientale dello stesso mare. Ecco allora che la lotta con i Genovesi avvicinò i Catalano-aragonesi ai Veneziani. Genova, dopo aver ridimensionato la potenza dei Pisani sconfitti nella battaglia navale della Meloria (al largo di Livorno) nel 1284, dovette affrontare la duplice concorrenza veneziana e iberica, subendo alla metà del Trecento dalla coalizione veneto-catalana pesanti sconfitte navali al largo di Costantinopoli e nel Tirreno. Il deciso orientamento verso Levante degli interessi della corona aragonese e delle compagnie mercantili catalane costrinse i Genovesi a sfruttare con maggiore decisione altri itinerari commerciali e marittimi all'interno e all'esterno del Mediterraneo. Innanzitutto i mercanti liguri accentuarono le relazioni con il regno musulmano di Granada: il che si rivelò un ottimo affare quando dalla metà del Trecento le spezie, per il brusco rallentamento del loro afflusso dall'Oriente, erano rintracciabili con una certa abbondanza quasi soltanto nei mercati andalusi. Fu potenziata la navigazione verso la Manica e il mare del Nord e incrementati gli scambi per via di mare con l'Inghilterra e la Fiandra. Il sempre più frequente superamento dello stretto di Gibilterra intensificò le relazioni dei Genovesi con i porti atlantici della penisola iberica, in particolare con Siviglia che stava per diventare uno dei fulcri del commercio internazionale. Le rotte atlantiche ridimensionarono alquanto la funzione dei porti francesi della costa mediterranea, dai quali le merci levantine venivano tradizionalmente fatte proseguire per via di terra verso Settentrione.


  Pur non collegandosi a un potere politico-militare che ne proteggesse le iniziative economiche e non godendo in città di una stabile situazione istituzionale e sociale, i Genovesi svilupparono una potenza mercantile eccezionale. Un caso divergente da quello di Venezia, dove egemonia politica ed egemonia economica trovarono la sintesi in una robusta struttura statuale, e da quello di Barcellona. Nella città catalana in un primo tempo la stretta collaborazione dei ceti economici eminenti con la corona risultò proficua per entrambi. In seguito la grande politica internazionale dei re d'Aragona non sempre giocò a favore dei Barcellonesi, che godettero di scarsi privilegi nei mercati andalusi e atlantici, perché il regno musulmano di Granada e la corona cristiana di Castiglia, vedendosi minacciati dalle mire politico-territoriali aragonesi, preferirono favorire, piuttosto che i mercanti catalani, i loro concorrenti genovesi. D'altronde la politica espansionistica necessitava di ingenti capitali, reperibili in parte mediante gli strumenti fiscali e le contribuzioni straordinarie, in parte attraverso il credito: il mancato rimborso dei prestiti fatti al re causò il fallimento dei banchieri barcellonesi negli anni ottanta del secolo XIV. Il mercato finanziario catalano-aragonese fu nuovamente aperto ai prestatori di danaro italiani, ai quali la corona ricorreva ogni qual volta le risorse finanziarie locali subissero forti restrizioni o si esaurissero. Di qui l'alternarsi di periodi in cui i banchieri italiani potevano svolgere uria libera attività e periodi in cui invece venivano espulsi da Barcellona e dalle altre città della Catalogna.


  L'afflusso di nuovi capitali e la ripresa produttiva degli inizi del secolo XV prepararono, insieme a una ritrovata stabilità politica, l'ultima fase di espansione della corona d'Aragona, interrotta bruscamente nel decennio 1462-1472 dalle violentissime distruzioni di una lunga guerra civile che sconvolse l'economia catalana. La ripresa di una vigorosa politica mediterranea coincise con l'avvento al trono aragonese nel 1412 di Ferdinando I della casa castigliana di Trastàmara. In soli quattro anni egli portò il regno di Trinacria sotto la diretta dipendenza della corona aragonese, riducendo la Sicilia a vicereame; rafforzò la dominazione iberica in Sardegna; avviò iniziative diplomatiche per allargare la propria influenza nel Mezzogiorno continentale italiano. Tale politica fu ampliata dal figlio Alfonso V, il Magnanimo, nel quarantennio in cui fu re, a tutto il Mediterraneo, da Gibilterra a Costantinopoli. Il dominio catalano-aragonese fu esteso ai Balcani: prima attraverso la subordinazione feudale del principe d'Albania, del gran voivoda di Bosnia e del despota di Serbia e, poi, attraverso forme di controllo più diretto con la creazione in quelle regioni di vicereami affidati a funzionari iberici. Tale politica balcanica era contestuale a nuove relazioni con l'impero bizantino: per irrobustire la presenza catalano-aragonese in Oriente nel più ampio disegno mediterraneo e antiturco di Alfonso V, il quale arrivò ad avviare trattative diplomatiche con il re di Etiopia e il gran khan della Cina al fine di accerchiare il nascente impero ottomano. Un vasto progetto egemonico dunque che contrastava con gli interessi di Genova, tradizionale avversaria, ma anche con quelli di Venezia - l'Adriatico non era più il «golfo» di pertinenza esclusiva della repubblica lagunare - e con quelli di Firenze, contro la quale Alfonso V fece occupare alcuni capisaldi sulle coste e nell'arcipelago toscani. Tutto ciò avvenne quasi come prolungamento della conquista di Napoli e dell'angioino «regno di Sicilia» compiuta nel 1442: formidabile base territoriale al centro del Mediterraneo.


  Alla metà del secolo XV l'unità di dominazione dell'Italia meridionale pareva ricostituita. In modo definitivo? Alfonso stesso dispose che al figlio Ferrante pervenisse il regno con capitale in Napoli, separato dal resto degli stati ereditari, ai quali continuava invece a essere collegato il viceregno di Sicilia. La rottura provocata dal Vespro stentava a ricomporsi, anche se al di là e al di qua del Faro le due parti del «regno» avevano conosciuto processi politico-istituzionali e sociali non dissimili in dipendenza dalla crisi dell'assetto statale unitario portato a compiutezza nel secolo XIII dall'assolutismo svevo. La frammentazione del potere in molteplici signorie baronali e le vive resistenze delle collettività urbane e borghigiane all'invadenza regia e signorile - signorie e universitates che convissero con strutture burocratico-amministrative persistenti ma indebolite - testimoniano di una società multiforme e vivace per tutto il secolo XIV, non soffocata dalle dominazioni angioina e aragonese. Non emersero tuttavia consistenti gruppi commerciali e imprenditoriali locali; ed anche là dove, come a Napoli, alcune famiglie attive sul piano economico si innalzarono socialmente, furono presto integrate nella nobiltà: non in quella provinciale, ma in quella della capitale - la cosiddetta «nobiltà dei sedili» -, da cui si traevano i legisti, gli ufficiali regi, i prelati. Le risorse economiche del continente e della Sicilia furono assorbite dalle corti principesche, dalla burocrazia del «regno», dall'aristocrazia signorile e dalle ambizioni politico-militari di re e baroni, e arricchirono mercanti e banchieri dell'Italia centrosettentrionale e di Catalogna. Che il Mezzogiorno d'Italia fosse da più parti considerato quale area da sfruttare dal punto di vista agrario, commerciale e fiscale si evidenzia infine dal fatto che Alfonso V, dopo la metà del secolo XV, progettando nell'ambito del suo regno una sorta di comunità economica integrata, assegnò ai domini italiani il compito di fornire i prodotti agrari, mentre alle terre e agli uomini della penisola iberica sarebbe spettata l'attività industriale, mercantile e finanziaria: d'altronde dopo la conquista di Napoli la banca catalana si irrobustì notevolmente, ed Alfonso V non dovette più ricorrere ai suoi finanziatori fiorentini.


  La consapevolezza politica ed economica del re d'Aragona, al di là dei concreti risultati raggiunti, conteneva livelli di progettualità sconosciuti agli spontanei processi economico-sociali e alle libere sperimentazioni politico-istituzionali che avevano caratterizzato la vita dell'Europa occidentale nei secoli precedenti. Consapevolezza e progettualità che per essere efficaci prevedevano robuste e costrittive strutture statali e funzionari fedeli. A Napoli, preferita alla madrepatria come sede della corte, Alfonso V si circondò di collaboratori catalani, aragonesi e valenzani, come iberici furono i viceré e i funzionari periferici. In che modo reagì la società meridionale? Invero l'amministrazione centrale e periferica nel regno di Napoli non ridusse il potere dei baroni, le cui autonomie furono talvolta accresciute - il raccordo con la feudalità era condizione per la sopravvivenza della dominazione aragonese -: ne derivò un fragile equilibrio più volte rotto nel corso del secolo XV da rivolte baronali, da non sopite pretese angioine e francesi sul «regno» e da insurrezioni popolari, che esplodevano quando la fiscalità regia e l'esosità signorile in congiuntura con una sfavorevole situazione economica diventavano intollerabili.


  3. Gli stati regionali dell'Italia centro-settentrionale: dall'equilibrio alla crisi della libertà italiana


  La potenza aragonese, irrompendo poco prima della metà del secolo XV in Napoli, non solo consolidava la propria posizione nel contesto del Mediterraneo, ma si collocava come una delle forze determinanti nel giuoco politico d'Italia. Già l'impresa napoletana era avvenuta con il consenso di Filippo Maria Visconti, duca di Milano, con il quale Alfonso il Magnanimo aveva stretto un accordo intorno a un progetto di inquadramento politico della penisola italiana in due grandi aree, una centro-settentrionale dominata dal Visconti, una meridionale e insulare dal re aragonese. Per l'ennesima volta si riproponeva una volontà di sistemazione «unitaria» del frammentato mondo italiano. Con l'assenso milanese Alfonso V poté insediarsi sul trono di Napoli e di qui intraprendere iniziative per indebolire, oltre ai tradizionali avversari genovesi, i Fiorentini e i Veneziani. Il disegno visconteo-aragonese non poteva non suscitare vaste opposizioni e nuove convergenze: restò incompiuto. D'altronde le ambizioni del Magnanimo nel regno di Napoli si inserivano in una già tormentata situazione italiana. Gli anni venti e trenta del secolo XV videro rinnovarsi lo scontro tra il ducato di Milano e la repubblica di Venezia, alla quale si appoggiava Firenze. Ma la repubblica fiorentina sotto la guida di Cosimo de' Medici - Cosimo il Vecchio - si orientò ad assumere un ruolo di mediazione tra le potenze della penisola. Dopo la morte di Filippo Maria Visconti (1447) e alcuni anni di intensi conflitti, emerse una nuova più consistente prospettiva di inquadramento complessivo della realtà italiana. La pace di Lodi del 1454 tra Milano e Venezia, via via accettata dai rispettivi alleati, inaugurò un quarantennio di «pace» ed equilibrio, garantiti da una lega venticinquennale - la lega italica del 1455 - tra le maggiori potenze: il regno di Napoli, il papato, la repubblica di Firenze, il ducato di Milano, la repubblica di Venezia. Potenze che si connotavano come stati regionali e alle quali facevano riferimento le altre dominazioni maggiori e minori, a loro accostate o inframezzate. La pace di Lodi, sanzionando la situazione territoriale esistente, stabilizzò la carta geo-politica d'Italia, che, pur con alcune variazioni, grosso modo tale rimase dalla metà del secolo XV al secolo XVIII.


  Pace di Lodi, lega italica: accordi e alleanze che, appena superata la metà del Quattrocento, aprivano un periodo di politica «italiana» incentrata sull'equilibrio delle forze. Dopo secoli di lotte locali intrecciate con contrasti finalizzati a progetti di inquadramento politico della penisola italiana all'interno di più vaste egemonie - imperiali, papali o mediterranee -, l'equilibrio deriva dal definirsi di aree di potere e di centri politici squisitamente «italiani» in grado di bilanciarsi in un rapporto di complessiva interdipendenza tra cinque potenze, coronate dai rispettivi «amici», «collegati» e «raccomandati». L'equilibrio concludeva un generale conflitto durante il quale, soprattutto dall'ultimo quarto del secolo XIV, si erano sperimentate fluide alleanze per frenare l'espansione di quella potenza che al momento sembrava volersi imporre su qualcuna delle altre o su tutte le altre: alleanze via via meno mutevoli, tendenti anzi a stabilizzarsi. E alla stabilizzazione si pervenne considerando la situazione italiana sì, ma nel quadro europeo, a sua volta orientato a definirsi in modo più stabile ed equilibrato. Le tecniche di governo assumevano maggiore consapevolezza e si affinavano gli strumenti di conoscenza politica. Le strutture della diplomazia divenivano più consistenti e si creavano ambasciatori permanenti presso le corti o nelle capitali di principati e repubbliche: e ciò avvenne con precocità nella penisola italiana rispetto al resto d'Europa. L'equilibrio poté nascere e mantenersi, nonostante alcuni caratteri di intrinseca fragilità, per la sagace iniziativa politica dei governi e dei loro massimi esponenti: dal duca Francesco Sforza a Cosimo de' Medici, dal «senato» veneziano a papa Niccolò V, da Pio II - l'umanista senese Enea Silvio Piccolomini eletto pontefice nel 1458 - a Lorenzo de' Medici, il quale negli ultimi decenni del Quattrocento, pur rompendo lo status quo territoriale con la ripresa dell'espansione fiorentina, riuscì a mantenere «le cose d'Italia in modo bilanciate» 2. Ciò è tanto più rilevante se si considera che l'equilibrio si reggeva sul reciproco rispetto della situazione territoriale consolidata: «sendo divisa Italia - scriveva il Guicciardini nella prima metà del Cinquecento - principalmente in cinque stati, papa, Napoli, Vinegia, Milano e Firenze, erano gli studi di ciascuno per conservazione delle cose proprie, volti a riguardare che nessuno occupasse di quello d'altri ed accrescessi tanto che tutti avessino a temerne, e per questo tenendo conto di ogni piccolo movimento che si faceva e faccendo remore eziandio della alterazione di ogni minimo castelluzzo» 3.


  L'assestamento territoriale è dunque condizione di equilibrio. Ma, mentre nel Mezzogiorno, nonostante che le dinastie angioine e aragonesi stentassero a contenere le autonomie di baroni e, in misura minore, delle universitates, si era faticosamente conservato l'assetto «unitario», come si era giunti nell'Italia centro-settentrionale alla coordinazione su base regionale delle città e dei molteplici nuclei di potere comitatini? Dalla metà del secolo XIII i processi di ricomposizione territoriale intorno ad alcuni centri maggiori - città, stirpi signorili, enti ecclesiastici - si manifestano con caratteristiche molto diversificate e non definitive, tuttavia progressivamente rivolte alla formazione di più ampi ordinamenti statuali. Ai quali si perviene quasi a conclusione di molteplici sperimentazioni di raccordo tra le realtà coinvolte nella lotta politica locale e generale: collegamenti tra centri urbani, tra fazioni di città diverse, tra comuni e ramificate consorterie signorili, da cui erano derivati fluidi e mutevoli sistemi di alleanze, rispondenti di volta in volta alle sollecitazioni dei conflitti. La validità di tali collegamenti, che pur allargavano l'orizzonte politico e tendevano a ritagliare aree politiche relativamente vaste, era apparsa contingente e di efficacia momentanea. Era un collegamento tra partes, la cui insufficienza sollecitava più robusti legami su basi non già partigiane, bensì territoriali. Nello stesso senso agiva la debolezza dell'inquadramento cittadino del contado, evidente soprattutto al Nord tra il XIII e il XIV secolo. Le contraddizioni insite nell'instabilità dell'assetto del potere, anche se avevano liberato talune forze politiche e militari locali, non avevano però generato una nuova fase di disordinata frammentazione. Le consolidate esperienze politiche di un passato più o meno recente, le ambizioni di vivaci e bellicose stirpi militari o di energiche e attive oligarchie cittadine, la cultura giuridica, le strutture economiche, pur tra le crisi della seconda metà del secolo XIV, spingevano verso coordinazioni territoriali via via più rigide e stabili, sin agli stati regionali.


   


  Nella regione subalpina occidentale nel Quattrocento la maggiore potenza territoriale era quella dei conti di Savoia. Nata come costruzione politica autonoma dall'iniziativa di una grande dinastia militare transalpina che progressivamente aveva subordinato a sé signori di castello, enti ecclesiastici e monastici, comunità urbane e rurali, disposti lungo le importanti strade che attraverso il Moncenisio e il Gran San Bernardo collegavano la penisola italiana alle regioni francesi, la dominazione sabauda era diventata, alla metà del Quattrocento, un robusto «stato di passo», esteso dal vertice sudoccidentale del lago di Neuchâtel fino al Mediterraneo, con l'accorpamento della contea di Nizza nel 1388. Amedeo VIII - che sarà eletto papa con il nome di Felice V dal concilio di Basilea nel 1439 - ottiene dall'imperatore Sigismondo il titolo di duca nel 1416 e, qualche anno dopo, provvede a una «riforma generale» dei suoi domini rivolta a consolidare le strutture statali periferiche e centrali.


  Al centro della pianura padana i Visconti avevano nel secolo XIV continuato con alterna fortuna l'energica iniziativa di ampliamento territoriale e di affermazione egemonica di Milano, risalente fin all'XI secolo. Superata la crisi del primo ventennio del Trecento, i Visconti acquistano via via Brescia, Piacenza, Parma, Cuneo, Bologna - che Giovanni Visconti, arcivescovo di Milano e titolare della dominazione viscontea, compera nel 1350 dai Pepoli, signori della città, per centosettantamila fiorini - e Genova. Parte di queste città e di anteriori possessi verrà perduta quando alla morte dell'arcivescovo Giovanni (1354) il dominio si frazionerà tra i nipoti. È Gian Galeazzo che, liberatosi dello zio Bernabò nel 1385, perviene a realizzare una grande dominazione centro-settentrionale: qualcuno auspicò persino la nascita di un nuovo regnum Italiae attorno al Visconti. Orientamento dunque verso la formazione di una compagine statale? Occorre a questo punto por mente a quali strutture territoriali e istituzionali Gian Galeazzo ereditasse. La potenza viscontea, ancora alla fine del secolo XIV, si fondava essenzialmente sulla signoria di Milano e di un buon numero di città padane, dominate non solo controllandone gli organismi comunali e inserendovi ufficiali del principe, soprattutto milanesi, ma anche collegandosi con i gruppi urbani eminenti. Il saldo controllo delle città, che già avevano inquadrato il contado, garantiva la coordinazione dei territori. I Visconti si sovrapponevano alla situazione istituzionale esistente: questo sia per le dominazioni cittadine, sia per le signorie laiche ed ecclesiastiche e per le comunità rustiche e semiurbane. I piccoli territori borghigiani, le comunità montane, le signorie rurali maggiori e minori, sfuggiti o sottrattisi al dominio di una città, entravano nella rete di interessi e di controlli dei Visconti in svariate forme: attraverso una successione ereditaria, una conquista, un patteggiamento realizzato con strumenti giuridici diversi, non esclusi gli istituti feudali. In ogni caso i Visconti dimostrarono cautela nei confronti dei particolarismi: le tradizionali autonomie erano mantenute in cambio del riconoscimento della supremazia territoriale viscontea. Come già largamente sperimentato in Italia e in Europa nei secoli XII-XIV da re, principi e repubbliche comunali, le infeudazioni erano un mezzo di ricomposizione e coordinazione territoriale, che rivelò ancora fra Tre e Quattrocento la sua efficacia nell'integrare all'interno dello stato regionale i particolarismi signorili rurali. Fu un'efficacia notevole sia per subordinare forme di dominio già precedentemente inserite in una dipendenza feudale da una stirpe signorile o da una città a cui i Visconti si sovrapponevano; sia per sottomettere vassalli diretti dell'impero, dopo che la creazione formale del ducato ad opera dell'imperatore nel 1395 previde per i feudatari «imperiali» l'obbligo del giuramento di fedeltà al duca; sia per inquadrare feudalmente poteri di antica origine «allodiale», spontaneamente sviluppati partendo da una prevalenza fondiaria o dal possesso di una fortezza.


  Con Gian Galeazzo la dominazione viscontea - si estendeva sulla Lombardia, sul Piemonte orientale, su parte del Veneto e dell'Emilia e su alcune città dell'Italia centrale (Assisi, Spoleto, Perugia, Siena, Pisa) - mancante di continuità territoriale e sorretta da raccordi spesso labili e troppo dipendenti dall'energia e dal prestigio del principe, si avvia verso una maggiore unità e stabilità. Al governo del ducato furono destinati nuovi organismi centrali: la camera ducale, il consiglio di giustizia, il consiglio segreto. Tali organismi avrebbero dovuto garantire unitarietà all'amministrazione delle finanze e della giustizia e alla conduzione politica dello «stato». Lo stesso più frequente ricorso alle investiture feudali, via via disciplinate sul piano delle definizioni giuridiche e nella prassi della cancelleria viscontea, rispondeva all'esigenza di imbrigliare all'interno dell'armatura amministrativa e istituzionale dello «stato» il particolarismo signorile, così saldo nella pianura padana. Particolarismo signorile coesistente con i radicati particolarismi di città, di borghi, di comunità rurali e valligiane, e con il «separatismo» di alcuni grossi centri semiurbani: tutte realtà che, per diverse se non opposte ragioni, cercavano sotto la protezione del principe di mantenere le proprie tradizionali autonomie - a livello amministrativo, giurisdizionale, fiscale, annonario o politico - e di allargarne, se possibile, gli ambiti. Ma la protezione del principe significava perdita dell'indipendenza soprattutto per i centri urbani, pronti a tentativi, per lo più velleitari, di riconquistare l'antica «libertà» appena se ne offrisse l'occasione. Ciò ben apparve alla morte di Gian Galeazzo (1402), quando il ducato si decompose, a profitto anche dell'espansione territoriale di Venezia, e - dopo la ricomposizione del ducato in dimensioni minori per opera di Filippo Maria, figlio di Gian Galeazzo - nel travagliato periodo di trapasso dalla dinastia viscontea a quella nascente degli Sforza al vertice del ducato.


  Defunto Filippo Maria Visconti nel 1445 senza eredi naturali o designati, il «consiglio dei novecento» di Milano proclamò la «repubblica ambrosiana»: breve tentativo dell'aristocrazia cittadina di diventare classe di governo alla guida del ducato, che urtò con la ripresa delle agitazioni interne alla società milanese e con la necessità di sottomettere le città resesi indipendenti e di difendersi dalle ambizioni politico-territoriali delle altre potenze. Questi motivi vanificarono le speranze repubblicane dei ceti eminenti e spinsero a ricorrere, piuttosto che alla minacciosa tutela veneziana, alla potenza militare di Francesco Sforza, un condottiero che aveva sposato Bianca Maria Visconti, figlia di Filippo Maria. Francesco era un homo novus, figlio di un uomo d'armi di modesti natali, ma di grande prestigio militare: era anzi un «principe nuovo» che «per essere armato, di privato diventò duca di Milano» 4, e che riuscì là dove in precedenza altri condottieri, che avevano militato sotto Gian Galeazzo - quali Iacopo dal Verme, Carlo Malatesta, o Facino Cane - avevano fallito. Condottieri, professionisti della guerra?


  La grande ricchezza finanziaria milanese, sapientemente utilizzata nella vasta costruzione territoriale dei Visconti, aveva consentito pure un radicale mutamento nella composizione dell'esercito: le milizie cittadine furono sostituite con truppe professionali. Così fecero anche il papato, le repubbliche di Firenze e di Venezia e altre minori potenze. A partire dal decennio 1320-1330 il ricorso a mercenari divenne sempre più frequente. Le ragioni sono molteplici: opportunità di «disarmare» i turbolenti gruppi politici a fini di «pacificazione», maggiore efficacia degli specialisti in battaglie in cui l'elemento decisivo era la cavalleria pesante, disponibilità di mercenari - e di danaro per arruolarli - sul mercato della guerra, difficoltà per i non professionisti di stare in armi più di qualche giorno, distanza culturale tra le concezioni civili della «borghesia» e la brutalità della forza fisica. In una prima fase, fin verso gli ultimi decenni del Trecento, prevalsero nettamente le compagnie di ventura straniere: poi il reclutamento di condottieri e truppe fu quasi del tutto italiano. Tale mutamento fu accompagnato da una progressiva volontà di integrazione dei condottieri - i capi militari che attraverso un contratto (la condotta) erano presi con le loro truppe al servizio di qualche potenza pubblica - nella società politica italiana: per eliminare i margini di imprevedibilità del loro operato e i continui ricatti finanziari che esercitavano e per contenerne il peso politico. Venezia riconobbe ampiamente l'operato dei condottieri fedeli, assegnando loro durevolemente fortezze di importanza strategica, ammettendoli come membri del «maggior consiglio» e onorandoli alla loro morte; ma punì duramente quelli infedeli: ad esempio il pur prestigioso Carmagnola - passato dal servizio di Filippo Maria Visconti a quello di Venezia -, quando le sue azioni suscitarono sospetti, venne decapitato per sentenza della repubblica nel 1432. Alcuni condottieri nella prima metà del Quattrocento divennero signori di città, come Braccio da Montone di Perugia, e Alessandro, fratello di Francesco Sforza, di Pesaro; altri di feudi e signorie rurali, come i Torelli e i dal Verme in zone tra il Po e l'Appennino. Taluni condottieri provenivano invece da famiglie titolari di principati minori, quali i Montefeltro, i Gonzaga, i Malatesta, gli Estensi, che nelle condotte militari trovavano una forte fonte di redditi. Se le operazioni di guerra erano di norma affidate a professionisti assunti a contratto e le battaglie combattute prevalentemente da stipendiarii, a partire dalla metà del secolo XV la repubblica di Venezia, il ducato di Milano e anche il regno di Napoli cominciarono a tenere con regolarità truppe direttamente dipendenti dallo stato: erano i primi annunci della futura costituzione di eserciti permanenti.


  Tra i primi signori italiani a svolgere l'attività di condottiero è Gian Francesco Gonzaga, signore di Mantova: negli anni venti del Quattrocento era al servizio di Venezia, da cui ricevette, oltre a somme di danaro, protezione politica e riconoscimenti territoriali, anche se, dopo aver ottenuto il titolo di marchese dall'imperatore Sigismondo nel 1433 ed essere passato a militare sotto Filippo Maria Visconti, perse alcuni importanti possessi. I Gonzaga, subentrati con un colpo di mano nel 1327 ai Bonaccolsi grazie all'aiuto militare di Cangrande della Scala, erano riusciti a mantenere la signoria mantovana, nonostante le rivalità talora feroci all'interno della stirpe e l'uso di assegnare grossi feudi ai figli cadetti, contando sulla posizione pressoché inespugnabile della città e alternando l'alleanza ora con Milano, ora con Venezia.


   


  L'intensa fase dell'espansionismo visconteo sotto Gian Galeazzo quasi costrinse le repubbliche di Venezia e di Firenze, fin allora riluttanti di fronte a prospettive di ingrandimenti territoriali, a intraprendere una propria espansione. In Toscana tra la fine del XIV e l'inizio del XV secolo la repubblica fiorentina con rapidità conquista Arezzo, Pisa, Cortona e Livorno. Diversamente dai Visconti, Firenze procede subito a ristrutturare la geografia politico-amministrativa dei territori sottomessi: ogni forma di potere mediato, appena possibile, viene eliminata. I poteri signorili sono sostituiti con il governo diretto di funzionari della repubblica posti a capo di nuove circoscrizioni - podesterie, capitaneati, vicariati - create al posto della precedente distrettuazione. Le città conquistate perdono i loro contadi: città e contadi entrano a far parte del più vasto e uniforme «territorio e comitato» di Firenze. Il raggio della giurisdizione dei centri urbani subordinati subisce drastiche riduzioni. Pur permanendo i preesistenti consigli e uffici municipali, i giusdicenti cittadini - podestà e notai, capitani -, non più scelti dagli organi comunali tra i cives, sono Fiorentini designati da Firenze, che limita così ulteriormente l'autonomia giurisdizionale delle città dominate. Nel medesimo tempo viene frantumata la trama di legami da quelle città intessuti con il territorio: mutano la distrettuazione dei contadi e il rapporto della «dominante» con borghi e villaggi. Firenze disciplina le comunità rurali in organismi federativi coincidenti territorialmente con le nuove aree amministrative. Le federazioni di podesteria, di capitaneato o di vicariato - che dovevano dotarsi di statuti validi per tutti gli associati compresi in una circoscrizione - eleggono i propri organi di governo e uffici: i rappresentanti locali, in quanto emanazione delle popolazioni e in quanto espressione della loro volontà politica, garantiscono un funzionamento parzialmente autonomo della vita locale e sono gli interlocutori diretti e responsabili di fronte al governo fiorentino. Il margine, sia pur contenuto, di autonomia appare dunque come elemento di partecipazione alla vita dello stato: sulle popolazioni rurali Firenze attraverso i rettori periferici e gli appositi organi di governo centrali - del 1419 è l'istituzione dei «cinque conservatori del contado» - vigila, ma non esercita quella pesante tutela che nella precedente fase di inquadramento del contado le città si erano arrogate, riservandosi la designazione di consoli e ufficiali minori, oppure stabilendo una rigida normativa per l'elezione di consigli e magistrature delle singole comunità. La repubblica fiorentina stimola la «partecipazione» soprattutto nelle zone in cui il dinamismo socio-politico risultava soffocato dalle anteriori dominazioni cittadine. Altrove invece è costretta a contenerla, dove le collettività borghigiane e semicittadine siano tenacemente legate alle proprie tradizionali autonomie. In tali zone l'unificazione delle diverse comunità dal punto di vista giuridico risulta difficile, non meno che l'ordinata distribuzione dell'intreccio delle giurisdizioni statali e locali.


  L'accettazione, ovvero l'integrazione dei particolarismi è una delle condizioni per l'esistenza così del ducato milanese e del dominio fiorentino, come degli altri stati regionali, anche se ciò avviene con tratti diversi secondo le peculiari tradizioni politico-istituzionali dei centri che promuovono l'espansione territoriale e delle forze con cui l'espansione si incontra o si scontra. Firenze lascia talune autonomie alle comunità rurali e cittadine, ma non accetta compromessi con i poteri signorili, se non in zone marginali - le vallate appenniniche, la Lunigiana -, e non per lungo tempo. D'altronde là dove le città non ne avessero sistematicamente scalzato le basi, il potere signorile conservava una vitalità non indifferente. Ancora nell'ultimo medioevo, nella pianura padana e nell'Appennino tosco-romagnolo e ligure-emiliano, si mantengono o nascono piccoli organismi di orientamento statale attorno a fortezze o centri rurali posseduti da stirpi di antica tradizione militare oppure da famiglie cittadine che nel possesso di signorie rurali e feudi vedevano sanzionata la loro ascesa sociale, la loro nobiltà: organismi - quali, ad esempio, le dominazioni signorili dei Pallavicini sul crinale appenninico fra Piacenza e Parma, o dei Rossi nel territorio parmigiano - restii a dissolversi del tutto nel più vasto quadro delle strutture regionali.


  Feudi e signorie rurali non costituirono certo per Firenze un problema paragonabile a quello che si presentò nella pianura padana ai Visconti o agli Estensi. I marchesi d'Este nella lunga costruzione della loro dominazione, che alla metà del Quattrocento si estendeva dalle foci del Po alla Garfagnana inglobando i territori di Ferrara, Modena e Reggio, avevano incontrato nuclei signorili di notevole robustezza. Dai distretti delle due città emiliane alcune famiglie dell'aristocrazia - i Pio di Carpi, i Pico di Mirandola, i Gonzaga di Novellara, i Correggeschi di Correggio - avevano staccato le loro terre rivendicando piena autonomia dai marchesi estensi. Altre stirpi signorili minori, pur riconoscendo la superiorità marchionale, conservavano ampi privilegi.


  La stessa repubblica di Venezia, quando decise di espandersi in «terraferma» - sottomettendo le regioni che vanno dall'Isonzo all'Oglio, dalle Alpi al corso del Po -, non solo rispettò le autonomie delle città, rafforzando in esse la preminenza dei patriziati municipali, ma nemmeno rifiutò di riconoscere talune autonomie signorili attraverso lo strumento della subordinazione feudale: nel Friuli, dove si sostituiva all'autorità del patriarcato di Aquileia; nei territori vicentino, trevigiano e bresciano, dove gli istituti feudali avevano una diffusione più o meno antica. La repubblica si procurò nel 1435 dall'imperatore Sigismondo il vicariato imperiale che non solo legittimava formalmente il dominio veneziano di «terraferma», ma faceva dipendere dalla repubblica i feudatari «imperiali». Concesse pure feudi nuovi, in generale implicanti diritti signorili minori. Si trattò per lo più di un ricorso al feudo limitato alla prima fase di sovrapposizione dell'autorità di Venezia all'assetto politico esistente nelle aree di espansione territoriale. L'oligarchia repubblicana, la cui piuttosto tarda politica in «terraferma» - di poco posteriore all'espansione fiorentina - originava dalla necessità di proteggere la laguna e il proprio commercio dalle minacce delle signorie cittadine padane, in particolare di quella viscontea alla fine del secolo XIV, non poteva tollerare la presenza di forti nuclei di potere nel territorio: presto intraprese iniziative centralizzatrici, contestuali a un'azione di sgretolamento delle autonomie feudali e signorili.
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    L'Italia alla metà del XV secolo


     

  


  Per Venezia, come ancor più per Firenze nella sua intransigenza antifeudale e antisignorile, non vi sono scarti di rilievo tra la politica del comune cittadino e quella regionale, o, se si vuole, le oligarchie veneziana e fiorentina proiettano all'esterno la dinamica dei rapporti interni alla città. Ciò vale in una certa misura anche per Genova, quando si consideri che i grandi casati genovesi sono al tempo stesso le forze più attive nella vita politica della città e i possessori di signorie -formalmente feudi di Genova o del duca di Milano, o dell'impero - nell'entroterra e ai lati estremi, orientali e occidentali, della riviera ligure. L'ordinamento del territorio, pur di antica conquista, della repubblica di Genova ne risulta pesantemente condizionato in quanto a coerenza e uniformità. Alla metà del Quattrocento gli «stati» fiorentino, veneziano, genovese, sforzesco, estense risultavano come prolungamento di anteriori volontà egemoniche di una città o di una stirpe signorile - nel caso di Milano la volontà di affermazione di una città viene ereditata da una stirpe signorile analoghe considerazioni valgono per le formazioni territoriali dell'Italia occidentale, quali i marchesi di Monferrato e di Saluzzo, il nascente stato sabaudo e la dominazione orleanese di Asti. Ma esse valgono anche per lo stato pontificio, tendente alla affermazione politica sulle regioni che grosso modo dalle coste del Lazio, passando per l'Appennino marchigiano, giungono fino alla riviera adriatica e alla pianura romagnola?


  Una prima peculiarità: la dominazione pontificia nasceva dall'iniziativa della curia papale, dotata di tenace memoria storica, di consumata abilità diplomatica e di ampi mezzi finanziari. Anche dalla sede di Avignone si avviano iniziative per raccordare al papato le molte città e i molteplici nuclei di potere operanti nella vasta area a cui si vuole dare via via un assetto politicamente unitario. In verità si tratta fino agli inizi del secolo XV di raccordi assai labili, spesso puramente formali: non solo nelle zone laziali dove si distribuivano i vasti domini - nominalmente feudi - delle famiglie baronali potenti in Roma e nella curia pontificia, ma anche in Umbria, nelle Marche e in Romagna. In queste ultime regioni il riconoscimento della supremazia della chiesa di Roma, più volte interrotta dal momentaneo prevalere di altre più pressanti potenze o da autonome esperienze di «libertà», piuttosto che significare organica subordinazione, appariva mezzo di legittimazione e di protezione di particolarismi cittadini e signorili. Città quali Perugia, Ancona o Bologna, e stirpi aristocratiche, quali i signori di Urbino o delle città di Romagna, sviluppano una propria politica indipendente, espandendosi territorialmente in modo più o meno duraturo. D'altronde in Roma stessa il potere papale stentava a imporsi, non solo per la lontananza della residenza pontificia, ma per l'irrequietezza delle consorterie nobiliari e del «popolo», alla quale si intrecciavano le ambizioni di forze esterne attratte dal «mito» della città cristiana e imperiale. Un «mito» che influenzò e travolse la singolare figura di Cola di Rienzo. Questo colto popolano, aperto all'universalismo della cultura classica e ad un tempo dell'esperienza cristiana, nel 1347 con il soggiorno di proprie milizie «popolari» occupò il Campidoglio e con il titolo di «tribuno della libertà, della pace e della giustizia e liberatore della sacra repubblica romana» divenne «signore» di Roma. In pochi mesi, con il consenso della curia avignonese, si adoperò a «pacificare» la città e il territorio. Quando però le sue ambizioni politiche superarono l'ambito locale e si estesero a progetti di inquadramento italiano e «imperiale», il papato lo scomunicò e la nobiltà si impadronì del comune romano.


  Mentre la fortuna di Cola di Rienzo repentinamente tramontava, nei territori del futuro stato pontificio operava un energico cardinale condottiero, Egidio di Albornoz, che in veste di legato papale intraprese una vasta azione territoriale, costruendo fortezze, imponendo funzionari pontifici, collegando al papato collettività cittadine e signori locali. Nel 1357 emanò un corpo di leggi - le note «costituzioni egidiane» - che stabiliva le linee istituzionali lungo le quali avrebbe preso vita, e si sarebbe mantenuto fino all'età napoleonica, l'organismo statale facente capo al papa. La crisi del grande scisma d'Occidente, l'avventura del re di Napoli, Ladislao di Durazzo, che agli inizi del secolo XV occupò Roma, lo strapotere di alcuni capitani di ventura ostacolarono i processi di unificazione avviati dall'Albornoz. Essi ripresero con Martino V verso gli anni venti del Quattrocento, anche se lo stesso papa, appartenente alla potentissima famiglia baronale dei Colonna, rese consistente una tendenza opposta, assegnando a membri della sua stirpe città e fortezze, il cui possesso consentì la formazione di durature dominazioni signorili.


  Alle soglie del Rinascimento gli stati regionali italiani non hanno certo quei caratteri di «modernità» o di «assolutismo» loro attribuiti da talune correnti storiografiche, anche se si è ormai lontanissimi dal pullulare disordinato e dall'intensa frammentazione del potere di età postcarolingia, come dalla situazione connessa con l'espansione cittadina nel territorio. Lo stato regionale realizza una concentrazione del potere nelle mani del principe o del governo della città dominante. Tende a creare eserciti permanenti e stabili strutture diplomatiche e burocratiche, che assicurino un più ordinato e normalizzato funzionamento della vita politica, sottratta al convulso e libero giuoco delle forze sociali. Cristallizzazione dunque dei rapporti di potere nella società? Il riassetto e il disciplinamento dei diversi ceti sociali in funzione di un sistema politico più forte avviene attraverso il compromesso tra il principe o la città capitale e quelle forze, cittadine e comitatine, già tendenzialmente egemoniche. In tal senso il riconoscimento di autonomie e privilegi definisce e consolida situazioni di potere esistenti, ora inquadrate però nello stato regionale: autonomie e privilegi di cui beneficiano le oligarchie cittadine e comitatine e, non dappertutto, l'aristocrazia signorile. I cives, che si ritraggono gradualmente dal diretto e attivo esercizio del potere, non perdono le loro prerogative fiscali e annonarie rispetto ai comitatini. Artigiani e mercanti, privati della propria autonoma forza militare, si vedono confermati i loro diritti di corporazione. I proprietari fondiari cittadini sono tutelati da strumenti contrattuali e giurisdizionali, che ne accrescono le possibilità di pressione sui coltivatori. Anche il patto del «principe» con le comunità borghigiane, rurali e montane, svincolate dalla dipendenza dalla città, avviene disciplinandole attorno ai gruppi sociali localmente eminenti: le autonome iniziative politiche delle popolazioni rurali diventano sempre più difficili. Il processo di assestamento sociale è contestuale al processo di assestamento politico-istituzionale degli stati territoriali. L'equilibrio sembra prima di tutto interno alle singole dominazioni territoriali, intorno a cui si collegano le formazioni statali minori o semiautonome mediante dosati legami politici e militari. La pace di Lodi e il successivo «equilibrio italiano» originano dall'affermarsi di una situazione, certo non ancora del tutto coerente, «suscettibile di lacerazioni e di squilibri, capace tuttavia di comprendere in un unico sistema il frammentatissimo mondo politico italiano, condotto ora al massimo di unificazione possibile» 5.


  Quali evoluzioni ebbe la situazione italiana nei quarant'anni (dal 1454 al 1494) che precedettero la discesa di Carlo VIII, re di Francia, decisiva nel rovesciare il sistema della «libertà d'Italia»? «Massimo di unificazione possibile» significò situazione di proficuo equilibrio o di impotente staticità? Il giuoco politico nella penisola italiana si fece via via più raffinato, coinvolgendo necessariamente potenze straniere in funzione, più che di potenziamento di singole dominazioni tese a conseguire un'ampia prevalenza, di contenimento reciproco, se non di elisione. I sottili strumenti della diplomazia e dell'«arte della politica» furono sì importanti - tanto da fare scuola in tutta Europa - per mantenere l'equilibrio, ma, non sorretti da un'adeguata forza militare e da un progetto nazionale, non furono sufficienti a impedire che la progressiva infiltrazione dei grandi stati europei si traducesse infine in una crisi gravissima e generale. Non si comprese allora a sufficienza che i grandi stati si stavano robustamente affermando e che in Italia avrebbero trovato uno dei luoghi di espansione e di scontro. Se principi e repubbliche pensarono di strumentalizzare la pressione straniera a fini di conservazione e di consolidamento «individuale», ciò fu possibile sin a un certo punto: sin a quando cioè quella pressione non superò i confini e si riversò in Italia, approfittando del momento in cui alcuni intravidero l'opportunità di rompere l'equilibrio. Ma anche in questo caso l'intento non aveva un respiro complessivo, rispondendo invece a disegni personali e familiari. La spedizione militare di Carlo VIII inaugurava un periodo di invasioni e guerre: un periodo che mise a nudo l'intrinseca debolezza politico-militare degli stati regionali e che rivelò i profondi limiti dell'equilibrio raggiunto a metà del Quattrocento. Insomma, se a livello di «politica interna» si realizzò un sistema capace di mantenere le forze locali in condizione di relativa quiete, a livello di «politica internazionale» l'equilibrio non riuscì a prevedere le possibili fonti di turbamento, un turbamento sconvolgente e di lungo periodo.


  Spagna, Francia, Svizzera, Asburgo, oltre che la Turchia, agirono ai margini o si infiltrarono nella penisola, riprendendo tradizionali direzioni di intervento o inaugurando nuove vie espansionistiche. Francia e Spagna, oramai da molto tempo, avevano sperimentato politiche in Italia: dinastie e grandi famiglie si erano inoltre legate parentalmente con potenti della penisola; l'elezione al soglio pontificio di Callisto III (1455), di famiglia Borgia, dischiuse agli Spagnoli nuove possibilità di inserimento nelle maglie del potere in Italia, incidendo persino nel costume e nella mentalità, in particolare, delle aristocrazie legate al papato. L'equilibrio dunque era minato dall'esterno e dall'interno senza però che per un quarantennio la dinamica dei precari rapporti tra gli stati regionali provocasse un crollo. Tuttavia il complesso delle relazioni, con i suoi momenti di crisi e di difficoltà, creò uno spazio politico che non era soltanto più italiano. Sul finire del Quattrocento avvenne una singolare divaricazione tra il primato culturale degli Italiani e i destini della «libertà italiana»: la conquista dell'Europa da parte della cultura italiana fu contestuale all'espansione politico-militare delle potenze europee nella penisola.


  4. Verso l'Europa degli stati e delle nazioni


  Nella tortuosa e frammentata evoluzione delle forme di governo degli uomini, durante il secolo XIV, tra sconvolgimenti bellici e sociali e crisi economiche, si evidenziano i limiti delle strutture politico-istituzionali create e sviluppate nei due secoli precedenti. Limiti che nel corso del secolo XV si cercherà di superare consolidando gli ordinamenti pubblici - amministrativi, finanziari, giudiziari e politici -, grazie anche alla rinnovata potenza economica di re e principi conseguente alla generale ripresa delle attività agricole, commerciali e industriali, all'affinamento degli strumenti monetari e dei mezzi di prelievo fiscale, diretti e indiretti - prime imposizioni di tasse universalmente valide, diritti di dogana e «gabella del sale» -, e al potenziamento del demanio. Le «corti» assumono una fisionomia più chiaramente istituzionale, definendo le loro interne articolazioni e relative prerogative, anche se non dappertutto avviene un'evoluzione così complessa come in Francia o in Inghilterra, né dovunque la «corte» vera e propria del principe si distingue con nettezza dagli organi dello stato. Si può invece dire che in generale, nei regni e nei principati, cancelleria e consiglio del principe - organo ad un tempo consultivo ed esecutivo - nel secolo XV rappresentino gli strumenti fondamentali di governo.


  Irrobustimento al centro e alla periferia: in connessione con il precisarsi degli organi centrali, i funzionari locali si specializzano e si moltiplicano, provocando la riduzione delle competenze dei preesistenti ufficiali pubblici. Nel regno di Francia balivi e senescalchi già nel Trecento vedono limitati i loro poteri da nuove figure amministrative: avvocati e procuratori a difesa degli interessi della corona; capitani generali con compiti specificamente militari; collettori del focatico e della taglia, controllati agli inizi del Quattrocento da «generali delle finanze». Non diversamente nel regno di Inghilterra gli sceriffi perdono alcune loro prerogative, pur rimanendo gli esecutori locali degli ordini del re: «guardiani della pace», in seguito detti «giudici della pace», assumono compiti militari e di polizia, che si estendono sin a far raggiungere a tali ufficiali una prevalenza sugli stessi sceriffi; ai coroners, giudici eletti dalla corte di contea, in caso di uccisione di un uomo compete l'istruzione delle cause da sottoporre al grande «giurì» e ai giudici itineranti regi; gli escheators sono preposti ai beni demaniali e ai diritti patrimoniali del re. Una evoluzione all'apparenza parallela, ma con alcuni tratti peculiari e dagli esiti diversi; perché gli uffici inglesi non erano rimunerati ed erano occupati dalla sola aristocrazia terriera, mentre quelli francesi erano retribuiti dal re e affidati a individui reclutati tra la piccola nobiltà e la «borghesia». Ne consegue che l'amministrazione periferica nel caso inglese non si burocratizza e mantiene una stretta connessione, se non proprio con la popolazione intera, con i ceti eminenti locali. Nel caso francese prende vita invece un corpo di funzionari che risponde con efficacia alle direttive centrali, ma che è alquanto costoso e si frappone tra il re e la società. Considerando anche solo le strutture amministrative locali, diverse appaiono, in una prospettiva di lungo periodo, le possibilità di sviluppo del «dialogo» tra il principe e il paese nei regni di Francia e di Inghilterra: diversità riscontrabile al più alto livello dei rapporti tra il principe e le assemblee rappresentative.


  La tradizione feudale secondo cui il senior convocava, senza regolare periodicità, i suoi vassalli per avere il loro «aiuto e consiglio», viene ripresa in termini nuovi da re e principi per far fronte a problemi monetari, finanziari, amministrativi, politici e militari: le incombenze di governo, di vastità e portata via via maggiori, obbligavano a raccordi e solidarietà più strette con le potenze subordinate. Per larga parte del secolo XIII la convocazione riguardò l'aristocrazia maggiore - i vassalli della corona -, ma con il passare del tempo si estese a tutte le forze politicamente attive del territorio (piccola nobiltà, rappresentanti dei comuni cittadini, clero). In verità non si trattò sempre e soltanto di iniziative «dall'alto» tese a disciplinare nel regno baroni, cavalieri, «borghesi», chierici, attraverso il loro coinvolgimento nelle decisioni di carattere generale. Vi fu nel medesimo tempo un movimento spontaneo che spinse gruppi sociali e politici di un determinato territorio - già fra loro collegati da solidarietà familiari, personali, economiche, da solidarietà di parte - a stringersi in leghe, oppure a riunirsi in assemblee per difendere i propri interessi, o per assicurare la pace. Ciò avvenne con particolare evidenza in Germania dopo la caduta degli Svevi, quando furono concluse alleanze di pace che prevedevano la riunione di cavalieri e burgenses in placita provincialia, tribunali a garanzia della pace territoriale, e si costituirono leghe tra città e tra cavalieri: spontanei collegamenti che presero dimensioni e importanza notevolissime nel corso del Trecento. Ciò avvenne nella penisola iberica, dove nei secoli XIII e XIV si moltiplicarono le «uniones», le «juntas», le «hermandades» tra collettività urbane, aristocrazia militare e clero. Tradizioni feudali, iniziative di principi, movimenti spontanei, e influenza del diritto romano - anche là dove sembra che esso meno si sia diffuso - attraverso la cultura canonistica degli ecclesiastici e la cultura giuridica dei legisti: i chierici di Edoardo I d'Inghilterra, convocando nel 1295 il «parlamento» che raccoglieva tutte le componenti del regno - baroni, signori cioè di castello e detentori di poteri locali, e rappresentanti delle contee, cavalieri cioè e membri delle comunità cittadine e borghigiane -, si rifacevano a un antico principio del diritto giustinianeo, secondo cui «quod omnes tangit ab omnibus approbetur» 6.


  «Parlamenti» in Inghilterra e altrove - il termine ricorre in Friuli e in Piemonte nei secoli XIV e XV -, «stati generali» in Francia, «Cortes» nella penisola iberica, «Landtage» in Germania, comunque siano chiamate, le assemblee rappresentative sono il luogo privilegiato in cui il vertice del potere, per imporre e mantenere se stesso, entra in dialogo con i gruppi già politicamente, economicamente e socialmente attivi: titolari di feudi e signorie, prelati e quadri ecclesiastici, grandi e medi proprietari fondiari - spesso, ma non sempre coincidenti con i due gruppi precedenti -, ceti dirigenti di città e di borghi. Il principe deve confrontarsi, per averne il «consenso», con quelle forze che in misura diversa e a vario livello, frammentariamente, già «dirigono» e inquadrano la vita delle popolazioni del territorio a cui il potere del principe vuol dare coerenza e unitarietà. I processi di formazione degli «stati» dell'ultimo medioevo, proprio perché non possono prescindere dalle consolidate articolazioni dei «particolarismi» e devono riconoscerne l'esistenza, piegandoli — o tentando di piegarli - alla più generale struttura statuale, presuppongono e nel medesimo tempo alimentano la cristallizzazione dei rapporti di potere nella società. Cristallizzazione come disciplina o come soffocamento del dinamismo politico? Diremmo piuttosto che si cerca di disciplinare il dinamismo politico attorno al «patto» tra i corpi politici di un dato territorio e il principe. Le assemblee rappresentative, costituendo il momento istituzionale di coinvolgimento del paese nel governo, svolsero per quasi due secoli una funzione eminente nella più generale lotta politica tra principi, aristocrazie e aggregazioni di potere, anche se i principi con il gruppo dei loro consiglieri e con la nascente burocrazia, e non le assemblee rappresentative, furono i nuclei embrionali dello stato. È un mondo in tormentata elaborazione istituzionale per quanto riguarda sia il principe sia le assemblee. Le quali hanno notevoli carenze di funzionamento e di competenze in relazione ai sistemi di votazione - a stento e non dappertutto si supera la consuetudine secondo cui le decisioni andavano prese all'unanimità -, alla regolarità delle convocazioni e alla durata delle sessioni, alla composizione e alla permanenza dei membri.


  Il parlamento inglese, strutturandosi presto in una «camera alta» in cui sedevano i magnati (lords) e in una «camera dei comuni» che raccoglieva i rappresentanti delle contee e delle comunità, è senza dubbio quello che esprime, fino all'avvento della dinastia dei Lancaster al volgere dal XIV al XV secolo, maggiore forza di fronte al principe grazie anche a funzionamenti più costanti e regolati. Ciononostante, nella prima metà del Quattrocento il re riesce a imbrigliare le assemblee, controllando i «pari» e immettendo nella «camera bassa» suoi ufficiali e retainers, cavalieri che si vincolavano al servizio dei magnati mediante un contratto di dipendenza personale. Lo stesso speaker, il portavoce dei «comuni», perde la sua autonomia e diviene un agente scelto e pagato dal re. Non diversamente dall'Inghilterra, verso la metà del Quattrocento si assiste a un generale declino della forza e dell'autonomia delle assemblee rappresentative, ridotte per lo più a docili strumenti nelle mani dei principi. Il potere di questi ultimi si è oramai irrobustito sia a livello economico e finanziario - facendo venir meno la necessità di ricorrere ripetutamente a sussidi straordinari e quindi di richiedere l'approvazione delle assemblee per tali sussidi -, sia a livello burocratico e diplomatico, sia irretendo nobiltà e clero, spesso fiscalmente privilegiati. Nella grande crisi del potere papale tra il XIV e il XV secolo re e principi avevano inoltre ampliato le proprie capacità di controllo sulle nomine dei prelati e sulle assegnazioni dei benefici ecclesiastici. In Francia il re è il protettore della chiesa «gallicana» e delle sue «libertà»: nota è la convocazione regia del clero francese nel 1437, le cui decisioni furono rese valide per tutto il regno attraverso un'ordinanza - la «prammatica sanzione» di Bourges del 1438 - di re Carlo VII di Francia. Il clero transalpino, associandosi alle dichiarazioni del concilio di Basilea che proclamavano la superiorità del concilio ecumenico sul papa, condannò ogni ingerenza pontificia sulla nomina dei benefici e ribadì la libertà di elezione dei vescovi da parte dei capitoli cattedrali: l'autorità regia impose tali proposizioni come «dottrina» ufficiale del corpo ecclesiastico di Francia.


   


  Il declino dell'importanza delle assemblee rappresentative è una delle attestazioni dei progressi di una «moderna» unificazione monarchica, che si accentuerà al volgere dal XV al XVI secolo. Nei secoli XIV e XV il potere centrale, o «sovrano», coesiste con nuclei territoriali compatti, non indipendenti dal principe, ma dotati di autonomie più o meno ampie. Il governo principesco si sovrappone o coordina signori laici ed ecclesiastici, che esercitano diritti signorili su gran parte della popolazione contadina, e collettività cittadine e borghigiane, direttamente dipendenti dal principe, dotate di proprie autonomie. L'amministrazione centrale e periferica convive dunque con particolarismi di varia natura ed estensione, il cui riconoscimento giuridico e la cui integrazione istituzionale è condizione per l'esistenza stessa dello «stato»; anche se autonomie e particolarismi sono tendenzialmente destinati a essere erosi, in forme più o meno intense, in dipendenza dalla dilatazione del potere del principe. La fase di coesistenza di poteri «statali» e autonomie locali è lunga, variamente derivando dagli accomodamenti intervenuti tra il principe e i corpi politici, o «ordini», secondo modalità di accordo che potevano essere sanzionate in documenti di valore universale, quali, ad esempio, la Magna charta libertatum inglese del 1215, la «bolla d'oro» ungherese del 1222, il Privilegio general aragonese del 1283, la Joyeuse entrée brabantina del 1356, fin al trattato di Tubinga del 1514 fra il duca e il Landtag del Württemberg. Accomodamenti contrattuali come parte di un generale e aperto giuoco politico, che vede le forze sociali, già definite o in via di definizione come corpi politici, esercitare nei confronti del vertice del governo pressioni e controlli secondo mutevoli schieramenti in fragile equilibrio: finché la dialettica politico-sociale non venga soffocata da una robusta costruzione statale, finché il potere non si consolidi unitariamente nelle mani del principe e del suo consiglio.


  In Inghilterra il re già nella seconda metà del secolo XIII riconosce la rappresentanza politica dei «comuni» per proteggere gli interessi della corona di fronte ai baroni. Ciononostante, nel corso del Trecento crescono i controlli magnatizi sul regno: i lords condizionano l'esecutivo e vigilano sulla scelta dei ministri e dei consiglieri del re. Quando Riccardo II (dal 1377 al 1399) cercherà di far prevalere la corona, per un certo periodo soccomberà davanti alla rivolta dei baroni, sostenuti dai «comuni» - il «parlamento» nel 1388 prende pesanti provvedimenti contro i cortigiani del re -, e finirà col dover abdicare. Anche con la nuova dinastia dei Lancaster - impostasi con Enrico IV nel 1399 -, per buona parte del Quattrocento continuerà intensissima la concorrenza tra potere regio e potere magnatizio e «parlamentare». Non minore è altrove la potenza della nobiltà. In Polonia e in Ungheria tra il XIV e il XV secolo l'aristocrazia predomina ampiamente sulla corona: una situazione non molto diversa in Castiglia e nei paesi scandinavi. Le ricorrenti crisi socio-politiche castigliane nascono dal prepotere dei grandes. Alla metà del Quattrocento la nobiltà maggiore, dotata di estesissimi patrimoni fondiari e interessata nel commercio della lana, esercitava forti controlli sugli uffici regi, sui governi municipali e sui cavalieri. Quasi inevitabile lo scontro con re Enrico IV di Castiglia che, coadiuvato dai suoi consiglieri, sviluppava una sua burocrazia centrale e periferica, creava un esercito permanente e prendeva provvedimenti «protezionistici» a favore della industria tessile in via di decisa crescita, proibendo l'esportazione di un terzo della produzione annua di lana. L'unione di Danimarca, Norvegia e Svezia, decisa a Kalmar nel 1397, sotto un unico re, Erik di Pomerania, avviene con il consenso dei nobili di tutti e tre i regni, che prevalgono sulle rispettive corone, e nasconde un tentativo egemonico della nobiltà danese sugli altri paesi. L'unione si dissolverà non molto tempo dopo per la rivolta dei nobili norvegesi e svedesi: i quali ultimi dovranno accettare la spartizione del potere con i mercanti di Stoccolma e con i proprietari delle miniere d'argento e di rame. Nella stessa Francia, quando gli «stati generali» di Parigi, poco dopo la metà del Trecento in un momento particolarmente sfavorevole della guerra contro l'Inghilterra, vogliono conseguire un effettivo controllo sul re, la forza che genera e sostiene la rivolta è soprattutto quella dei nobili, nonostante che i personaggi di spicco, i portavoce della protesta, siano Etienne Marcel, «prevosto» dei mercanti di Parigi, e Robert Lecoq, vescovo di Laon, nato da una famiglia di legisti, che aveva esercitato, prima della consacrazione episcopale, anch'egli l'attività di uomo di legge.


  Se in molti paesi la nobiltà maggiore, non senza significative convergenze e connivenze con la nobiltà minore e con i ceti mercantili, poneva limiti più o meno vasti all'arbitrio del principe, nelle zone di antica e solida urbanizzazione sono le città che si rapportano dialetticamente col principe per determinare la misura dei reciproci controlli sul governo dello «stato». Nel secolo XIV il conte di Fiandra deve spartire il potere con l'«assemblea delle tre città» - Gand, Bruges, Ypres -, la cui potenza cerca di controbilanciare creando altri organi collegiali rappresentativi dei proprietari terrieri, del clero, della nobiltà, di tutti i centri urbani e delle signorie di castello. In Germania, dove pure le città avevano dimostrato vivacità economica e politica, quali i rapporti tra le collettività urbane e i principi? Essi dipendono in larga misura dagli sviluppi costituzionali seguiti al crollo della dinastia sveva alla metà del secolo XIII e al successivo lungo periodo di interregno. Gli imperatori dell'ultimo trentennio del Duecento e del principio del Trecento sfruttarono le prerogative imperiali per potenziare le fortune della propria famiglia. Ciò è palese soprattutto nella politica degli Asburgo, allargatisi dall'alto Reno all'Austria. Lo stesso Enrico VII (dal 1308 al 1313), nonostante il suo impegno imperiale in Italia in una tradizione che ricorda gli Svevi, rafforzò la sua casa: i Lussemburgo si insediano nel 1311 sul trono di Boemia. Sotto il suo successore, Ludovico il Bavaro, in lotta con il papato avignonese, il corpo germanico acquistò maggiore coscienza della necessità di una coordinazione fondata sul binomio dell'imperatore e dei principi, fra i quali emergeva il collegio dei sette grandi elettori. La «bolla d'oro» di Carlo IV - della casa di Lussemburgo - nel 1356 formulò precise norme che regolavano le prerogative dei grandi elettori, vietando la divisione dei territori elettorali (quindi la moltiplicazione dei voti), e consolidò i diritti «regali» dei principi.


   


  Il regno di Germania si strutturava dal punto di vista costituzionale come una labile federazione di principi, di cui l'imperatore - la cui conferma era stata sottratta al papato -era poco più di un simbolo, e dal punto di vista territoriale come un mosaico di dominazioni. Dominazioni che al loro interno non erano affatto compatte. Nel periodo del cosiddetto interregno, dalla morte di Federico II all'elezione di Rodolfo I d'Asburgo (dal 1250 al 1273), si erano strette alleanze tra municipalità - la lega delle città renane è del 1254 - e tra nobili a difesa delle proprie autonomie contro i tentativi dei principi di subordinare politicamente le forze presenti nel territorio. Molte città in seguito, avvalendosi della diretta dipendenza dal regno - o, pur essendo formalmente sottoposte a signori, soprattutto ecclesiastici, delle relazioni instaurate con il re - e dei cospicui mezzi finanziari di cui disponevano, rafforzarono le loro strutture interne ed estesero la propria giurisdizione sulle campagne circostanti: in alcuni casi si trattò di embrioni di future tenaci formazioni «statali». L'aristocrazia, alla stessa epoca, aveva conosciuto al suo interno una differenziazione giuridica tra alta nobiltà dei signori territoriali e piccola nobiltà cavalleresca, nella quale si erano fusi l'aristocrazia cavalleresca di origine libera e i ministeriali - di origine per lo più servile - socialmente ascesi attraverso il servizio prestato in qualità di vassalli del re o dei seniores laici ed ecclesiastici. La rappresentanza politica delle municipalità, della piccola nobiltà cavalleresca, del clero, in quanto «ordini» (Stände) istituzionalmente definiti, fu via via riconosciuta secondo tempi e modalità variabili da territorio a territorio. Non si pensi però ad armoniose e ordinate convergenze, perché contrasti vi furono non soltanto tra «ordini» e principi, ma anche tra città e cavalieri e all'interno di uno stesso «ordine». La conflittualità si accentuò dalla metà del secolo XIV contestualmente ai primi consistenti sviluppi in senso statale dei principati. Forme di governo centralizzato, un regime finanziario efficiente e una legislazione unitaria furono promosse, in particolare, dall'imperatore Carlo IV nel suo regno di Boemia e dal duca Rodolfo IV di Asburgo in Austria. Il modello istituzionale del regno di Francia, la diffusione del diritto romano e l'opera dei giuristi agirono con lentezza, ma con efficacia nell'orientare in senso statale le dominazioni territoriali. La faticosa disciplina dei corpi politici nei Landtage, il controllo delle cariche ecclesiastiche, il rafforzamento delle strutture amministrative e finanziarie, la prevalenza militare per mezzo dei mercenari, delle fanterie e delle prime armi da fuoco, soprattutto cannoni, si rivelarono strumenti a deciso favore dei principi, anche se bisognerà giungere al passaggio dal XV al XVI secolo perché gli stati territoriali sovrani fossero in grado di affermarsi come realtà politiche durature.
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    La Germania nella seconda metà del XV secolo


     

  


  Il consolidamento istituzionale e territoriale significò nel medesimo tempo il definirsi di stabili aree politiche di dimensioni molto varie, più piccole nella Germania centrale, più ampie nelle regioni orientali e meridionali: in quest'ultima zona l'unificazione territoriale era avvenuta soprattutto attorno alla potente dinastia degli Asburgo. Proprio dalla lotta contro l'espansionismo di tale stirpe, e di altre potenze vicine, si sviluppa la peculiare forma di coordinazione politica rappresentata dalla confederazione svizzera, che nell'arco di quasi tre secoli raccolse via via in un organismo unitario eterogenee forze rurali, cittadine e signorili impegnate nella difesa delle proprie autonomie e dei passi montani. Quel frammentato mondo alpino, fu unificato attraverso lo strumento federativo, già operante a livelli più ristretti a fini di coordinamento politico dei poteri presenti in un territorio: si pensi, ad esempio, che nella «lega grigia» erano riuniti l'abate di Disentis, il comune di Ilanz, il barone di Räzüns, il barone di Sax-Monsax, le comunità della valle di Lugnetz e, in un secondo tempo, il conte di Wardenberg-Sargans 7. Ai primitivi cantoni di Schwyz, Uri e Unterwalden si unirono progressivamente altre leghe e federazioni, che comprendevano anche le importanti città di Lucerna, Zurigo e Berna. Talune regioni furono invece conquistate e quindi associate o subordinate alla confederazione. L'assenza di un consistente potere principesco locale - in conseguenza del logoramento avvenuto fra Rodano e Reno delle case rivali di Savoia e di Asburgo -, la particolare conformazione orografica della regione, la straordinaria forza militare espressa dalle popolazioni montanare svizzere consentirono il consolidarsi di una dominazione territoriale di tipo associativo, ricavata nella zona anticamente di contatto tra i regni di Borgogna e d'Italia e il ducato di Svevia. Quelle regioni alpine, dandosi una propria fisionomia politico-culturale, si staccavano così progressivamente dal mondo tedesco. Per strade diverse tra il XIV e il XV secolo da quello stesso mondo si separarono anche alcune formazioni politiche territoriali poste al confine tra le terre dell'«impero» e del regno di Francia, e assunse una sua più precisa identità il regno di Boemia.


  Esauritasi nel 1306 l'antichissima stirpe premislide, dopo un quinquennio di disordine la corona di Boemia fu affidata a Giovanni di Lussemburgo, figlio dell'imperatore Enrico VII. A re Giovanni si affiancò negli anni trenta del secolo XIV il figlio Carlo, che nel 1346 fu eletto imperatore e, morto il padre, divenne ufficialmente re di Boemia. Appoggiandosi alla nobiltà maggiore, Carlo irrobustì il potere regio e accrebbe il prestigio e l'individualità del suo regno: ottenne l'indipendenza della chiesa boema con la costituzione del nuovo arcivescovato di Praga e fondò nella stessa città nel 1348 la prima università transalpina ad Oriente del Reno. La stabilità politica, garantita dal lungo regno di Carlo - egli morì nel 1378 -, non andò disgiunta da una rapida espansione economica del paese. Nuove forze sociali e culturali si affacciarono sulla scena politica: ad esse guardò il nuovo re Venceslao, quando, mutando la politica del padre, scelse per la sua corte homines novi tratti dalla «borghesia» cittadina e dalla piccola nobiltà. L'alta aristocrazia si raccolse nella «lega dei signori» e per un certo periodo riprese il controllo dell'esecutivo. Scoppiò la rivolta delle città regie e dei fautori del re. Alla fine tra il re e i suoi avversari si venne ad un accordo, che non annullò però la vivace concorrenza tra le forze sociali. Una situazione fluida, complicata da fermenti culturali e religiosi e dai contrasti che il generale scisma ecclesiastico provocava ai vertici politici d'Europa. Venceslao si schierò nel 1409 con i cardinali raccolti, a Pisa - in tale concilio fu eletto un terzo papa con il nome di Alessandro V -, incontrando però in Praga l'opposizione dell'arcivescovo e dei maestri tedeschi dell'Università. Il re affidò allora istituzionalmente i posti di responsabilità nello studio praghese ai Cechi, e i Tedeschi - maestri, studenti, servitori - abbandonarono la città boema. Gli intellettuali cechi divennero allora parte integrante di un vasto movimento di caratterizzazione in senso «nazionale» del regno, che trovò sul piano religioso la sua più evidente espressione. Quando il teologo Giovanni Huss, nonostante il salvacondotto di Sigismondo (fratello di Venceslao) re di Ungheria e di Germania, fu condannato nel 1415 al rogo durante il concilio di Costanza, dove si era recato per esporre e difendere le proprie dottrine ecclesiologiche e teologiche - l'«eterodossia» delle quali consisteva essenzialmente nella critica degli sviluppi giuridico-politici del papato -, ormai prevalenti nella chiesa di Boemia, le tendenze nazionalistiche e antitedesche si radicalizzarono. Morto Venceslao nel 1419, gli succedette Sigismondo. Ma l'aristocrazia, raccolta in una lega di oltre quattrocentocinquanta nobili, gli richiese precisi impegni politici a salvaguardia delle posizioni religiose derivate dal pensiero dello Huss - l'hussitismo è noto anche sotto il nome di utraquismo, poiché, come i chierici, i laici ricevevano il corpus Christi sotto le due specie (sub utraque specie) -, e della funzione dell'università in materia dottrinale. Nel medesimo tempo prese vita un movimento religioso politico più radicale, detto taborita dalla località in cui esso aveva il suo centro, Tabor appunto (nome con cui era stato ribattezzato il luogo di Usti). Hussiti moderati e radicali per qualche tempo trovarono forme di accordo e convergenza nella comune lotta contro i ripetuti tentativi militari di Sigismondo, già nel 1421 deposto dalla «dieta» boema che aveva affidato il governo ad un comitato di reggenza di venti membri. Abili comandanti militari condussero le truppe ceche a continue vittorie sugli eserciti «crociati» tedeschi: fino a quando nel 1434 Sigismondo fu nuovamente riconosciuto re di Boemia in cambio dell'accettazione, sia pur in forma attenuata, dei «quattro articoli» di Praga - i punti ritenuti essenziali dell'hussitismo - da parte del concilio di Basilea. Proseguirono le lotte sociali: le ultime resistenze taborite furono travolte alla metà del secolo XV. La situazione dell'«eretica» Boemia ritornava alla «normalità» e si stabilizzava, dopo anni di vivacissime lotte politiche, sociali e religiose, sotto la duratura guida del nobile Giorgio da Padêbrady (all'incirca dal 1448 al 1471), prima in qualità di capo hussita e poi in quanto legittimo re.


   


  La Boemia si era definita come regno nazionale; ma le lunghe guerre che ne erano derivate, pur coinvolgendo le terre vicine, in particolare la Slesia, non avevano modificato la geografia politica della regione. Diverso fu, agli opposti limiti delle terre «imperiali», il caso della formazione politica della casa di Borgogna. Ai tempi di Carlo il Temerario (dal 1467 al 1477) essa comprendeva in un organismo coerente tre nuclei territoriali non contigui, risultati dal progressivo accorpamento di principati territoriali, fra cui i maggiori erano il ducato francese di Borgogna, la contea di Borgogna o Franca-Contea, il ducato di Lussemburgo, il ducato di Brabante e le contee di Fiandra, di Hainaut e di Artois: terre dunque in parte dell'«impero» e in parte del regno di Francia. Come si era giunti a tale formazione politica per certi versi artificiosa? Era stato re Giovanni II (il Buono) di Francia, che, ereditando il ducato di Borgogna, nel 1363 ne aveva previsto l'assegnazione in appannaggio a un suo figlio, Filippo l'Ardito. Carlo V, salito sul trono francese nel 1364, aveva confermato al fratello il ducato, riservando però alla corona diritti fiscali e militari. Muovendo da questa base, già Filippo aveva preparato l'accrescimento della potenza sua e della famiglia, sposando la erede del conte di Fiandra. Contando sull'indebolimento del potere regio in Francia e sull'appoggio inglese, tra la fine del secolo XIV e i primi decenni del secolo XV l'espansione della casa di Borgogna divenne rapida, estendendosi tra l'altro sulle ricche regioni del Brabante. La dominazione si fece autonoma e si orientò in senso statale. Quando alla fine del secolo XV la dinastia borgognona si esaurì, non sparirono invece talune entità territoriali che avevano conseguito unitarietà. Molte terre passarono alla corona di Francia; altre, quali le regioni grosso modo corrispondenti agli attuali Paesi Bassi, proseguirono come territori sul piano politico e culturale sufficientemente coerenti e stabili.


  Le vicende dello «stato» di Borgogna presentano ampie connessioni con il grande conflitto che, a partire dal 1337, per più di un secolo oppose i regni di Francia e di Inghilterra: è la guerra cosiddetta dei «cento anni». Lo scontro nacque quando Edoardo III d'Inghilterra - si ricordi che apparteneva alla stirpe «francese» dei Plantageneti e che aveva feudi nella Francia sud-occidentale -, in quanto figlio di una sorella di Filippo il Bello, pretese, morto Carlo IV (1328), di essere legittimo successore alla corona di Francia. I «grandi» del regno elessero invece Filippo di Valois, cugino del re defunto. Il grande tentativo di unificare le corone inglese e francese esaltò la convergenza dell'aristocrazia militare e dei corpi politici inglesi con la corona, sconvolse ripetutamente molte regioni francesi, rallentò i processi in direzione monarchica del potere regio in Francia, determinò crisi economiche e sociali; ma fallì. La prima fase dello scontro ebbe termine nel 1360 dietro il pagamento di un'enorme somma di danaro e la cessione di molte terre agli Inglesi, in cambio delle quali Edoardo III rinunciava alle sue pretese sulla corona di Francia. Carlo V (dal 1364 al 1380) poté allora riprendere una paziente opera di riorganizzazione del regno transalpino. La crisi divenne nuovamente violenta al volgere dal XIV al XV secolo, quando si scontrarono per il controllo del governo - re Carlo VI era stato colpito da una malattia mentale - le opposte fazioni degli Armagnacchi (la nobiltà sostenitrice del duca Carlo d'Orléans, fratello del re) e dei Borgognoni (la clientela politica della casa di Borgogna, alla quale aderivano anche potenti «borghesi»). Ancora una volta guerre devastatrici e progetti di unificazione anglo-francese. Con il trattato di Troyes (lo «honteux traité de Troyes») del 1420 re Enrico V d'Inghilterra ottenne da Carlo VI - il re era stato circuito dalla moglie, Isabella di Baviera - il legittimo passaggio della corona di Francia alla dinastia inglese dei Lancaster. Nel 1422 Enrico VI (il figlio neonato di Enrico V) divenne re d'Inghilterra e fu proclamato re di Francia. Ma la lotta tra Inglesi, che dominavano nelle regioni a Nord della Loira, e Carlo VII, che prevaleva a Sud dello stesso fiume, ridivenne presto molto aspra. La situazione dal 1429 cominciò a evolversi a favore di Carlo VII, che poté avvalersi dell'efficace azione di una popolana battagliera e ispirata, Giovanna d'Arco, e che nel 1435 raggiunse un accordo con la casa di Borgogna e i suoi sostenitori.


  Il fallimento dell'espansione inglese sul continente, quasi la fine di un «sogno» politico di dimensioni europee, accentuò le divisioni all'interno della classe nobiliare inglese, impegnata nel 1455 - parte schierata con i Lancaster, parte con gli York - in una trentennale guerra, detta delle «due rose», finita con l'affermazione della nuova dinastia dei Tudor che unificava Lancaster e York nella persona di Enrico VII (1485-1509). Carlo VII aveva posto termine al lungo conflitto con l'Inghilterra grazie anche al fatto che la figura del re, nella lotta contro gli «stranieri», rappresentava oramai la «nazione» francese, era il culmine cioè di una peculiare tradizione che nei secoli si era sviluppata in un determinato territorio e che era percepita come propria dalle popolazioni che in esso erano radicate. I processi politico-istituzionali sono dunque integrati e sorretti da processi di identità nazionale: un'identità di cui la lingua, i costumi, il diritto, la sensibilità collettiva, in quanto elementi comuni e coagulanti, sono i segni e i tramiti. L'autocoscienza delle varie entità collettive, in via di più precisa definizione, diveniva politicamente attiva nell'incontro con la volontà risoluta di un centro di potere - un principe e un'oligarchia di governo -operante a vaste e delimitate dimensioni. Ciò è tanto più vero per la Francia in cui si creò un dinamico equilibrio tra centro e periferia. Dalla seconda metà del Quattrocento il re diede vita a parlamenti provinciali che, lungi dal costituire una pericolosa frammentazione della sovranità, consentirono un positivo rapporto col regno. Essi raccoglievano i notabili delle province che così divenivano rappresentanti e portatori di esigenze locali nei confronti del vertice dello stato. Tale rappresentanza non si trasformò in centrifugo particolarismo proprio perché saldo e indiscutibile rimaneva il principio dell'accordo tra re e nazione.


   


  Al termine del medioevo l'Europa si stava strutturando per coerenti spazi statali e nazionali - invero non sempre territorialmente coincidenti -, che cercavano stabilità ed equilibrio complessivi. Erano tramontati i disegni universalistici dell'impero e del papato: era finita la christianitas come «sistema», come respublica. Il conseguimento della stabilità e dell'equilibrio ora comportava il reciproco riconoscimento e rispetto della situazione territoriale a cui si era giunti, pur permanendo aree di fluttuante dipendenza e non spegnendosi ambizioni espansionistiche. Una politica dell'equilibrio, oltre che in Italia, in Europa? Ciò appare, ad esempio, dal progetto avanzato da Giorgio da Poděbrady, re di Boemia, che, dopo la metà del Quattrocento, propose una sorta di unione tra i principi cristiani - il ruolo eminente era affidato al re di Francia - con il compito di coordinare le forze in vista della guerra contro gli Ottomani e di conservare la pace in Europa. Il progetto non si realizzò; ma, se si eccettuano talune iniziative come quelle di re Mattia Corvino negli anni settanta-ottanta per ampliare le terre del regno di Ungheria, nella seconda metà del secolo XV i conflitti internazionali furono di dimensioni modeste nell'Occidente, mentre all'interno delle singole dominazioni si prolungarono gli scontri, talora violentissimi, per risolvere problemi di stabile egemonia politica. Poté accadere anche che in regioni continuamente turbate da guerre «civili», come nella penisola iberica, si pervenisse a inopinate soluzioni unitarie: nel 1469 il matrimonio di Ferdinando d'Aragona con Isabella di Castiglia costituì la premessa alla duratura unificazione politica spagnola (nel 1492 cadde il regno musulmano di Granada).


  Componenti politico-istituzionali, economico-finanziarie e religioso-culturali trovarono la loro sintesi nell'affermazione del potere del principe. Un potere che si imponeva grazie al convergente interagire di complesse strutture mentali e materiali. Il principe aveva affinato gli strumenti per ottenere il «consenso» delle popolazioni, per garantire la «pacificazione» della realtà sociale, per governare il paese - e per trarre dal paese i mezzi finanziari a sostegno dell'esercizio del potere -, per avviare una politica economica. Uno sforzo di concentrazione del potere nelle mani del principe e del suo consiglio di cui non bisogna sopravvalutare i risultati e il significato assolutistico. I vecchi assetti politici e territoriali ne furono certo condizionati, ma permasero, pur inquadrati nello stato. Le forze sociali furono in gran parte disciplinate: i «corpi» privilegiati - aristocrazia, «borghesia», clero - si posero però come efficace contrappunto sociale dell'esecutivo. Tuttavia la tendenza generale nel Quattrocento fu verso il disciplinamento della società in assetti statuali più stabiliti e unitari e verso la creazione di spazi politici più ampi e coerenti. La tendenza fu dunque verso il potenziamento degli apparati pubblici: un'amministrazione centrale e periferica e una burocrazia capaci di far funzionare unitariamente il paese, sovrapponendosi e distanziandosi dal contingente fluire della conflittualità sociale ed economica. In tale direzione va anche vista la costituzione di una stabile diplomazia per affinare la consapevolezza operativa dello stato nel contesto internazionale. Rimaneva aperto il problema della forza armata. Al volgere dal XV al XVI secolo comincia a ritenersi indispensabile la presenza di un'armata permanente e specializzata, così in Francia e in Spagna, come in alcuni stati regionali italiani. Altre realtà invece resistono all'instaurarsi di nuove strutture militari, come avviene nel regno di Inghilterra, oppure meglio disciplinano il reclutamento e l'impiego degli armati, come la federazione svizzera. Non meno che i caratteri dell'amministrazione e della burocrazia statali, i differenti meccanismi con cui si pervenne al «disarmo» della società e con cui il principe si procurò la forza militare non solo sono rivelatori di peculiari relazioni tra il vertice del potere e il paese, ma incideranno in modo non indifferente sui successivi sviluppi politico-istituzionali dei diversi stati europei.


  5. Crollo demografico, trasformazioni agrarie e tensioni sociali nelle campagne


  Tra il X e l'XI secolo nell'Occidente europeo s'era aperta un'età di espansione che per circa tre secoli aveva investito tutti i settori dell'agire umano. La continua crescita della popolazione era connessa con il progressivo ampliamento del coltivo e della produzione agraria: ne erano risultate vaste modificazioni nella distribuzione geografica degli uomini e nei paesaggi agrari. Intensi processi di urbanizzazione erano andati di pari passo con la rivitalizzazione dell'economia monetaria, con l'incremento degli scambi commerciali e delle attività artigianali e industriali. Un'età di espansione che aveva fatto emergere nuovi ceti, che aveva rimescolato i rapporti di potere nella società e che aveva fornito i mezzi finanziari e culturali per superare l'anteriore frammentazione signorile dell'ordinamento pubblico, quella stessa frammentazione che per un certo periodo non ostacolò, se proprio non favorì, le molteplici esperienze condotte in modo libero e convulso nei più diversi campi della vita degli uomini. Sul piano economico la fase espansionistica sembra esaurirsi nei primi decenni del secolo XIV. Come il motore dello sviluppo era stato il settore primario, così i primi sintomi di un'inversione di tendenza si manifestarono nell'agricoltura: un'inversione di tendenza che diede come risultato una fase di contrazione, se non di depressione economica di lunga durata, protrattasi ben oltre il limite con il quale si fa tradizionalmente terminare il medioevo.


  Nei primi decenni del Trecento l'equilibrio tra risorse e popolazione pare giunto al limite di rottura, pur variando da paese a paese il momento in cui la rottura si manifesta: nel 1315-1317 alcune gravi crisi frumentarie provocarono nell'Europa nord-occidentale penuria alimentare, malattie infettive e crescita della mortalità, colpendo in particolare le città sovrappopolate e importatrici di grano. Ma taluni sintomi di tendenza al ristagno già si possono intravedere nella seconda metà del secolo XIII, quando il rapporto medio tra semente e prodotto aveva dato segni di diminuzione e l'aumento della popolazione non poteva più essere compensato con la conquista di nuove terre buone. L'espansione del coltivo, provocato dallo sviluppo demografico, aveva persino investito terre non adatte alla coltivazione, che dopo qualche anno dovevano essere abbandonate: segno evidente dell'eccedenza di braccia e di bocche da sfamare rispetto alle risorse agrarie e alimentari. Annate di scarsi raccolti significavano con sempre maggiore frequenza carestia. L'aumento stesso della popolazione contadina, d'altra parte, aveva offerto ai proprietari terrieri occasioni di più intenso sfruttamento della mano d'opera, con diminuzione dei salari e crescita delle rendite agrarie. Le distanze economiche tra i ceti si accentuavano e lievitava il numero di coloro che vivevano in condizioni di vita precarie, vagando di luogo in luogo alla ricerca di un pasto, oppure cercando nell'immigrazione urbana una soluzione per la propria sopravvivenza.


  Fra gli anni venti e quaranta del Trecento le carestie, in genere limitate ad aree non troppo vaste, indebolendo le resistenze alla malattia degli strati di popolazione che più pativano i periodi di sottoalimentazione, crearono talune condizioni favorevoli al diffondersi di epidemie. D'altronde, al forte aumento demografico non era corrisposto un adeguato progresso delle conoscenze mediche e delle pratiche igieniche. Dove maggiore era la concentrazione di uomini - e più numerosi gli individui e le famiglie male alloggiati e peggio nutriti -, la situazione sanitaria non offrì alcuna resistenza all'insorgere di morbi contagiosi. Negli anni 1347-1351 in tutta Europa una pandemia di peste bubbonica ebbe effetti devastanti: i contemporanei ne furono terrorizzati. Le conseguenze demografiche - soltanto approssimativamente quantificabili - variarono da regione a regione, da città a città, da villaggio a villaggio. Si valuta che in generale in poco meno di un quinquennio perisse un terzo della popolazione europea, circa trenta milioni di individui: una spaventosa moria. Alla «peste nera» seguirono altre infezioni epidemiche, tanto che la peste assunse in Europa un carattere endemico. Epidemie e carestie si alternarono a vario intervallo di tempo, raramente investendo in modo globale il continente europeo, ma non consentendo ricuperi demografici, anzi ancora riducendo la popolazione. Soltanto alla metà del Quattrocento - e non dappertutto - la popolazione riprese a crescere. Dovette però passare parecchio tempo prima che l'Europa toccasse di nuovo i livelli demografici che aveva raggiunto agli inizi del Trecento.


  Furono le città oppure le campagne a subire in misura più rilevante il crollo demografico? La maggior facilità con cui il contagio si diffonde dove gli uomini vivono più numerosi e addensati, rende molto probabile l'ipotesi di un più alto tasso di mortalità nei centri urbani. Occorre però considerare che i vuoti nella popolazione cittadina vennero spesso compensati dall'immigrazione dalle zone rurali, anche se le perdite nelle campagne furono di non poco conto. A Firenze, ad esempio, la popolazione dal 1338 al 1351 si ridusse della metà (da 100.000 a 50.000 abitanti), per crescere nuovamente nel trentennio successivo (nel 1380 circa 75.000 abitanti) soprattutto a causa di forti flussi migratori dal contado. Fenomeni analoghi avvennero in altre città europee. Pur tuttavia l'andamento generale è verso una drastica riduzione demografica. Alla metà del secolo XV i centri urbani erano molto meno popolati che prima della «peste nera», così come i villaggi: molti villaggi anzi erano stati addirittura abbandonati ed erano scomparsi come centri di insediamento rurale. Le cause, o le concause, di tali abbandoni potevano essere molte: esaurimento degli abitanti per moria di peste o per emigrazione in città, ma anche perché i rustici si allontanavano dai villaggi a causa delle distruzioni belliche o per motivi dipendenti dalle trasformazioni agrarie e politico-istituzionali che avvenivano nelle campagne. La diserzione di insediamenti rurali fu comune a tutta l'Europa, benché diversamente intensa da regione a regione. Il numero dei villaggi abbandonati (detti dagli storici inglesi lost villages, da quelli tedeschi Wüstungen, da quelli francesi villages désertés) risulta elevatissimo: in particolare in Germania (su 170.000 località rurali attestate agli inizi del secolo XIV circa 40.000 erano scomparse due secoli dopo), in Inghilterra, nell'Italia meridionale e insulare, in certe zone della Francia, della penisola iberica e dell'Europa orientale e nordica. Diserzioni per cause belliche, si diceva: durante i conflitti maggiori e minori (le grandi guerre, come gli scontri locali e le faide tra consortili signorili) l'incendio di villaggi, la dispersione di bestiame e la distruzione di colture erano mezzi per colpire le risorse economiche dei nemici. Invero questa era una pratica bellica consueta che anche nel passato aveva provocato l'abbandono temporaneo o definitivo di abitati.


  Nei secoli XIV e XV però, incontrandosi con la crisi demografica, tale pratica accentuò i suoi effetti disgregatori sulla struttura del popolamento. La guerra in molti casi spinse alla concentrazione degli abitanti di uno o più villaggi in antichi e nuovi centri di insediamento maggiormente protetti e sicuri. Ciò poté avvenire per spontaneo movimento dei rustici alla ricerca di protezione, oppure per decisione dei detentori del potere locale, oppure ancora per accordo fra comunità e signori. Pur quando fossero venute meno le condizioni di insicurezza, moltissimi centri abitati indifesi, che erano stati abbandonati, più non risorsero.


  La diserzione di centri insediativi in generale andò di pari passo con l'arretramento del coltivo, anche se l'abbandono dell'abitato non sempre comportò l'abbandono o la restrizione della relativa area coltivata soprattutto nelle zone in cui il popolamento era più fitto. In generale le terre meno fertili o marginali furono lasciate all'avanzata della vegetazione spontanea: in luogo dei campi lavorati si diffuse l'incolto, la boscaglia o, persino, la foresta. Il paesaggio agrario in molte parti d'Europa si trasformò in relazione alla maggiore o minore intensità delle migrazioni degli uomini. I movimenti di popolazione, alimentati dai vuoti demici che rendevano favorevoli le condizioni del mercato del lavoro, furono talora spontanei, talora invece sollecitati da principi, signori o città che volevano porre rimedio al depauperamento demico di cui le loro terre pativano. Dalle montagne al fondovalle, dalle valli ài bassopiani o alle pianure (in Norvegia, ad esempio, come nelle Alpi austriache e piemontesi), dai terreni sterili e sabbiosi verso quelli fertili e ricchi di acque, da zone dalla sfavorevole posizione climatica e geografica ad aree in cui le condizioni di vita e di lavoro fossero meno ingrate, gli uomini si mossero.


   


  Il crollo demografico ebbe conseguenze diverse sull'economia europea. Appare molto probabile che dopo la metà del secolo XIV il volume complessivo della produzione e del reddito si sia notevolmente ridotto: una perdita di trenta milioni di individui tra il 1347 e il 1351 - a cui occorre aggiungere il periodico accentuarsi della mortalità nei successivi ottanta-cento anni, mentre i livelli della natalità non sembravano crescere - ridusse certo le capacità produttive globali, ma nel medesimo tempo rese meno squilibrato il rapporto tra popolazione e risorse. Giustamente è stato rilevato che tutto ciò rese possibile la crescita di produzione e reddito pro capite: considerazione che deve rendere attenti a non valutare in termini solo negativi la «depressione» dell'ultimo medioevo. Anzi taluni storici dell'economia sostengono l'ipotesi che la situazione fosse favorevole a una più ampia distribuzione del reddito: una certa stabilità, nel medio periodo, dei prezzi e il costante ribasso del prezzo dei prodotti cerealicoli, nel lungo periodo, confermerebbero quella ipotesi. Furono piuttosto fattori esogeni (guerre, accentuato fiscalismo, epidemie, improvvise crisi annonarie) che resero la vita delle popolazioni europee ripetutamente insicura e incerta. Di recente sono state sottolineate le modificazioni della domanda, progressivamente indirizzatasi su beni in precedenza riservati ai ceti più ricchi. Ciò avvenne sul mercato cittadino, dove anche la popolazione minuta - piccoli commercianti e artigiani, lavoratori - avrebbe beneficiato del ruolo economico egemonico e centrale assunto dai centri urbani. E gli uomini delle campagne? vale anche per i rustici la valutazione di chi sostiene che nella Germania del tardo medioevo il consumo della carne sarebbe stato «certo superiore ai centi chilogrammi annui pro capite»? 8.


  Centralità del mercato cittadino, modificazione della domanda, diminuzione della mano d'opera e crescita degli spazi incolti favorirono, tra il XIV e il XV secolo, l'incremento dell'allevamento del bestiame: in Inghilterra e nella penisola iberica si ingrossarono le greggi di ovini, e in Norvegia, in Ungheria e nella Germania centrale le mandrie di bovini. Anche nella pianura padana l'allevamento del bestiame si accrebbe: ma qui le ragioni si connettevano non con una maggiore disponibilità di pascoli, bensì con le migliorie colturali - un'intensa e funzionale rete di canali di irrigazione consentiva, ad esempio, molteplici fienagioni all'anno - derivate da un più organico intervento dello «stato» nel territorio e del capitale cittadino nell'agricoltura. L'allevamento del bestiame soddisfaceva alla richiesta così di prodotti alimentari, quali la carne, il latte, il burro e il formaggio, come di materie prime per l'industria tessile e conciaria. La produzione agricola era sollecitata a rispondere ai bisogni dell'industria e del commercio: furono sviluppate le colture di piante che fornivano fibre tessili (lino, canapa), fogliame per la nutrizione del baco da seta (il gelso cominciava ad avere una certa diffusione nell'Italia centro-settentrionale e meridionale), materie coloranti (zafferano, guado, robbia), oppure le colture di prodotti direttamente destinati al consumo (frutta, ortaggi, aromi, e soprattutto uve: si tentò di impiantare vigneti dovunque).


  L'incremento degli allevamenti e delle colture intensive o specializzate, possibile solo se si possedevano vaste estensioni di terreno o capitali da investire, andò a vantaggio delle aristocrazie fondiarie e finanziarie, che avevano saputo rispondere o stavano rispondendo con maggiore rapidità e decisione agli stimoli del mercato: talora furono sperimentate nuove concezioni e pratiche agricole. Dove invece la produzione restò destinata in prevalenza all'autoconsumo o ancorata quasi del tutto alla cerealicoltura e non fu sorretta da impiego di capitali, il reddito agrario ristagnò o diminuì, per le minori entrate derivate sia da censi e tributi, sia dalla vendita dei cereali. L'indice del prezzo del frumento in Inghilterra - paese per il quale sono stati condotti gli studi più approfonditi - fissato in 100 per gli anni 1300-1319, nel ventennio 1380-1399 era di 65 per abbassarsi fino a 47 negli anni settanta-ottanta del XV secolo. La contemporanea lievitazione dei salari spingeva coloni e affittuari a trascurare i fondi avuti in concessione, quando non ad abbandonarli, per cercare più lucrose entrate in qualità di mano d'opera salariata, oppure per trasferirsi dove si offrissero condizioni di lavoro più favorevoli. Non sempre e dovunque era così: perché l'oscillazione delle rese agrarie e periodi anche brevi di penuria alimentare potevano costringere le famiglie contadine più povere a indebitarsi in modo grave per poter far fronte agli oneri gravanti sui fondi da loro coltivati e al pagamento di tributi di natura pubblica. Orientamenti dunque molto divergenti: quali connessioni presentano con l'evoluzione della signoria agraria?


  Si tenga presente che in generale la sovrapposizione di un potere territoriale, regio o principesco o cittadino, aveva spesso comportato per i signori locali la perdita di parte dei redditi derivanti dall'esercizio di prerogative giurisdizionali, fiscali e militari, e una serie di obblighi fiscali nei confronti del superiore potere. Inoltre le comunità rurali più solide avevano ottenuto la delimitazione, quando non la riduzione, delle imposizioni signorili. Di fronte alle nuove difficoltà come reagirono i signori laici ed ecclesiastici? Molte furono le soluzioni tentate in relazione alla maggiore o minore forza politica ed economica espressa dalle aristocrazie fondiarie e alla maggiore o minore cura prestata dai proprietari ai loro redditi agrari. In talune situazioni le popolazioni rurali ne ebbero vantaggi, in altre invece i controlli signorili sui coltivatori si fecero più rigidi e lo sfruttamento del lavoro contadino più intenso.


  Non rari furono i casi in cui i canoni fondiari furono ridotti e lo stato giuridico dei rustici migliorò in dipendenza dal tentativo di avvicinare le condizioni dell'affitto a quelle offerte dal lavoro salariato. In alcune zone della Francia e della Germania la «crisi» del Trecento sembra far precipitare processi di impoverimento già in atto di settori dell'aristocrazia minore. Talune fortune signorili subirono tracolli definitivi, di cui beneficiarono in varia misura o i detentori del potere territoriale, o altri signori, o anche i contadini più ricchi. Per sopperire alle scarse entrate, sia fondiarie sia bannali, non pochi cavalieri si diedero al banditismo di strada, andando ad ingrossare le file di quanti, signori o rustici, già vi si dedicavano da più o meno tempo. Altra conseguenza della «crisi» fu l'abbandono della gestione diretta di parte delle proprietà fondiarie: con il frazionamento del dominio in minori quote date in concessione a diversi nuclei familiari di coltivatori, o a contadini agiati che a loro volta davano le terre a lavorare; oppure con la cessione in appalto delle aziende agrarie signorili. Gli esiti di tali processi sono molto vari. I nobili, spinti a vivere in città e ad occuparsi al servizio dei principi negli apparati amministrativi e burocratici, parevano orientati a trasformarsi in semplici percettori di rendita fondiaria, così come i chierici titolari di benefici ecclesiastici che vivevano lontano dalle terre di cui erano signori e di cui potevano interessarsi con scarsa assiduità. Pur tuttavia molti signori, benché non dimorassero più in campagna, ebbero cura dei loro redditi agrari, seguendo con accortezza l'amministrazione e la conduzione dei beni conservati in gestione diretta, oppure vigilando sulla percezione di canoni e tributi delle terre date in concessione.


  La diminuzione del reddito agrario in talune aree dell'Europa centro-settentrionale fu contestuale a un indebolimento della signoria fondiaria: indebolimento per molti versi e in molte zone congiunturale piuttosto che strutturale, già in via di superamento dalla metà del secolo XV. Tale scansione cronologica non è casuale perché coincide con l'aprirsi di un periodo di consolidamento complessivo della realtà europea: terminano le guerre maggiori; le formazioni politiche statali si sono rafforzate, inquadrando più stabilmente e rigidamente la società; i prezzi segnano una tendenza all'aumento, così come i livelli demografici. Invero le difficoltà della signoria furono diversamente sentite nelle varie regioni europee e forse persino da un complesso signorile all'altro: come spiegare altrimenti il fatto che tra il XIV e il XV secolo vi fu una diffusa ripresa del «servaggio», una dipendenza servile con carichi e condizioni di asservimento variabili da zona a zona? L'incertezza delle condizioni di vita, l'immiserimento dei contadini più poveri, il loro indebitamento, favorirono la riduzione di liberi coltivatori in servi, in convergenza con la tendenza dei grandi proprietari terrieri di molte zone europee ad affrontare la «crisi» accentuando i controlli sui rustici. Si riattivarono allora quegli oneri servili contro i quali molte comunità contadine nei secoli XII e XIII, e ancora agli inizi del Trecento, avevano lottato con energia. Nella Germania orientale lo spopolamento delle campagne ampliò le dimensioni del dominico per il progressivo ritorno in mano signorile delle terre abbandonate dai rustici. La signoria fondiaria per la debolezza del potere territoriale dei principi, come già era avvenuto in Occidente in età postcarolingia, dilatò la sua sfera d'azione: i grandi latifondisti laici ed ecclesiastici svilupparono i loro controlli sui coltivatori delle loro terre, esercitando estesi diritti di giurisdizione e di coercizione. Le zone che nella fase del grande movimento espansionistico del mondo tedesco verso Oriente erano state conquistate grazie alle «libertà» offerte ai pionieri e ai lavoratori che là si trasferivano, conobbero un deciso peggioramento delle condizioni personali e di lavoro dei rustici, costretti spesso a forme di dipendenza servile e a pesanti prestazioni sulla riserva padronale. Evoluzioni analoghe a quelle dell'Oriente europeo ebbe lo strapotere delle famiglie baronali della penisola iberica e dell'Italia meridionale, titolari di vastissimi feudi e signorie. Sulle grandi estensioni dei loro domini poté svilupparsi il redditizio allevamento del bestiame, redditizio per i latifondisti e non certamente per i contadini che si vedevano spesso sottratti fertili campi da coltivare e incolti prima di uso comune.


  Differente era la situazione dell'Italia centro-settentrionale, dove pure la signoria fondiaria manteneva una sua perdurante consistenza. Dal punto di vista della proprietà terriera qui furono le città che divennero «il centro della ricchezza dei rispettivi contadi» 9. Per l'inurbamento di proprietari grandi e medi, sia signori sia contadini, già nei secoli XI-XIII i ceti urbani controllavano ampie zone delle campagne. Tra il XIII e il XIV secolo l'acquisto di terra da parte dei cittadini si generalizzò. Il possesso di fondi rurali, affidati alla coltivazione dei contadini, era una forma di investimento del denaro, che garantiva nel medesimo tempo una certa sicurezza alimentare e possibilità di speculazione sui prodotti agricoli, in una situazione di mercato nella quale i prezzi delle derrate alimentari variavano in continuazione e la sicurezza dei trasporti era alquanto precaria. Il passaggio della terra in mano dei ceti urbani moltiplicò il numero dei rustici senza terra e ridusse la proprietà contadina, in particolare nelle zone più sottoposte all'influsso della città. La «borghesia», avvezza a calcolate operazioni mercantili e finanziarie, intervenendo nelle campagne, favorì processi di ricomposizione fondiaria, di razionalizzazione agraria e di più intenso sfruttamento del lavoro contadino. Furono introdotti contratti di breve durata, talora di tipo parziario (la mezzadria, e altri simili) che consentivano il continuo adeguamento del rapporto contrattuale alle condizioni del mercato e il continuo controllo della produttività del lavoro contadino: una situazione ben differente da quella connessa con altre forme contrattuali a lunga scadenza o addirittura di durata «perpetua», che non solo lasciavano ai coltivatori una più larga disponibilità della propria forza lavoro, ma che garantivano ai contadini il possesso della terra stessa. Si trattava di contratti che riconoscevano al concessionario i più ampi diritti sul fondo, che poteva essere venduto - si alienava il dominio utile -, subaffittato, trasferito in eredità, dato in dote, fatti salvi i diritti del proprietario eminente su tali operazioni. Contratti che in generale prevedevano un canone molto basso e fisso e che avevano consentito l'arricchimento di non poche famiglie contadine soprattutto di quelle che avevano in concessione terre di proprietà di enti monastici ed ecclesiastici: dal punto di vista sociale esse spesso costituivano gli strati superiori delle comunità rurali. Alla fine del medioevo coesistevano dunque nelle campagne dell'Italia centro-settentrionale rapporti di produzione molto diversificati, derivati da situazioni di più o meno antica data. L'incremento della rendita fu perseguito soprattutto dai ceti «borghesi» - la cui proprietà fu saldamente protetta dalla legislazione cittadina -attraverso lo sfruttamento del lavoro umano. Non mancarono invero talune tendenze a uno sforzo finanziario rivolto a migliorare la qualità dei fondi e ad accrescere il potenziale tecnico della produzione agricola. Questo sembra essere il caso dei poderi - il podere raggruppava appezzamenti contigui, spesso di coltura promiscua, che facevano capo a una dimora isolata - di proprietà cittadina a conduzione mezzadrile delle campagne fiorentine e senesi del tardo medioevo, poderi che «si posero come modello di utilizzazione del suolo a cui guardarono per secoli» 10 le altre zone della Toscana.


   


  La situazione di alcune aree della Toscana anticipava evoluzioni che successivamente si ritroveranno non solo in Italia, ma in altre regioni d'Europa - ma si tenga presente che già nel tardo medioevo la mezzadria si diffuse anche in Provenza e in Aquitania -, dove i «borghesi» cercheranno di appropriarsi di terreni agricoli da far coltivare a locatari contadini sottoposti a carichi assai gravosi. In generale però le popolazioni rurali europee, quando non si trattasse di comunità direttamente dipendenti dal potere principesco o regio o di comunità in cui prevaleva la proprietà contadina, erano inquadrate, in modo più o meno rigido, all'interno delle signorie fondiarie laiche ed ecclesiastiche. Nei secoli XIV e XV tali signorie erano a loro volta inquadrate da un potere superiore operante in una dimensione territoriale. Il potere regio o principesco, che funzionava a protezione di tutta la gerarchia sociale, salvaguardando il «diritto» e garantendo la «pace», tendeva a cristallizzare i poteri e le condizioni di vita. Quali allora le conseguenze nei rapporti tra signori locali e rustici? Il superiore inquadramento politico non sempre riuscì a contenere e disciplinare i conflitti sociali, sia per debolezza propria, sia per l'azione di fattori contingenti (crisi economiche e annonarie, inasprimento della fiscalità «statale», pressioni e prepotenze signorili). Di qui la possibilità dell'insorgere, ora in una regione ora nell'altra d'Europa, di improvvise, violente e temute rivolte contadine. Più numerose e gravi di quelle dei periodi precedenti?


  La valutazione è quanto mai difficile, poiché per i secoli XI-XIII le sollevazioni di rustici sono meno documentate e spesso mal conosciute. Ma le differenze non stanno forse tanto nel numero o nelle modalità di attuazione, quanto nel fatto che le ribellioni si producono in contesti statuali diversi: prima all'interno del frammentato quadro della signoria locale, ora all'interno delle formazioni politiche territoriali. Mutano così le dimensioni delle rivolte, come le loro possibilità di tradursi in stabili conquiste politico-istituzionali. Nella prima fase insurrezioni e violenze contadine, quando non fossero abortite o represse, avevano ottenuto una più precisa definizione dei rapporti tra le comunità, alle quali venivano riconosciute autonomie e «libertà» più o meno ampie, e i signori, il cui arbitrio veniva decisamente limitato. Lotte analoghe si riproposero tra il XIV e il XV secolo in varie parti d'Europa, soprattutto per la difesa delle «libertà» già acquisite e ora minacciate, ma non solo per questo. Le ribellioni nei paesi scandinavi, negli anni trenta-quaranta del secolo XV, sembrano dettate dalla volontà delle comunità di villaggio di conquistare franchigie di più vasta portata; mentre il movimento rivoltoso della penisola iberica, protrattosi a più riprese dalla metà del secolo XIV per tutto il secolo successivo, muove dalla esigenza di difendere le «libertà» tradizionali contro l'invadenza del potere signorile, per rinnovarsi via via e rivolgersi anche contro l'oppressione della fiscalità regia e delle ripetute guerre «civili», alimentate dalla turbolenta nobiltà maggiore. Quando la forza militare e la «vocazione» al comando dell'aristocrazia, piuttosto che proteggere e ordinare la convivenza collettiva, provocavano turbamento e disordine, ecco nuove sollevazioni: perché i disegni più o meno ambiziosi dei potenti comportavano continui prelievi fiscali e perché le guerre colpivano duramente i villaggi rurali non dotati di solidi apparati difensivi, e distruggevano i frutti del lavoro contadino. Così nella penisola iberica, come in Francia: la jacquerie - i contadini in rivolta erano detti Jacques, forse dal nome di un loro presunto capo, Jacques Bonhomme -, scoppiata nel 1358 nelle regioni intorno a Parigi (dall'Ile-de-France alla Piccardia e alla Champagne), reagì contro le devastazioni provocate dalla guerra e contro le richieste fiscali dell'amministrazione regia, in un momento particolarmente sfavorevole del lungo conflitto contro gli Inglesi (re Giovanni II il Buono era allora prigioniero in Inghilterra). Anche la rivolta inglese del 1381 nasce dal malcontento provocato da una nuova imposta generale: dapprima i ribelli si scagliano contro gli agenti del fisco regio e poi contro i grandi signori, soprattutto ecclesiastici. Gli archivi signorili vengono distrutti e sono avanzate richieste sociali e politiche: abolizione della servitù, concessione di franchigie, punizione degli ufficiali regi e dei «magnati» ritenuti disonesti e oppressori. La mediazione intellettuale di alcuni chierici, quali John Ball, sembra fare acquisire al movimento una maggiore coscienza di «classe»: con il supporto dell'ideologia religiosa la protesta mette in discussione la legittimità della gerarchia sociale. «Quando Adamo zappava ed Eva filava, dove era allora il nobile?» 11: era la questione intorno alla quale John Ball tenne un sermone per sostenere e infiammare la lotta dei rustici. La sollevazione contadina inglese, in cui pur erano presenti attese di trasformazioni profonde della società, non raggiunse i livelli di radicalismo palingenetico che, nei primi decenni del Quattrocento, furono propri del movimento taborita boemo: in esso l'ideologia religiosa di tipo millenaristico tutto condiziona e orienta. Se i ribelli inglesi non misero in discussione la persona del re, che anzi era oggetto di devozione e a cui si riconosceva la funzione di suprema garanzia del «diritto» e della «pace», per i chiliasti boemi l'unico «re» era il Cristo «che stava per venire sulla terra» a eliminare ogni altra signoria e a imporre giustizia e uguaglianza. Il tempo dell'attesa escatologica è il tempo della punizione e i taboriti si proclamavano le «legioni di Dio» che in armi preparavano la venuta del Cristo.


  Molto si è discusso, e ancora si discute, se tutti i movimenti di cui abbiamo parlato (e altri ancora di cui abbiamo taciuto) siano espressione degli strati più miseri della popolazione rurale, oppure dei contadini arricchiti - fenomeni di mobilità sociale, dunque - in varia convergenza con settori del basso clero e della piccola nobiltà cavalleresca. Le ipotesi sono forse meno contrastanti di quanto possa sembrare: perché di caso in caso e anche in uno stesso episodio le due situazioni possono essere in vario modo compresenti. Comune a tutte le sollevazioni posteriori alla metà del secolo XIV è che esse hanno come protagonisti gli strati della popolazione esclusi da ogni partecipazione al potere, i ceti che all'interno delle dominazioni territoriali non hanno rappresentanza politica alcuna. Non deve stupire che i rustici, in quanto impegnati in una lotta armata, fossero talvolta guidati da individui militarmente preparati appartenenti all'aristocrazia minore, e che, in quanto impegnati in un conflitto sociale, potessero cercare o fosse loro offerta la contingente alleanza di altre forze più o meno organizzate. I ribelli francesi nel 1358 trovarono il collegamento con i sostenitori di Etienne Marcel, quei cittadini di Parigi che si erano a loro volta sollevati contro gli ufficiali regi fedeli al reggente, essendo il re di Francia prigioniero del re d'Inghilterra. I ribelli inglesi del 1381, a cui già si erano uniti chierici dalle idee pauperistico-evangeliche e membri della piccola nobiltà rurale, ottennero la solidarietà di gran parte della cittadinanza di Londra, non esclusi ricchi «borghesi», e di non poche élites urbane delle città meridionali e sud-orientali dell'Inghilterra.


  Oppressioni dei signori locali e del potere territoriale - la rabbia contadina si rivolge contro i nobili e i consiglieri e gli ufficiali del re o del principe -, difficoltà derivate da crisi economiche e annonarie, da conflitti tra nobili e tra nobili e principe, da guerre tra principi, agirono come detonatori delle sollevazioni contadine: le quali talvolta si incontrarono con diffuse aspirazioni di «rinnovamento» evangelico, già di per sé portatrici di elementi di contestazione dell'assetto della società. Protesta sociale e dissenso religioso allora coincisero. Negli ultimi due secoli del medioevo - nel mondo tedesco si ebbe l'appendice delle «guerre contadine» della prima metà del Cinquecento - le popolazioni rustiche di molte zone d'Europa, nei più generali processi di consolidamento delle strutture politiche e sociali, cercarono di non essere totalmente escluse dalla partecipazione alla vita politica: fu una battaglia del cui significato e della cui portata i protagonisti non ebbero chiara consapevolezza, e fu battaglia decisiva e perduta. Non si trattò soltanto di una sconfitta militare di fronte alla repressione, che ci fu secondo modalità altrettanto, se non più violente, di quelle delle rivolte dei rustici. La sconfitta fu politica. Non derivò da quelle aspre lotte un «ordine» contadino — un quarto «stato» da affiancare al clero, all'aristocrazia e alla «borghesia» -: non fu riconosciuto un «corpo politico» dei contadini. In questo senso le rivolte furono «catastrofi sociali storicamente necessarie» 12, necessarie nel senso che si volevano le masse contadine «pacificate» in una stabile condizione di totale subalternità. Anche là dove particolari circostanze offrirono nuove occasioni ai rustici di partecipare alla competizione politica, «dar retta a un contadino ufficialmente accreditato come tale, era cosa che superava ogni costume civile e di governo» 13. Al volgere del XV al XVI secolo, quando i Pisani si ribellarono al dominio di Firenze, per sostenere la lotta concedettero piena parità di diritti agli abitanti del contado che in armi vigorosamente combattevano al loro fianco: ma, se nel 1509 i rappresentanti del governo fiorentino pur trattarono con i cittadini ribelli ormai sconfitti, non tollerarono che avesse la parola l'oratore del contado, non riconobbero cioè che i rustici avessero una legittima, autonoma e paritaria rappresentanza politica.


  Se questi sembrano essere i caratteri generali e di lungo periodo degli esiti delle insurrezioni rurali, ciò non toglie che in singole situazioni esse avessero effetti «positivi» a breve termine e a livello locale, portando, ad esempio, a un meno arbitrario e provocatorio esercizio dei poteri signorili, a tutto vantaggio dell'inquadramento territoriale del principe: questo appare, ad esempio, il risultato politico-istituzionale delle sollevazioni dei cosiddetti «tuchini» in alcune regioni, al di qua e al di là delle Alpi, della dominazione sabauda negli anni ottanta del secolo XIV. Né venne meno ogni forma di resistenza e di conflittualità contadina: si trattasse di brigantaggio, di contrabbando, di ritardo o mancato pagamento di canoni e censi, e persino di furti, quando non di episodiche rabbiose ribellioni collettive.


  6. Attività mercantili, produzioni manifatturiere e società urbane


  Dall'XI al XIII secolo i fulcri del commercio e delle attività manifatturiere erano stati l'Italia, al Sud, e la Fiandra, al Nord: le regioni più urbanizzate d'Europa, che godevano di una posizione geografica privilegiata. La dinamica continentale degli scambi ruotava tutta attorno all'asse che collegava la penisola italiana alle regioni fiamminghe. L'Italia agiva da tramite per i traffici tra il Levante e l'Occidente, mentre la Fiandra, collegata alle fiere di Champagne, conosceva il più alto sviluppo dell'industria tessile. Al volgere dal XIII al XIV secolo avvengono taluni mutamenti degli itinerari commerciali che modificano le linee del traffico e preparano evoluzioni economiche di lungo periodo. Per raggiungere i Paesi Bassi si utilizza con sempre maggiore frequenza la rotta atlantica e, per via di terra, si attraversano le Alpi svizzere o l'altopiano bavarese per proseguire poi lungo la valle del Reno. Effetti immediati e negativi si hanno sulla Francia, che risulta meno coinvolta nel grande commercio europeo: di ciò patiscono i porti francesi del Mediterraneo, nei quali in precedenza affluivano le merci per essere trasportate lungo gli itinerari terrestri verso Settentrione, e le fiere di Champagne, che per più di due secoli erano state il cuore degli scambi continentali. Ne traggono vantaggio i mercati di Fiandra, in particolare Bruges, e si assiste alla progressiva crescita di Parigi come centro commerciale e finanziario tra le Alpi e i Paesi Bassi.


  Cambiamenti ben più consistenti e decisivi avvengono tra il XIV e il XV secolo. Innanzitutto declina il commercio con l'Oriente per motivi interni ai mondi asiatico e islamico piuttosto che a quello europeo: lo sgretolamento dell'impero mongolo, le convulsioni dell'avventura di Tamerlano, l'avanzata ottomana nel Mediterraneo. Le «spezie» giungono con sempre maggiore difficoltà sui mercati del Mar Nero o nel grande emporio di Costantinopoli. I prodotti orientali sono cercati su altre piazze: in Siria, in Egitto, sulle coste dell'Africa nord-occidentale, nel regno islamico di Granada, e al di là dello stretto di Gibilterra nell'Atlantico africano. Nell'ultimo medioevo il baricentro commerciale si sposta verso Occidente così nel Mediterraneo come nel Settentrione europeo: con il conseguente lento declino dell'altra area commerciale - dal mare del Nord al Baltico -, egemonizzata dalla grande Hansa teutonica. La proiezione atlantica degli inizi dell'età moderna accelererà processi già in atto da tempo, variamente sorretti dalla crescita di nuove aree artigianali e industriali e dalle modificazioni dei percorsi del traffico internazionale maggiore. Quali allora i nuovi poli di sviluppo economico europei?


  Fra Tre e Quattrocento prendono vigore commerciale e produttivo l'Inghilterra, l'Olanda, le aree di dominio castigliano e portoghese nella penisola iberica, la Germania meridionale: un vigore quasi ovunque legato all'espansione delle attività tessili. L'Inghilterra continua ad esportare lana - tale traffico è controllato dai mercanti di Calais -, ma le esportazioni di materia prima diminuiscono a favore della produzione locale di drappi, venduti direttamente da operatori inglesi. Pur continuando i mercanti italiani e hanseatici a dominare a Southampton e a Londra, cresce un commercio peculiarmente inglese: si affermano nuovi porti, quali Bristol, i cui marinai giungono nei più lontani centri commerciali atlantici e mediterranei, francesi e iberici, nei quali collocano drappi di lana, stagno e pesce salato (pescato fin nella lontana Islanda) e acquistano sale, vino e frutta, che rivendono nei mercati nordici. Alla metà del secolo XV il commercio inglese, protetto dal potere regio e animato da un vivace spirito «nazionalistico», era talmente forte da impegnarsi in una vera e propria guerra commerciale contro la Hansa. Analogamente all'Inghilterra, l'Olanda incrementa l'industria laniera, i cui manufatti, prima smerciati nei mercati di Fiandra, furono poi commerciati nelle fiere locali ed esportati nell'area baltica e altrove, quando i porti di Amsterdam e di Rotterdam si aprirono a dimensioni internazionali. Nella penisola iberica, già entrata da tempo nel novero delle aree mercantili attraverso le iniziative commerciali delle città di Catalogna e delle Baleari - iniziative convergenti con i disegni espansionistici della corona di Aragona -, nei secoli XIV e XV l'incremento dei traffici sulla rotta atlantica (tra il Levante, l'Italia, la Fiandra e l'Inghilterra) porta ingenti benefici alle aree costiere riconquistate dai Castigliani e al Portogallo, in particolare ai porti di Cadice, di Siviglia e di Lisbona. La Germania meridionale, attraversata dalle grandi strade che per via di terra congiungevano il Mediterraneo al Baltico e al mare del Nord e dalle quali si diramavano i percorsi internazionali minori, fonda la sua ascesa in alcune zone sulla produzione tessile (fustagno, tessuti di lino) e in altre zone su quella metallurgica, che sfruttava il crescente sviluppo delle attività minerarie ed estrattive della Turingia, della Boemia e dell'Ungheria.


   


  Nel corso del Tre e Quattrocento le aree a più intenso sviluppo si sono moltiplicate, prefigurando incipienti modificazioni del complessivo assetto economico e della distribuzione della ricchezza del continente europeo. Tuttavia l'Italia, la Fiandra e l'area di predominio hanseatico mantenevano un ruolo importante, certo via via meno centrale al volgere dal medioevo all'età moderna di quanto era stato nei secoli precedenti. Quali i caratteri principali dell'anteriore egemonia economica delle tre regioni? La penisola italiana aveva tratto i massimi vantaggi dal suo collocarsi come tramite necessario degli scambi tra l'Oriente e l'Occidente, scambi che le intraprendenti città marinare e alcune città continentali, collegandosi alle prime, a lungo monopolizzarono. I mercanti italiani realizzarono un'espansione commerciale che si irradiava in ogni parte d'Europa, sulle coste dell'Africa mediterranea e nel medio Oriente. Gli esempi più cospicui sono rappresentati da Genova e da Venezia: la città ligure più aperta verso Ovest, la città lagunare con una forte propensione verso il mondo germanico, di cui per molto tempo costituì il punto di contatto con il Mediterraneo. Le relazioni di Genova e di Venezia con l'Italia settentrionale e di Pisa con l'Italia centrale furono strette. Pisa, nonostante il suo tramonto come potenza politico-militare verso la fine del secolo XIII, rimase il principale porto che agiva da collegamento tra il Tirreno e l'entroterra toscano e l'Appennino tosco-emiliano. La trama di comunicazioni intessuta dal sistema delle strade di terra e dalle vie fluviali favorì le città continentali. Qualche esempio: l'iniziativa dei mercanti di Asti origina dal legame con Genova e con la strada di Francia - la via che univa le regioni transalpine occidentali con Roma l'importanza commerciale di Piacenza deriva dalla sua posizione di incrocio stradale sul Po, in cui convergevano la strada di Francia e la via Emilia. Milano stessa, al centro di una ricca area agricola, accentua dalla metà del secolo XIII le sue attività mercantili e manifatturiere, sfruttando gli itinerari terrestri verso Settentrione: i Milanesi esportavano fustagni di vari tipi, ferro lavorato e semilavorato, armature e armi, e molte altre merci ancora che pervenivano nella città lombarda attraverso Genova, mentre erano importati cappelli di lana grossa e filato di lino dalle terre tedesche, stoffe pregiate dalla Fiandra, saie e lane inglesi dalle isole britanniche, pelli e pellicce, rame, stagno, argento, selle.


  Il commercio italiano ricevette il più grande impulso dalla assoluta preponderanza nei traffici con l'Oriente. I mercanti genovesi, veneziani, padani e toscani acquistavano i preziosi prodotti orientali a Costantinopoli, in Asia minore, nei porti del mar Nero, in Siria e in Egitto (in tali mercati piazzavano soprattutto manufatti di lana), e li rivendevano in madrepatria e nei centri commerciali d'Europa. Non c'era scalo marittimo nel Mediterraneo o mercato continentale che i mercanti non frequentassero, come non c'era prodotto che non commerciassero: «spezie», seta, cotone, coloranti, legnami, grani, frutta e schiavi. Dalla fine del secolo XIII il commercio degli schiavi originari dell'Asia centrale e del Caucaso - ma anche di quelli provenienti dall'Africa settentrionale -, nonostante i divieti ecclesiastici, passò nelle mani dei mercanti italiani, che rifornivano con regolarità soprattutto il regno mamelucco d'Egitto: nel 1420, ad esempio, su navi cristiane e italiane dai porti del mar Nero e dai paesi di Barberia giunsero ad Alessandria circa quattromila schiavi asiatici e africani. Rifornite erano le stesse città italiane in modo forse più intenso durante la crisi demografica della seconda metà del Trecento: è stato calcolato che a Genova negli ultimi decenni del secolo gli schiavi fossero più di cinquemila, numero destinato a diminuire negli anni seguenti. Genovesi e Veneziani commerciavano grosso modo gli stessi prodotti, ma taluni furono da loro monopolizzati. Venezia si impadronì del commercio del pepe, droga ampiamente usata in Europa per svariati impieghi, non ultimo nei procedimenti di conservazione delle carni. Genova si appropriò del commercio dell'allume, sostanza indispensabile nell'industria laniera per il duraturo fissaggio delle tinte e nell'industria conciaria per l'indurimento delle pelli. Furono in particolare sfruttate le miniere di Focea, in Anatolia, in cui l'estrazione e la lavorazione del minerale erano appaltate da più capitalisti genovesi riuniti in società. Da Focea, e dagli altri centri di produzione, l'allume era trasportato per via di mare fino a Bruges in Fiandra, a Middelburg in Zelanda, ad Anversa in Brabante. Il monopolio genovese dell'allume fu rotto verso la metà del secolo XV, quando furono scoperti giacimenti di allume a Tolfa, presso Roma, che vennero sfruttati in comune dal papato e dalla famiglia fiorentina dei Medici.


  Il predominio di Genova e Venezia, nonostante la concorrenza reciproca e di altri centri marittimi italiani, iberici e francesi, fu sostenuto, come quello della Hansa nei mari nordici, da una prevalenza navale, basata sulla capacità di realizzare imbarcazioni in numero superiore agli altri e di maggiore tonnellaggio e di proteggere i viaggi per mare: capacità tecnica e finanziaria, come politica e militare. Nei cantieri ligure e lagunare (come a Lubecca e a Danzica) si costruivano navi di sempre maggiore stazza, che per il loro elevato costo necessitavano di una larga disponibilità di capitali: i quali sarebbero stati ricuperati non tanto attraverso il ricavato dei noli - il prezzo dei noli ebbe tendenza al ribasso -, quanto piuttosto attraverso le operazioni commerciali rese possibili dalle merci trasportate. L'inferiorità dell'Aragona-Catalogna rispetto a Genova, tradizionale avversaria, fu essenzialmente di natura navale: di ciò fu ben consapevole re Alfonso il Magnanimo, quando nella prima metà del Quattrocento cercò di sorreggere il suo disegno di egemonia mediterranea con un deciso potenziamento della flotta sia regia sia privata. Disporre di navi da carico di elevato tonnellaggio divenne molto importante quando il commercio marittimo fra Tre e Quattrocento, non tralasciando il traffico delle «spezie» e della seta, si orientò verso le merci pesanti e di scarso valore, quali stoffe non pregiate, lane, cotone, vini, grani: le galere a remi, le cocche a vela con unico timone di poppa, le orche giunsero allora a sopportare carichi talvolta vicini alle cento tonnellate. La protezione dei trasporti marittimi, in un'età in cui tutte le forze politico-commerciali con interessi sul mare esercitavano la pirateria e la guerra di corsa, comportava la disponibilità di sicuri punti di attracco, non molto lontani gli uni dagli altri, l'abilità marittimo-militare del capitano e dell'equipaggio, la difesa offerta dall'apparato pubblico ai propri marinai e mercanti. Venezia, sul finire del secolo XIII, organizzò viaggi di galere, o mude, navigli equipaggiati per la difesa militare, che una o due volte all'anno si dirigevano verso i tre grandi approdi commerciali di maggior importanza del Mediterraneo orientale: Costantinopoli e il mar Nero, Beirut e Alessandria.


  All'incertezza del commercio marittimo si fece inoltre fronte con la suddivisione dei rischi fra parecchi partecipanti - partecipanti alla proprietà della nave, o al finanziamento del viaggio - e, dopo gli inizi del Trecento, con il ricorso all'assicurazione marittima. Il commercio, per mare o per terra, sollecitava una sempre più intensa attività finanziaria e bancaria: un altro settore in cui gli Italiani predominarono a lungo. Le operazioni a largo raggio comportavano il cambio della moneta e il trasporto del danaro, come necessitavano di anticipo e investimento di capitali. Si affinarono le tecniche finanziarie e l'organizzazione del commercio. Nel medesimo tempo la necessità di danaro divenne urgente in tutti i settori dell'agire umano. Al prestito ricorsero papi, re, principi e repubbliche comunali, nobili, «borghesi» e contadini, chierici e laici: chi per somme immense a sostegno della propria azione politica, chi per soddisfare ai bisogni che il proprio status sociale gli imponeva, chi per allargare le proprie iniziative economiche, chi per comprare attrezzi agricoli o sementi, chi per pagare censi e tributi. Ad una domanda così variegata corrispose un servizio diversificato. Una vasta attività di prestito su pegno, anche se abilmente dissimulata attraverso complesse operazioni giuridiche, già nell'XI secolo era stata praticata da enti ecclesiastici e monastici. Con il crescere della circolazione monetaria e con lo sviluppo dell'economia di mercato le operazioni bancarie e il credito furono svolti da operatori specializzati. Nel secolo XIII i prestatori di danaro sono in prevalenza Ebrei, «Cahorsini» e «Lombardi» (come erano chiamati con termine comprensivo rispettivamente i prestatori della Francia sud-occidentale e i prestatori dell'Italia centro-settentrionale). Astigiani, Chieresi, Piacentini, Pistoiesi, Senesi e Fiorentini operarono dovunque con uno straordinario spirito d'iniziativa e in condizioni spesso difficili: non di rado l'attività creditizia scatenò violente reazioni, ammantate e rinvigorite da motivi «nazionalistici», «razziali» o religiosi; e i signori, grandi e piccoli, troppo indebitati o bisognosi di danaro, procedettero a confische e spoliazioni. Ma tutti i potenti, al qua e al di là delle Alpi, nei secoli XIII e XIV furono più o meno regolari debitori dei banchieri italiani. Banchieri che non si limitavano a compiere operazioni di deposito, di prestito e di giroconto; sfruttavano ogni occasione di arricchimento nel commercio e nell'industria e spesso, attratti dal modello di vita cavalleresco-nobiliare, acquistavano proprietà fondiarie e signorie rurali. D'altra parte in Italia molti banchieri-mercanti-imprenditori provenivano dalle file dell'aristocrazia signorile.


  Nell'ultimo quarto del secolo XIII il genovese Benedetto Zaccaria conseguì una potenza personale e finanziaria di dimensioni europee attraverso attività militari, politiche ed economiche: comandante navale al servizio di Bisanzio, di Genova, dei re di Castiglia e di Francia, pirata nel mar Egeo, crociato in Siria, feudatario dell'imperatore di Costantinopoli, governatore di un porto andaluso, armatore di navi che percorrevano tutti i mari, fondatore dell'«impero» genovese dell'allume. Una personalità eccezionale, espressione di una più generale presenza dei mercanti-banchieri italiani presso le corti europee maggiori e minori. Il collegamento con papi, re e principi fu ad un tempo la forza e la debolezza di tanti finanziatori. Di essi il papato si servì per riscuotere i molteplici tributi che la cristianità gli garantiva, per svolgere le funzioni di «tesoreria» a Roma e ad Avignone, per sostenere la vasta politica pontificia in Europa e in Italia; ma tale collaborazione comportava una dipendenza politica dalla sede apostolica con tutti i benefici (i papi in taluni casi scomunicarono i principi o i prelati inadempienti) e con tutti i rischi conseguenti. I re di Francia e di Inghilterra, abbisognando di ingenti anticipi di capitali a sostegno della propria politica militare e territoriale, si indebitarono per somme immense verso i finanziatori italiani, quegli stessi di cui, per migliorare l'amministrazione pubblica e privata, non disdegnavano di utilizzare la competenza finanziaria. Quando tra il XIII e il XIV secolo il conflitto tra Francia e Inghilterra si fece via via più aperto e violento, a fare le spese della fame di danaro dei re furono i banchieri toscani. Per proteggere e salvaguardare i propri interessi e per ricuperare i prestiti, garantiti da rendite future, con i relativi margini di guadagno, i finanziatori italiani divennero appaltatori di imposte, di dogane e di miniere, direttori di zecche. Taluni si elevarono al rango di consiglieri politici. Tutto ciò significò accumulo di ricchezze, ma anche crolli finanziari clamorosi. Le società mercantili-finanziarie («compagnie») pativano di una strutturale fragilità. I fondi a disposizione erano di duplice provenienza: il capitale conferito dai soci (corpo) e i depositi di terzi (sopra corpo), nettamente superiore al capitale sociale. Abitualmente il giuoco speculativo consisteva nell'utilizzare senza la necessaria copertura i depositi dei clienti per finanziare attività commerciali e, soprattutto, per prestiti. Era sufficiente che per varie ragioni si scatenasse un'ondata di richieste di rimborso delle somme depositate per provocare il fallimento. Il crollo delle potenti compagnie dei Bardi e dei Peruzzi poco prima della metà del secolo XIV fu il culmine di una serie di fallimenti che nei decenni precedenti avevano colpito molte compagnie fiorentine. Esso fu dovuto in primo luogo all'insolvenza di re Edoardo III d'Inghilterra, al quale erano stati fatti prestiti giganteschi. Ma l'improvvisa richiesta dei depositi risultò dal convergere di ragioni economiche e di motivi politici: da un lato i baroni del regno di Napoli, che avevano affidato ai Fiorentini ingenti somme, furono presi dal panico per l'anteriore inopinato crollo dei Buonaccorsi, i cui soci e agenti erano scomparsi da Firenze e da Avignone, e d'altro lato gli stessi «capitalisti» meridionali temettero per il destino del loro danaro, quando si prefigurò la possibilità di una svolta ghibellina nella politica estera di Firenze. La richiesta di rimborso si generalizzò: le compagnie furono travolte. È da notare che la loro organizzazione amministrativa, non prevedendo una periodicità ravvicinata di bilancio, non ebbe la capacità né la prontezza di elaborare una strategia finanziaria per affrontare in modo adeguato la repentina difficile contingenza. Travolti furono anche i singoli soci, responsabili in pieno, con tutte le sostanze personali, per le operazioni compiute nel tempo della loro partecipazione alla società.


  Le tecniche di gestione amministrativa e la ragione sociale delle compagnie costituivano elementi di debolezza. Tuttavia occorre non dimenticare i progressi compiuti nel campo della contabilità: i numeri arabi erano utilizzati con maggiore frequenza; prendeva piede la «partita doppia», tecnica computistica basata sulla duplice registrazione, nei debiti e nei crediti, di ogni operazione compiuta, in riferimento sia alle persone, sia ai prodotti, sia a prestiti, cambi, assicurazioni; i libri amministrativi si diversificavano con l'annotazione dei movimenti giornalieri e con la registrazione dei guadagni, degli utili dei soci, della situazione di cassa, i primi nel «giornale» e i secondi nei «grandi libri». Dalla metà del Trecento la struttura delle società muta: pur rimanendo limitate nel tempo, le forme associative si fanno più complesse. Dalla compagnia con succursali, costituente un'unica entità legale, si passa all'impresa controllata sì da una o più famiglie, ma comprendente più unità societarie giuridicamente autonome: in tal modo l'eventuale fallimento di una filiale non avrebbe coinvolto tutta l'organizzazione ed i soci sarebbero stati responsabili soltanto per le quote che possedevano nell'impresa eventualmente fallita. Il grande modello mercantile elaborato nell'Italia centro-settentrionale tra il XIII e il XV secolo si offrì a quanti in Europa intendevano dedicarsi al commercio e alle operazioni finanziarie. Così verso la fine del Trecento e agli inizi del Quattrocento - il predominio mercantile italiano è in via di flessione - in Europa si affermano società che ben presto raggiungono dimensioni ragguardevoli. Si pensi ad alcune società svizzere e tedesche, quali la grande società commerciale di Ravensburg, in Svevia, sorta negli ultimi anni del secolo XIV e durata fino al 1530, specializzata nell'esportazione del fustagno e del lino prodotti nella Germania meridionale e nell'importazione dello zucchero spagnolo e dello zafferano, con filiali in tutta Europa.


  Altro grande esempio di intraprendenza commerciale era stato quello dei mercanti dell'Hansa teutonica, che dalla metà del secolo XII via via avevano imposto la loro preponderanza economica su tutta l'area compresa tra le coste orientali delle isole britanniche e il mar Baltico. Una preponderanza che solo alla metà del secolo XV verrà infranta per la convergente pressione della concorrenza inglese e olandese, della crisi della dominazione politica dell'ordine teutonico, della sottomissione di Novgorod al «gran principe» di Mosca. Vennero allora meno alcuni pilastri della costruzione commerciale hanseatica, che si era sviluppata in stretta connessione con la più generale espansione tedesca verso Oriente. Nel Trecento la Hansa da associazione di grandi mercanti divenne associazione di città: città di cui nella maggioranza dei casi i grandi mercanti costituivano la classe dirigente. Oltre che sulle minori case di rappresentanza nei principali porti e mercati d'Europa, l'organizzazione hanseatica si articolava su di una massiccia presenza a Londra, a Bruges, a Bergen e a Novgorod. Queste città rappresentavano i vertici di un quadrilatero commerciale in cui la dinamica degli scambi comportava l'esportazione delle produzioni del Baltico (cereali, pesce, legnami, minerali, pelli e pellicce, burro e formaggi, ambra, cera, sale) in cambio di manufatti tessili e delle «spezie» rinvenibili sui mercati di Fiandra e di Inghilterra; ma bisogna pensare che a Novgorod affluivano pure talune merci orientali (seta di Bagdad, articoli serici della Cina). In tale città, ricco mercato delle pellicce e dei prodotti della Russia settentrionale, la Hansa aveva un suo quartiere fortificato con centro nella chiesa in muratura di San Pietro, utilizzata come magazzino delle merci, come «cassaforte» del danaro e come archivio dei documenti.


  Verso la fine del medioevo la concorrenza di Inghilterra e Olanda mise in discussione il predominio hanseatico e si fece sentire anche in Fiandra. Tale regione perse la precedente assoluta prevalenza nell'industria della tessitura della lana. Di fronte alle pressioni dei nuovi centri di produzione e di commercio in Fiandra si cercò di attuare una politica di bassi salari e di ripetute svalutazioni monetarie. Ma la crisi di un settore, sia pur trainante come quello della lana, si rivelò meno disastrosa di quanto si potrebbe pensare, perché altre attività furono potenziate: il commercio delle derrate alimentari, la fabbricazione di tappezzerie e arazzi, le operazioni bancarie e finanziarie. I porti delle coste fiamminghe conservarono una notevole vitalità come centri sia di esportazione di prodotti locali, soprattutto manufatti, e di importazione di merci straniere (cereali, birra, «spezie», allume), sia di transito: ivi approdavano le navi italiane (e in misura minore catalane e inglesi) con i propri carichi, il cui contenuto veniva distribuito nell'Europa settentrionale, e le navi hanseatiche con le merci del Baltico, che a loro volta riprendevano la via di mare o di terra verso Occidente e verso Meridione. Bruges rimase il più importante crocevia commerciale e finanziario del Nord fin verso la fine del secolo XV, quando la sua funzione fu assunta dalla brabantina Anversa, favorita e dal potere politico territoriale borgognone e dai suoi più diretti legami con il mondo germanico renano.


   


  In quale misura la recessione, che dalla metà del secolo XIII progressivamente coinvolge l'economia agraria per proseguire fino ai primi decenni del secolo XV, riguarda anche i settori secondario e terziario? Il commercio, la finanza e le produzioni manifatturiere sembrano in espansione sino ai primi decenni del Trecento: gli anni compresi grosso modo tra il 1340 e il 1380, in concomitanza con l'intensificarsi di epidemie e carestie, sono segnati dalla recessione. Gli effetti sull'economia delle varie regioni e città europee furono differenti, come diversi i tempi e le modalità con cui si uscì dalla «crisi». Ne derivò una nuova geografia e una nuova gerarchia urbana, i cui fattori di mutamento non furono soltanto strettamente economici. Le città «capitali», ad esempio, crebbero in relazione al fatto di essere sedi delle corti regie e principesche; altri centri cittadini patirono invece l'aggravarsi delle richieste finanziarie di re e principi. Tra il XIV e il XV secolo avvengono modificazioni di rilievo nella distribuzione dei centri produttivi e nelle linee del commercio internazionale: modificazioni che si connettono con evoluzioni politiche continentali e regionali interagenti sulle strutture economiche. L'ascesa delle fiere di Lione, ad esempio, dagli anni venti del secolo XV avviene con il decisivo supporto del potere regio di Francia, che le privilegia e le protegge dalla concorrenza delle fiere della vicina Ginevra, sul cui modello si erano quelle lionesi strutturate. La «crisi» europea del secolo XIV non significò «semplicemente destrutturazione, caduta e crollo, ma destrutturazione-ristrutturazione, caduta-rialzo, crollo-ricostruzione» 14. Così, se a Firenze la produzione di pezze di lana cala dagli anni trenta agli anni ottanta del Trecento da 70.000-80.000 mila unità a circa 20.000, prende piede nelle maggiori città toscane, a Venezia, a Milano e a Genova la ricca tessitura della seta, e nella pianura padana la lavorazione del cotone, talvolta in combinazione con la lana per ottenere il fustagno. Conversione delle attività in Italia come in Fiandra, ma anche intensificazione o nascita di produzioni in centri minori, fino al Trecento compressi dalla preponderanza dei centri maggiori. Crisi prolungate per alcune aree, crescita per altre: le città toscane, fiorenti nel secolo XIII, agli inizi del secolo XV non reggono il confronto con la ricca produzione manifatturiera delle città lombarde.


  Quali gli effetti sociali della «crisi» nei centri urbani europei? Se le città sembrano patire in misura maggiore le carestie, pure divennero il luogo in cui tanti affamati si trasferirono per cercare di sopravvivere, sfruttando le possibilità anche saltuarie di lavoro, oppure beneficiando dell'assistenza degli enti ecclesiastici, ospedalieri e caritativi cittadini. I problemi alimentari furono talora enormi, e la politica annonaria costituì una preoccupazione costante dei governi delle città: per sfamare la cittadinanza e per calmierare un mercato delle derrate alimentari in cui i prezzi potevano avere improvvise impennate. Adeguati provvedimenti annonari significavano stabilità economica e sociale. Ma quante città riuscirono a realizzare tale obiettivo? Le crisi annonarie di breve periodo offrirono possibilità di speculazioni economiche e politiche. Il repentino rialzo del prezzo dei generi alimentari diminuiva le capacità di acquisto dei salari e costringeva ampi strati di popolazione all'indebitamento: e chi controllava il mercato era in molti casi anche il proprietario delle terre che circondavano la città, il prestatore di danaro, l'imprenditore, il maestro di bottega. «Crisi» significò accentuazione delle differenze economiche tra i ceti. Non mancarono agitazioni e ribellioni degli strati medi e inferiori delle popolazioni, quando le condizioni di vita apparivano intollerabili. Agitazioni e ribellioni di segno e portata diversi, che in molte realtà prolungavano contrasti di più antica data.


   


  Se consideriamo le aree di più intensa urbanizzazione, il panorama socio-politico si presenta nel secolo XIV assai mosso con scontri di parte e di ceti e con prime rivendicazioni economiche collettive degli operai salariati. In molte città avvenne una sostituzione dei ceti dirigenti: nella Fiandra innanzitutto. Tra il XIII e il XIV secolo a Gand le organizzazioni di mestiere più volte si sollevarono in armi contro l'oligarchia cittadina, ottenendo e perdendo ripetutamente l'accesso al governo municipale, e l'alta «borghesia» per mantenere il suo predominio non esitò ad allearsi con i «mestieri» minori contro gli artigiani più facoltosi. L'instabilità degli ordinamenti cittadini (il «patriziato» aveva acquisito uno stile di vita turbolento con frequenti scontri tra fazioni) e l'indebolimento dell'industria tessile di Fiandra ebbero il generale effetto di far tramontare l'autonomia e la vivacità dei centri urbani - tramonto che fu spesso contestuale all'affermazione politica delle «corporazioni» - a tutto vantaggio dell'espansione del potere territoriale dei principi. L'egemonia del «patriziato» di Gand e di altre città fiamminghe fu contestata da organizzazioni di mestiere che erano al tempo stesso professionali, militari e politiche. Ciò rimanda alle vicende delle città dell'Italia centro-settentrionale - ma si ricordi che qui vi era un ceto aristocratico di peculiari tradizioni terriere e militari -, e presenta analogie con quanto accadde nel secolo XIV e agli inizi del secolo successivo in Germania.


  Nelle terre tedesche, dove già nel Duecento erano falliti taluni tentativi dei «mestieri» di accedere al governo comunale, nel Trecento si diffuse un'ampia opposizione al predominio del «patriziato». Un «patriziato» dai tratti non uniformi. Nella Germania settentrionale prevalgono i grandi mercanti e in generale il ceto egemone si presenta meno irrigidito, consentendo un notevole ricambio sociale. Nella Germania renana e danubiana dominano le aristocrazie fondiarie e finanziarie con fisionomia nobiliare (case con torri in città, talora dimore fortificate e diritti signorili nelle campagne, clientele urbane e rurali), non di rado in lotta, come nel Reno superiore, con nobili immigrati e con ministeriali nobilitatisi. La predominanza economica e sociale, rinforzata dai legami di parentela che univano fra loro i lignaggi, portò in diverse città alla costituzione di una classe di potere orientata a chiudersi e a diventare ereditaria. Le lotte delle organizzazioni di mestiere e delle associazioni di quartiere - nuclei economici e nuclei territoriali in armi - ebbero esiti diversi. Nelle regioni settentrionali, in particolare nelle città marittime aderenti alla Hansa, nonostante crisi e successi momentanei dei «mestieri», il predominio del «patriziato» mercantile non venne meno. Nelle regioni centrali e meridionali in molti centri urbani i «mestieri» presero il sopravvento, talora riuscendo ad annullare il vecchio «patriziato» come ceto; in altri il potere fu spartito tra la tradizionale aristocrazia cittadina e quella emergente. Aristocrazia emergente perché sono le «corporazioni» più potenti che si impongono e al loro interno sono i membri più ricchi che si segnalano. Il cambiamento dei gruppi al governo in parte modifica la base sociale del potere municipale, ma comporta un consolidamento oligarchico. In alcune città il «patriziato» resistette saldamente al vertice: così a Metz - dove i grandi proprietari fondiari, forti dei loro domini signorili rurali, non esitarono a manipolare il mercato annonario per «affamare» la città ai fini della conservazione del potere -, come a Norimberga. Questa città fra Tre e Quattrocento è in piena ascesa, resiste al potere territoriale dei principi, attira a sé il commercio dei panni e il mercato finanziario, ottiene vastissime esenzioni daziarie dai re di Germania. Nonostante lo sviluppo di una fiorente attività metallurgica (in tale settore Norimberga superò Milano), gli artigiani non riescono a dar vita a robusti organismi corporativi: la loro rivolta del 1348 - l'imperatore Carlo IV nello stesso anno conferma gli ordinamenti aristocratici - non scalza la salda aristocrazia mercantile, progressivamente orientata a chiudersi in classe politica (ciò avverrà formalmente agli inizi del secolo XVI). Consolidamenti e chiusure oligarchiche in Germania, come altrove, rappresentano l'affermazione stabile di ceti e gruppi di potere coerenti - nelle città sveve, alsaziane e svizzere hanno un carattere decisamente «borghese» -; ceti e gruppi che, incontrando il grande rivolgimento religioso della Riforma protestante e superata la crisi sociale provocata dalla ribellione dei contadini e degli strati inferiori della popolazione, nel secolo XVI ne uscirono rafforzati.


  Un certo ricambio nei ceti dirigenti cittadini avviene anche in Catalogna: a Barcellona si affermano i mercaders, gli uomini d'affari, e le «arti» più importanti - i gruppi professionali dei notai, degli uomini di legge, degli argentieri e degli speziali -, accanto alla più antica oligarchia degli honrats, il ceto di origine mercantile che ha assunto una spiccata fisionomia nobiliare attraverso il possesso di proprietà fondiarie e di diritti signorili. L'equilibrio politico-istituzionale e sociale si rompe dal secondo quarto del secolo XV, quando lo scontro tra gli honrats, raccolti nella fazione della Biga, e i mercanti, i professionisti e gli artigiani più ricchi della fazione della Busca diviene aspro. Ma conflitti e rivalità all'interno delle città (e fra città) tendono ad affievolirsi verso la fine del Quattrocento in connessione sia al consolidamento del potere regio, sia al definirsi di più stabili ordinamenti cittadini ed egemonie sociali. La situazione delle città dei territori della corona d'Aragona contrasta con quella delle città castigliane. Queste ultime subiscono l'espansione del potere regio e baronale che per lo più si impone sui «consigli» cittadini. I ceti eminenti urbani subiscono il predominio della nobiltà e in generale sono immessi nella nobiltà minore. La rappresentanza dei «comuni» alle Cortes si riduce progressivamente: alla metà del Trecento erano più di cento le città rappresentate, un secolo dopo meno di venti. Furono proprio le città della Vecchia Castiglia che avevano voto alle Cortes ad insorgere agli inizi del secolo XVI in quanto espressione di una classe borghese che assumeva la «rappresentanza» della nazione spagnola: il re e la nobiltà maggiore e minore stroncarono la rivolta cittadino-borghese.


  Nonostante la guerra dei «cento anni» e le varie difficoltà del secolo XIV, in Francia il potere regio riesce a disciplinare le «libertà» locali e le forme di «partecipazione» alla vita pubblica. Tra il XIV e il XV secolo si generalizza il modello della bonne ville che sanzionava la trasformazione delle communes da entità economico-sociali tendenti all'autonomia politica in organismi amministrativi e di governo locale, le cui funzioni erano armonizzate e finalizzate al superiore potere statale: dalle bonnes villes emanava la rappresentanza politica delle città del regno negli «stati generali» o negli «stati provinciali». Nel raccordo e sotto il controllo del potere regio si consolidavano le oligarchie «borghesi»: raccordo e controllo che si estendevano anche sulle associazioni di mestiere, i cui statuti dovevano essere approvati dal re e sulla cui disciplina il re vigilava, oltre ad affidare loro compiti di carattere pubblico connessi con le diverse specializzazioni professionali (polizia fluviale, custodia dei pesi, controlli edilizi ed urbanistici, servizi antincendio). In Francia il destino dei «patriziati» cittadini e delle associazioni di mestiere dipendeva, alla fine del medioevo, dai legami con il potere regio e dalle pressioni che «borghesi» e artigiani riuscivano a sviluppare nei confronti dell'esecutivo attraverso consolidati canali istituzionali: quello stesso esecutivo che ne proteggeva gli interessi di fronte alle classi subalterne cittadine e rurali.


  Invero anche nel regno di Francia tra il XIV e il XV secolo non mancarono agitazioni e rivolte contro la fiscalità statale, contro i funzionari regi, contro il prepotere delle oligarchie urbane, contro il blocco dei salari - decretato qui, come in Inghilterra, dopo la metà del Trecento per contenerne il rialzo conseguente al crollo demografico -, contro gli «affamatori» delle città, contro gli Ebrei. Presero pure corpo nuove forme di solidarietà tra salariati, raccolti in associazioni «operaie», contro le organizzazioni dei «maestri»: all'interno dei medesimi processi produttivi si attuava la progressiva distinzione tra «padroni» e «operai». Alla fine del medioevo in Europa rivendicazioni economiche e resistenze sociali furono contestuali alle prime affermazioni di una struttura tendenzialmente capitalistica del lavoro: non stupisce che le agitazioni «operaie» avvenissero in prevalenza nelle città delle aree industrialmente più sviluppate, produttrici di manufatti tessili. Non stupisce infine che alla «guerra dei contadini» tedeschi degli inizi del secolo XVI partecipassero attivamente i minatori. L'industria mineraria, che dalla metà del secolo XV conosce un enorme sviluppo, in parte fu gestita da società anonime di capitalisti (mercanti, chierici, nobili, cittadini): i finanziatori ignoravano i problemi della miniera, la cui gestione era affidata a un gruppo di tecnici. I minatori, semplici salariati, formarono associazioni di mutua difesa contro il «padronato». La separazione tra capitale e lavoro era completa.


  7. Il lavoro intellettuale e l'organizzazione della cultura


  Nel secolo XII si assiste a un radicale mutamento dell'assetto altomedievale dell'istruzione, che poggiava sulle scuole monastiche e sulle scuole cattedrali. In questo secolo gli ambienti monastici si chiusero ai problemi della scuola e più in generale guardarono con sospetto e preoccupazione alla crescente volontà di conoscenza scientifica e ai sempre più sofisticati dibattiti teologico-filosofici. Nel medesimo tempo alcune scuole cattedrali, soprattutto nella Francia settentrionale, andarono oltre i loro tradizionali compiti istituzionali, fin allora rivolti a fornire al clero le elementari conoscenze necessarie per l'esercizio del ministero pastorale: capacità di utilizzare il messale e gli altri libri liturgici (lezionario, antifonario, salterio), di pronunciare omelie nelle celebrazioni domenicali e festive, di amministrare il battesimo e la penitenza (di avvalersi dei canoni penitenziali), e di calcolare il tempo per la corretta applicazione del calendario liturgico. Le scuole cattedrali di alcuni centri urbani, quali Orléans, Chartres, Reims, Laon e Parigi, in cui si studiavano oltre che i testi biblici e cristiani, i filosofi e i poeti dell'antichità, attirarono studenti che si spostavano di luogo in luogo per sentire le lezioni dei nuovi «maestri». I quali potevano sì appartenere alle scuole stesse, ma potevano anche essere chierici di vivace ingegno che autonomamente si davano all'insegnamento. L'intenso fermento culturale portò alla progressiva definizione della funzione professorale - la stessa funzione che era ritenuta incompatibile con lo stato monastico -, la funzione cioè di chi si dedicava professionalmente alla «lezione», nel duplice senso di studio delle opere scritte e di comunicazione e confronto pubblici dei risultati dello studio. Gli studenti venivano ai «maestri» e tra loro si formavano delle societates, basate su un contratto che garantiva al maestro il mantenimento e agli scolari una formazione culturale di alto livello. Dalle societates si passò alle universitates: dalla prima fase di aggregazione spontanea si pervenne alla istituzionalizzazione dei gruppi di maestri e di scolari come comunità con diritti e legislazione autonomi.


  Invero non tutte le scuole cattedrali ebbero un'evoluzione in senso universitario, né tutti gli organismi di insegnamento superiore derivarono da un centro culturale ecclesiastico. Si consideri il caso di Bologna. Qui già al passaggio dall'XI al XII secolo alcuni maestri, prima Pepo e poi Irnerio, avevano intrapreso l'insegnamento del diritto romano di propria iniziativa e senza alcuna autorizzazione. Lo studio del corpus giustinianeo e, in connessione con questo, del diritto canonico attirarono a Bologna studenti da ogni parte d'Europa. Attirarono anche l'interesse dell'imperatore Federico I, che alla metà del secolo XII si servì della consulenza di esperti di diritto bolognesi, quando si trovò a dover dare compiutezza giuridica alla superiorità politica dell'impero sugli autonomi centri di potere creatisi nell'Italia centro-settentrionale. Fu lo stesso Barbarossa che nel 1158 privilegiò lo studio bolognese attraverso una costituzione, detta authentica “Habita”, con la concessione dell'autonomia giurisdizionale allo studium in Bologna e la protezione imperiale agli studenti stranieri. L'atto federiciano costituì il punto di riferimento costante per ogni altro privilegio scolastico. Nonostante il documento imperiale, di fronte alle pressioni del comune di Bologna soprattutto gli studenti stranieri dovettero rinsaldare i legami tra loro a salvaguardia di se stessi e dei propri beni. Si organizzarono in «nationes» e in «universitas», riunendosi in assemblee deliberanti, dandosi statuti e regolamenti, controllando gli insegnamenti impartiti, vigilando sull'attività didattica dei docenti. La prevalenza studentesca venne progressivamente meno nel corso del secolo XIII in connessione con il crescere dell'importanza del «collegio dei dottori», l'organismo che raccoglieva gli insegnanti, e con il sempre più stretto legame con la città. Di fronte al «tipo bolognese» - dall'«università» è escluso il «collegio dei dottori» - sta il «tipo parigino». A Parigi prevalgono i maestri, con i quali sono solidali gli studenti. Una solidarietà necessaria per difendersi dall'invadenza del cancelliere, il membro del capitolo di Nôtre-Dame preposto dal vescovo alle scuole, al quale spettava di conferire l'autorizzazione a insegnare. Analogamente, a Oxford opera il cancelliere del vescovo di Lincoln, ben presto non più ufficiale del presule, ma eletto dall'Università stessa. Anche a Bologna la protezione ecclesiastica porta nel 1219 alla formale dipendenza dell'università dall'arcidiacono locale, i cui poteri sono ciononostante molto limitati.


  Al volgere dal XII al XIII secolo papi, re e repubbliche comunali accentuano il loro interessamento per l'organizzazione scolastica di alto livello, come crescono i motivi di contrasto tra le nascenti Università e gli ambienti cittadini che le ospitavano. Relativamente numerosi furono gli scontri tra studenti e «borghesi» con il conseguente intervento degli ufficiali pubblici: i corsi furono sospesi in segno di protesta e talvolta docenti e discenti si trasferirono da una città ad un'altra per proteggere la propria minacciata autonomia. Una minaccia ben più consistente si profilava attraverso l'iniziativa di Federico II, il quale nel 1224 diede vita allo studio di Napoli secondo un «tipo» del tutto originale rispetto a quello di Parigi e di Bologna. Uno studio che doveva essere una scuola finalizzata alla costruzione statale del regno di Sicilia: una scuola per la classe funzionariale e professionale. Gli studenti, sudditi del regno, non potevano recarsi in altre Università e chi già si trovasse all'estero avrebbe dovuto iscriversi allo studio napoletano. Alle future matricole erano garantite condizioni di vita presenti e future allettanti: abitazioni con fitti bloccati, generi alimentari al prezzo pagato dalla gente del posto, sovvenzioni e prestiti finanziari agevolati, prospettive di carriere lucrose nella burocrazia regia, nella gerarchia ecclesiastica o nella libera professione. Il potere regio di contro si riservava il reclutamento dei professori. Il «tipo napoletano» non ebbe fortuna nell'immediato; ma rivela l'importanza oramai attribuita all'insegnamento superiore.


  Di tale importanza ebbe piena coscienza il papato, quando tra il XII e il XIII secolo moltiplicò i provvedimenti affinché i chierici, anche chi fosse povero, ricevessero l'opportuna formazione culturale e teologica e quando nel 1229 sollecitò la fondazione dell'Università di Tolosa. Se consideriamo gli anni in cui tutto ciò avviene, appare chiaro che la politica «scolastica» del papato, che comportò la concessione della protezione pontificia e di privilegi alle Università già funzionanti, era sollecitata dai due grandi pericoli allora minacciosi: la concorrenza eterodossa e la concorrenza del regnum. La coordinazione e la subordinazione alla chiesa di Roma degli istituti scolastici più prestigiosi diventava uno strumento indispensabile per l'affermazione dell'egemonia della sede apostolica. Le Università videro garantita dall'autorità pontificia la loro autonomia di giurisdizione e di funzionamento - il diritto di sciopero fu sancito nel 1231 da una bolla di Gregorio IX maestri e studenti, anche se laici, ricevettero per il proprio mantenimento le rendite di benefici ecclesiastici. Il mondo universitario per un lungo periodo rimase sottoposto alla chiesa di Roma. Una sottomissione che non impedì comunque una certa «libertà» di ricerca: lo studio di Aristotele e dei suoi interpreti musulmani, Avicenna e Averroè, nonostante taluni interventi censori del papato, fu il fondamento della riflessione teologico-filosofica nel secolo XIII - il secolo d'oro appunto della cosiddetta «scolastica» - a Parigi e altrove; lo sperimentalismo scientifico prese piede ad Oxford e a Parigi; la spregiudicatezza della riflessione dei giuristi italiani - si ricordi anche solo un Bartolo da Sassoferrato - tra la fine del secolo XIII e la metà del secolo XIV raggiunse formidabili espressioni.


  La politica «scolastica» promossa dal papato ebbe un ulteriore settore di espansione, quando dopo i primi decenni del secolo XIII cominciarono a diffondersi gli studia dei nuovi ordini mendicanti. Fu un fatto di grande portata e non privo di tensioni e lacerazioni. Di fronte alla decisione di avviare anche i frati Minori allo studio della teologia, e quindi della filosofia, tra i francescani vi furono resistenze ispirate alla primitiva esperienza di Francesco d'Assisi, che aveva messo in guardia i suoi compagni dalle «insidie della scienza». La progressiva chiericalizzazione dell'ordine fece cadere quelle resistenze e, superata la metà del secolo XIII, con il «generalato» di Bonaventura da Bagnoregio, i Minori furono pienamente inseriti nello studio e nell'insegnamento. Diverso fu il caso dei frati Predicatori, fin dalle origini dediti alle lotte dottrinali e alle dispute teologiche. I Mendicanti non solo fondarono proprie scuole di teologia, ma penetrarono negli ambienti universitari, talvolta provocando vivaci reazioni da parte dei docenti secolari. Il contrasto più grave e di più vasta risonanza si ebbe a Parigi negli anni cinquanta del Duecento con il coinvolgimento dei professori parigini secolari e regolari, del papato, del re di Francia e degli studenti. Il conflitto parigino si risolvette a favore dei Mendicanti, grazie anche all'appoggio pontificio e regio. Proprio in quegli anni a Parigi insegnavano alcuni dei più grandi maestri della «scolastica» appartenenti ai nuovi ordini: i nomi di un Alberto Magno, di un Tommaso d'Aquino, di un Bonaventura da Bagnoregio sono universalmente noti. Come è nota l'importanza della scuola minoritica di Oxford per lo sviluppo di una mentalità scientifica che, pur accentuando i fondamenti fideistici della teologia, si orientò verso «la severa comprensione critica dei principi razionali della scienza e della metafisica, delle tecniche logiche e delle indagini “fisiche”» 15. Più in generale i Mendicanti raccolsero la sfida che allora veniva dai testi di medicina, di astronomia, di astrologia e di matematica dell'antichità o delle grandi culture islamica ed ebraica, spingendosi a sperimentare pratiche alchemiche e attività meccaniche. Raccolsero pure la sfida della società e ad essa risposero collegando la riflessione filosofica, teologica e giuridica con l'azione pastorale, con la predicazione.


  La predicazione dei frati degli ordini mendicanti non avviene più in latino, ma in volgare; non si limita più all'esposizione del testo biblico previsto dalla liturgia del giorno, ma il brano scritturale costituisce lo spunto su cui esporre dottrine teologiche o morali, elaborate dalla élite chiericale-intellettuale. La stessa élite che prepara per i religiosi una serie di strumenti per rendere omogenei sia i contenuti sia le tecniche della predicazione: manuali per comporre prediche (artes praedicandi), raccolte di exempla, repertori agiografi. Si mette in moto una complessa azione volta ad «assicurare il passaggio delle dottrine religiose dalla élite ecclesiastica, che le ha elaborate, al popolo dei fedeli che le deve credere e mettere in pratica» 16: lo stesso popolo dei fedeli della cui cultura - la cultura folklorica - si accolgono taluni aspetti a servizio di una più efficace trasmissione dei messaggi etici e teologici prodotti dalla riflessione «colta». La confessione annuale precedente alla comunione pasquale, resa obbligatoria nel 1215 dal quarto concilio lateranense, fissava una sorta di momento di verifica della misura in cui l'universo di valori e il modello comportamentale proposti attraverso la predicazione fossero stati recepiti. Un salto qualitativo dunque nelle capacità di controllo dell'apparato ecclesiastico sui fedeli, coincidente con una crescente personalizzazione della religiosità. In questa direzione, della salvezza cioè come fatto individuale e dell'esperienza religiosa cosciente, si era mossa fin dal secolo XII la protesta pauperistico-evangelica ed eterodossa, mettendo in mostra la debolezza delle tradizionali forme di disciplinamento religioso delle popolazioni. Agli ordini mendicanti spettò il compito di combattere i movimenti di contestazione religiosa e di annullare la frattura tra le gerarchie ecclesiastiche e i fedeli, che tra il XII e il XIII secolo era apparsa talvolta profonda.


  Le multiformi esperienze di dissenso religioso furono anch'esse «moto di cultura» 17. Una religiosità critica, non conformista, comportava una scelta intellettuale e un bagaglio di conoscenze bibliche che la motivassero e sorreggessero, che consentissero di «impadronirsi» del messaggio evangelico. Un inquisitore, il cosiddetto Anonimo di Passau che scrive poco dopo la metà del secolo XIII, sottolinea lo slancio dei valdesi nel «discere et docere», anche se «sine libris» - un insegnamento orale e un apprendimento tutto affidato alle capacità mnemoniche, che pur consentivano ad alcuni di conoscere «totum Novum Testamentum perfecte» - e con inevitabili incomprensioni e travisamenti della Scrittura. Nonostante tali limiti «in omnibus fere civitatibus Lombardie et in provincia Provincie et in aliis regnis et terris plures erant scole hereticorum quam theologorum» 18. Ma non c'è solo lo spontaneo interesse per l'apprendimento e la diffusione del messaggio biblico, c'è la circolazione del pensiero di taluni maestri universitari nei più svariati strati sociali. Per riferirci al Tre e Quattrocento, si pensi all'influenza esercitata dal pensiero di John Wyclif, teologo di grande prestigio nelle scuole e alla corte d'Inghilterra, sul composito movimento dei «lollardi»: certe sue affermazioni circa l'accessibilità a tutti i fedeli della «logica» di Dio, manifesta attraverso la Scrittura - i fedeli se ne devono servire per giudicare se nella Chiesa si vive e si predica rettamente -, furono variamente fatte proprie in ambienti sia aristocratici e «borghesi», sia popolari, oltre che presso il clero minore e nei circoli universitari oxoniensi. Il pensiero del Wyclif suscitò interesse anche fuori d'Inghilterra, influenzando l'hussitismo boemo, nel quale giocarono un ruolo primario i maestri dell'Università di Praga. Non si dimentichi che persino tra gli hussiti radicali - la comunità taborita - operarono attivamente teologi di formazione universitaria.


  Movimenti di cultura più critici e correnti eterodosse sono alcune delle espressioni di una persistente volontà di innovazione di fronte al conformismo ufficiale, che si voleva coercitivamente imporre. Un conformismo pur esso innovativo nel senso che risultava dalla graduale costruzione di nuovi apparati dottrinali e istituzionali: una costruzione via via sempre più consapevolmente perseguita, e apparati comunque incapaci, a causa del persistente convulso scontrarsi di forze concorrenti, di rendere unitaria la società medievale. D'altra parte quali difficoltà teoriche e concettuali comportò per i chierici la riflessione sulle attività mercantili ai fini di adeguare la realtà economica alla realtà etica! Eppure, nonostante la volontà di sistemazione, l'attività economica del medioevo non trovò «una sua completa espressione nei trattati di teologi e canonisti» 19. Occorre ricordare che gli sviluppi in senso commerciale e bancario dell'originaria empirica intraprendenza mercantile non derivarono dal riordinamento dei grandi apparati istituzionali, e che proprio dal ceto dei mercatores originò una cultura fissata per scritto sì nei libri di conti, come nella corrispondenza, nelle «pratiche di mercatura», nelle cronache, nei racconti novellistici, nelle «ricordanze». Una cultura del mercante che proietta la sua propensione al calcolo nell'ambito della vita spirituale, generando una vera e propria «mathématique du salut» 20; una cultura tuttavia progressivamente meno legata alla professione e orientata verso un costume più civile con un addolcimento dei comportamenti e dei sentimenti. Di ciò è manifestazione il maggior interesse per l'educazione dei figli e per il loro tirocinio scolastico. Tirocinio scolastico che, almeno nei primi anni, avveniva talvolta al di fuori delle scuole ecclesiastiche presso maestri con i quali si stipulava un contratto pluriennale al fine di una preparazione scolastica che insegnasse non solo a leggere e a scrivere, ma fornisse elementi di aritmetica e di calcolo, oltre che nozioni circa la composizione di brevi lettere d'affari o documenti. Si tratta dell'insegnamento primario che, ad esempio, a Genova era sinteticamente espresso nella formula «gramatica secundum mercatores Ianue». Non pochi erano i figli di mercatores e di burgenses che successivamente si recavano presso gli studia italiani e stranieri.


   


  Quale la situazione delle Università nei due secoli finali del medioevo? Nel Tre e Quattrocento non solo cresce il numero dei centri universitari in Italia, in Francia, nelle isole britanniche e nella penisola iberica - i paesi dove da tempo già esistevano «universitates» di maestri e di studenti -, ma ne vengono fondati di nuovi nell'Europa centrale e settentrionale. Con l'affermarsi delle dominazioni territoriali le Università tendono ad assumere una fisionomia meno internazionale e il principe territoriale vi acquisisce un potere maggiore, fatta salva l'approvazione del papato cui spettava il diritto di concedere la licentia ubique docendi. Nel medesimo tempo prendono rilievo i «collegi», che da fondazioni di carità per studenti poveri si trasformano in veri e propri luoghi di insegnamento di elevato prestigio. La geografia universitaria d'Europa muta e molteplici sono le vicende delle singole Università, variamente impegnate a mantenere le proprie tradizioni o a introdurre discipline, metodi e programmi nuovi. Generale è invece l'orientamento verso il consolidamento istituzionale e verso un'evoluzione aristocratica dell'Università. Il potere degli studenti si riduce in modo notevolissimo. Cresce sempre più la forza e il prestigio del corpo insegnante che si aristocratizza, nel senso sia che il reclutamento tende ad essere ereditario, sia che i docenti assumono uno stile di vita «nobile». Le «libertà» delle universitates si avviano a subire drastiche limitazioni. Valga per tutti l'esempio dell'Università di Parigi che dal 1437 al 1499 perde progressivamente l'esenzione fiscale, il privilegio giudiziario - fu assoggettata alla giurisdizione del «parlamento» - e il diritto di sciopero: i tre fondamenti cioè su cui le universitates magistrorum et studentium avevano difeso la loro autonomia.


  La «scolastica» conosceva allora i segni di una sclerosi culturale dovuta a molti motivi: l'irrigidirsi della riflessione teologica e filosofica in grandi sistemi compiuti ma statici, a cui si contrapponevano correnti «disgregatrici» (pensiero critico e scettico, empirismo, averroismo, antintellettualismo); l'allargarsi degli interessi culturali e dell'insegnamento a nuove discipline; l'emergere di una nuova figura di intellettuale, l'umanista. Gli umanisti sono «letterati» che studiano le lettere classiche, greche e latine, e più tardi le lingue semitiche, l'ebraico e l'arabo. Sono «letterati» che partecipano alla «scoperta» del mondo e dell'uomo attraverso lo studio della natura e del corpo umano. In Italia, dove la «scolastica» aveva messo radici meno profonde rispetto a Parigi o ad Oxford e dove lo studio della tradizione retorica e della poesia latina era stato coltivato con maggiore cura, gli studia humanitatis conoscono il primo e più vigoroso impulso: dagli studia di Padova e di Bologna l'umanesimo essenzialmente attraverso i canali universitari si diffonde dalla prima metà del Quattrocento a tutta l'Europa: da Padova e da Bologna dapprima, e poi da Ferrara, da Pavia, da Firenze, da Pisa, nuovi e vigorosi centri universitari e culturali. Con l'umanesimo la cultura si aristocratizza ulteriormente. Accanto alle Università, e almeno in un primo tempo non necessariamente in antitesi con esse, si affermano gruppi e circoli culturali in cui si sviluppa un sapere più avanzato. Le «accademie» fioriscono attorno alle corti dei principi e ai conventi. L'umanesimo affascina anche la cultura chiericale e si diffonde tra le gerarchie ecclesiastiche e nella stessa corte pontificia: l'umanista Enea Silvio Piccolomini nel 1458 è eletto papa con il nome di Pio IL «Umanesimo» dunque come ulteriore aristocratizzazione della cultura e della figura dell'intellettuale: aristocratizzazione che troverà riscontro nei processi di differenziazione della produzione libraria a stampa. Quando dalla metà del Quattrocento si inventa un metodo per la riproduzione meccanica del libro in più esemplari uniformi, si consolidano tendenze ben presenti nella società: il libro a stampa «colto» si distingue non solo contenutisticamente, ma anche sotto l'aspetto tecnico-strutturale dal libro «volgare-popolare», secondo orientamenti già percepibili nell'evoluzione del libro manoscritto nel Tre e Quattrocento. Tra gli strati di popolazione alfabetizzata la multiforme domanda culturale si canalizzava e si stratificava, pur aprendo nuove possibilità di circolazione e di diffusione della riflessione e della ricerca intellettuale.


   


  L'evoluzione della cultura e dell'organizzazione scolastica - in sintesi le vicende degli intellettuali - può servire ad illustrare i più generali sviluppi della società europea medievale? Tra l'XI e il XII secolo, sull'onda di un'espansione economica e demografica straordinaria, l'Occidente aveva scoperto e creato nuovi spazi materiali e spirituali. Le anteriori frammentate strutture vennero messe in discussione, superate. Due tendenze convissero e si affrontarono. Mentre da un lato si moltiplicavano le più varie sperimentazioni in ogni campo del pensiero e dell'agire, d'altro lato prendevano vigore accentuate volontà di inquadramento unitario degli uomini. Entrambe le tendenze cercarono il supporto della ratio come strumento di comprensione intellettuale e di dominio della realtà. La ratio sollecitava curiosità ed esperimenti in ogni direzione e nel medesimo tempo più precise definizioni istituzionali universalmente valide. Fintantoché la dinamica dei rapporti umani rimase in prevalenza inserita nella particolaristica struttura signorile del potere, le energie trovarono libera e convulsa espressione, generando una pluralità di esperienze culturali e religiose. La curiosità dei chierici, più spregiudicati dei monaci, si aprì agli stimoli e alla sfida di una realtà in mutamento. Intorno alle scuole cattedrali o indipendentemente da esse fiorì un fervore culturale che produsse nuovi metodi analitici e si arricchì di nuovi contenuti disciplinari. E, ciò che più conta, il fervore culturale si allargò a dimensioni prima sconosciute: coinvolgendo un numero sempre maggiore di individui, suscitando contrasti vivacissimi, producendo innovazioni ed eresie. Si allargò a dimensioni sociali e politiche vaste. La cultura giuridica in particolare non solo contribuì alla elaborazione di dottrine «politiche» e di apparati normativi a supporto dei disegni universalistici del papato e dell'impero. Orientò il consolidamento istituzionale delle dominazioni territoriali. Si mise al servizio di tutte le forze costruttrici operanti a qualsiasi livello in concorrenza anche violenta, dando a ciascuna di esse una fisionomia più coerente che le rese più efficienti nel tumultuoso intrecciarsi di incontri e scontri.


  La vera crisi di un sistema dove tutto era possibile, dove ogni esito era possibile, avviene quando il convulso dinamismo medievale tende a razionalizzarsi all'interno di strutture politiche e sociali più stabili. Non si ritorna però ad una situazione antica, nonostante che il modello imperiale romano avesse orientato gli sviluppi istituzionali europei e che la cultura classica rappresentasse un alimento e un riferimento continuo. In un mezzo millennio la vita degli uomini aveva molto sperimentato e molto realizzato al di fuori di ogni schema, perché si riproponessero divinizzazioni del potere. Il medioevo «aveva demitizzato il potere» 21, e lasciava all'età moderna questa eredità demitizzante: come lasciava una persistente concorrenza tra le forze politiche, culturali ed economiche. E tali concorrenze saranno stimolatoci di una continua volontà di innovazione. Muteranno le dimensioni delle forze concorrenti e delle relative convergenze o fratture. Muteranno gli spazi degli incontri e degli scontri.
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  Sulle tematiche insediative nella medievistica: G. Tabacco, Problemi di popolamento e di insediamento nell'alto medioevo, «Rivista storica italiana», LXXIX (1967). Archeologia medievale: Archeologia e geografia del popolamento, Ancona, Argalia, 1973 («Quaderni storici», VIII, n. 24); B. De Boüard, Manuel d'archeologie médiévale. De la fouille à l'histoire, Paris, cdu-sedes, 1975; Geschichtswissenschaft und Archäologie. Untersuchungen zur Sidlungs-, Wirtschafts- und Kirchengeschichte, a c. di H. Jankhun, R. Wenskus, Sigmaringen, Thorbecke, 1979. Paesaggio agrario: Le paysage rural: réalités et représentations, Lille, Raoust, 1980 («Revue du Nord», LXII/num. 244); R. Comba, Il territorio come spazio vissuto, «Società e storia», num. 11 (1981).


  Sulle fasi del popolamento, oltre alle opere citate, sopra, I.1: C.T. Schmitt, Geografia storica d'Europa dalla preistoria al XIX secolo, Bari, Laterza, 1974 (ed. orig., London 1967). Insediamento e popolamento rurale: Die Burgen im deutschen Sprachraum. Ihre rechts- und verfassungsgeschichtliche Bedeutung, a c. di H. Patze, I-II, Sigmaringen, Thorbecke, 1976; G. Fournier, Le château dans la France médiévale. Essai de sociologie monumentale, Paris, Aubier, 1978; Per una storia delle dimore rurali, Firenze, All'insegna del giglio-CLUSF, 1980 («Archeologia medievale», VII); J. Chapelot, R. Fossier, Le village et la maison ay Moyen Age, Paris, Hachette, 1980; Châteaux et peuplements en Europe occidentale du Xe au XVIIIe siècle, Auch, Centre culturel de l'abbaye de Flaran, 1980; A.A. Settia, Castelli e villaggi nell'Italia padana. Popolamento, potere e sicurezza fra IX e XIII secolo, Napoli, Liguori, 1984; Castelli: storia e archeologia, a c. di R. Comba, A.A. Settia, Torino, Regione Piemonte Assessorato alla cultura, 1984.


  Borghi, borghifranchi, «villefranche»: L. Musset, Peuplement en bourgage et bourgs ruraux en Normandie du Xe au XIIe siècle, «Cahiers de civilisation médiévale», IX (1966); Ch. Higounet, Paysages et villages neufs du Moyen Age, Bordeaux, Fédération historique du Sud-Ouest, 1975; M. Beresford, New Towns of the Middle Ages. Town Plantation in England, Wales and Gascony, London, Lutterworth, 1967; F. Panero, Comuni e borghi franchi nel Piemonte medievale, Bologna, Clueb, 1988.


  Insediamento urbano: H. Planitz, Die deutsche Stadt im Mittelalter von der Römerzeit bis zu den Zunftkämpften, Graz-Köln, Böhlau, 19733 (la ed., 1954); P. Lavedan, J. Hugueney, L'urbanisme au Moyen Age, Genève, Droz, 1974; E. Ennen, Storia della città medievale, Bari, Laterza, 1975 e succ. rist. (ed. orig., Göttingen 1972); C. Platt, The English Medieval Town, London, Secker-Warburg, 1976; Modelli di città. Strutture e funzioni politiche, a c. di P. Rossi, Torino, Einaudi, 1987; Paesaggi urbani dell'Italia padana nei secoli VIII-XIV, Bologna, Cappelli, 1988.


  I.3. Sviluppo delle attività commerciali e manifatturiere: la rivitalizzazione dell'economia monetaria e di mercato


  Sintetiche trattazioni: Trade and Industry of the Middle Ages, a c. di M.M. Postan, E.E. Rich, Cambridge, 1952 (The Cambridge Economie History of Europe, II); La città e la politica economica nel medioevo, a c. di M.M. Postan, E.E. Rich, E. Miller, Torino, Einaudi, 1977 (The Cambridge Economie cit., III); G. Fourquin, Storia economica cit. (sopra, I.1); C.M. Cipolla, Storia economica cit. (sopra, I.1); N.J.G. Pounds, An Economie History of Medieval Europe, London-New York, Logmann, 1974.


  Commercio: A. Schaube, Storia del commercio dei popoli latini nel Mediterraneo sino alla fine delle crociate, Torino 1915 (ed. orig., München-Berlin 1906); R.S. Lopez, La rivoluzione commerciale nel medioevo, Torino, Einaudi, 1975; J. Bernard, Commercio e finanza nel medioevo (900-1500), in Storia economica d'Europa cit. (sopra, I.1); Ph. Dollinger, La Hanse (XIIe-XVIIe siècles), Paris, Aubier, 19702; W. Rennkamp, Studien zum deutsch-russischen Handel bis zum Ende des 13. Jahrhunderts, Bochum, Brockmeyer, 1977; R. Greci, Itinerari commerciali e geografia della produzione, in La storia cit., I/1.


  Attività manifatturiere: R. Sprandel, Das Eisengewerbe im Mittelalter, Stuttgart, Hiersemann, 1968; Id., La production du fer au Moyen Age, «Annales. E.S.C.», XXIV (1969); S.L. Thrupp, L'industria nel medioevo (1000-1500), in Storia economica d'Europa cit. (sopra, I.1).


  Economia e sistemi monetari: C.M. Cipolla, Moneta e civiltà mediterranea, Venezia, Neri Pozza, 1957; E. Fournial, Histoire monétaire de l'Occident médiéval, Paris, Nathan, 1970; C. Violante, I vescovi dell'Italia centro-settentrionale e lo sviluppo dell'economia monetaria, in Id., Studi sulla cristianità medioevale, Milano, Vita e Pensiero, 1972 (già in Vescovi e diocesi in Italia nel medioevo. Sec. IX-XIII, Padova, Antenore, 1964). Mercanti e banchieri: J. Day, Mercanti e banchieri dal XII al XV secolo, in La storia cit. I/1.


  I.4. Motivi ideali e interessi materiali nell'espansione della cattolicità


  Reconquista spagnola: La reconquista espanola y la repoblación del pais, Saragossa 1951; J.A. Garcìa de Cortazar, La época medieval, Madrid 1973 (Historia de España Alfaguara, II); Ch. E. Dufourcq, J. Gautier-Dalché, Histoire économique et sociale de l'Espagne chrétienne au Moyen Age, Paris, Colin, 1976; J. Gautier Dalché, La «reconquista» in Spagna, in La storia, II/2: Popoli e strutture politiche, Torino, Utet, 1986.


  Opere di sintesi sulle crociate: P. Grousset, Histoire des croisades et du royaumme franc de Jérusalem, I-III, Paris, Plan, 1934-1936; A History of the Crusades, diretta da K.M. Setton, Madison 1935 sgg., I: The First Undred Years, a c. di M.W. Baldwin; II: The Later Crusades. 1189-1311, a c. di R.L. Wolff, H.W. Hazard; S. Runciman, Storia delle crociate, I-II, Torino, Einaudi, 1966 (ed. orig., London 1951-1954); F. Cardini, La crociata, in La storia, cit., II/2.


  Ideologia della crociata: C. Erdmann, Die Entstehung des Kreuzzugsgedankens, Stuttgart 1935 (rist., Darmstadt 1971, tr. ingl. col titolo The Origins of the Idea of Crusade, Princeton, Univ. Press, 1977); P. Alphandéry, A. Dupront, La cristianità e l'idea di crociata, Bologna, Il Mulino, 1974 (ed. orig., Paris 1954-1959); P. Rousset, Le laics dans la croisade, in I laici nella «societas Christiana» dei secoli XI e XII, Milano, Vita e Pensiero, 1968; G. Duby, Les laics et la paix de Dieu, in I laici cit. (tr. it. in G. Duby, Terra e nobiltà nel medioevo, Torino, Sei, 1971); G. Miccoli, Dal pellegrinaggio alla conquista: povertà e ricchezza nelle prime crociate, in Povertà e ricchezza nella spiritualità dei secoli XI e XII, Todi, Accademia tudertina, 1969 (anche in La concezione della povertà nel medioevo, a c. di O. Capitani, Bologna, Patron, 19792).


  Bisanzio e le crociate: P. Lemerle, Bysance et la croisade, in Relazioni del X Congresso internazionale di scienze storiche, III, Firenze, Sansoni, 1955 (ora in Id., Le monde de Bysance: histoire et institutions, London, Variorum Reprints, 1978); P. Lamma, Comneni e Staufer. Ricerche sui rapporti fra Bisanzio e l'Occidente, I-II, Roma, Istituto storico italiano per il medioevo, 1955-1957; M. Gallina, Consenso e opposizione durante il regno di Manuele Comneno. Orientamenti ideologici e sviluppi politico-istituzionali, «Quaderni medievali», num. 9-10 (1980).


  Ordini monastico-militari: D. Seward, The Monks of War. The Military Religious Orders, London, Methuen, 1972; A.J. Forey, The Templars in the Corona de Aragon, London, Oxford Univ. Press, 1973; Die geistlichen Ritterorden Europas, a c. di J. Fleckenstein, M. Hellmann, Sigmaringen, Thorbecke, 1980.


  Istituzioni e strutture del regno di Gerusalemme: J. Prawer, Colonialismo medievale. Il regno latino di Gerusalemme, Roma, Jouvence, 1982 (ed. orig., 1972); Id., Crusader Institutions, Oxford, Clarendon Press, 1980; Outremer. Studies in the History of the Crusading Kingdom of Jerusalem, a c. di B.Z. Kedar, H.E. Mayer, R.C. Smail, Jerusalem, Yad Izhak Ben-Zvi Institute, 1982.


  Espansione tedesca verso Est: Heidenmission und Kreuzzugsgedanke in der deutschen Ostpolitik des Mittelalters, a c. di H. Beumann, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1963; Die deutsche Ostsiedlung des Mittelalters als Problem der europäischen Geschichte, a c. di W. Schlesinger, Sigmaringen, Thorbecke, 1975.


  I.5. Nobiltà e cavalleria: il definirsi culturale e giuridico di un ceto egemonico


  Fondamentali: G. Waitz, Deutsche Verfassungsgeschichte, IV-V, Darmstadt 1955 (rist. della 2a ed., 1855-1893); M. Bloch, La società feudale, Torino, Einaudi, 1949 e succ. rist. (ed. orig., Paris 1939-1940). Per gli ulteriori sviluppi delle indagini: S. De Moxó, De la nobleza vieja a la nobleza nueva. La transformación nobiliaria en la Baja Edad Media, «Cuadernos de historia», III (1969); G. Duby, Terra e nobiltà cit. (sopra, I.4); Id., Lo specchio del feudalesimo, Bari, Laterza, 1980 (ed. orig., Les trois ordres ou l'imaginaire du féodalisme, Paris 1978 - cfr. J. Le Goff, Les trois fonctions indo-européennes, l'historien et l'Europe féodale, «Annales. E.S.C.», XXXIV, 1979); H.G. Reuter, Die Lehre vom Ritterstand. Zum Ritterbegriff in Historiographie und Dichtung vom 11. zum 12. Jarhundert, Köln-Wien, Böhlau, 19752; K. Bosl, Modelli di società medievale, Bologna, Il Mulino, 1979 (tr. it. di Die Gesellschaft im Mittelalter, Göttingen 1975); Das Rittertum im Mittelalter, a c. di A. Borst, Darmstad, Wiss. Buchgesellschaft, 1976; La noblesse au Moyen Age, a c. di Ph. Contamine, Paris, PUF, 1976; F. Cardini, Alle origini della cavalleria medievale, Firenze, La Nuova Italia, 1981; A. Barbero, L'aristocrazia nella società francese del medioevo, Bologna, Cappelli, 1987; F. Gasparri, Note per uno studio della cavalleria in Italia, in «La cultura», XXVI (1988). Le problematiche storiografiche contemporanee sono criticamente considerate in G. Tabacco, Su nobiltà e cavalleria nel medioevo. Un ritorno a Marc Bloch?, «Rivista storica italiana», XCI (1979) (anche in Studi di storia medievale cit., sopra. I,1).


  Strutture familiari e parentali: J. Heers, Il clan familiare nel medioevo. Studi sulle strutture politiche e sociali degli ambienti urbani, Napoli, Liguori, 1976 (ed. orig., Paris 1974 - cfr. G. Tabacco, «Studi medievali», 3a ser., XVII, 1976, pp. 219-224); P. Cammarosano, La famiglia dei Berardenghi. Contributo alla storia della società senese dei secoli XI-XIII, Spoleto, Centro italiano di studi sull'alto medioevo, 1974; G. Tabacco, Il tema della famiglia e del suo funzionamento nella società medievale, in «Famiglia e comunità, Ancona, Argalia, 1976 (= «Quaderni storici», XI, n. 33); Famille et parenté dans l'Occident médiéval, a c. di G. Duby, J. Le Goff, Rome, École française de Rome, 1977 (tr. it. parz. col titolo Famiglia e parentela nell'Italia medievale, Bologna, Il Mulino, 1981); G. Duby, Matrimonio medievale, Milano, Il Saggiatore, 1981 (ed. orig., Baltimore 1978).


  I.6. Prestiti culturali e autonome espressioni intellettuali e religiose


  Storia culturale e sociale del XII secolo: C.H. Haskins, La rinascita del XII secolo, Bologna, Il Mulino, 1972 (ed. orig., Cambridge, Mass., 1927 - sulla tr. it. cfr. M. Oldoni, «Studi medievali», 3a ser., XIV, 1973, pp. 933-936); Entretiens sur la renaissance du 12e siècle, a c. di M. de Gandillac, S. Jeauneau, Paris-La Haye, Mouton, 1968; J. Paul, Histoire intellectuelle de l'Occident médiéval, Paris, Colin, 1973; Pierre Abelard - Pierre le Vénerable. Les courants philosophiques, littéraires et artistiques en Occident au milieu du XIIe siècle, Paris, Centre nationale de la recherche scientifique, 1975; K. Guth, Johannes von Salisbury (1115/20-1180). Studien zur Kirchen- und Sozialgeschichte Westeuropas im 12. Jahrhundert, St. Ottilien, EOS, 1978; E. Werner, Stadt und Geistesleben im Hochmittelalter: 11. bis 13. Jahrhundert, Weimar, Hermann Böhlaus Nachfolger, 1980; J. Paul, L'église et la culture en Occident. IXe-XIIe siècles, I-II, Paris, P.U.F., 1986.


  Cultura islamica e sua influenza: W. Montgomery Watt, The Influence of Islam on Medieval Europe, Edinburgh, Univ. Press, 1972; F. Gabrieli, Arabeschi e studi islamici, Napoli, Guida, 1973; J. Vernet, La cultura hispanoárabe en Oriente y Occidente, Barcelona, Ariel, 1978; N. Daniel, Gli arabi e l'Europa nel medioevo, Bologna, Il Mulino, 1981 (ed. orig., London-New York, 19792).


  Teologia e filosofia: M.D. Chenu, La teologia nel medioevo. La teologia del sec. XII, Milano, Jaca Book, 1972 (ed. orig., Paris 1957); C. Vasoli, La filosofia medievale, Milano, Feltrinelli, 19703 (cfr. Id., Il pensiero medievale. Orientamenti bibliografici, Bari, Laterza, 1971). Espressioni letterarie: E.R. Curtius, Europäische Literatur und lateinisches Mittelalter, Bern-München 1963; E. Köhler, L'avventura cavalleresca. Ideale e realtà nei poemi della Tavola Rotonda, Bologna, Il Mulino, 1985 (ed. orig., Tübingen 1956); Id., Sociologia della fin'amor. Saggi trobadorici, Padova, Liviana, 1976; R. Bezzola, Les origines et la formation de la littérature courtoise en Occident (500-1200), I-V, Paris, Champion, 1966-19682; A. Roncaglia, Le origini, in Storia della letteratura italiana, a c. di E. Cecchi, N. Sapegno, I: Le origini e il Duecento, Milano, Garzanti, 1965. Espressioni artistiche: G. Duby, L'arte e la società medievale, Bari, Laterza, 1977 e succ. rist. (tr. it. dell'ed. di Paris 1976).


  Eremitismo e monachesimo: La vita comune del clero nei secoli XI e XII, I-II, Milano, Vita e Pensiero, 1962; L'eremitismo in Occidente nei secoli XI e XII, Milano, Vita e Pensiero, 1965; C.D. Fonseca, Medioevo canonicale, Milano, Vita e Pensiero, 1970; M. Pacaut, Les ordres monastiques et religieux au Moyen Age, Paris, Nathan, 1970; Il monachesimo e la riforma ecclesiastica (1049-1112), Milano, Vita e Pensiero, 1971; Aspects de la vie conventuelle au XIe-XIIe siècles, Lyon 1975 (= «Cahiers d'histoire», XX, n. 2); P. Zerbi, Tra Milano e Cluny. Momenti di vita e cultura ecclesiastica nel secolo XII, Roma, Herder, 1968; J. Leclercq, Monks and Love in Twelfth-Century France. Psyco-Historical Essays, Oxford, Clarendon, 1979. Istituzioni monastiche e istituzioni canonicali in Occidente (1123-1215), Milano, Vita e Pensiero, 1980; H. Bredero, Cluny et Cîteaux au douzième siècle. L'histoire d'une controverse monastique, Amsterdam-Maarssen, APA-Holland Univ. Press., 1985. Mutamenti della sensibilità religiosa: A. Vauchez, La spiritualità dell'Occidente medievale (sec. VIII-XII), Milano, Vita e Pensiero, 1978 (ed. orig., Paris 1975).


  Sulla donna e sulla condizione femminile: The Role of Woman in the Middle Ages, a c. di R.T. Morewedge, Albany, State Univ. of New York Press, 1975; La femme dans les civilisations des Xe-XIIIe siècles, Poitiers, Centre d'Études sup. de civilisation méd., 1977 (= «Cahiers de civilisation médiévale», XX, n. 2-3); Idee sulla donna nel medioevo, a c. di M.C. de Matteis, Bologna, Patron, 1981; Donna nel medioevo. Aspetti culturali e di vita quotidiana, a c. di Ead., Bologna, Patron, 1986. Donna ed eresia: G. Koch, Frauenfrage und Ketzertum im Mittelalter. Die Frauenbewegung im Rahmen des Katharismus und des Waldensertums und ihre sozialen Wurzeln (12.-14. Jahrhundert), Berlin, Akademie-Verlag, 1962.


  II. Il movimento comunale


  II.1 La vivacità dei centri urbani e il costituirsi delle loro autonomie


  Oltre alle opere citate, sopra, I.2. (in particolare E. Ennen, Storia della città, con amplissima bibliografia), sui centri urbani europei e sulle loro strutture sociali e istituzionali: Studien zu den Anfängen der europäischen Städtewesen, Lindau-Konstanz, Thorbecke, 1958; Les libertés urbaines et rurales du XIe au XIVe siècle, Bruxelles, Procivitate, 1968; Die Stadt des Mittelalters, a c. di C. Haase, I-III, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1969-1976; Untersuchungen zur gesellschaftlichen Struktur der mittelalterlichen Städte in Europa, Konstanz-Stuttgart, Thorbecke, 1966; R. Fossier, Histoire sociale de l'Occident médiéval, Paris, Colin, 1970.


  Città e istituzioni comunali: R. Bordone, La città comunale, in Modelli di città cit. (sopra, I.2); (Francia) Ch. Petit-Dutaillis, Les communes françaises. Caractères et évolution des origines au XVIIIe siècle, Paris, Albin Michel, 19702 (la ed., 1947); J. Ellul, Storia delle istituzioni, II: Il medioevo, Milano, Mursia, 1976 (tr. it. dell'ed. di Paris 19692); J.F. Lemarignier, La France médiévale: institutions et sociétés, Paris, Colin, 1970; R. Fiéter, La cité de Besançon de la fin du XIIe au milieu du XIVe siècle. Étude d'une société urbaine, I-III, Lille-Paris, Champion, 1978; (Germania) Ph. Dollinger, Pages d'histoire: France et Allemagne médiévales, Alsace, Paris, Ophrys, 1977; Das mittelalterliche Stadt in Bayern, a c. di K. Bosl, München, Beck, 1974; Bernhard am Ende, Studien zur Verfassungsgeschichte Lübecks im 12. und 13. Jahrhundert, Lübeck, Schmidt-Römhild, 1975; B. Scheper, Frühe bürgerliche Institutionen norddeutscher Hanserstädte. Beiträge zu einer vergleichenden Verfassungsgeschichte Lübecks, Bremens, Lüneburgs und Hamburgs im Mittelalter, Köln-Wien, Böhlau, 1975; D. Demandt, Stadtherrschaft und Stadtfreiheit im Spannungsfeld von Geistlickeit und Bürgerschaft in Mainz (11.-15. Jahrhundert), Wiesbaden, Steiner, 1977; H. Jacobs, Vescovi e città in Germania, in I poteri temporali dei vescovi in Italia e in Germania nel medioevo, Bologna, Il Mulino, 1979; (Inghilterra) S. Reynolds, An Introduction to the History of English Medieval Towns, Oxford, Clarendon, 1977; (paesi slavi e Sud-est europeo) F. Dvornik, Gli Slavi nella storia e nella civiltà europea, I, Bari, Dedalo, 1968 (ed. orig., New Brunswick, N.J., 1962); K. Zernack, Die burgstädtischen Volksversammlungen bei den Ost -und Westslaven. Studien zur verfassungsgeschichtlichen Bedeutung des Veče, Wiesbaden, Harrassowitz, 1967; W. Kanckstedt, Moskau. Studien zur Geschichte einer mittelalterlichen Stadt, Wiesbaden, Steiner, 1975; Die mittelalterliche Städtebildung im südöstlichen Europa, a c. di H. Stoob, Köln-Wien, Böhlau, 1977; A. Cvitanic, Il contributo dei giuristi marchigiani alla formazione delle leggi statutarie di Split (Spalato), in Le Marche e l'Adriatico orientale: economia, società e cultura dal XIII secolo al primo Ottocento, Ancona, Deputazione di storia patria per le Marche, 1978; (penisola iberica) L.G. de Valdeavellano, Origines de la burguesia en la España medieval, Madrid, Col. Austral, 1969; Id., Curso de historia de las instituciones espanolas. De los origenes al final de la Edad Media, Madrid, Revista de Occidente, 19702; Ch.-E. Dufourcq, J. Gautier-Dalché, Histoire économique et sociale cit. (sopra, I.4).


  Sulla presenza ebraica nell'Europa medievale si veda la bibliografia in Aspetti e problemi della presenza ebraica nell'Italia centrosettentrionale (secoli XIV e XV), Roma 1983 (Quaderni dell'istituto di scienze storiche dell'Università di Roma, 2).


  II.2. Le peculiarità dei ceti e delle istituzioni nelle città italiane


  Esposizione degli avvenimenti italiani nel secolo XII: O. Capitani, Storia dell'Italia medievale. 410-1216, Bari, Laterza, 1986.


  Formazione e sviluppi del governo comunale: G. Tabacco, Egemonie sociali e strutture del potere nel medioevo italiano, Torino, Einaudi, 1979 (già in Storia d'Italia, II, Torino, Einaudi, 1974); Forme di potere e struttura sociale in Italia nel medioevo, a c. di G. Rossetti, Bologna, Il Mulino, 1977; S. Bertelli, Il potere oligarchico nello stato-città medievale, Firenze, La Nuova Italia, 1978; D. Waley, Le città-repubblica dell'Italia medievale, Torino, Einaudi, 1980 (tr. it. della 2a ed., London 1978); R. Bordone, La società del regno d'Italia. Formazione e sviluppo delle caratteristiche urbane nei secoli XI e XII, Torino, Dep. subalpina di storia patria, 1987; E. Artifoni, Tensioni sociali e istituzioni nel mondo comunale, in La storia cit., II/2; A.I. Pini, Città, comuni e corporazioni nel medioevo italiano, Bologna, Clueb, 1986.


  Recenti monografie sulla prima età comunale: G. Rossetti, M.C. Pratesi, G. Garzella, M.B. Guzzardi, G. Lugliè, C. Sturmann, Pisa nei secoli XI e XII: formazione e caratteri di una classe di governo, Pisa, Pacini, 1979; H. Keller, Adelsherrschaft und städtische Gesellschaft in Oberitalien. 9. bis 12. Jahrhundert, Tübingen, Niemeyer, 1979; R. Bordone, Città e territorio nell'alto medioevo. La società astigiana dal dominio dei Franchi all'affermazione comunale, Torino, Dep. subalpina di storia patria, 1980; L. Moscati, Alle origini del comune romano. Economia, società, istituzioni, Assisi, Carucci, 1980.


  Giuristi, notai e ordinamento comunale: M. Sbriccoli, L'interpretazione dello statuto. Contributo allo studio della funzione dei giuristi nell'età comunale, Milano, Giuffrè, 1969; G. Costamagna, Il notaio a Genova tra prestigio e potere, Roma, Consiglio nazionale del notariato, 1970; J. Fried, Die Entstehung des Juristenstandes im 12. Jahrhundert. Zur sozialen Stellung und politischen Bedeutung gelehrter Juristen in Bologna und Modena, Köln-Wien, Böhlau, 1974: G.G. Fissore, Autonomia notarile e organizzazione cancelleresca nel comune di Asti. I modi e le forme dell'intervento notarile nella costituzione del documento medievale, Spoleto, Centro italiano di studi sull'alto medioevo, 1977; Notariato medievale bolognese, I-II, Roma, Consiglio naz. del notariato, 1977.


  Impero e comuni: Popolo e stato in Italia nell'età di Federico Barbarossa. Alessandria e la lega lombarda, Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1970; A. Haverkamp, Herrschaftformen der Frühstaufen in Reichsitalien, I-II, Stuttgart, Hiersemann, 1970-1971 (cfr. D. von Der Nahmer, Zur Herrschaft Friedrich Barbarossas in Italien, «Studi medievali», 3a ser., XV, 1974); Federico Barbarossa nel dibattito storiografico in Italia e in Germania, a c. di R. Manselli, J. Riedmann, Bologna, Il Mulino, 1982; La pace di Costanza 1183. Un difficile equilibrio di poteri fra società italiana ed impero, Bologna, Cappelli, 1984.


  Podestà: Ch. Ludwig, Untersuchungen über die frühesten «Podestaten» italienischer Städte, Wien, Verband der wiss. gesellsch. Österreichs Verlag, 1973; E. Artifoni, I podestà professionali e la fondazione retorica della politica comunale, «Quaderni storici», XXI (1986).


  Nobiltà e popolo nei comuni italiani: G. Fasoli, Le compagnie delle armi a Bologna, Bologna 1933; Ead., Le compagnie delle arti a Bologna fino al principio del secolo XVI, Bologna 1936; F. Niccolai, I consorzi nobiliari e il comune nell'alta e media Italia, Bologna 1940; G. De Vergottini, Arti e popolo nella prima metà del secolo XIII, Milano 1943; E. Cristiani, Nobiltà e popolo nel comune di Pisa. Dalle origini del podestariato alla signoria dei Donoratico, Napoli, Istituto italiano per gli studi storici, 1962; G. Tabacco, Nobili e cavalieri a Bologna e a Firenze tra XII e XIII secolo, «Studi medievali», 3a ser., XVII (1976). Firenze: B. Stahl, Adel und Volk im florentiner Dugento, Köln-Graz, Böhlau, 1965; M. Luzzati, Firenze e la Toscana nel medioevo, Torino, Utet, 1986. Venezia: M. Merores, Der venezianische Adel, «Vierteljahrschrift für Sozial- und Wirtschaftsgeschichte», XIX (1926); Ead., Der grosse Rat von Venedig und die sogenannte Serrata vom Jahre 1297, «Vierteljahrschrift» cit., XXI (1928); G. Cracco, Società e stato nel medioevo veneziano, Firenze, Olschki, 1967. Ferrara: A. Castagnetti, Società e politica a Ferrara dall'età postcarolingia alla signoria estense (sec. X-XIII), Bologna, Patron, 1985.


  Mentalità, cultura, ideologia cittadina: La coscienza cittadina nei comuni italiani del Duecento, Todi, Accademia tudertina, 1972; M.C. De Matteis, La «teologia politica comunale» di Remigio de' Girolami, Bologna, Patron, 1977; G. Ortalli, «... pingatur in Palatio». La pittura infamante nei secoli XIII-XVI, Roma, Jouvence, 1979; P. Golinelli, Culto dei santi e vita cittadina a Reggio Emilia (secoli IX-XII), Modena, Aedes Muratoriana, 1980; C. Frugoni, Una lontana città. Sentimenti e immagini nel medioevo, Torino, Einaudi, 1983; H. Zug Tucci, Il carroccio nella vita comunale italiana, «Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken», LXV (1985); V. Fumagalli, La pietra viva. Città e natura nel medioevo, Bologna, Il Mulino, 1988.


  II.3. Mobilità sociale e iniziativa politica delle comunità rurali


  Oltre alle opere citate, sopra, I.1 e II.1, sulle popolazioni rurali e sulle loro forme organizzative: Die Anfänge der Landgemeinde und ihr Wesen, I-II, Konstanz-Stuttgart, Thorbecke, 1964; G. Fourquin, Le paysan d'Occident au Moyen Age, Paris, Nathan, 1972.


  Servitù: M. Bloch, La servitù nella società medievale, Firenze, La Nuova Italia, 1975 (tr. it. parziale dei Mélanges historiques, I-II, Paris 1963). Signoria rurale: E. Boutruche, Signoria e feudalesimo, I-II, Bologna, Il Mulino, 1971-1974 (tr. it. della 2a ed., Paris 1968); G. Fourquin, Seigneurie et féodalité au Moyen Age, Paris, PUF, 1970; G. Tabacco, L'allodialità del potere nel medioevo, «Studi medievali», 3a ser., XI (1970).


  Sulle condizioni e sulle iniziative politiche dei rustici delle diverse regioni europee, oltre alla bibliografia citata, sopra I.1, I.2 e II.1: (Francia) E. Perroy, La terre et les paysans en France aux XIIe et XIIIe siècles. Explications des textes, Paris, SEDES, 19732; (Germania) G. Franz, Geschichte des deutschen Bauernstandes, Stuttgart, Ulmer, 19752; Deutsches Bauerntum im Mittelalter, a c. di G. Franz, Darmstadt, Wiss., Buchgesellschaft, 1976; (Inghilterra) R.H. Hilton, The English Peasantry in the Later Middle Age, Oxford, Clarendon, 1975; P.R. Hyams, King, Lords and Peasants in Medieval England: The Common Law of Villainage in the Twelth and Thirteenth Centuries, Oxford, Clarendon, 1980; (penisola iberica) L.G. De Valdeavellano, Curso de historia cit. (sopra, II,1); Ch.E. Dufourcq, J. Gautier-Dalché, Histoire économique et sociale cit. (sopra, I.4); R. Pastor, Sur l'articulation des formations économico-sociales: communautés villageoises et seigneuries au Nord de la Péninsule ibérique (Xe-XIIe siècles), in Structures féodales et féodalisme dans l'Occident méditerranéen (Xe-XIIIe siècles). Bilan et perspectives des recherches, Rome, École française de Rome, 1980; (Italia) G. Bognetti, Studi sulle origini del comune rurale, a c. di F. Sinatti D'Amico, C. Violante, Milano, Vita e Pensiero, 1978 (raccolta di scritti apparsi tra gli anni 1926-1962); R. Romeo, Il comune rurale di Origgio nel secolo XIII, Assisi, Canicci, 1970 (già col titolo La signoria dell'abbate di Sant'Ambrogio di Milano sul comune rurale di Origgio nel secolo XIII, «Rivista storica italiana», LXIX, 1957); R. Comba, Contadini, signori e mercanti nel Piemonte medievale, Bari, Laterza, 1988; G. Cherubini, Una comunità dell'Appennino dal XIII al XV secolo. Montecoronaro dalla signoria dell'abbazia del Trivio al dominio di Firenze, Firenze, Olschki, 1972; S. Bortolami, Territorio e società in un comune rurale veneto (sec. XI-XIII). Pernumia e i suoi statuti, Venezia, Deputazione di storia patria per le Venezie, 1978; O. Redon, Uomini e comunità del contado senese nel Duecento, Siena, Accademia senese degli intronati, 1982; A. Castagnetti, Le comunità rurali, in Storia della società italiana, VI: La società comunale e il policentrismo, Milano, Teti, 1986.


  II.4. L'inquadramento cittadino del contado nello sviluppo politico italiano


  Sintetiche trattazioni: G. Tabacco, Egemonie sociali cit. (sopra, II.2); G. Chittolini, Signorie rurali e feudi alla fine del medioevo, in Comuni e signorie, cit. (sopra, I.1). Rapporti città-contado: G. De Vergottini, Origine e sviluppo storico della comitatinanza, «Studi senesi», XLII (1929) (ora in Id., Studi di storia del diritto italiano, I, Milano, Giuffrè, 1977); V. Fumagalli, Città e campagna nell'Italia medievale, Bologna, Punto zero, 1979; G. Fasoli, Città e feudalità, in Structures féodales cit. (sopra, II.3).


  Studi su territori e aree particolari: J. Plesner, L'emigrazione dalla campagna alla città libera di Firenze nel XIII secolo, presentazione di E. Sestan, Firenze, Papafava, 1979 (ed. orig., Copenhagen 1934); E. Sestan, I conti Guidi e il Casentino, in Id., Italia medievale, Napoli, ESI, 1966; J.K. Hyde, Padova nell'età di Dante. Storia di una città-stato italiana, Trieste, Lint, 1985 (ed. orig., Manchester 1966); J. Larner, Signorie di Romagna. La società romagnola e l'origine delle Signorie, introduzione di A. Vasina, Bologna, Il Mulino, 1972 (ed. orig., London 1965); D. Albesano, La costruzione politica del territorio comunale di Alba, «Bollettino storico-bibliografico subalpino», LXIX (1971); R. Bordone, L'aristocrazia militare del territorio d'Asti: i signori di Gorzano, «Bollettino» cit., LXIX-LXX (1971-1972); O. Redon, Uomini e comunità cit.; Th. Szabó, La rete stradale del contado di Siena. Legislazione statutaria e amministrazione comunale nel Duecento, «Mélanges de l'École française de Rome, Moyen Age-Temps modernes», LXXXVII (1975); G. Piccinni, I «villani incittadinati» nella Siena del XIV secolo, «Bullettino senese di storia patria», LXXXII-LXXXIII (1975-1976); G. Rippe, Commune urbaine et féodalité en Italie du Nord: l'exemple de Padoue (Xe siècle-1237), «Mélanges» cit., XCI (1979); J.C. Maire Vigueur, Féodalité montagnarde et expansion communale: le cas de Spolète au XIIIe siècle, in Structures féodales cit.


  Affrancazioni collettive: P. Vaccari, L'affrancazione dei servi della gleba nell'Emilia e nella Toscana, Bologna, 1926; L.A. Kotel'nikova, Mondo contadino e città in Italia dall'XI al XIV secolo. Dalle fonti dell'Italia centrale e settentrionale, Bologna, Il Mulino, 1975 (ed. orig., Moskva 1967); A.I. Galletti, Evoluzione dei rapporti di dipendenza nel XIII secolo: il caso delle affrancazioni di Casalina, «Benedictina», XIX (1972); F. Bocchi, Le imposte dirette a Bologna nei secoli XII-XIII, «Nuova rivista» cit., LVII (1973); P. Cammarosano, Le campagne cit. (sopra, I.1); A.I. Pini, Un aspetto dei rapporti tra città e territorio nel medioevo: la politica demografica «ad elastico» di Bologna fra il XII e il XIV secolo, in Studi in memoria di F. Melis, I, Napoli, Giannini, 1978.


  Rapporti di produzione nelle campagne: P. Cammarosano, L'economia italiana nell'età dei comuni e il «modo feudale di produzione»: una discussione, «Società e storia», 1979, num. 5; Id., Le campagne senesi dalla fine del secolo XII agli inizi del Trecento: dinamica interna e forme del dominio cittadino, in Contadini e proprietari nella Toscana moderna, I: Dal medioevo all'età moderna, Firenze, Olschki, 1979.


  II.5. Pluralità di apporti ed elementi originali nella formazione della cultura dei ceti cittadini


  Oltre alle opere citate, sopra, I.2, I.5, I.6, II.1 e II.2, sulla città e sulla civiltà urbana: J. Le Goff, La civiltà urbana, in Storia economica d'Europa cit. (sopra, I.1); M.C. De Matteis, «Societas christiana» e funzionalità ideologica della città: linee di sviluppo, in Le città in Italia e in Germania nel medioevo: cultura, istituzioni, vita religiosa, a c. di R. Elze, G. Fasoli, Bologna, Il Mulino, 1981.


  Gruppi sociali e circolazione della cultura: G. Duby, La diffusione dei modelli culturali nella società feudale, in Id., Terra e nobiltà cit. (sopra, I.4) (già in Niveaux de culture et groupes sociaux, Paris-La Haye, Mouton, 19712); R. Manselli, Il soprannaturale e la religione popolare nel medioevo, Roma, Studium, 1985 (ed. orig, Montréal-Paris 1975); La culture populaire au Moyen Age, a c. di P. Boglioni, Québec, L'Aurore, 1979; J.C. Schmitt, Religione, folklore e società nell'Occidente medievale, Bari, Laterza, 1988.


  Mercanti, banchieri e loro mentalità: A. Sapori, Le marchand italien au Moyen Age, Paris, Colin, 1952; Y. Renouard, Gli uomini d'affari italiani del medioevo, Milano, Rizzoli, 1973 (tr. it. dell'ed. di Paris 1968); J. Le Goff, Tempo della Chiesa e tempo del mercante e altri saggi sul lavoro e la cultura nel medioevo, Torino, Einaudi, 1977 (tr. it. di studi apparsi negli anni 1956-1971). Economia di profitto e cultura cristiana: L.K. Little, Religions Poverty and the Profit Economy in Medieval Europe, London, P. Elek, 1978. Città e ordini mendicanti: Les ordres mendiants et la ville en Italie centrale (v. 1220-V.1350), «Mélanges de l'Ecole française de Rome, Moyen Age-Temps modernes», LXXXIX (1977). Ceti urbani, anticlericalismo, eresia: Hérésies et sociétés dans l'Europe pré-industrielle (XIe-XVIIIe siècle), Paris-La Haye, Mouton, 1968; G. Miccoli, La storia religiosa, in Storia d'Italia cit. (sopra, II,2).


  Notai, legisti e cultura cittadina: G. Arnaldi, Studi sui cronisti della Marca Trevigiana nell'età di Ezzelino da Romano, Roma, Istituto storico italiano per il medioevo, 1963; Id., Il notaio-cronista e le cronache cittadine in Italia, in La storia del diritto nel quadro delle scienze storiche, Firenze, Olschki, 1966; Id., Cronache con documenti, cronache «autentiche» e pubblica storiografia, in Fonti medievali e problematica storiografica, I: Relazioni, Roma, Ist. stor. it. per il medioevo, 1976; A. Gouron, Le rôle social des juristes dans les villes méridionales au Moyen Age, in Villes de l'Europe méditerranéenne et de l'Europe occidentale du Moyen Age au XIXe siècle, Paris, Faculté des Lettres et Sciences humaines de Nice, 1970.


  III. Dalla frammentazione del potere alla concentrazione delle forze


  III.l. La monarchia papale


  Sintesi di storia della Chiesa: Storia della Chiesa, fondata da A. Fliche, V. Martin (tr. it., Torino, SAIE, 1967 sgg.), IX: A. Fliche, R. Foreville, J. Rousset, Dal primo concilio lateranense all'avvento di Innocenzo III (1123-1198), a c. di G. Picasso; X: A. Fliche, Ch. Thouzellier, Y. Azais, La cristianità romana (1198-1274), a c. di Mariano d'Alatri; XIV: E. Delaruelle, R. Labande, P. Ourliac, Il grande scisma d'Occidente e la crisi conciliare (1378-1449), a c. di G. Alberigo; Storia della Chiesa, diretta da H. Jedin (tr. it., Milano, Jaca Book, 1976 sgg.), IV: F. Kempf, H.-G. Beck, E. Ewig, J.A. Jungmann, Il primo medioevo (VIII-XII secolo); V/l: H. Wolter, H.-G. Beck, Civitas medievale (XII-XIV secolo); V/2: H.G. Beck, K.A. Fink, J. Glsitz, E. Iserloh, Tra medioevo e rinascimento (XIV-XVI secolo); K.A. Fink, Chiesa e papato nel medioevo, Bologna, Il Mulino, 1987 (ed. orig., München 1981).


  Cultura canonistica: G. Le Bras, Ch. Lefèbvre, J. Rambaud, L'âge classique (1140-1378). Sources et théorie du droit, Paris, Sirey, 1965; O. Capitani, L'interpretazione «pubblicistica» dei canoni come momento della definizione di istituti ecclesiastici (sec. XI-X1I), in Fonti medievali cit. (sopra, II.5); G. Picasso, Collezioni canoniche milanesi del secolo XII, Milano, Vita e Pensiero, 1969; P. Legendre, Gli scomunicanti. Saggio sull'ordine dogmatico, Venezia, Marsilio, 1976 (tr. it. di L'amour du censeur. Essai sur l'ordre dogmatique, Paris 1974).


  Papato, cardinalato, curia, episcopato: R. Elze, Die päpstliche Kapelle im 12. und 13. Jahrhundert, «Zeitschrift der Savigny-Stiftung für Rechtsgeschichte - Kan. Abt», XXXVI (1950); Le istituzioni ecclesiastiche della «societas christiana» dei secoli XI-XII. Papato, cardinalato ed episcopato, Milano, Vita e Pensiero, 1974; K. Ganzer, Die Entwicklung der auwärtigen Kardinalats in hohen Mittelalter. Ein Beitrag zur Geschichte des Kardinalskollegiums vom 11. bis 13. Jahrhundert, Tübingen, Niemeyer, 1963; K.F. Fürst, Cardinalis. Prolegomena zu einer Rechtsgeschichte der römischen Kardinalskollegiums, München, Fink, 1967; R.L. Benson, The Bishop Elect. A Study in Medieval Ecclesiastical Office, Princeton 1968. Istituzioni ecclesiastiche locali: Le istituzioni ecclesiastiche della «societas christiana» dei secoli XI-XII. Diocesi, pievi e parrocchie, Milano, Vita e Pensiero, 1977; Pievi e parrocchie in Italia nel basso medioevo (sec. XIII-XV), I-II, Roma, Herder, 1984 (Italia sacra, 35-36).


  Papato avignonese: G. Mollat, Les papes d'Avignon, Paris, Letouzey-Aué, 196410; Aspetti culturali della società italiana nel periodo del papato avignonese, Todi, Accademia tudentina, 1981. Grande scisma ed età dei concili: Die Welt zur Zeit des Konstanzer Konzils, Stuttgart, Thorbecke, 1965; G. Rapp, L'Eglise et la vie religieuse en Occident à la fin du Moyen Age, Paris, PUF, 1971; G. Alberigo, Chiesa conciliare. Identità e significato del conciliarismo, Brescia, Paideia, 1981.


  Ecclesiologia: Y. Congar, L'Eglise de S. Augustin à l'époque moderne, Paris, Éd. du Cerf, 1970; J. Leclerq, Dottrine sulla Chiesa nella seconda parte del medieovo, in Problemi di storia della Chiesa. Il medioevo dei secoli XII-XIV, Milano, Vita e Pensiero, 1976.


  III.2. La dialettica delle istituzioni ecclesiastiche: lo spontaneo organizzarsi dei movimenti religiosi e l'impegno romano tra protezione e repressione


  Movimenti religiosi e loro istituzionalizzazione: Gratien de Paris, Histoire de la fondation et de Involution de l'ordre des frères Mineurs au XIIIe siecle, Roma, Istituto storico dei cappuccini, 1982 (rist. ed. di Paris-Gembloux 1928); H. Grundmann, Movimenti religiosi nel medioevo, Bologna, Il Mulino, 19802 (ed. orig., Berlin 1935; 2a ed., Darmstadt 1961); M.M. Vicaire, Storia di san Domenico, Roma, Paoline, 1983 (nuova ed. it. dell'ed. di Paris 1982); G.G. Meersseman, Ordo fraternitatis. Confraternite e pietà dei laici nel medioevo, in collaborazione con G.P. Pacini, I-III, Roma, Herder, 1977; Esperienze religiose e opere assistenziali nei secoli XII e XIII, a c. di G.G. Merlo, Torino, Il Segnalibro, 1987 (contiene saggi di A. Bartoli Langeli, G. De Sandre Gasparini, D. Rando e A. Rigon).


  Eresia medievale: The Concept of Heresy in the Middle Ages (llth-13th Century), Leuven-The Hague, Univ. Press-M. Nijhoff, 1976; L'eresia medievale, a c. di O. Capitani, Bologna, Il Mulino, 19743; Medioevo ereticale, a c. di Id., Bologna, Il Mulino, 1977. Movimenti e chiese ereticali: H. Grundmann, Ketzergeschichte des Mittelalters, in Die Kirche in ihrer Geschichte, II, Gottingen, Vandenhoeck-Ruprecht, 1963; M.D. Lambert, Medieval Heresy. Popular Movements from Bogomil to Hus, London, Arnold, 1977; R. Manselli, Il secolo XII: religione popolare ed eresia, Roma, Jouvence, 1983; G.G. Merlo, Eretici ed eresie medievali, Bologna, Il Mulino, 1989. Chiese dualiste: A. Borst, Die Katharer, Stuttgart 1953 (tr. franc., Les chathares, Paris, Payot, 19782); D. Angelov, Il bogomilismo. Un'eresia medievale bulgara, Roma, Bulzoni, 1979 (ed. orig., Sofia 1967). Gruppi pauperistico-evangelici: A. Frugoni, Arnaldo da Brescia nelle fonti del secolo XII, Roma, Ist. stor. it. per il medioevo, 1954 (rist., Torino, Einaudi, 1989); K.-V. Selge, Die ersten Waldenser, I-II, Berlin, De Gruyter, 1967; J. Gonnet, A. Molnar, Les vaudois au Moyen Age, Torino, Claudiana, 1974; G.G. Merlo, Valdesi e valdismi medievali, Torino, Claudiana, 1984.


  Eresia del Libero Spirito: R. Guarnieri, Il movimento del Libero Spirito, Roma, Ed. di storia e letteratura, 1965; R.E. Lerner, The Heresy of the Free Spirit in the Later Middle Ages, Berkeley-London, 1972. Gioachimismo e «spiritualismo» francescano: R. Manselli, Spirituali e beghini in Provenza, Roma, Ist. stor. it. per il medioevo, 1959; Id., La «Lettura super Apocalipsim» di Pietro di Giovanni Olivi. Ricerche sull'escatologismo medievale, Roma, Ist. stor. it. per il medioevo, 1955; Chi erano gli spirituali, Assisi, Società internazionale di studi francescani, 1976; R. Rusconi, L'attesa della fine, Roma, Ist. stor. it. per il medioevo, 1979; Storia e messaggio in Gioacchino da Fiore, S. Giovanni in Fiore, Centro di studi gioachimiti, 1980.


  Repressione antiereticale e inquisizione: H.C. Lea, A History of the Inquisition of the Middle Ages, I-III, London 1888 (parziale tr. it., Storia dell'inquisizione. Origine e organizzazione, Milano, Feltrinelli-Bocca, 1974); A. Dondaine, Le manuel de l'inquisiteur (1230-1330), «Archivum fratrum Praedicatorum», XVIII (1947); R. Maisonneuve, Études sur les origines de l'inquisition, Paris, Vrin, 19602; Bernard Gui et son monde, Toulouse, Privat, 1981. Sulle crociate religiose e politiche interne all'Occidente cristiano: Paix de Dieu et guerre sainte en Languedoc au XIIIe siècle, Toulouse, Privat, 1969; N. Housley, The Italian Crusades, Oxford, Clarendon Press, 1982.


  III.3. Potere politico e potere sacerdotale: solidarietà e conflitti


  Oltre alle opere citate, sopra, III.1., sulla dialettica tra regnum e sacerdotium: G. Tabacco, La relazione fra i concetti di potere temporale e di potere spirituale nella tradizione cristiana fino al secolo XIV, Torino, Giappichelli, 1960; W. Kölmel, Regimen Christianum. Weg und Ergebnisse des Gewaltenverhältnisses und des Gewaltenverständnisses (8. bis 14. Jahrhundert), Berlin, De Gruyter, 1970; M. Pacaut, Les structures politiques de l'Occident médiéval, Paris, Colin, 1969; B. Tierney, Origins of Papal Infallibility (1150-1350). A Study on the Concept of Infallibility, Sovereignty and Tradition in the Middle Ages, Leiden, Brill, 1972; Il pensiero politico del basso medioevo, a c. di C. Dolcini, Bologna, Pàtron, 1983.


  Enrico II e Thomas Becket: D. Knowles, Thomas Becket, Napoli, Liguori, 1977 (ed. orig., London 1970); Thomas Becket, a c. di R. Foreville, Paris, Beauchesne, 1975; E. Turk, Nugae Curialium. Le règne d'Henri II Plantagenet (1145-1189) et l'éthique politique, Genève, Droz, 1977. Successivi rapporti tra papato e regno d'Inghilterra: Ch.R. Cheney, Pope Innocent III and England, Stuttgart, Hiersemann, 1976.


  Papato e impero: P. Zerbi, Papato, impero e «Respublica Christiana» dal 1187 al 1198, Milano, Vita e Pensiero, 19802; R. Folz, Le sainte empire romain germanique, in Les grands empires, Bruxelles, Lib. encyclopédique, 1973; G. Tabacco, Autorità pontificia e impero, in Le istituzioni ecclesiastiche, cit. (sopra, III.1); M. Maccarrone, Innocenzo III e la feudalità: «non ratione feudi, sed occasione peccati», in Structures féodales cit. (sopra, II.3); C. Dolcini, Crisi di poteri e politologia in crisi. Da Sinibaldo Fieschi a Guglielmo d'Ockham, Bologna, Patron, 1988. Papato e regno di Francia: J.F. Lemarignier, La France médiévale cit. (sopra, II.1); G. Tabacco, La Casa di Francia nell'azione politica di papa Giovanni XXII, Roma, Ist. stor. it. per il medioevo, 1953; Id., Filippo il Bello di Francia. Un mito multiforme, in Studi sul medioevo cristiano offerti a R. Morghen, II, Roma, Istituto cit., 1974; M. Delle Piane, La disputa tra Filippo il Bello e Bonifacio VIII, in Storia delle idee politiche economiche e sociali, diretta da L. Firpo, II/2: Il medioevo, Torino, Utet, 1983.


  Sulle connotazioni «religiose» della regalità: M. Bloch, I re taumaturghi. Studi sul carattere sovrannaturale attribuito alla potenza dei re particolarmente in Francia e in Inghilterra, Torino, Einaudi, 1973 (ed. orig., 1924).


  III.4. Raccordi feudali, sperimentazioni funzionariali e consolidamenti burocratici nell'ordinamento pubblico europeo


  Strutture politico-istituzionali dei regni nei secoli XII e XIII: H. Mitteis, Le strutture giuridiche e politiche dell'età feudale, Brescia, Morcelliana, 1962 (tr. it. della 5a ed., Weimar 1955); Ch. Petit-Dutaillis, La monarchie féodale en France et en Angleterre, Paris, Albin Michel, 1971 (la ed., 1933); Probleme des 12. Jahrhunderts, Konstanz-Stuttgart, Thorbecke, 1968; R. Fédou, L'État au Moyen Age, Paris, PUF, 1971; H. Kammler, Die Feudalmonarchien. Politische und wirtschaftlich-soziale Faktoren ihrer Entwiklung und Funktionweise, Köln-Wien, Böhlau, 1974.


  Sulla battaglia di Bouvines: G. Duby, La domenica di Bouvines, Torino, Einaudi, 1977 (ed. orig., Paris 1973).


  Sui regni europei, oltre alle opere citate, sopra II.2 e III.3: J. Boussard, Le gouvernement d'Henri II Plantagenêt, Paris, Lib. d'Argences, 1956; Magna Carta, Cambridge, Univ. Press, 1965; G. Devailly, L'Occident du Xe au milieu du XIIIe siècle, Paris, Colin, 1970; Probleme um Friedrich II, a c. di J. Fleckenstein, Sigmaringen, Thorbecke, 1974; E. Bournazel, Le gouvernement capétien au XIIe siècle (1100-1180), structures sociales et mutations institutionelles, Limoges, PUF, 1975; Th. Riis, Les institutions politiques centrales du Danemark. 1100-1332, Odense, Odense Universitetsfolvag, 1977; J.P. Cuvillier, La Germania medievale. Nascita di uno stato (secoli VIII-XIII), Firenze, Sansoni, 1985 (ed. orig., Paris 1979); G. Tabacco, L'Impero romano-germanico e la sua crisi (secoli X-XIV), in La storia cit., II/2; C. Carozzi, Le monarchie feudali: Francia e Inghilterra, ibid.; S. Tramontana, La monarchia normanna e sveva, Torino, Utet, 1986.


  Principati territoriali: L. Genicot, Études sur les principautés lotharingiennes, Louvain, Publ. univ. de Louvain, 1975; M. Bur, La formation du comté de Champagne (v. 950-v. 1150), Nancy 1977; J. Rogger, I principati ecclesiastici di Trento e Bressanone dalle origini alla secolarizzazione del 1236, e K. Rudolf, Il potere temporale dei vescovi e arcivescovi di Salisburgo, in I poteri temporali dei vescovi cit. (sopra, II.1), W. Kienast, Der Herzogstitel im Frankreich und Deutschland (9. bis 12. Jahrhundert), München-Wien 1968; G. Sergi, Potere e territorio lungo la strada di Francia (X-XIII secolo), Napoli, Liguori, 1981.


  Strutture amministrative centrali e periferiche: Histoire comparée de l'administration (IVe-XVIIIe siècles), a c. di W. Paravicini, K.F. Werner, München, Artemis, 1980.


  III.5. «Signorie» cittadine e chiusure oligarchiche nell'Italia dei comuni


  Sistematica storia delle «signorie»: L. Simeoni, Le signorie, I-II, Milano, Vallardi, 1950.


  Sugli sviluppi politico-istituzionali e sociali delle città italiane nell'ultimo medioevo, oltre alle opere di sintesi citate, sopra, II.2: G. Chittolini, La formazione dello stato regionale e le istituzioni del contado. Secoli XIV-XV, Torino, Einaudi, 1979; La crisi degli ordinamenti comunali e le origini dello stato del Rinascimento, a c. di Id., Bologna, Il Mulino, 1979; O. Capitani, Dal comune alla signoria, in Comuni e signorie cit. (sopra I.1); G.M. Varanini, Dal comune allo stato regionale, in La storia cit., II/2. Studi particolari: W.H. Bowsky, Henry VII in Italy: The Conflict of Empire and City-State (1310-1313), Lincoln, Univ. of Nebraska Press, 1960; Violence and Civil Desorder in Italian Cities. 1200-1500, a c. di L. Martines, Berkeley-Los Angeles-London, Univ. of California Press, 1972; G. Tabacco, Programmi di politica italiana in età avignonese, in Aspetti culturali cit. (sopra III.1); Florence and Venice: Comparisons and Relations, I: Quattrocento, Florence, La Nuova Italia, 1979; A. Castagnetti, La marcia veronese-trevigiana, Torino, Utet, 1986.


  Ricerche dedicate a specifiche realtà cittadine: (Genova) E. Grendi, Profilo storico degli alberghi genovesi, «Mélanges de l'Ecole française de Rome, Moyen Ages-Temps modernes», LXXXVII (1975); (Romagna) A. Vasina, Comuni e signorie in Emilia e in Romagna, Torino, Utet, 1986; (Toscana) N. Rubinstein, Il governo di Firenze sotto i Medici (1434-1494), Firenze, La Nuova Italia, 1971 (ed. orig. Oxford 1966); M.B. Becker, Florence in Transition, I-II, Baltimore, J. Hopkins Univ. Press, 1967-1968; Florentines Studies. Politics and Society in Renaissance Florence, a c. di N. Rubinstein, London, Faber and Faber, 1968; G.A. Brucker, Dal comune alla Signoria. La vita pubblica a Firenze nel primo Rinascimento, Bologna, Il Mulino, 1981 (ed. orig., Princeton 1977); S. Kline Cohn, The Laboring Classes in Renaissance Florence, New York-London, Academic Press, 1980; O. Banfi, Jacopo Appiano. Economia, società e politica nel comune di Pisa al suo tramonto (1392-1393), Pisa, Pacini, 1971; M. Tangheroni, Politica, commercio e agricoltura a Pisa nel Trecento, Pisa, Pacini, 1973; D. Herlihy, Pistoia nel medioevo e nel Rinascimento, Firenze, Olschki, 1972 (ed. orig., New Haven-London, 1967); E. Fiumi, Demografia, movimento urbanistico e classi sociali in Prato dall'età comunale ai tempi moderni, Firenze, Olschki, 1978; W.M. Bowsky, Un comune italiano nel medioevo. Siena sotto il regime dei Nove, 1287-1355, Bologna, Il Mulino, 1986 (ed. orig., Berkeley-Los Angeles-London 1981); (Veneto), A. Ventura, Nobiltà e popolo nella società veneta del '400 e del '500, Bari, Laterza, 1964; S. Chojnacki, In Search of the Venetian Patriciate: Families and Factions in the Fourteenth Century, in Renaissance Venice, a c. di J.R. Hale, London, Faber and Faber, 1976; Gli Scaligeri. 1277-1387, a c. di G.M. Varanini, Verona, A. Mondadori, 1988; Istituzioni, società e potere nella Marca trevigiana e veronese (secoli XIII-XIV). Sulle tracce del Verci, a c. di G. Ortalli, M. Knapton, Roma, Ist. stor. it. per il medioevo, 1988; (Umbria, Lazio), D. Waley, Orvieto medievale. Storia politica di una città-stato italiana. 1157-1334, Roma, Multigrafica, 1985 (ed. orig., Cambridge 1952); S.R. Blanshei, Perugia. 1260-1340: Conflict and Change in a Medieval Italian Urban Society, Philadelphia, America Philosophical Society, 1976; Società e istituzioni dell'Italia comunale: l'esempio di Perugia (secoli XII-XIV), I-II, Perugia, Deputazione di st. patria per l'Umbria, 1988.


  Finanze cittadine: C. Violante, Imposte dirette e debito pubblico a Pisa nel medioevo, in L'impôt dans le cadre de la ville et de l'Etat, Gand 1966 (ora in Id., Economia, società, istituzioni a Pisa nel medioevo, Bari, Dedalo, 1980); W.M. Bowsky, Le finanze del comune di Siena. 1287-1355, Firenze, La Nuova Italia, 1976 (ed. orig., Oxford 1970 - cfr. P. Cammarosano, «Studi medievali», 3a ser., XII, 1971; A.K. Chiancone Isaacs, Fisco e politica a Siena nel Trecento, «Rivista storica italiana», LXXXV, 1973); A. Molho, Fiorentine Public Finances in the Early Renaissance 1400-1433, Cambridge, Mass., Harvard Univ. Press, 1971 (cfr. P. Cammarosano, L'analisi del Molho sulla finanza pubblica fiorentina, «Studi medievali», 3a ser., XVI, 1975).


  IV. Forza e debolezza di una civiltà: crisi, assestamenti e trasformazioni


  IV.1. La dinamica dei rapporti con l'Oriente


  Sintesi di storia delle regioni orientali convergenti sul Mediterraneo: E. Ashtor, Storia economica e sociale del vicino Oriente nel medioevo, Torino, Einaudi, 1982 (ed. orig., London 1976); A. Ducellier, M. Kaplan, B. Martin, Le Proche-Orient médiéval, Paris, Hachette, 1978.


  Conquista latina di Costantinopoli e impero latino: S. Borsari, Il dominio veneziano a Creta nel XIII secolo, Napoli, Fiorentino ed., 1963; Id., Studi sulle colonie veneziane in Romania nel XIII secolo, Napoli, Università degli studi, 1966; Ch. M. Brand, Byzantium Confronts the West. 1180-1204, Cambridge, Mass., Harvard Univ. Press, 1968; A. Carile, Per una storia dell'impero latino di Costantinopoli (1204-1261), Bologna, Pàtron, 19722; Id., Signoria rurale e feudalesimo nell'impero latino di Costantinopoli, e J. Richard, La féodalité de l'Orient latin et le mouvement communal: un état des questions, in Structures féodales cit. (sopra, II.3); F. Thiriet, La Romaine vénitienne au Moyen Age. Le développement et l'exploitation du domaine colonial vénitien (XIIe-XVe siècles), Paris, De Boccard, 19752; M. Buongiorno, L'amministrazione genovese nella «Romania». Legislazione, magistrature, fisco, Genova, Bozzi, 1977; M. Balard, La Romanie génoise (XIIe-début du XVe siècle), I-II, Rome-Genova, École française de Rome, 1978; J.-Cl. Hocquet, Le sel et la fortune de Venise, I-II, Lille, Presses univ., 1978-1979. Ulteriori vicende dell'impero bizantino: O. Ostrogorsky, Storia dell'impero bizantino, Torino, Einaudi, 1968 (tr. it. dell'ed. di München 19633). Chiesa bizantina e chiesa di Roma: G. Fedalto, La chiesa latina in Oriente, I-II, Verona, Mazziana, 1973-1976; J. Meyendorff, Byzantine Hesycasm: Historical Theological and Social Problems. Collected Studies, London, Variorum Reprints, 1976; J. Gill, Byzantium and the Papacy: 1198-1400, New Brunswick, N.J., Rutgers Univ. Press, 1979.


  Impero e civiltà mongoli: M. Bussagli, Asia centrale e mondo dei nomadi, in M. Bussagli, L. Petech, M. Muccioli, Asia centrale e Giappone, Torino, Utet, 1970; J.A. Boyle, The Mongol World Empire, 1206-1370, London, Variorum Reprints, 1977. Mongoli, mondo asiatico e Occidente: P. Chaunu, L'espansione europea dal XIII al XV secolo, Milano, Mursia, 1979 (ed. orig., Paris 1969); D. Bigalli, I Tartari e l'Apocalisse. Ricerche sull'escatologia in Adamo Marsh e Ruggero Bacone, Firenze, La Nuova Italia, 1971; J. Richard, La papauté et les missions d'Orient au Moyen Age (XIIIe-XVe siècles), Rome, École française de Rome, 1977.


  Civiltà e mondi islamici: A. Miquel, L'Islam. Storia di una civiltà, Torino, SEI, 1973 (tr. it. di L'Islam et sa civilisation. VIIe-XXe siècle, Paris 1968); V. Fiorami Piacentini, Turchizzazione ed islamizzazione dell'Asia centrale (sec. VI-XVI), Roma, Dante Alighieri, 1974; D. Ayalon, The Mamluk Military Society. Collected Studies, London, Variorum Reprints, 1979; D. Sourdel, L'Islam médiéval, Paris, PUF, 1979. Impero ottomano: F. Babinger, Maometto il Conquistatore, Torino, Einaudi, 19672 (ed. orig., München 1953); H. Inalcik, The Ottoman Empire. The Classical Age 1300-1600, London, Weidenfeld-Nicolson, 1973; N. Baldiceanu, Le monde ottoman des Balkans (1402-1566): institutions, sociétés, économie, London 1976. Cultura ellenistica e cultura islamica: S. Vryrons, The Declin of Medieval Hellenism in Asia Minor and the Process of Islamization from Eleventh through the Fifteenth Century, Berkeley-Los Angeles-London, Univ. of California Press, 1971.


  Paesi slavi ed Europa occidentale: F. Dvornik, Gli Slavi, cit. (sopra, II.1); D. Obolensky, Il commonwealth bizantino. L'Europa orientale dal 500 al 1453, Bari, Laterza, 1974 (ed. orig., London 1971); H. Rüss, Adel und Adelsopposition in Moskauer Staat, Wiesbaden, Steiner, 1975; Handbuch der Geschichte Russlands, a c. di M. Hellmann, K. Zernack, G. Schramm, I: Von der Kiever Reichsbildung bis zum Moskauer Zartum, Stuttgart, Hiersemann, 1976-1980; J. Meyendorff, Byzantium and the Rise of Russia. A Study of Byzantino-Russian Relations in the Fourteenth Century, Cambridge, Univ. Press, 1981; K. Górski, L'ordine teutonico. Alle origini dello stato prussiano, Torino, Einaudi, 1971; H. Boockmann, Johannes Falkenberg, der deutsche Orden und die polnische Politik. Untersuschungen zur politischen Theorie des späteren Mittelalters, Göttingen, Candenhoeck und Ruprecht, 1975; E. Christiansen, Le crociate del Nord. Il Baltico e la frontiera cattolica. 1110-1525, Bologna, Il Mulino, 1983 (ed. orig., London 1980).


  IV.2. Il Mezzogiorno d'Italia nel contesto del Mediterraneo


  Sintesi di storia del Mezzogiorno angioino e aragonese: C. De Frede, Da Carlo I d'Angiò a Giovanna I (1263-1382), e G. Peyronet, I Durazzo e Renato d'Angiò, in Storia di Napoli, cit. (sopra, III.4), III; F. Giunta, Il Vespro e l'esperienza della «communitas Siciliae». Il baronaggio e la soluzione catalano-aragonese dalla fine dell'indipendenza al viceregno spagnolo, in Storia della Sicilia cit. (sopra, III.4); E. Pontieri, Alfonso, il Magnanimo, re di Napoli (1435-1458), Napoli, ESI, 1975; V. D'Alessandro, Il Mezzogiorno dagli Angioini agli Aragonesi, in La storia, cit., II/2.


  Aspetti economici: A. Grohmann, Le fiere del regno di Napoli in età aragonese, Napoli, Istituto italiano per gli studi storici, 1969; M. Del Treppo, I mercanti catalani e l'espansione della corona aragonese nel secolo XV, Napoli, Seminario di storia medievale e moderna, 19722; Id., A. Leone, Amalfi medioevale, Napoli, Giannini, 1977; D. Abulafia, The Two Italics. Economic Relations between the Norman Kingdom of Sicily, and the Northen Communes, Cambridge, Univ. Press, 1977. Economia rurale: R. Licinio, Le masserie regie in Puglia nel secolo XIII. Ambienti, attrezzi e tecniche, «Quaderni medievali», num. 2 (1976); I. Peri, Uomini, città e campagna in Sicilia dall'XI al XIII secolo, Bari, Laterza, 1978; V. D'Alessandro, Paesaggio agrario, regime della terra e società rurale (secoli XI-XV), in Storia della Sicilia cit.


  Espansione aragonese nel Mediterraneo: M. Del Treppo, L'espansione catalano-aragonese nel Mediterraneo, in Nuove questioni di storia medioevale, Milano, Marzorati, 1964; C. Carrére, Barcelone centre économique à l'époque des difficultés. 1380-1462, I-II, Paris-La Haye, Mouton, 1967; J.N. Hillgarth, The Problem of a Catalan Mediterranean Empire, 1229-1327, London, Longmans, 1975; Ch-E. Dufourcq, J. Gautier-Dalché, Histoire économique et sociale cit. (sopra, I.4).


  Sardegna e Corsica: G. Petti Balbi, Genova e Corsica nel Trecento, Roma, Istituto storico italiano per il medioevo, 1976; A. Boscolo, Sardegna, Pisa e Genova nel medioevo, Genova, Istituto di paleografia e storia medioevale, 1978; L. Balletto, Mercanti, pirati e corsari nei mari della Corsica (sec. XIII), Genova, Istituto cit., 1978; M. Tangheroni, La Sardegna prearagonese: una società senza feudalesimo?, in Structures féodales cit. (sopra, II.3).


  Sistematica storia della dinastia angioina di Napoli: E. Léonard, Gli Angioini di Napoli, Milano, Dall'Oglio, 1967 (ed. orig., Paris 1954). Sulla cultura napoletana nel Tre e Quattrocento: P. Sabatini, Napoli angioina. Cultura e società, Napoli, ESI, 1975 (già in Storia di Napoli, IV/2, Napoli 1974).


  Strutture politico-istituzionali del regno di Napoli sotto la dominazione aragonese e spagnola: A. Ryder, The Kingdom of Naples under Alfonso the Magnanimous. The Making of a Modern State, Oxford, Clarendon, 1976; G. D'Agostino, Parlamento e società nel regno di Napoli, Napoli, Guida, 1979.


  IV.3. Gli stati regionali dell'Italia centro-settentrionale e l'equilibrio italiano


  Inquadramento problematico: G. Chittolini, Alcune considerazioni sulla storia politico-istituzionale del tardo medioevo: alle origini degli “stati regionali”, «Annali dell'Istituto storico italo-germanico in Trento», II (1976); Id., Introduzione, in La formazione dello stato regionale cit. (sopra, III.5). Storia degli avvenimenti: N. Valeri, L'Italia dei principati dal 1343 al 1516, Verona, Mondadori, 1969.


  Stato sabaudo: B. Demotz, La géographie administrative médiévale. L'exemple du Comté de Savoie (début XIIIe-début XVe siècle), «Le Moyen Age», LXXX (1974). Stato visconteo-sforzesco: G. Chittolini, La formazione dello stato regionale cit.; Id., I capitoli di dedizione delle comunità lombarde a Francesco Sforza: motivi di contrasto fra città e contado, in Felix olim Lombardia. Studi di storia padana dedicati dagli allievi a G. Martini, Milano, s.e., 1978; G. Soldi Rondinini, La dominazione viscontea a Verona (1387-1404), in Verona e il suo territorio, IV, Verona, Istituto per gli studi storici veronesi, 1978. Dominio veneziano di terraferma: F. Vendramini, Le comunità rurali bellunesi. Secoli XV e XVI, Belluno, Tarantola, 1979; G.M. Varanini, Il distretto veronese nel Quattrocento. Vicariati del comune di Verona e vicariati privati, Verona, Fiorini, 1980; G. Cozzi, M. Knapton, Storia della repubblica di Venezia dalla guerra di Chioggia alla riconquista della Terraferma, Torino, Utet, 1986. Stato fiorentino: G. Chittolini, La formazione dello stato regionale cit.; Egemonia fiorentina ed autonomie locali nella Toscana nord-occidentale del primo Rinascimento: vita, arte, cultura, Pistoia, Centro di studi di storia e d'arte, 1978. Stato pontificio: M. Miglio, Gruppi sociali e azione politica nella Roma di Cola di Rienzo, «Studi romani», XXIII (1975); P. Colliva, Il cardinale Albornoz, lo stato della chiesa, le «constitutiones Aegidianae» (1353-1357), Bologna, Real Colegio de España, 1977; M. Caravale, Lo stato pontificio da Martino V a Gregorio XIII, in M. Caravale, A. Caracciolo, Lo stato pontificio da Martino V a Pio IX, Torino, Utet, 1978. Stato estense: W.L. Gundersheimer, Ferrara estense. Lo stile del potere, Ferrara-Modena, Panini, 1988 (ed. orig., Princeton 1973); L. Marini, Per una storia dello stato estense: dal Quattrocento all'ultimo Cinquecento, Bologna, Patron, 1973. Formazioni territoriali minori: M. Buongiorno, Il bilancio di uno stato medievale: Genova, 1340-1329, Genova, Istituto di paleografia e storia medievale, 1973; Ch. Meek, Lucca. 1369-1400: Politics and Society in an Early Renaissance City-State, Oxford, Univ. Press, 1978; C. Mozzarella, Lo stato gonzaghesco. Mantova dal 1382 al 1707, in I ducati padani, Trento e Trieste, Torino, Utet, 1979; G. Francheschini, I Montefeltro, Milano, Dall'Oglio, 1970; A. Stella, I principati vescovili di Trento e Bressanone, in I ducati padani cit.


  Milizie mercenarie e condottieri: M. Del Treppo, Gli aspetti organizzativi, economici e sociali di una compagnia di ventura italiana, «Rivista storica italiana», LXXXV (1973), G. Ancona, Milizie e condottieri, in Storia d'Italia, V: I documenti, Torino, Einaudi, 1973; M.E. Mallet, Mercenaires and their Masters. Warfare in Renaissance Italy, London, Military Book Society, 1974.


  Lega italica e problema dell'equilibrio italiano: G. Soranzo, Studi e discussioni sulla lega italica del 1454-1455, in Studi in onore di G. Volpe, II, Firenze, Sansoni, 1958; G. Pillinini, Il sistema degli stati italiani. 1454-1494, Venezia, Libr. universitaria, 1970.


  IV.4. Verso l'Europa degli stati e delle nazioni


  Oltre alle opere citate, sopra, III.1, III.3 e III.4: J.R. Strayer, Le origini dello stato moderno, Milano, Celuc Libri, 1980 (ed. orig., Princeton 1970); B. Chevalier, L'Occident de 1280 à 1492, Paris, Colin, 1970; B. Guenée, L'Occident aux XIVe et XVe siècles. Les Etats, Paris, PUF, 19812; Lo stato moderno, I: Dal medioevo all'età moderna, a c. di E. Rotelli, P. Schiera, Bologna, Il Mulino, 1971; P. Anderson, Lo stato assoluto, Milano, Mondadori, 1980 (tr. it. di Ligneages of the Absolutist State, London 1974); Aspekte der Nationenbildung im Mittelalter, a c. di H. Beumann, W. Schröder, Sigmaringen, Thorbecke, 1978; F. Autrand, Crisi e assestamento delle grandi monarchie quattrocentesche, in La storia cit., I/1.


  Recenti studi su singole formazioni statali: G.O. Sayles, The King's Parliament of England, London, Arnold, 1975; G.L. Harris, King, Parliament and Public Finance in Medieval England to 1369, London-Oxford, Clarendon, 1975; P.S. Lewis, Later Medieval France. The Polity, London, Macmillan, 1968 (tr. franc., La France à la fin du Moyen Age. La société politique, Paris, Hachette, 1977); J.R. Strayer, Medieval Statecraft and the Perspectives of History. Essays, Princeton, N.J., Univ. Press, 1971; Der deutsche Territorialstaat im 14. Jahrhundert, a c. di H. Patze, I-II, Sigmaringen, Thorbecke, 1970; H.C. Peyer, Verfassungsgeschichte der alten Schweiz, Zürich, Schulthess Polyg. Verlag, 1978 (rist., 1980); A. Uytterbrouk, Le gouvernement du duché de Brabant au bas Moyen Age (1355-1420), I-II, Bruxelles, Ed. de l'Univ. de Bruxelles, 1975; A.D. Philips, Enrique IV and the Crisis of Fifteenth-Century Castile (1425-1480), Cambridge, Mass., The Mediaev. Academy, 1978; E.S. Procter, Curia and Cortes in León and Castile. 1072-1295, Cambridge, Univ. Press, 1980; F. Smahel, La révolution hussite, une anomalie historique, Paris, PUF, 1985.


  Guerra dei «cent'anni»: A. Léguai, La guerre de Cent Ans, Paris, Nathan, 1974; N. Coulet, Francia e Inghilterra nella guerra dei Cent'anni, in La storia cit., I/1.


  Evoluzione dell'organizzazione militare e irrobustimento dello stato: Ph. Contamine, Guerre, Etat et Société à la fin du Moyen Age. Etudes sur les armées des rois de France. 1337-1494, Paris-La Haye, Mouton, 1972; R. Puddu, Eserciti e monarchie nazionali nei secoli XV-XVI, Firenze, La Nuova Italia, 1975; Ph. Contamine, La guerra nel medioevo, Bologna, Il Mulino, 1987 (ed. orig., Paris 1980).


  IV.5. Crollo demografico, trasformazioni agrarie e tensioni sociali nelle campagne


  Sintetiche trattazioni della storia economica ed agraria dell'ultimo medioevo, oltre alle opere citate (sopra) I.1 e II.3: W. Abel, Congiuntura agraria e crisi agrarie. Storia dell'agricoltura e della produzione alimentare nell'Europa centrale dal XIII secolo all'età industriale, Torino, Einaudi, 1976 (tr. it. dell'ed. di Hamburg-Berlin 1966); J. Heers, L'Occidente nel XIV e nel XV secolo. Aspetti economici e sociali, Milano, Mursia, 1978 (tr. it. dell'ed. di Paris 1973), R. Romano, L'Europa tra due crisi. XIV e XVII secolo, Torino, Einaudi, 1980.


  Epidemie e crollo demografico: J.N. Biraben, Les hommes et la peste en France et dans les pays méditerranéens, I-II, Paris-La Haye, Mouton, 1975-1976; R. Comba, La popolazione in Piemonte sul finire del medioevo. Ricerche di demografia storica, Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1977.


  Prezzi: I prezzi in Europa dal XIII secolo a oggi. Saggi di storia dei prezzi, a c. di R. Romano, Torino, Einaudi, 1967. Rendita fondiaria: J. Jacquart, La rente foncière, indice conjoncturel, «Revue historique», CCLIII (1975).


  Sulle divergenti interpretazioni della «crisi» del secolo XIV: G. Cherubini, La «crisi» del Trecento. Bilancio e prospettive di ricerca, «Studi storici», XV (1974); J. Day, Crisi e congiunture nei secoli XIV-XV, in La storia, cit., I/1. Una verifica regionale: G. Bois, Crise du féodalisme. Economie rurale et démographie en Normandie orientale du début du 14e siècle au milieu du 16e siècle, Paris, Fondation nat. des sciences politiques - Ecole des hautes études en science sociale, 1976.


  Villaggi abbandonati: Villages désertés et histoire économique, Paris, SEVPEN, 1965; W. Janssen, Studien zur Wüstungsfrage im fränkischen Altsiedelland zwischen Rhein, Mosel und Eifelnordraud I-II, Bonn, Habelt, 1975 (cfr. P. Toubert, Problèmes actuel de la Wüstungsforschung, «Francia», V, 1977); Ch. Klapisch-Zuber, Villaggi abbandonati ed emigrazioni interne, in Storia d'Italia cit. (sopra, II.2), V; A.A. Settia, Insediamenti abbandonati sulla collina torinese, «Archeologia medievale», II (1975).


  Evoluzione dell'economia agraria e dei rapporti di produzione nelle campagne italiane: R. Romano, La storia economica dal secolo XIV al Settecento, in Storia d'Italia cit., II, G. Cherubini, La proprietà fondiaria nei secoli XV-XVI nella recente storiografia italiana, «Società e storia», num. 1 (1978); S. Anselmi, Organizzazione aziendale, colture, rese nelle fattorie malatestiane. 1398-1456, e G. Chittolini, Alle origini delle «grandi aziende» della bassa lombarda, in Azienda agraria e microstoria, Ancona, Il Mulino, 1978 (= «Quaderni storici» XIII, num. 39); M. Luzzati, Toscana senza mezzadria. Il caso pisano alla fine del medioevo, e P. Malanima, La proprietà fiorentina e la diffusione della mezzadria nel contado pisano nei secoli XV e XVI, in Contadini e proprietari cit. (sopra, II.4); G. Pinto, Forme di conduzione e rendita fondiaria nel contado fiorentino (secoli XIV e XV): le terre dell'ospedale di San Gallo, in Studi di storia medievale cit. (sopra, I.1); M. Aymard, La trasformazione dal feudalesimo al capitalismo, in Storia d'Italia. Annali, I: Dal feudalesimo al capitalismo, Torino, Einadi, 1978.
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  Quarta di copertina


  Il concetto di Medioevo, solitamente riferito a un millennio di storia europea compreso fra il V e il XV secolo, presuppone due nozioni fondamentali nella nostra cultura: l'idea di un'età antica, culminante nell'organizzazione ellenistico-romana dell'area mediterranea, e l'idea di un'età moderna, caratterizzata dalla volontà di trasformare, razionalizzandoli, tutti i rapporti costituenti la società umana. Questo volume muove dall'incontro della civiltà ellenistico-romana con le genti a struttura tribale non ancora stabilizzate, colloca il mondo latino-germanico nel più ampio quadro della cristianità e delle culture religiose a fondamento monoteistico, analizza il radicamento delle preponderanze signorili in ambiti locali di potere e ne commenta la transizione verso le autonomie delle collettività cittadine e rurali, chiarisce nelle sue diversificazioni l'espansione dell'insediamento, dell'economia e della cultura in Occidente, affronta il problema della ricomposizione dell'Europa in grandi apparati politici ed ecclesiastici.
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  Parte prima


  cap 1


  1 Sulla questione del primato vi sono pagine recenti di grande serenità in W. De Vries, Orient et Occident. Les structures ecclésiales vues dans l'histoire des sept premiers conciles oecuméniques, Paris, Éditions du Cerf, 1974.
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  1 Così nell'antica letteratura buddista: cfr. Storia delle letterature d'Oriente, a cura di Oscar Botto, vol. III, Milano, Vallardi, 1969, p.99.


  2 Briefe des Bonifatius. Willibalds Leben des Bonifatius, a cura di R. Rau, Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, 1968, ep. 50, p. 140 sgg. (Ausgewählte Quellen zur deutschen Geschichte des Mittelalters, IV b)
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  1 Monumenta Germaniae historica, Capituiaria regum Francorum, I, p. 303 sgg.


  2 Monumenta Novaliciensia vetustiora, a cura di C. Cipolla, II, Roma 1901 (Fonti per la storia d'Italia, 32), p. 151 sg.


  cap 4


  1 Monumenta Germaniae historica, Capituiaria regum Francorum, II, p. 328.


  2 Monumenta Germaniae historica, Diplomata regum Germaniae ex stirpe Karolinorum, II/I, p. 245 sg.


  3 I diplomi di Berengario I, a cura di L. Schiaparelli, Roma 1903, p 177 sg.


  4 I diplomi di Berengario I cit., p. 236 sgg.


  5 I diplomi di Berengario I cit., p. 209 sg.


  6 Così si legge in un diploma di Ottone III del 987, con riferimento a due monasteri tedeschi di cui il re assume la protezione insieme con quella della loro familia: Monumenta Germaniae historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, II/2, p. 433.


  7 Di ciò informa una sua lettera mandata da Roma ai vescovi inglesi: è riportata in Willelmi Malmesbiriensis Monachi, De gestis regum Anglorum libri quinque, a cura di W. Stubbs, vol. I, London 1887, p. 122 (Rerum Britannicarum medii aevi scriptores, 90).


  8 Liutprandi leges, cap. 44, in Leges Langobardorum, a cura di F. Beyerle, Witzenhausen 1962, p. 121.


  9 Monumenta Germaniae historica, Constitutiones et acta publica, I, p. 47 sg.


  10 Documento del 1058 in L.A. Muratori, Antiquitates Italicae medii aevi, III, Milano 1740, col. 241 sgg., tradotto da P. Cammarosano, Le campagne nell'età comunale, Torino 1974, p. 34 sgg.


  11 Adalbéron de Laon, Poème au roi Robert, ed. critica e traduz. in francese a cura di C. Carozzi, versi 14-17, 37, 227-305, 366, Paris 1979 (Classiques de l'histoire de France au moyen âge).


  12 I diplomi di Berengario I, a cura di L. Schiaparelli, Roma 1903 (Fonti per la storia d'Italia, 35), p. 137.


  13 Monumenta Germaniae historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, II/2, p. 606.


  14 Instituta regalia et ministeria camerae regum Langobardorum et honorantiae civitatis Papiae, ed. A. Hofmeister, c. 7, in Monumenta Germaniae historica, Scriptores, XXX/II, p. 1453.


  15 Migne, Patrologia Latina, 133, col. 639 sgg.


  16 Jotsaldi, Vita Odilonis, in Migne, Patrologia Latina, 142, col. 911.


  17 Relatio constitutionis domni Hugonis abbatis, in Il «chronicon Farfense» di Gregorio di Catino, a cura di U. Balzani, I, Roma, 1903, p. 55.


  18 Chronicon cit., p. 29.


  19 Chronicon cit., p. 36.


  20 Pier Damiani, Carmina et preces, 26, in Migne, Patrologia Latina, 144, col. 927.


  21 Pier Damiani, Opuscula, 45, c. 7, in Migne, Patrologia Latina, 145, col. 701.
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  1 L'ipotesi è di H. Ahrweiler, Byzance: les pays et les territoires, London, Variorum Reprints, 1976, VII art. (riproduce un art. del 1971).


  2 Die Regesten des Kaiserreiches unter Otto III, a cura di M. Uhlirz Graz-Köln 1957, p. 745 sgg.


  3 Monumenta Germaniae historica, Constitutiones et acta publica, I, nr. 45, p. 90.
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